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im-.\  GK>KRALi:  DELLA  LAGI  AA. 


Jj.i  estrema  parte,  a maestro,  del  maro  Adriatico,  è terminata 
«la  una  spiaggia,  la  (piale,  procedendo  verso  occidente,  piu  e pio 
s’ incurva,  divien  bassa  c sabbiosa,  ed  «■  interrotta  d.alle  foci  de’liii- 
mi  clic  bagnano  le  provincic  venete,  dall’  Isonzo  al  Po.  A colai 
curva  riesce  presso  a poco  tangente  quel  meridiano,  il  quale  segna 
r cslremil.à  occidentale  del  golfo;  e verso  quel  contatto,  il  mare,  più 
addentro  internandosi  nelle  pianure,  forma  un  barino  di  b.assi  fondi 
variamente  inlersi-ealo  da  canali  e sparso  d’ isoielle.  Questo  bacino, 
die  presenta  una  condizione  intermedia  fra  la  terra  ed  il  mare,  e 
direbbesi  anzi  un  singolare  congiiingimenlo  de’ due  elenienli,  costi- 
tuisce la  laguna  di  Venezia.  La  sua  forma,  «dilunga  ed  irregolare,  si 
a|iprossima  liillavia  a «piella  di  una  lunula,  di  cui  l’arco  convesso 
segna  il  conlinc  con  la  lerraferma,  e l’arco  concavo  segna  «piello 
eoi  mare.  La  corda  che  li  sottende  entrambi,  corre  a un  dipresso 
la  linea  greco-lebecchio,  ed  lunga  circa  ;il  miglio;  la  freccia 
maggiore  c di  li  miglia,  la  minore  di  5;  sicché  la  massima  lar- 
ghezza della  lunula  è circa  </]  delia  distanza  fra  i suoi  punti  estremi. 

Variano  di  assai  le  opinioni  e le  conghietture  degli  scrittori 
circa  lo  stato  antico  di  questa  laguna  e de’  bassi  fondi  circonvicini. 
E nondimeno  sicuro,  che  ne’  primi  secoli  dell’ e.ra  cristiana  il  mare 
Adriatico  occupava  tutta  la  linea  da  Ravenna  ad  Aquileja,  c per 
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Moi  esporremo  appresso  con  quali  opere  abbia  l’ arie,  da’  tempi  più 
remoli  sino  a’  di  nosU'i,  surrogalo  a tali  dcricienze,  perfezionando, 
a prò  della  laguna  e della  città  di  Venezia,  i benefizii  naturali  testò 
accennali;  c più  particolarmente  ci  occuperemo  de’famosi  murazzi 
c delle  moderne  scarpate,  al  proseguimento  delle  quali  si  sta  tut- 
todì lavorando. 

Lungo  la  linea  occidentale  di  ciascuna  ìsola  del  litorale  si 
estende  verso  il  mare  un  basso  fondo  sabbioso,  il  quale  può  riguar- 
darsi come  un  prolungamento  subacqueo  di  quelle  dune.  Un  tal 
banco,  formato  dalle  deposizioni  de'  fiumi  superiori,  corre  terminalo 
pressoché  parallelamente  alla  spiaggia,  e forma  una  fascia,  di  cui 
la  larghezza  è per  lo  più  mezzo  miglio.  E poi  interrotto  aneli’ esso 
all'apertura  de’ porli;  e il  canale  che  l’attraversa,  solo  varco  pra- 
ticabile per  giungere  al  porlo  stesso,  addimandasì  foce.  Siffatti  ca- 
nali non  seguono  già  una  direzione  rettilinea  c normale  alla  linea 
de’ lidi;  sibbene,  percorrendo  una  strada  leggermente  tortuosa, 
piegano  tutti  verso  il  sud,  a partire  dal  porto,  cioè  rimangono  alla 
destra  di  chi  stesse  su  quell'  imboccatura  volgendo  la  faccia  al  mare. 
Questa  deviazione  è da  attribuirsi  in  gran  parte  all’  azione  con- 
giunta delle  correnti,  siccome  accenneremo  in  appresso.  A regolare 
la  foce  del  più  iiiiportantc  tra  i porli,  eh’  è quello  di  Malamocco,  è 
rivolto  quel  grande  sìsleiua  di  dùjlie.  su  cui  tratteremo  a suo  luogo. 

Vari  fiumi  mettevano  un  tempo  la  lor  foce  in  laguna;  ma, 
disalveati  ad  arte  da’  Veneziani,  altre  acipic  non  ricevette  essa  più 
fino  a’  tempi  recenti  dalla  terraferma  che  quelle  de’  fìuniicclli  Dese, 
Zero  c Mazenego,  c la  principal  parte  degli  scoli  delle  confinanti 
campagne,  per  appositi  canali  condotti  entro  il  suo  ricinto.  Solo 
in  questi  ultimi  anni  vi  si  ricondusse  una  parte  di  quelle  del  Sile,  c 
si  effettuò  la  immissione  del  Brenta  c del  Taglio  Novissimo,  a sol- 
lievo delle  circostanti  provincie.  Può  dirsi  tuttavia  trarre  la  laguna 
il  principale,  se  non  esclusivo,  alimento  dalle  acque  del  mare  ; le 
quali,  ne’ lor  movimenti  di  flusso  e di  riflusso,  v’entrano  e n’escono 
regolarmente  pei  porti. 

L’ avvicendarsi  delle  maree  cangia  alternativamente  di  aspetto 
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il  bacino  della  laguna.  Nell’  alla  marca,  l’ acqua  sopravanza  all'  al- 
tezza dei  fondi  melmosi,  clic  ne  restano  interamente  coperti  ; sicché 
la  città  e le  isole  sorgono  come  da  un  immenso  specchio,  e presen- 
tano il  vago  spettacolo  d’un  arcipelago  di  horgale,  edifizi  svariali 
e ridenti  ortaglie.  Poi,  calale  le  acque,  ricompariscono  le  inareiii- 
inc,  offrendo  l’ aspetto  d’  una  vasta  palude  in  mille  guise  intersecala 
da  canali  c da  stagni  di  varia  dimensione. 

Codesti  stagni  o laghetti  salsi,  chiamali  rn//i,  offrono  abbon- 
dante pescagione,  c vengono  con  molta  cura  ricinli  c preservati. 
K que’  canali,  che  sono  le  vie  tenute  dalle  acque  entr.anli  nel  (lusso 
ed  uscenti  nel  riflusso  della  laguna,  incominciano  all'  apertura  dei 
porli,  s’inlemane,  si  dividono  e si  suddividono  in  varie  guise,  com- 
ponendo una  diramazione,  di  eoi  il  tronco  è il  maggior  canale  che 
mette  alla  bocca,  c i rami  più  sottili  sono  quegli  ultimi  veicoli,  dai 
(piali  poi  le  acipie  si  disperdono  e si  arrestano  nelle  inareninie. 
Ben  considerando  rufficio  c le  forme  di  (piell' insieme,  ei  potrebbe 
dirsi  un  complicato  sistema  di  vene,  per  cui  scorrono  circolando 
le  accpie  marine  e si  diffondono  nel  seno  della  laguna;  vene  sog- 
gette aneli’ esse  a regolar  pulsazione  e distributrici  d' un  elenieiito 
vitale. 

La  preservazione  e il  buon  maiiteiiinientu  della  laguna  e della 
città  di  Venezia,  chiamarono  a sé  la  più  vigile  attenzione  degli  an- 
tichi c de’ moderni  magistrati,  siccome  oggetto  della  più  alta  im- 
portanza. .V  proteggerla  dagli  attacchi  de’ nemici,  varie  opere  di 
forlificazione  sorgono  lungo  i suoi  connni,  si  dal  lato  di  terraferma. 
ehe  d.al  lato  del  mare;  come  pure  entro  il  suo  ricinto.  K a guaren- 
tirla dagl'  interni  abusi,  e a mantenerne  costante  la  buona  condi- 
zione, .altre  opere  utilissime,  c savie  norme  e discipline  vennero  in 
vari  tempi  ordinate  da  provvide  leggi. 

Nella  succinta  idea,  che  or  ora  abbiamo  tentato  di  esporre  circa 
la  laguna,  abbiam  già  toccato  di  volo  i principali  soggetti  e più 
meritevoli  di  particolare  considerazione  ; su  questi  pertanto  pas- 
siamo ad  offerire  più  circostanziate  nozioni. 
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>0Z10M  GEOGRAFICHE. 

Quel  meridiano,  che  abbiamo  dello  poter  riguardarsi  all’ in- 
circa tangente  alla  curva  spiaggia  superiore  del  mare  Adriatico, 
determina  appunto  l’ estremo  confine  occidentale  della  laguna,  ed 
è posto  alla  longitudine  di  9",  I|8',  contala  dal  meridiano  di  Parigi. 
De’  punti,  o corna  estreme  della  laguna,  i (piali  per  la  conformazione 
già  indicata  rimangono  avanzali  all’est,  il  più  sclicnirionalc,  cioi:( 
Jcsolo,  segna  il  limile  più  orientale,  ed  e posto  a 10°,  18'  di  lon- 
gitudine. L’  altro,  eh’  è il  porto  di  Brondolo,  c nella  longitudine  di 
9",  58'  c nella  latitudine  boreale  di  I|5°,  10'.  Questo  parallelo  segna 
il  termine  della  laguna  al  sud;  e l’estremo  limite  al  nord  è sul  pa- 
rallelo a 45°,  55'  di  latitudine.  L’intero  bacino  occupa  pertanto  25' 
di  latitudine  e 50'  di  longitudine. 

La  posizione  geografica  della  città  di  Venezia,  presa  come  luo- 
go d’ osservazione  la  specola  dell’  I.  R.  Collegio  della  Marina,  è 45" 
26'  di  latitudine,  e 10°,  1'  di  longitudine. 

I confini  della  laguna  dalla  parte  del  mare  sono  quella  catena 
di  lunghe  isole,  ovvero  quella  interrotta  lingua  di  terra  formala  da 
dune,  in  parte  naturali,  in  parte  artificiali,  che  costituiscono  il  lito- 
rale menzionalo  più  sopra.  Di  questi  lidi,  come  pure  de’  porli  for- 
mati dai  loro  intervalli,  offriremo  più  distinte  nozioni  in  appresso. 

Dalla  parte  di  terraferma,  i confini  della  laguna,  incominciando 
dall’  estremità  nord,  sono  : 

L’alveo  vecchio  della  Piave,  che  si  volge  prima  al  nord-est, 
poi  si  rivolge  al  sud-ovest; 

I’  influente  taglio  del  Sile,  al  nord  ; 

il  taglio,  o canale  dell’  Osellino,  al  nord-ovest  ; 

i tagli,  0 canali  Sopra-Bondante,  Rondante  e SoUo-Bondante,  al 
sud-ovest  ; 

il  taglio,  o canale  Novissimo,  all’  ovest,  sud-ovest  e sud. 

Questi  alvei,  o tagli,  non  sono  già  tra  loro  in  continuala  comu- 
nicazione ; ma,  oltreché  negl’  intervalli  esistono  minori  fosse  di 
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conlìne,  queslo  poi  c drlìnilivamcnle  slabililo  da  una  precisa  linea, 
delta  linea  di'  coulermimzione,  cli’c  segnala  da  pilastri  chiamati  capi- 
»nMi  di  conlerminazione.  Siffatta  linea  corre  dosainque  aderente  al- 
r arginatura  degl’  indicati  tagli  c fosse  : peraltro  in  alcuni  siti  essa 
se  ne  stacca  alquanto,  escludendo  per  tal  modo  dal  ricinto  della 
laguna  alcuni  tratti  di  terreno,  che  pur  do\Tcbbcro  esservi  com- 
presi, a stretta  norma  de’ confini  citati.  Con  tali  sottrazioni  si  volle 
esentare  alcune  porzioni  di  terreno  più  elevato  c di  antica  coltura, 
dal  generale  divieto  di  dissodare,  o far  altri  lavori  di  agricoltura 
entro  il  ricinto  della  laguna,  tranne  le  isolclle  elevate  affine  di  evi- 
tare gl’  interrimenti  ; divieto  su  cui  terremo  parola  a suo  lungo. 
Que' terreni  cosi  eccettuali  chiamansi  dossi  del  circondario. 

La  superficie  complessiva  della  laguna  c valutata  a 1 60  miglia 
geografiche  quadrale , delle  quali  20  sono  occupate  da’  canali  e 
da’  grandi  laghi. 

Considerala  in  senso  geografico  l’ estensione  del  bacino  clic 
costituisce  la  laguna,  questa  vien  divisa  in  Ire  parli,  e sono  : la 
laguna  superiore,  cioè  la  parte  situala  al  nord  ; la  inferiorr,  cioè 
quella  situata  al  sud,  e la  media,  eh’  c interposta  fra  le  altre  due. 
La  prima  si  estende  dall’estremità  boreale  fin  verso  la  situazione 
nv’è  l’isola  di  S.  Giacomo  in  Palude;  la  seconda,  dall’estremità  au- 
strale fino  a S.  Antonio  di  Peleslrina.  1 limili  che  separano  la  terza 
dalle  altre  due,  sono  i cosi  delti  parliarqua  delle  due  situazioni 
citate,  cioè  le  linee  d’ incontro  e di  separazione  delle  correnti  ca- 
gionate dalle  maree.  Di  siffatte  linee  asTcmo  a ragionare  mcn  suc- 
cintamente là  dove  appunto  tratteremo  delle  correnti. 

LIDI. 

Dal  piccolo  porlo  di  desolo,  antica  foce  della  Piave,  ora  del 
Sile,  incomincia  il  primo  lido,  isola  che  per  l’ intera  sua  lunghezza 
di  più  che  sei  miglia,  presenta  al  mare  la  spiaggia  sabbiosa  nella 
direzione  di  levante  mezza  quarta  al  greco,  ed  è terminata  verso 
la  laguna  dal  canale  di  Pordelio  fin  dove  si  unisce  con  i|uello 
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dell'  Arco,  indi  dal  taglio,  o canale  di  Cavallino,  ehe  metle  nell'  al- 
veo vecchio  di  Piave.  La  sua  maggiore  larghezza,  verso  appunto 
il  canale  dell’  Arco,  é d'un  miglio  e un  quarto. 

Quest’  isola  era  anticamente  spezzata  dal  porto  di  Lio  Mazor, 
o Purdelio,  ora  completamente  interrato.  Sulla  punta  orientale  di 
<|ue$to  lido,  e precisamente  alla  imboccatura  del  porlo  di  Jesolo, 
si  sta  costruendo  una  torre  di  faro,  ad  uso  de’  naviganti,  la  quale 
dev’  essere  scoperta  al  di  là  dei  banchi  di  Cortellazzo,  cioè  16  mi- 
glia circa  distante. 

Quella  metà  circa  dell’  isola,  che  è verso  il  porto  di  Jesolo,  c 
chiamala  tUorate  del  Cavallino;  e l’altra  metà  litorale  di  Pordelio. 

Il  dosso  sabbioso,  che  s’  avanza  in  mare  oltre  la  spiaggia  di 
questo  lido,  conserva  la  larghezza  quasi  costante  di  mezzo  miglio. 

Alquanto  più  internamente  alla  linea  segnala  dal  prolunga- 
mento del  lido  ora  descritto,  è il  litorale  di  Sant'  Erasmo,  isola  lunga 
due  miglia  e mezzo,  e larga  circa  mezzo  miglio.  Segue  a un  di 
presso  la  direzione  di  greco  una  quarta  a levante  ; c il  can  ale 
d’ intervallo  fra  essa  e il  lido  sopra  menzionato  costituisce  il  porlo 
<lci  Tre  Porli. 

Quanto  più  addentrato  però  è questo  litorale,  altrettanto  piti 
s’  allarga  verso  il  mare  il  solilo  basso  fondo  sabbioso.  Il  quale 
ancora  prolungasi,  oltre  la  sua  punta  australe,  con  una  notevole 
escrescenza  lunga  più  che  due  miglia,  e larga  verso  il  mezzo  due 
terzi  di  miglio,  in  una  direzione  prossima  a lebecchio.  Siflatto 
scanno,  che  attraversa  i due  soggiacenti  porti  di  Sant’  Erasmo  e 
del  Lido,  estrude  quasi  intieramente  il  primo,  e rende  ollremodo 
ripiegata  e tortuosa  la  foce  del  secondo.  Il  litorale  di  Sant’ Erasmo 
è molto  ben  coltivato  e produttivo,  particolarmente  di  erbaggi  e 
di  fruita. 

Tra  il  litorale  di  Sanl’Erasmo  e la  città  di  Venezia,  ma  alquanto 
più  vicina  al  primo,  sorge  l’ isoletta  delle  Vignole  ; la  quale  perii 
viene  riguardata  come  un’  isola  interna  della  laguna , anziché 
faciente  parte  del  litorale.  Quest’  isola  è poi  congiunta,  mediante 
l'argine  detto  Garzino,  al  castello  di  S..Andrea,  ch’è  a mezzogiorno 
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(li  essa.  Il  lllorale  di  Mulaiiiocco  comincia  )>oi  al(|uanto  più  verso 
il  mare  dopo  il  castello  di  Sant’  Andrea. 

L’ intervallo  fra  il  litorale  di  S.  Erasmo  e quello  di  Malamocu'o, 
quantunque  consti  di  una  sola  apertura,  fornisce  nondimeno  i due 
porti  di  Sant’ Erasmo  e del  Lido.  Il  canale  del  primo,  costeggiando 
S.  Erasmo,  scorre  fra  questo  Lido  e le  Vignolc;  e quello  del  secondo 
s’interpone  fra  il  lido  di  Malamocco  e il  forte  Sant’ Andrea.  Le  due 
iml>oc(^ature,  quantunque  sembrino  confondersi  in  una  sola,  sono 
non  pertanto  separate  dal  basso  fondo. 

Il  litorale  di  Malamocco  ha  sei  miglia  c mezzo  di  lunghezza, 
c presenta  la  figura  d’  una  striscia  quasi  rettilinea,  che  si  estende 
nella  direzione  di  Icbecchio  una  (piarla  all’  ostro.  A due  terzi  circa 
di  lunghezza,  incominciando  dal  nord,  trovasi  verso  il  mare  il 
borgo  di  Malamocco.  La  maggiore  larghezza,  inferiore  sempre  al 
mezzo  miglio,  trovasi  verso  le  estremità,  e anche  circa  al  silo  dove 
sorge  il  borgo  menzionato.  In  questa  vicinanza  sorgeva,  verso  il 
mare,  l’antica  città  di  Malamocco,  seconda  residenza  dei  dogi.  .Al- 
cune antiche  cronache,  e la  tradizione  popolare,  accennano  ad  un 
orribile  cataclismo,  che  ne  distrusse  una  gran  parte  verso  il  prin- 
cipio del  secolo  Xll.  Vuoisi  che  se  ne  veggano  ancora  alcune  ro- 
vine nel  fondo  del  mare,  a poca  distanza  dall’  odierno  Malamoceo. 
Oltre  a questo  borgo,  trovansi,  nella  parte  settentrionale,  le  chiese 
di  S.  Maria  Elisabetta  e quella  di  S.  Nicolò  con  l’antico  chiostro. 

Questo  litorale,  al  pari  delle  isole  di  S.  Erasmo  c delle  Vignole, 
è assai  fertile  e ben  coltivato.  E poi  munito  di  molte  opere  rag- 
guardevoli di  difesa,  sì  dagli  urti  del  mare,  come  dagli  attacchi 
de’  nemici.  Lo  stesso  è a dirsi,  in  generale,  dell’  altre  isole  e lito- 
rali ; ma  su  questi  punti  riserbiamo  una  più  diffusa  e speciale 
nozione  ne’ relativi  titoli  .f/iiraiii  e Forlijicazioni. 

Il  banco  sabbioso,  che  scorre  lunghesso  la  spiaggia  di  questo 
lido,  è stretto  nella  parte  settentrionale,  ma  si  allarga  alquanto  nel 
sito  ov'  è il  primo  ingresso  verso  il  mare  della  foce  del  porto  di 
Lido.  Giunto  poi  all’  estremità  meridionale,  è bruscamente  tagliato 
di  traverso  cd  arrestato  dalla  gran  diga  di  macigni,  che  da  quella 
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punta  si  avanza  in  mare.  Al  sud  poi  della  diga  stessa  rimane  ancora 
un’  isolala  porzione  di  scanno,  che  formava,  prima  della  costruzione 
della  diga,  col  suddetto  banco  una  sola  escrescenza  o scanno  posto 
rinipetto  la  bocca  del  porlo  di  Malamocco. 

Il  qual  porlo  separa  il  litorale  dello  stesso  nome  da  quello 
sottostante  di  Pelestrina,  lungo  ben  selle  miglia,  largo  non  più  che 
^00  passi,  e in  molli  sili  assai  meno;  munito  poi,  per  tutta  la  sua 
lunghezza,  dei  marmorei  ripari  contro  la  violenza  dell’  onde  marine. 
Alla  metà  circa  dell’  isola  trovasi  la  popolosa  borgata  di  Pelestrina. 
Fra  questa  e il  forte  S.  Pietro  evvi  un  luogo  detto  Porto  serro, 
nella  situazione  ove  anticamente  esisteva  una  delle  aperture  del 
lido.  Dilungasi  il  litorale  per  ostro  */t  a scirocco  ; c il  consueto 
banco  sabbioso,  che  gli  appartiene,  non  si  estende  più  che  120 
passi,  a termine  medio,  oltre  la  spiaggia;  si  prolunga  poi  dall’estre- 
mità meridionale  col  solito  scanno  a traverso  la  bocca  dei  sollo- 
stantc  porto  di  Chioggia. 

Viene  da  ultimo  il  litorale  di  Sottomarina,  verso  la  cui  estre- 
mità settentrionale  trovasi,  rivolta  alla  laguna,  la  città  di  Chioggia. 
Il  porto,  che  da  questa  città  prende  il  nome,  ne  separa  appunto  il 
respettivo  litorale  da  quello  antecedentemente  descritto  <li  Pele- 
strina. 

Il  litorale  di  Sottomarina  segue  circa  la  direzione  del  meri- 
diano ; la  sua  lunghezza  e di  quasi  quattro  miglia,  e la  larghezza, 
per  la  più  gran  parte,  c un  miglio. 

Anche  il  respettivo  banco  di  sabbia  dilatasi  per  una  maggiore 
larghezza,  giungendo  questa,  verso  l’estremità  meridionale,  a circii 
un  miglio  e mezzo.  Un  po’  più  al  sud  della  metà  di  questo  litorale 
trovasi,  sul  lembo  verso  la  laguna,  il  sito  di  llrnndolo.  E poi  con- 
terminato al  sud  dalla  Conca  di  Brondolo,  canale  per  cui  sboccano 
in  mare  il  Uacchiglione,  il  Garzone  ed  altre  acque;  e l’estrema 
imboccatura  forma  il  porto  di  Brondolo,  che  segna  I’  estremità 
meridionale  della  laguna. 
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PORTI. 

Sebbene  per  porto  intendasi  generalmente  quell’  appropriato 
ricintu  ove  le  navi  possono  stare  al  riparo  da’  venti  e dagli  attacchi 
del  mare,  pure,  rispetto  alla  laguna  di  Venezia,  e conforme  a quanto 
abbiamo  indicato  sin  da  principio,  la  denominazione  speciale  di 
porti  vien  data  a quelle  aperture,  o bocche,  esistenti  fra  l’ uno  e 
r altro  lido,  per  le  quali  dal  mare  si  viene  in  laguna,  e viceversa. 
.Vttcncndosi  al  primo  significato,  f intero  barino  della  laguna,  in 
qualunque  silo  possano  starvi  c ormeggiarsi  i navigli,  costituisce  un 
unico  porto,  oltrcinodo  ampio  e sicuro. 

Nella  descrizione  de’ lidi  abbiamo  pur  fatto  menzione  dc’porli 
clic  gl’  iiilramczz<ano  ; ordinatamente  nominando,  a partire  dal  nord, 
(incili  de’  Tre  Porli,  di  Sant’  Erasmo,  di  Lido,  di  Mahmocco  c di 
Cliioggia.  Or  passiamo  ad  offerire  qualche  più  precisa  notizia  su 
ciascuno  di  essi,  distintamente.  Innanzi  peraltro  osserviamo,  che  fra 
il  litorale  di  Cavallino,  primo  da  noi  descritto  ed  estremo  sctten- 
Irionale  della  laguna,  e quello  superiore  di  Cortellazzo,  che  alla  me- 
desima non  appartiene,  esiste  il  porto  di  Piare  secchia,  cioè  l’ antico 
porto  di  desolo  ; ed  esso  non  è che  la  bocca  per  cui  ora  si  scarica 
il  Silc,  c in  altri  tempi  la  Piave,  prima  cioè  che  fosse  condotta  a 
metter  foce  più  sopra,  là  dove  ora  esiste  il  porto  di  Cortellazzo.  En- 
trando pel  porto  di  Piave  vecchia,  si  ascende  lungo  un  canale  tor- 
tuoso, eh’  è appunto  l’ antico  alveo,  già  da  noi  menzionalo  come 
confine  della  laguna.  Questo  canale  c largo  dai  30  ai  ÙO  passi,  e, 
col  favore  dell’  alta  marea,  possono  entrarvi  appena  navigli  che  ab- 
biano sette  piedi  d’ immersione.  Perciò  è di  si  poca  importanza,  che 
non  occorre  farne  ulteriore  descrizione. 

Porto  dei  tre  porti.  Questo  porlo,  che  trovasi  fra  il  litorale  di 
Pordclin  c quello  di  Sant’  Erasmo,  ha  la  foce  siffattamente  ostruita 
dai  banchi  di  sabbia,  che  ne  permette  appena  l’ ingresso,  durante 
la  bassa  marea,  a navigli,  che  peschino  meno  di  quattro  piedi. 
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Pcrcurrendo  Ire  miglia  dal  canale  di  questo  porlo  si  giunge  a itu- 
raiio.  Anche  questo  però  c di  assai  poca  importanza. 

In  mare,  fra  il  porlo  de’ Tre  Porli,  c l' altro  sopra  dello  di  Piave 
vecchia,  trovasi  un  buon  sito  d’ancoraggio,  dello  Sarca  di  Piace. 
il  punto  prefcrihilc  c a 3 miglia  e mezzo  dalla  chiesa  di  S.  Nicolò 
del  Lido,  nella  direzione  di  levante  una  quarta  a scirocco.  11  fondu 
vi  è di  creta  assai  tenace. 

Porto  di  swt’  ervsho.  La  bocca  di  questo  porlo,  eh’  è fra  il  li- 
torale di  Sant’ Erasmo  e il  forte  Sant’ Andrea,  è ostruita  quasi  affatto 
<lal  banco  di  sabbia  spellante  al  litorale  di  Sanl’Erasmo;  sicché  è 
solamente  accessibile  a’ piccoli  battelli,  c anche  quando  il  mare  è 
allo  e tranquillo.  Egli  è soltanto  per  1’  origine  sua,  c per  l’ antica 
assai  miglior  condizione,  che  quest’  ingresso  può  venire  ancora  an- 
noverato fra  i porti. 

Porto  di  lido.  Era  questo  un  tempo  il  migliore  di  Venezia  ; e, 
per  la  sua  vicinanza  c diretta  comunicazione  cui  canali  di  questa 
ciltii  e coi  suo  arsenale,  vicii  anche  più  propriamente  detto  jmrlu 
di  yenezia.  Ora  non  è più  esso  accessibile  che  a navigli,  i quali 
peschino  da  7 ad  8 piedi.  L’ imboccatura  n’  è tra  la  punta  sellcn- 
Irionale  del  litorale  di  Jlalamocco  (punta,  dove  trovasi  il  forte  di 
San  Nicolò)  e il  forte  di  Sant’ Andrea.  La  foce,  ripiegala  a lehec- 
chio  e mollo  tortuosa,  trovasi  tra  il  banco  di  subbia  del  lido  di  Ma- 
lamocco,  e lo  scanno,  o prolungamento  di  quello  di  Sant’ Erasmo. 
L’ entrata  e l’ uscita  ne  riescono  assai  malagevoli,  sì  per  la  difllcolta 
di  evitare  ì banchi  che  conterminano  il  canale,  si  pei  molli  sassi  e 
irregolari  porzioni  dì  basso  fondo  che  l’ ingombrano. 

Porto  di  malvroccu.  E ijucslo  il  porlo  primario  della  laguna, 
e il  più  freipicnlato.  Dopo  che  il  porlo  del  Lido  divenne  inetto 
a’  bisogni  della  marina  militare,  il  governo  veneziano  rivolse  le  sue 
mire  a quello  di  Malamoceo  ; nè  fu  che  sul  finire  del  secolo  X\ 
che  cominciarono  ad  entrarvi  le  pubbliche  navi.  Peraltro,  non  es- 
sendo allora  regolata  la  comunicazione  di  questo  porlo  con  la  citta, 
per  r interno  della  laguna,  non  servi  esso  che  di  stazione,  per  ese- 
guire r alleggerimento  delle  navi,  le  quali  prendevano  poscia  di 
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iiuo\o  il  mare,  e rioiilravano  più  sollevale  pel  porlo  del  Lido.  Ciii 
durò  fino  al  principio  del  secolo  XVIll  ; quando  cioè  fu  apcrla  la 
opporliina  via  di  eoiminicazione.  La  serie  de’ canali,  che  vi  condu- 
cono d.vir  ancorageio  presso  la  cillà  nel  canale  di  S.  Marco,  cosli- 
liiiscc  una  sirada  di  ben  fi  miglia  geografiche. 

Parlciido  da  ambe  le  esiremilà  dc’lilorali  che  fiancheggiano 
la  bocca  di  queslo  porlo,  due  dighe  sporgcvjino  a reslringerla, 
j)cr  accrescere  l’ cffello  delle  correnti  e prevenire  gl’  imhoniinenli. 
L’ima  è il  gran  gu.ardiano,  che  parie  dalla  punia  inierna  del  lido  di 
Peleslrina,  e precisamenle  dall’angolo  saglienic  del  forle  S.  Pic- 
Iro,  prolungandosi  per  olire  200  moiri  nella  direzione  di  greco- 
lei  aule;  r alira  è quello  sperone  sporgenle  per  oslro-scirocco  dalla 
eslremila  al  mare  del  lido  di  Malamocco,  dal  punio  eslerno  del 
quale  incomincia  la  gran  diga  rcllilinca  di  Nord  verso  il  mare,  e 
la  curva  diga  della  Rocchella  verso  la  laguna. 

Queslo  porlo  allualmenle  ha  due  foci,  o canali,  per  cui  si  viene 
dal  mare  alla  bocca,  c viceversa.  L’ima  è la  foce  aulica,  che  si 
esicnde  alqiianlo  lorliiosamenle.  fiancheggiala  all'  ovest  dal  li.anco 
di  sabbia  che  appartiene  al  litorale  di  Peleslrina,  c all’est  dallo  scan- 
no. o escrescenza  del  banco  di  sabbia  speltanle  al  litorale  di  Ma- 
lamocco. Tale  scanno  dilungavasi  per  1500  metri  di  lunghezza,  c 
su  fiOO  di  larghezza,  nella  direzione  di  sud  all’  incirca,  prima  della 
costruzione  della  gran  diga  di  Nord,  che  lo  attraversa  partendo 
ilair  esircmilii  meridionale  del  litorale  di  Malamocco  ; ora  però  è 
ridotto  a un  isulotio  subacqueo,  posto  al  sud  della  diga.  La  minore 
prufundilà  di  questa  foce  è 1 II  piedi,  c la  minore  larghezza  500  metri. 

L’  altra  foce,  generatasi  dopo  la  costruzione  della  diga,  corre 
lungo  la  diga  stessa  al  sud,  e trovasi  appunto  interposta  fra  la  diga 
e la  suddetta  porzione  di  scanno  rimasta  al  sud.  Di  questa  foce  ra- 
gioneremo più  a lungo,  tostochc  avremo  descritto  la  diga  summen- 
zionata, c le  altre  destinate  a regolare  completamente  il  porto  di 
Malamocco.  Il  (piale  soggetto,  sembrandoci  meritevole  d’  una  con- 
siderazione particolare,  abbiamo  creduto  opportuno  comprendere 
separatamente  nel  titolo  delle  dighe. 
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Rimpello  al  porlo  di  Malamocco,  e alla  distanza  di  circa  Ire 
miglia  da  essa,  trovasi  il  buon  ancoraggio  di  Pclorosso,  ove  il  fondo 
è di  creta  assai  tenace.  Riesce  mollo  opportuno  a’  bastimenti  clic 
devono  soffermarsi,  sia  per  attendere  il  favore  della  marea,  sia  per 
altri  motivi,  qualche  tempo  in  vicinanza  di  Venezia  ; anzi  ne’  tempi 
addietro  usavano  i Veneziani  di  trattenersi  co'  loro  navigli  in  Pelo- 
rosso,  0 per  compierne  l'armamento,  o per  incominciare  il  discarico, 
e ciò  a motivo  della  poca  profondità  del  porto  di  Malamocco.  Il 
vantaggio  di  questo  ancoraggio  in  preferenza  agli  altri  si  è,  che, 
in  caso  di  burrasca,  più  agevolmente  si  può  lasciarlo  per  afferrare 
la  costa  d’ Istria.  Per  altro,  spirando  i venti  di  levante,  l' ancorag- 
gio di  Sacca  di  Piave  offre  maggior  sicurezza. 

Presso  il  porto  di  Malamocco,  nell’  interno  della  laguna,  e pre- 
cisamente fra  r imboccatura  del  canale  per  cui  si  va  a San  Pietro 
in  Volta  c il  bastione  di  San  Pietro,  trovasi  un  buon  ancoraggio  ; 
e un  altro  all’  imboccatura  del  canale  Spignon.  Ln  terzo,  più  sp.a- 
zioso,  c nel  canal  Fisolo;  e due  altri  sorgitori  trovansi  nel  canale 
della  Rocchetta.  In  siffatti  ancoraggi  i bastimenti  si  trattengono 
mettendo  i provesi  ai  fari,  e assicurando  le  ancore  dall'altra  parte 
vicino  alle  melme;  precauzioni  richieste  dall’angustia  del  sito  e 
dalla  mollezza  del  fondo. 

Posto  di  cniocciv.  Tra  lo  scanno  chiamato  Srhiena  delta  muta, 
che  procede  dal  prolungarsi  del  banco  adjaccnte  al  lido  di  Pcle- 
strina,  e il  banco  ch’é  sotto  il  lido  di  Sottomarina,  trovasi  la  foci- 
di  quest'  ultimo  porto,  di  cui  la  larghezza  può  contarsi  di  I ìiO  passi, 
c la  profondità  di  17  piedi.  Questo  porto  ha  quindi  sugli  altri  il 
vantaggio  d’ una  foce  più  profonda  ; peraltro  è tortuosa,  e presenta 
non  poche  difficoltà,  massime  ne’  venti  contrari  c nelle  cattive  con- 
dizioni di  correnti. 

Circa  due  miglia  a levante  della  città,  e rimpctto  al  porto,  v’  è 
un  buon  ancoraggio,  con  fondo  tenace  di  sabbia  e fango,  in  40  a 
50  piedi  di  profondità  ; peraltro,  esposto  coni’  è ai  venti  di  greco 
e scirocco,  che  assai  vi  sconvolgono  il  mare,  non  è prudente  il  tral- 
tcncrvisi  a lungo,  massime  durante  il  verno. 
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Entrando  in  laguna,  nell’  iiilcrvailn  fra  il  forte  San  Felice  e il 
canale  dell’Aseo,  trovasi  un  sicuro  ancoraggio  di  50  a UO  piedi  di 
profondità,  con  fondo  di  sabbia  e gbiaja  minuta. 

Uscendo  dal  porto  di  Chioggia,  il  dover  girare  al  largo  cosi 
<la  presso  alla  terra,  per  superare  la  pericolosa  punta  di  mae- 
stro, è una  sfavorevole  circostanza,  per  cui  si  ricbicdc  non  poca 
cautela. 

Oltre  ai  cinque  descritti  porti  esistenti  fra  i litorali  e il  piccolo 
porto  di  desolo,  cbc  termina  la  laguna  al  nord,  v’  è il  porto  di  Bron- 
dolo,  là  dove  finisce  il  litorale  di  Sottomarina.  Questo  porto  è l’im- 
boccatura della  Conca  di  Brondolo,  per  cui  sbocca  in  mare  il  Bac- 
eliiglione  ed  altre  acque.  Coll’  alta  marea  e col  mare  in  calma, 
entrano  per  questo  porto  barche  cbc  non  peschino  più  di  S piedi; 
ina  r entrata  riesce  pericolosa  quando  il  buine  c gonfio,  e ciii  per 
eITctto  del  contrasto  delle  sue  acque  con  quelle  del  mare. 

Abbiamo  indicato  sin  da  principio,  parlando  de’  porti  in  gene- 
rale, esser  la  foce  di  ciascun  porto  quel  solco  subacqueo,  ripiegato 
e tortuoso,  bancheggiato  verso  il  mare  dallo  scanno,  e verso  la 
spiaggia  da  quel  banco  sabbioso,  che  da  essa  prolungasi.  Sì  il  pri- 
mo ingresso  esterno,  come  tutto  l’andamento  della  suddetta  via, 
rimangono  quindi  nascosti  all’  occhio  dall’  uniforme  livello  che  rico- 
pre nel  modo  stesso  e i bassi  fondi  c il  canale.  Fi  perù  mestieri 
ilerivame  la  conoscenza  da  altri  indizi  ; e questi  indizi  sono  i cam- 
panili od  altri  punti  elevati  della  città  c delle  ìsole,  ed  altri  segnali, 
in  generale  chiamati  dromi,  mediante  il  rilievo  e traguardo  de’  quali 
regolano  i bastimenti  le  varie  mosse  c manovre  del  lor  cammino. 
Quest’  arte  c propria  de’  piloti  locati  de’  respettivi  porti  ; i quali  pi- 
loti si  recano  a bordo  de’  navigli,  c gli  scortano  entro  il  porto  nei 
canali  interni,  c viceversa,  con  l’ ajuto  di  rimorchi,  ove  occorrono, 
('.he  se  l’ infuriare  de’  venti  o l’ agitazione  del  mare  impediscono 
r avvicinamento  e l’ ingresso,  abbiamo  indicati  quali  sìù  d’ anco- 
raggio si  trovino  provvidenlemente  disposti  fuori  c dappresso  cia- 
scuno de’ porti  primari. 

Lo  ttabilimento  de’  porti  della  laguna,  cioè  I’  ora  in  cui  vi  fa 
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l'iilUi  marra  nella  nuova  e nella  piena  luna,  accade  all'incirca  verso 
le  iO  e mezzo  del  matlino. 


CORRENTI. 

La  laguna  di  Venezia,  alimentala  dalle  acque  dell'  Adriatico, 
con  le  quali  c in  comunicazione  per  mezzo  dei  porti,  soggiace  agii 
ordinari  movimenti  di  flusso  e riflusso,  clic  le  spingono  alle  spiag- 
gie  e ne  le  ritirano  a vicenda,  di  sci  in  sci  ore. 

Varia  c la  dilTrrcnza  fra  I'  alla  e bassa  marea.  Ne'  tempi  di 
novilunio  e di  plenilunio,  in  cui,  per  I’  azione  congiunta  della  luna 
e del  sole,  dev’  esser  maggiore,  è per  ordinario  di  85  ccnlimclri. 
La  superficie  di  maggiore  elevazione,  cui  arrivano  in  tale  circo- 
stanza le  ac(|iie  della  laguna,  chiamasi  comune  alta  marea,  o sem- 
plicemente comune.  Tale  elevazione  trovasi  segnata  in  vari  siti, 
sopra  appositi  pilastri  di  marmo,  c ad  essa  vengono  riferiti  gli 
scandagli.  Cnnvien  però  notare,  che  tali  punti  di  massiiua  eleva- 
zione non  sono  nssolulamenlc  alla  stessa  misura  in  tutti  i siti;  e ciò 
a motivo  delle  condizioni  locali,  che  ritardano  I'  acqua  di  giungere 
a’  punti  più  lontani  dal  confine  del  mare.  Quando  soffia  lo  scirocco 
per  lungo  tempo,  l’acqua  si  alza  intorno  alla  città  di  Venezia  fin 
oltre  a 5 piedi  sulla  comune  bassa  marea  ; ma  quando  per  lo  con- 
trario spirano  i venti  settentrionali,  si  alza  appena  di  i piede. 

Nelle  ore  di  flusso,  le  acque  del  mare,  entrando  pei  porti,  si 
spingono  con  velocità  decrescente  nell’  interno  della  laguna,  se- 
guendo la  diramazione  di  canali  che  abbiamo  da  prineipio  indi- 
cata ; e nelle  ore  di  riflusso,  intervertendo  il  molo,  tengono  le  stesse 
vie  per  uscire  dal  bacino,  con  velocità  crescente  nell’  avvicinarsi 
ai  porti.  Da  ciò  viene,  che  possano  riguardarsi  come  altrettante  se- 
parate fiumane,  quanti  sono  i porli  ; sia  che  si  spandano  per  una 
ramificazione  di  diversivi,  nel  tempo  del  flusso,  sia  che  si  compon- 
gano d’  una  moltitudine  d’ influenti,  i quali  si  raccolgono  nel  tempo 
<lcl  riflusso.  Ognuna  di  esse  poi  si  mantiene  nel  particolare  sistema 
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«li  canali,  che  spella  al  rcspcuivo  porlo,  senza  immiseliiarsi  e con- 
roiidcrsi  con  le  altre,  .\govolmcnle  quindi  si  comprende  come  debba 
esistere  una  linea  di  eonfìne  fra  l’ una  e l’ altra  di  tali  fìumane,  sulla 
quale  restino  contrabbilanciate  le  respeltivc  correnti  in  ambi  i casi, 
e si  determini  l' indilTcrenza  di  molo.  Questa  linea  chiamasi  paiii- 
nrijfKd.  Fra  ogni  porlo  c il  successivo  esiste  dunque  un  parliacqua, 
ove  si  anmillano  gli  effetti  delle  correnti,  che  procedono  dalle  marce. 
La  varietà  della  direzione  e la  tortuosità  dell’  andamento  di  ogni 
parliae«|ua  dipendono  dalle  circostanze  locali.  Le  ,acquc  comprese 
fra  un  parliaetpia  e il  successivo  spettano  pertanto  esclusivamente 
al  porto  che  trovasi  fra  que’  due  partiacqua  ; c da  ciò  trac  origine 
una  divisione,  che  gli  uomini  d’ arte  fanno  della  laguna  di  Venezia, 
in  cinque  distinte  porzioni,  delle  anche  laijunr  parlicsdari  c appar- 
tenenti a ciascuno  de'  cinque  porti.  Cosi  l' intera  laguna  di  Venezia 
vieti  divisa  nelle  parziali  lagune  dei  Tre  Porti,  di  Sant’ Erasmo, 
Lido,  Malainoeco  c Chioggia.  E poi  chiaro,  che  resicnsionc  d'ogni 
laguna  parziale  è proporzionala  all'attività  e all’  importanza  del  por- 
lo elle  r alimenta.  La  città  di  Venezia  trovasi  nella  parziale  laguna 
«lei  Lido  ; ed  c a|>punlo  pcrelu-  ogni  laguna  ha  un  suo  proprio 
sistema  idraulico  indipendente  dalle  altre,  che  i Venezi.ani  intesero 
prima  a divertire  i fiumi  da  questa  in  preferenzii  di  ogni  altra,  e 
intrapresero  anche  alcune  diversioni  parziali,  con  lo  scopo  della 
sua  esclusiva  prcservaziom?  ; tra  le  quali  citiamo  la  dii  ersioiie  del 
Marzenego  c ipiclla  del  Brenta,  eh’  era  stalo  dapprima  condotto  a 
metter  foce  nella  laguna  di  .Malainoeco.  Ma  su  questi  soggetti  trat- 
teremo più  (lislintamcnle  a suo  luogo. 

1 movimenti  cagionati  dal  flusso  c dal  riflusso  non  sono  i soli 
cui  soggiaccia  il  mare  .Vdriatico,  portando  effetti  sulle  lagune  di 
Venezia.  Havvi  ezitindio  una  corrente  che  r.idc  le  sue  coste,  la 
quale  c conosciuta  da  tutti  gli  esperti  marini,  aininessa  da’  migliori 
autori  e confermata  da  iterate  osservazioni.  Seguendo  un  tal  mo- 
vimento, le  acque  del  mare  .Adriatico  s’ innalzano  da  Corfù.  pro- 
cedono radendo  le  sue  coste  per  I’  Epiro,  1’  .Albania,  le  provincie 
di  Callaro  e di  Ilagusa,  le  isole  della  Dalmazia,  e seguitano  lungo 
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le  spi:i{;"ìc  d’ Islria  e di  Trieste,  poi  lungo  i lidi  veneti,  donde 
scendono  per  le  coste  dello  Stato  Pontificio  e del  regno  di  Napoli, 
lino  a S.  Maria  di  Letica,  Sembra  inoltre  clic  tale  corrente,  giunta 
all’  isola  Premuda  ( la  più  occidentale  tra  quelle  che  s’ intitolano 
scogli  di  Zara  ),  si  divida  in  due  ; la  prima  prosegue  verso  maestro 
nella  direzione  sopra  indicata  ; 1’  altra  piega  a leheccliio  verso 
Ancona,  ove  poi  si  ricongiunge  con  1’  altra.  Kgli  è perciò  clic  la 
corrente  là  dove  rade  i veneti  litorali  è debole,  nè  fa  appena  clic 
3 in  U miglia  al  giorno,  mentre  sulle  spiagge  della  Puglia  giunge 
spesso  alla  velocità  di  2 in  3 miglia  all’  ora.  Convicn  notare  per 
altro,  come  la  corrente  de’  lidi  veneti  c ferraresi  venga  notevol- 
mente ritardala  da’  fiumi,  che,  a traverso  di  essa,  si  scaricano  nel 
mare  ; fra  i quali  citiamo  principalmente  il  Tagliamcnto,  la  Piave, 
r Adige  c il  Po. 

La  sua  velocità  ordinaria  varia  poi  secondo  le  stagioni  c le 
condizioni  delle  coste.  Comunque  ciò  avvenga,  e per  tacere  di  altri 
fatti  c cause  più  incerte,  ci  limitiamo  ad  osservare,  che  nella  state 
tale  velocità  diviene  sensibilmente  minore. 

La  estensione  in  larghezza  di  colale  striscia  corrente  è anche 
essa  variabile.  Al  volger  de’  capi  c appena  sensibile  alla  distanza 
di  6 miglia  ; mentre  all’  incurvarsi  de’  seni  il  movimento  si  rico- 
nosce finn  alla  distanza  di  10  miglia. 

Per  ciò  poi  che  particolarmente  spelta  alla  corrente  che  rade, 
il  litorale  della  laguna,  notiamo  eh’  essa  c di  gran  lunga  accresciuta 
quando  spirano  i venti  da  greco,  mentre  gli  opposti  producono 
naturalmente  1’  effetto  contrario.  Ma  siccome  i jirirni  predominano, 
cosi  il  risultamento  dell’  azione  dell’  aria  agisce  nel  senso  della  cor- 
rente. Vedremo  poscia  i suoi  effetti  pel  trasporto  delle  sabbie  sca- 
ricate dai  fiumi  superiori,  e per  la  formazione  dei  banchi  che  si 
prolungano  parallelamente  ai  litorali,  e attraversano  le  imboccature 
dei  porli. 
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Le  dune  naturali  formate  da  monti  di  sabbia,  cui  abbiamo  in- 
nanzi accennalo,  incominciano  da  Curtellazzo,  e discendono  fino  a 
Jesulu,  indi  ai  Tre  Porli,  Sant' Erasmo  e Lido,  donde  progrediscono 
lino  a un  terzo  circa  dell’  isola  di  Malainocco,  cioè  rimpcllo  al  Laz- 
zarcllo.  Solo  in  tempi  assai  remoti  v’  ebbe  in  alcuni  siti  il  sussidio 
dell’  arte  ; per  la  quale  non  solo  vennero  perfezionati  que’  ripari  al 
precipuo  loro  oggetto,  ma  sibbenc  ancora  messi  in  islalo  di  fornire 
altri  vantaggi.  Di  fallo,  l’ interno  riducevasi  a coltura,  c si  erigevano 
sparsi  edilizi  c borgate.  Gl’  industri  isolani,  mettendo  a profillo  il 
fango  della  laguna,  eh’  è una  terra  nera  c tenace,  agguagliarono  il 
terreno,  il  fecondaroiio  col  lezzo  colà  trasportato  dalla  città,  e ridus- 
sero quel  breve  suolo  ad  ortaglie  e vigneti,  che  alle  e dense  siepi 
servono  a proteggere  dai  venti  del  mare. 

Partendo  poi  dall’  indicala  situazione  di  fronte  al  Lazzaretto, 
la  lingua  di  terra  è si  sirclla,  che  fu  mestieri  presidiarla  con  argini 
di  terra,  i quali  sono  elevali  di  circa  metri  3,5  sopra  il  livello  della 
comune  alta  marca.  La  scarpa  loro  c rivestila  di  sassi  destinati  a 
difenderla  dalla  furia  del  mare.  Ma  presso  il  porlo  di  31alamoceu, 
il  lido  si  allarga  di  bel  nuovo,  c ricomparisce  la  iiatm'alc  difesa  dei 
monti  di  sabbia. 

Poco  al  di  là  del  forle  di  San  Pietro  il  lido  si  resU'inge  nuo- 
vanicnlc.  ed  è quivi  che  incominciano  quelle  famose  opere  di  arti- 
ficiale difesa  chiamale  murazzi,  intraprese  dalla  repubblica  di  Ve- 
nezia verso  la  metà  del  secolo  scorso.  Quest’  immensa  diga,  che 
consiste  in  una  muraglia  a scaglioni  formala  da  grossi  massi  di 
marmo  d’  Istria  uniti  con  cemento  idraulico  di  pozzolana,  si  esten- 
de, in  parte  compiuta,  in  parte  soltanto  abbozzala,  lino  in  vicinanza 
al  porlo  di  Chioggia.  Quinci,  e di  là  del  porlo,  il  lido  c protetto, 
ora  da  simili  opere,  ora  dalle  prolmigatc  spiaggic  c dalle  allure 
sabbiose. 

Prima  della  costruzione  de’  murazzi,  ne’  siti  ove  questi  esistono. 
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erano  i lidi  difesi  da  palafìlle  disposte  lungo  la  spiaggia,  la  costru- 
zione delle  quali  fu  variata  nc’  diversi  tempi,  e per  le  particolari 
condizioni  locali,  e pei  cangiamenti  progressivamente  introdotti.  Si 
formavano  comunemente  di  più  ordini  di  pali  profondamente  fìtti 
nelle  sabbie,  e queste  palafitte  rendevansi  più  consistenti  con  l’ag- 
gimita  di  canne  fortemente  stipate  ; e lo  spazio  tra  i suddetti  pali 
einpievasi  ben  bene  di  sassi,  che  si  disponevano  ancora  in  forma  di 
dolce  scarpata  verso  il  mare  ; indi  si  coiigiiingcvano  quei  pali  con 
altri  di  traverso,  a perfezionare  il  consolidamento  dell’ insieme.  Tali 
ripari  valevano  a difendere  dalla  furia  delle  onde  gli  argini  di  terra 
clic  venivano  dietro  ad  essi,  cioè  verso  il  lato  della  laguna.  \ rag- 
giungere poi  lo  scopo  d' impedire  che  le  sabbie,  radendo  il  litorale, 
andassero  a peggiorare  ognor  più  la  condizione  de’  porti,  venivano 
costrutte  alcune  di  tali  palafitte  più  lunghe,  estendendole  a guisa  di 
molo  prolungato  verso  il  mare.  Di  siffatte  particolari  arginature, 
denominate  speroni  e yiutrdmni,  avremo  a trattare  più  specialniente 
nel  soggetto  delle  dighe  che  servono  al  inauteniniento  c alla  rego- 
lazione dei  porti. 

Con  tutto  ciò  in  multi  sili,  c massime  nc’  tempi  burrascosi, 
tale  difesa  riconoscevasi  iiisulfìcicnte.  Ultrcclié  di  poca  consistenza 
riusciva  codesto  ammasso  di  pali  e ciottoli,  avveniva  eziandio  che 
i primi,  soggiacendo  alla  corrosione,  dovevano  essere  di  frequente 
surrogati  ; c i provvedimenti  quasi  continui  del  veneziano  magi- 
strato alle  acque,  c i dispendiosi  lavori  che  nc  seguivano,  dovettero 
alla  per  fine  convincere  la  repubblica,  esser  mestieri  di  rivolgere 
alla  preservazione  della  laguna  una  ben  più  gagliarda  e duratura 
difesa. 

La  prima  idea  de’  murazzi  c dovuta  al  padre  Coronelli,  il 
(piale  nel  suo  Giornale  veneto,  per  l’anno  1716,  pubblicò  le  sue 
proposte  intese  a riparare  perpetuamente  i lidi  che  ricingono  il 
veneto  estuario.  L’  opera  eh’  egli  proponeva  era  la  fabbricazione 
d’  una  muraglia  semplice  di  marmo,  costrutta  in  guisa  da  presentar 
verso  il  mare  la  forma  d’ una  gradinata.  La  sua  proposta  conteneva 
le  dimensioni  del  muro,  la  misura  de' marmi  ed  altre  particolarità; 
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v’  erano  inoltre  aggiunti  due  brevi  disegni.  Ma  il  progetto  de’  mu- 
razzi attualmente  esistenti  è dovuto  a Bernardino  Zendrini,  mate- 
matico della  veneta  repubblica,  autore  della  grand’  opera  : Memorie 
xtoriche  dello  italo  antico  e moderno  della  laguna  di  f 'enezia. 

La  data  del  primo  fondamento  delle  famose  dighe  marmoree 
rilevasi  dalla  iscrizione 
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che  segna  il  primo  murazzo  intrapreso  nel  litorale  di  Peicstrina. 
Uopo  alquanti  anni  di  lavoro,  venivano  consacrati  i murazzi,  qual 
colossale  baluardo  della  veneta  sicurezza,  con  questa  iscrizione  ; 

VT  . SACnV  . AESTVARI.V 
VRBIS  . F.T  , I.IBERTATIS  . SEOES 
PEHPETVVM  . CO.VSERVEVTVB 
COLOSSEAS  . MOI.ES 
EX  . SOLIDO  . MARMORE 
COXTRA  . MARE  . POSVERE 
CVRATORES  . AtJVARVM 
AX.  SAL.  HDCCLI 
AB  . VIIBE  . CON.  MCCCXXX. 

Consistono  i murazzi  in  una  muraglia,  dello  spessore  alla  base  di  15 
in  14  metri,  nella  parte  supcriore  di  poco  più  d’un  metro,  c dcl- 
r altezza  di  metri  4,5  all'  incirca  sopra  la  comune  alta  marca. 
La  farcia  rivolta  alla  laguna  si  alza  a un  di  presso  verticalmente, 
presentando  1’  aspetto  d’  un  bastione  ; l' altra  faccia,  che  guarda  il 
mare,  la  quale,  per  la  forte  discrepanza  di  grossezza  tra  la  parte 
inferiore  c la  supcriore  del  muro,  dovrebbe  ricscirc  di  molto 
inclinata,  non  è già  un  piano  solo,  ma  sibbenc  a scaglioni,  ovvero 
alti  gradini  formati  ognuno  da  un  piano  verticale  e da  un  altro 
leggermente  inclinato  con  l’ orizzontale.  Di  siffatti  gradini  ineguali. 
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clic  sono  per  lo  più  in  numero  di  tre,  il  più  allo  cosliluiscc  la 
eresia  o ciglione  della  muraglia,  ed  e appunto  largo  poco  più  di 
un  metro,  larghezza  poco  sopra  indicala  per  la  parte  superiore 
dell’  cdifizio.  La  sua  altezza  dal  piano  dello  scaglione  sottostante  è 
mcn  che  due  metri  ; mentre  1’  altezza  di  questo,  che  si  estende 
invece  per  ima  larghezza  di  cinque  metri  circa,  è np|iena  mezzo 
metro.  Segue  l’ ultimo  scaglione,  di  larghezza  circa  eguale  a quella 
del  precedente  ; esso  s’  immerge  in  parte  nelle  acque,  e,  anziché 
finire  con  un  piano  verticale,  e terminato  a foggia  di  ordinaria  gra- 
dinata. Alla  radice  de’  murazzi  verso  il  mare  è poi  disposta  in 
declivio  una  gettata  di  macigni,  chiamati  tcogliera,  che  procurano 
il  |irimo  infrangimento  dei  flutti. 

Questa  è la  forma  d’ una  gran  parte  dei  murazzi  che  oggi 
giorno  si  ammirano.  Quanto  alta  materia,  sono  essi  fabbricati  di 
grossi  massi  di  marmi,  regolarmente  tagliati  a foggia  di  alte  lastre, 
e cementati  con  pozzolana. 

In  alcuni  siti  meno  sfavorevoli,  dove  non  era  mestieri  opporre 
una  difesa  si  valida,  s’ alza  una  muraglia  più  semplice,  sempre  per 
altro  di  marmo  e cementala  di  pozzolana.  La  grossezza  alla  base 
è 2”,  5;  alla  sommità  1“,  5 soltanto;  e,  mantenendosi  pur  sempre 
verticale  la  faccia  riguardante  la  laguna,  I’  altra  verso  il  mare  è 
obbliqua,  a foggia  di  gradinata. 

Le  dighe  marmoree  finora  descritte  presentano  una  comples- 
siva lunghezza  di  I|U27  metri  nel  litorale  di  Pelestrina,  e di  1201) 
metri  in  quello  di  Sottomarina.  Si  può  computare  che  la  repubblica 
veneta  vi  abbia  speso  all’  incirca  20  milioni  di  lire  venete. 

Siffatto  modo  di  radicale  difesa  veniva  mano  a mano  esteso  cd 
avviato  dai  Veneziani,  a tcnor  de’  particolari  bisogni  che  ne’  vari 
siti  manifestavansi  ; pur  conservando  frattanto  le  antiche  difese. 

Egli  c in  tal  modo  che  la  repubblica  di  Venezia,  negli  ultimi 
anni  della  sua  politica  esistenza,  consacrava  enormi  somme  alla 
guarentigia  de’suoi  lidi  c della  sua  laguna;  simile  in  ciò  a que’ ro- 
busti, che,  mal  riparando  la  vita  negli  anni  del  vigore,  giunti  poi 
che  sicno  ad  età  longeva,  non  perdonano  a spese,  nè  risparmiano 
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cure  a prolungarla  e renderla  meno  travagliata.  Se  pur  non  voglia- 
si, con  maggiore  verità  e giustizia,  annoverar  fra  le  ultime  glorie 
di  lei  aneor  questa  sapientissima  munificenza,  in  onta  alle  strettezze 
de’  tempi  e alla  decaduta  prosperità. 

Hen  treni’  otto  anni  durò  la  costruzione  delle  dighe  suddette, 
che  furono  compiute  solo  tre  lustri  innanzi  la  caduta  di  quel  gover- 
no. La  storia  di  que’  lavori  e tracciata  in  una  serie  cronologica 
d’ iscrizioni,  scolpite  ne’  lunghi  stessi,  le  quali  ne  indicano  la  data 
e la  misura. 

I politici  rivolgimenti,  che  indi  si  succedettero,  furon  cagione 
che  fosse  trascurata  la  necessaria  vigilanza  alla  manutenzione  e al 
miglioramento  delle  costrutte  dighe.  Però  le  formidabili  ire  del  mare 
non  tardarono  a chiamar  di  bel  nuovo  I’  attenzione  de’ governanti 
sopra  un  soggetto  di  tanto  rilievo.  Le  straordinarie  procelle,  che 
imperversarono  in  sul  linire  del  1825,  resero  m.alconeic  le  dighe 
che  s’  alternano  co’ murazzi,  a’ quali  pure  recarono  non  lievi  danni; 
ruppero  gli  argini  di  terra  del  litorale  di  Malamocco,  e minacciose 
sconvolsero  la  laguna.  Fu  allora  che,  in  seguito  alle  rappresentanze 
fatte  dal  governo  delle  provincie  venete,  I’  inqteratore  Francesco  I 
decretò  un  milione  di  lire  austriache  per  la  riparazione  dei  lidi. 

Si  pensò  quindi  a surrogare  gli  argini  dell' isola  di  Malamocco; 
e s’intraprese  la  costruzione  di  altri  terrapieni,  alti  quanto  i muraz- 
zi, cioè  metri  It,  5,  e larghi  2,  5 circa  alla  sommità.  Inclinata  sotto 
un  .angolo  di  llS*  la  faccia  che  riguarda  la  laguna,  I’  altra  si  tenne 
in  un  solo  piano  inclinato,  il  quale  per  ogni  unità  di  altezza  ne  ha 
cinque  di  estensione  orizzontale,  cioè  forma  con  1’  orizzonte  un  an- 
golo di  1 1”  circa.  Tale  piano  è poi  tutto  rivestito  di  grossi  massi 
marmorei,  posti  a sceco  ed  a pietra  incerta.  La  parte  inferiore  è 
rincalzata  da  una  palafitta,  da  uno  zoccolo  di  massi  di  pietre,  indi 
da  una  gettata  di  sassi  in  declivio  ben  prolungata. 

Lo  stesso  sistema  venne  seguito  nei  litorali  di  Pelcstrina  c di 
Sottomarina.  Sennonché  le  circostanze  locali  non  consentendo,  den- 
tro i limiti  di  una  giusta  economia,  di  dare  alla  sr.arpa  delle  dighe 
verso  mare  quella  stessa  dolce  inclinazione  ch’era  stata  loro  data  nel 
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litorale  di  Malaniocco,  si  costi'ui  questa  scarpa  con  un  sistema  più 
accurato,  murandola  a cemento  di  pozzolana,  c rincalzandola  a’piedi 
con  uno  zoccolo,  parimenti  murato  a cemento,  e protetto  aneli’ esso 
con  un’  ampia  e ben  distesa  scogliera. 

A comprovare  la  solerzia  con  cui  il  governo  dello  Stato  prov- 
vede alla  manutenzione  c a’  miglioramenti  delle  difese  lungo  il  lito- 
rale, non  riescirà  inutile  il  seguente  prospetto  delle  spese  sostenute 
a tal  uopo  nell’  ultimo  deeeniiio  : 


1856  austriache  lire  10Ù,227 

1857  95,895 

1858  . . 197,051 

1859  . . 76,517 

18ti0  . . 555,87(1 

18(ll . . 67,868 

1842  . . 65,506 

18(i5  . . 78,860 

1844  . . 16,406 

1845  160,047 

'rotale  . . 1,194,051. 


DIGHE. 

Abbiamo  indicato  sin  da  principio  di  qual  maniera  siasi  for- 
mato, rimpctto  all’  imboccatura  de’  porti,  uno  sc.anno,  per  le  depo- 
sizioni provenienti  da’  fumi  superiori,  e a grado  a grado  trascina- 
te dalla  corrente  litorale,  massime  in  virtii  de’  venti  dominanti  da 
greco.  La  causa  di  tale  fatto  si  discopre  principalmente  nel  consi- 
derare r azione  congiunta  della  corrente  litorale  e di  quella  cagio- 
nata dal  riflusso.  E di  fatto,  nel  ritirarsi  delie  acque,  quelle  della 
laguna  tendono,  per  verità,  ad  uscire  per  le  bocche  de’  porti  in  di- 
rezione pressoché  perpendicolare  alla  linea  de’  lidi,  sicché  l' azione 
loro,  ove  fosse  sola,  produrrebbe  lo  scavo  del  canale,  o foce,  nella 
direzione  normale  or  ora  accennata  ; ma  invece,  non  si  tosto  uscite 

VOL.  II.  \ 


Digitized  by  Google 


-C!* 


dalla  laguna,  incoiiirano  le  altre  che  scendono  radendo  i lidi,  delle 
quali  la  corrente  Ita  perciò  una  direzione  perpendicolare  a quella 
eh’  esse  vorrebbero  tenere.  La  risultante  di  queste  due  correnti 
determina  ajipiinto  il  ripiegamento  della  foce  verso  mezzodì  ; il 
quale  poi  c aumentato  dal  progressivo  prolungamento  dello  scanno. 

Quanto  poi  al  flusso,  c da  notare,  clic  le  acque  si  avanzano  per 
tutta  la  loro  ampiezza  senza  particolare  tendenza  a produrre  scavi 
dalla  parte  del  mare  ; solo  determinandosi  a crescere  in  velocità  c 
seguire  alcun  poco  la  direzione  di  più  profondi  canali  già  preparati. 

.Agevolmente  poi  si  comprende,  come  le  foci,  ben  lungi  dal- 
l'aver  garanzia  sufliciente  dai  limiti  di  que' bassi  fondi  sabbiosi  che 
le  fiancbeggiano,  sieno  anzi  da  questi  continuamente  minacciate.  Il 
mobile  dorso  degli  scanni  c lisciato  dalle  correnti,  ehe  vanno  lenta- 
mente trasportando  le  cedevoli  sabbie  sul  fondo  della  foce  ; la  quale 
d’  altronde  è pur  sempre  esposta  ad  incalcolabili  alterazioni  even- 
tuali, per  effetto  delle  straordinarie  escrescenze  e delle  procelle 
sconvolgitrici.  1 Veiieziani,  intenti  a preservare  da  si  alti  danni  le 
foci  de’  porti,  rivolsero  le  particolari  loro  cure  ad  allontanarne  la 
corrente  litorale,  ed  a tal  uopo  costrussero  quelle  dighe  chiamate 
.«peroni  e yuarilinni,  composte  di  palafitte  c scogliera,  delle  quali 
abbiamo  già  parlato  trattando  della  difesa  dei  lidi. 

Questi  speroni,  sporgenti  dal  livello  dell’acqua,  oltreché  arre- 
stano le  sabbie  a rinforzo  de’  lidi,  si  oppongono  eziandio  alla  cor- 
rente che  le  conduce,  riparando  dietro  di  essi  uno  spazio  propor- 
zionale alla  projezione  loro.  Sono  poi  alcun  poco  inclinati  nel  senso 
stesso  che  le  foci,  e.  ciò  afrnichè  la  corrente,  anziché  rimanere  bru- 
scamente distrutta,  possa  radere  alquanto  il  flanco  di  quel  molo, 
e,  oltrepassata  la  punta,  proseguire  più  divergente. 

Alalgrado  questi  pruvvcdinienti,  la  cattiva  condizione  del  porto 
di  maggiore  importanza  fra  gli  altri,  cioè  di  quello  di  Malamocco, 
era  tale  in  sul  cominciare  del  nostro  secolo,  che  chiamò  a sé  la 
particolare  attenzione  del  governo.  Divenute  queste  provincic  in 
possessione  de’  Francesi  nel  iSOìi,  l'imperatore  ÌNapoleone  instimi 
a Venezia  una  commissione,  che  propor  dovesse,  dietro  più  vaste 
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vedute,  i principali  lavori  ricliìeali  dallo  stalo  di  dejezione  in  cui 
Irovavansi  i canali  ed  i porli. 

La  coinmissionc.  di  cui  facevano  parte  gl’  inspcllori  Pronv  c 
Sganzin,  e il  colonnello  Salvini  della  veneta  marina,  avea  già  com- 
piuti i suoi  lavori  nel  180G.  Fra  le  operazioni  da  essa  proposte 
primeggiava  la  costruzione  dell’ attuale  gran  diga  di  macigni,  die, 
partendo  dall’  estremila  meridionale  dell’  isola  di  Malamocco,  si 
estende  ben  oltre  un  miglio  in  mare,  tillraversando  l’antico  scanno. 
La  commissione  dichiarava  essa  medesima,  che  il  primo  pensiero 
di  questo  progetto  ( sebbene  in  misure  assai  meno  vaste  ) attribuir 
dovesasi  agl’  ingegneri  veneziani.  Le  proposizioni  vennero  appron- 
tate bentosto  e assegnali  i fondi  ; molli  lavori  si  eseguirono  inlanlo 
nell’  interno  della  laguna,  ma  lo  stalo  di  guerra  opponevasi  come 
insormontabile  ostacolo  alla  esecuzione  de’  proposti  lavori  dalla 
parte  del  mare,  padroneggiato  dagl’  Inglesi.  Succeduln  I’  atliiale 
governo,  sorsero  opposizioni  c dispareri,  che  fecero  ritardare  assai 
a lungo  r intrapresa;  linalmenlc,  dimostratane  la  necessità,  nel  IKóo 
r imperatore  Ferdinando  I approvava  l’ opera  della  regolazione  del 
porto  di  Malamocco.  Il  nuovo  piano  esecutivo,  allenendosi  alle 
norme  cardinali  della  commissione  francese,  introduceva  lullavin 
non  poche  mutazioni  considerevoli. 

Tre  sono  le  opere  cardinali,  delle  (|uali  constar  deve  il  sistema 
di  regolazione  del  porlo  di  Malamocco  ; cioè,  la  sopra  menzionata 
diga  esterna  rellilinea  del  nord;  la  diga  esterna  rettilinea  del  sud, 
o conirodiga,  che  deve  partire  dall' estremità  sctlenlrionale  del  lito- 
rale di  Pclcslrina,  e correre  per  minor  tratto  verso  il  mare  circa 
par.allclanicnle  alla  diga  di  Nord  ; una  diga  interna  curvilinea,  che 
deve  conlrrminarc  l’ estremità  meridionale  del  litorale  di  .Malamoc- 
co.  dalla  parte  della  laguna. 

Le  due  prime  devono  regolare  la  foce  o canale  dalla  parte  del 
mare,  la  terza  regolar  deve  il  principio  del  canale  interno,  che  dal 
porlo  conduce  a Venezia,  cioè  quel  curvo  tronco,  eh’  c cliiamalo 
canale  della  Hocchetta. 

Nel  I8'40  incominciarono  i lavori  della  diga  di  Nord;  la  quale 
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può  dirsi  ora  compiuta  per  ciò  die  riguarda  In  sassaja  subacquea, 
non  restando  piò  die  uUiniarc  il  lavoro  della  parte  fuor  d'  acqua. 
Questa  diga  parte  dall'  estremità,  alquanto  protratta,  dell'  ultimo 
sperone  dell' isola  di  Malamocco,  il  quale  difende  a settentrione 
la  bocca  di  quel  porto.  Di  In  si  avanza  in  mare  per  la  lunghezza 
di  metri  ; correndo  prima  nella  direzione  di  levante  una 

quarta  e mezza  a scirocco,  c attraversando  il  piò  alto  dosso  dello 
scanno,  indi  piegando  tre  quarti  di  rombo  a scirocco,  e prose- 
guendo nella  nuova  direzione  fino  a trovare  la  profondità  di  8 metri 
sotto  la  comune  alta  marca.  Il  profilo  della  parte  subacquea  c un 
trapezio,  il  cui  minor  lato  parallelo  è segnato  superiormente  dalla 
linea  della  cuniunc  alta  marea,  ed  è lungo  metri  5,S.  Dalle  sue 
estremità  partono  i lati  obbliqui  di  fianco,  I'  uno  de’  quali,  verso  il 
nord,  è inclinato  in  guisa,  che  un'  unità  di  altezza  c relativa  a una 
unità  pure  di  base  ; I'  altro  lato,  verso  il  sud,  ha  invece  l’ inclina- 
zione dovuta  a un'  unità  c mezza  di  base  per  uh'  unità  di  altezza. 
Finalmente,  il  maggior  lato,  cli'è  supposto  incirca  parallelo,  rimane 
segnalo  nel  fondo,  ed  ha  varia  estensione,  perchè  relativa  alla  varia 
profondità. 

L' enorme  prisma,  che  coslituisee  la  parte  subacquea  della 
diga,  è composto  di  grossi  macigni  di  pietra  viva,  tolta  dalle  cave 
dell'  Istria  e del  litorale  di  Trieste.  Il  minor  volume  di  tali  macigni 
è un  terzo  di  metro  cubo. 

Il  profilo  della  parte  supcriore,  o eoronamento  della  diga,  quella 
parte  cioè  che  rimane  al  di  sopra  della  comune  alta  marea,  è pa- 
rimenti un  trapezio,  di  cui  l' inferior  lato  parallelo,  pur  confonden- 
dosi con  quello  superiore  della  parte  subacquea,  ha  le  sue  estremi- 
tà C”,  5,  ambedue  piò  indentro  di  quelle  di  quest'  ultimo  ; sicché 
la  sua  lunghezza  è h",  5.  Il  lato  parallelo  supcriore  c lungo  metri  h ; 
r altezza  del  trapezio  c 2 metri  ; donde  risulta  che  gli  altri  due 
lati,  disposti  ad  obbliquità  eguali,  hanno  una  inclinazione  regolata 
sopra  un  ottavo  di  base  per  un'  unità  di  altezza.  Tutta  poi  questa 
parte  superiore  della  diga  c rivestita  ne'  fianchi  e coperta  da  grandi 
conci  di  pietra  tagliala  ; e il  nucleo  interno  è di  muratura  di  getto 
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con  pozzolana  c scaglia  di  pietre  d’ Istria.  Prosegue  essa  col  de- 
scritto profdo  costante  per  tutta  la  lunghezza  della  diga  lino  alla 
estremità  al  mare,  e si  arresta  due  soli  metri  prima  che  finisca  il 
piano  superiore  della  gettata,  sul  quale  appoggia.  Quest'  ultima  poi 
termina  con  uno  senrpone  di  punta,  I’  inclinazione  del  quale  è re- 
golata con  2 di  b,ase  per  i di  altezza.  Finalmente,  le  due  obhlique, 
che  limitano  i fìanchi  dello  scarpone,  supposte  girare  intorno  I’  e- 
slreniità  loro  superiore  presa  come  vertice  c mantener  costante 
r obbliquità,  generano  la  superficie  curva  delle  due  porzioni  di 
cono,  che  formano,  cosi  sporgendo,  gli  estremi  fianchi  della  gettata. 

Compiuta  che  sia  la  diga , sulla  estremità  della  parte  fuor 
d’ acqua  verrà  cretto  un  piccolo  faro. 

Computando  le  spese  finora  sostenute  per  la  costruzione  della 
diga  di  Nord,  e.  quelle  che  s’ incontreranno  fino  all'  intero  suo  com- 
pimento, il  suo  prezzo  totale  ascende  a I|,200,000  lire  austriache. 

Lo  scopo  della  costruzione  della  diga  era  quello  di  costringere 
le  acque,  entranti  nel  flusso  ed  uscenti  nel  riflusso  dalla  bocca  del 
porto,  a solcare  lungo  la  diga  stessa  una  foce  più  profonda  c più 
retta.  Quantunque  abbiamo  di  sopra  avvertilo  che  la  maggiore  cor- 
rentia di  tali  acque  ha  luogo  lungo  il  canale  già  praticalo,  nulliidi- 
meno  il  lor  movimento  si  estende  per  ogni  senso.  Impedendo  quindi 
alla  corrente  di  liberamente  espandersi  al  nord,  si  viene  a preclu- 
dere un  intero  quadrante,  perloehc  il  moto  si  fa  più  concitato,  e 
perù  più  attivo  nell'  altro.  A <|ucsto  è d'  uopo  aggiungere  il  feno- 
meno della  maggiore  celerilà  nel  corso  delle  acque  lunghesso  le 
sponde  ripide  e resistenti,  siccome  quelle  che  costituiscono  le  scarpe 
della  diga. 

Le  favorevolissime  mutazioni  già  fin  d'ora  ottenute  ben  supe- 
rarono I’  cspcllazione  de'  periti  ; ne  più  rimane  alcun  dubbio  che 
il  divisalo  intento  sia  per  essere  tra  breve  pienamente  conseguilo. 
E in  fallo,  la  porzione  di  scanno,  spezzato  dalla  diga,  che  rimase  al 
sud  di  questa,  si  è iiolcvolmente  spostala  verso  il  mare  ; c il  suo 
sommo  dosso,  che  dapprima  variava  fra  i 5*,  6 c i 3",  8 sotto 
comune,  varia  ora  invece  fra  i 1>*,  2 e i fi”,  5.  Inoltre  una  tal 
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porzione,  slacoalasi  dalla  linea  della  diga,  lascia  un  canale  tra  essa 
c la  diga  medesima,  il  quale  costiluisce  a quest’  ora  un  varco  per 
cui  si  viene  alla  bocca  del  porlo,  radendo  la  diga.  La  profondità  di 
questo  canale  varia  dai  3 ai  7 metri  ; e la  sua  larghezza,  supposto 
conterminato  l.à  dove  c profondo  S soli  metri,  é più  che  100  metri 
al  suo  cominciar  verso  il  mare,  e più  che  1 30  dov’  esso  si  unisce 
con  r antica  foce.  Solo  fra  questi  due  estremi  evvi  ancora  un  silo 
dov’  esso  non  è largo  più  di  ÙO  metri  ( presa  perii  sempre  come 
termine  minimo  la  profondità  di  ineiri  3);  ma,  se  si  consideri  clic, 
jiochi  mesi  dopo  il  compiinento  della  gettala,  questa  porzione  di 
canale  aveva  acqiiislalo  Ì3  metri  di  larghezza  ; che  qualche  tempo 
dopo  n’  ebbe  30  ; e clic  da  ultimo  acquistò  i suddetti  ÙO,  come 
risulta  dagli  ultimi  scandagli,  non  si  può  non  ritenere  giustamente, 
seguendo  la  legge  progressiva,  eh’  essa  raggiungerà  fra  non  mollo 
tutta  la  dimciisione  desiderabile. 

Tuttavia,  in  onta  alla  delicicnza  di  larghezza  nella  situazione 
indicala,  fatto  c che  oggigiorno  i basliincnli  di  maggiore  immer- 
sione vi  passano  feliccinenle. 

Giova  poi  notare,  in  aggiunta  a quanto  alibiamo  riferito  circa 
la  nuova  foce,  che,  durante  una  tal  mutazione,  l’ antica  foce  non  ha 
sensibilnienic  perduto  punto;  fatto  di  cui  la  spiegazione  facilmente 
può  esser  dedotta  dalle  precedenti  considerazioni.  E se  pressoché 
lutti  i haslimenli  preferiscono  in  oggi  la  foce  nuova,  ciò  è esclusi- 
vamente dovuto  al  vantaggio  nella  profondità  di  quest’ ultima,  alia 
rettitudine  del  suo  andamento  ed  alla  sua  stabilità. 

Gli  ollenuli  miglioramenti  nell’  attuale  condizione  di  cose,  e 
quelli  che  ragionevolmente  si  possono  desumere  per  I’  avvenire, 
non  sono  però  i soli  di  cui  sia  suscettibile  il  porlo  di  Malamocco. 
.Ml'uopo  di  accrescere  l’ efficacia  del  movimento  delle  acque  si  nel 
flusso,  che  nel  riflusso,  torna  proficuo  il  procurarne  l’ incanalamen- 
to, mediante  I’  erezione  di  un’  altra  sponda  che  .si  avanzi  in  mare, 
partendo  dall’  altra  estremità  della  bocca  del  porlo.  A quest’  iiflicio 
è destinata  la  diga  esterna  di  Sud,  alla  cui  costruzione  si  dee  dar 
mano  ipianlo  prima.  Incomincierà  essa  dalla  punta  orientale  della 
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estremità  nord  del  litorale  di  Peleslrina,  e si  avanzerà  nella  dire- 
zione di  levante  mezza  quarta  incirca  a scirocco  per  la  lunghezza 
di  600  metri.  La  forte  corrente,  che  si  determinerà  fra  le  due  dighe, 
toglierà  di  mezzo  ogni  rimasuglio  di  scanno,  e genererà  presta- 
mente un  canale  d’  ingresso  largo,  retto  e profondo.  Come  però 
siffatta  controdiga  deve  interamente  ostruire  e intercludere  I’  antica 
foce,  cosi  non  potevasi  pensare  ad  intraprenderla  prima  che  fosse 
assicurato  il  passaggio  per  la  foce  nuova , con  vantaggi  per  lo 
meno  eguali  a quelli  che  offeriva  l’ altra.  Ora  che  questo  passaggio 
c ottenuto  non  solo,  ma  ben  anco  preferito  generalmente,  non  si 
frapporrà  indugio  alla  costruzione  della  diga  di  Sud  ; e si  confida 
di  vederne  incominciato  il  lavoro  verso  il  principio  del  18fl8. 

.'Vitine  poi  di  ajutarc  c sollecitare  il  lavoro  delle  correnti,  si 
ricorrerà  all’  azione  di  possenti  macchine  effossorie.  La  munificenza 
sovrana  ha  già  concesso  I’  acquisto  d’un  cavafango,  o curaporto  a 
vapore  della  forza  di  UO  cavalli.  Il  ricorso  a tali  mezzi  sarchile  stato 
vano  e perduto  prima  della  costruzione  della  diga  ; mentre  la  non 
impedita  discesa  delle  sabbie  superiori,  ripristinando  gl'  ingombri 
dove  fossero  state  praticate  le  escavazioni,  avrebbe  distrutto  ben 
presto  il  passaggero  vantaggio  procurato  con  grave  dispendio.  Ma 
ora  che  dalla  costrutta  diga  c ovviato  a un  tale  inconveniente,  quel 
sussiilio  diventa  assai  profìcuo  e degno  di  particolare  riguardo. 

Finalmente,  all'  oggetto  di  regolare  il  primo  grosso  tronco  del 
gran  canale,  per  cui  dalla  bocca  del  porto  diMalamoceo  viensi  a 
Venezia,  tronco  detto  canale  della  Rocchetta,  è rivolta  la  diga  inter- 
na, detta  pure  della  Rocclutta.  lina  piccola  parte  di  siffatta  diga 
venne  già  lavorata  sotto  il  governo  italiano.  Ora  c interamente 
chiusa  con  la  gettata  di  macigni  ; e da  un  punto  della  sponda, 
verso  la  laguna,  dell’  isola  di  .Malamocco  ( punto  che  corrisponde 
incirca  all’  angolo  sagliente  più  occidentale  del  forte  .VIberoni  ) 
si  spinge  verso  il  sud,  e si  dispone  in  forma  di  semi-circonferenza, 
fino  a raggiungere  il  capo  interno  della  gran  diga  di  Nord  ; con- 
terminando regolariiientc  la  paleazza  formatasi  a lebecchio  del  sud- 
detto forte.  È anche  di  già  costrutta  una  parte  dell’  opera  sopra 
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comunr  ; c,  a lavoro  compiuto,  avrà  costalo  circa  1 ,500.000  lire 
austriache. 


e L 1. 


Sono  i canali  quelle  fosse  più  o meno  larghe  e profonde,  scia- 
vate dalla  natura  o dall'arte,  le  quali  solcano  la  laguna  in  molte 
direzioni,  c variamente  comunicano  fra  loro,  conformando  quel  si- 
stema di  cui  abbiamo  tenuto  parola  nell'  Idea  ijenemle  delia  laguna. 
Raccolgono  essi  e dirigono  il  maggior  corso  delle  aeque;  e sono  le 
vie  per  cui  si  cITetlua  l’ interna  navigazione  e la  comunicazione 
eoi  canali  della  tcrraferma.  .V  tenore  della  qualità  c importanza 
delle  navigazioni  parziali,  quali  con  grossi  navigli,  quali  con 
mezzane  o piccole  barche  eseguile,  viene  regolala  la  profondità 
e la  larghezza  dc’rcspetlivi  canali;  al  qual  uopo  si  mantiene,  con 
moli'  arte  c dispendio,  quasi  continuo  lavoro  di  escavazione.  Sic- 
come poi  nelle  alle  marce,  c più  che  mai  nelle  straordinarie  escre- 
scenze, r acqua  sormonta  le  maremme  che  eonlerminano  i canali, 
c distendendosi  a guisa  di  lago,  li  nasconde  perfellamenle  e tic 
cancella  ogni  traccia,  cosi  fu  di  mestieri  mantener  costante  I’  indi- 
cazione de’  margini  c dell’  andamento  loro,  e ciò  col  mezzo  di  se- 
gnali lissi  c sopravanzanli  il  più  allo  livello  delle  ncque.  Questi 
segnali  consistono  in  pali,  piantali  lungo  le  sponde  subacquee  dei 
canali,  ehiamale  melme  (o,  per  corruzione,  eelmej,  e sporgenti  da 
Ù a 5 piedi  sopra  la  comune  alla  marca.  Siccome  poi  l'ufficio  loro 
non  c quello  soltanto  d’ indicare  la  direzione,  ma  sibbene  ancora 
di  tenere  all’  uopo  legale  le  barche,  d’  assicurare  in  alcuni  sili  i 
protesi  od  altri  cavi  de’ grossi  navigli,  e di  agevolare  quella  specie 
di  riiiiorchialura,  che  fa  una  barca  di  se  stessa,  allorché,  fissalo  ad 
un  punto  stabile  il  capo  di  una  corda,  la  va  tirando  in  modo  da 
dover  avvicinarsi  gradatamente  a quel  punto  (ciò  che  chiamasi  gego- 
mnrei J ; cosi  in  vario  numero  e differente  guisa  veggonsi  que’  pali 
insieme  raccolti  ; pcrioché  ricevono  varie  denominazioni  distinte. 
Mela  (e  volgarmente  meaj  c un  palo  o tronco  d'albero  isolalo; 
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palina  c una  meta,  a rinforzo  della  quale  sono  piantati  all’  intorno 
e dappresso  tre  altri  pali  più  bassi  ; brirola  é I’  unione  di  tre  pali, 
piantati  a qualche  distanza  tra  loro  e disposti  a triangolo;  riuniti 
poi  con  traverse  orizzontali  di  legno,  dette  filagne,  che  vengono  in- 
chiodale poco  sotto  la  sonnnità  de'  pali  suddetti  ; carega,  o fura,  è 
r insieme  di  venti  o trenta  pali,  piantati  a qualche  distanza  e dis- 
posti in  più  file,  in  guisa  da  formar  un  quadrato;  poi  uniti,  per 
ogni  direzione  di  file,  con  filagne  orizzontali  ; gruppo  è un’  unione 
di  venti  o trenta  pali  piantati  affatto  dappresso  l’ uno  all’  altro,  cir- 
colarmente disposti  e inchiodati  fra  loro.  La  costruzione  di  questi 
segnali  e ritegni  è stata  di  recente  perfezionata,  e ne  fu  ampliato 
il  numero  a tale,  che  si  contano  oggigiorno  sparsi  per  la  laguna  da 
più  che  120,000  pali,  mentre  nel  181  h ve  n’ erano  appena  14,000. 
A ben  valutare  l’ importanza  del  vantaggio  eh'  essi  offrono,  basta 
supporre  per  un  istante  che  tutti  venissero  tolti,  c figurarsi  indi  qual 
confusione  e quanti  inconvenienti  ne  conseguirebbero.  E peri)  ap- 
punto, nel  caso  urgente  d’  mi’  aggressione  poderosa,  ricscir  po- 
trebbe opportuno  ed  ottimo  spedieiite  il  sopprìmerli,  sconcertando 
così  le  mosse  de'  nemici,  e cagionando  loro  molti  danni  ed  inciampi. 

Noi  passeremo  ad  accennar  brevemente  i principali  canali  della 
laguna  e le  navigazioni  che  per  essi  si  effettuano  ; però,  siccome 
Venezia  è il  punto  primario  e centrale,  delle  comunicazioni  e della 
navigazione  della  laguna,  da  essa  supporremo  prese  le  mosse. 

Senza  parlare  qui  degli  stretti  canali  interni  della  città,  i quali 
ne  disgiungono  le  isolette,  noteremo  soltanto  com’  essa  è intramez- 
zata da  quel  tortuoso  canale,  ammirabile  per  gli  edifizi  che  lo  fian- 
cheggiano, il  quale  appellasi  Canai  grande.  Verso  il  suo  finire  al 
nord,  evvi  aggiunto  un  grosso  ramo,  eh’  è il  Cannaregiu.  L’ isola 
della  Giudecca,  che  rimane  al  sud  del  restante  della  città,  n’  é se- 
parata per  mezzo  d’ un  canale  assai  più  largo  e profondo  de’  due 
suddetti,  chiamato  appunto  canale  della  Giudecca;  e questo,  e il 
Canal  grande,  confluiscono  in  un  solo,  eh’  é il  canal  di  San  .Varco, 
il  quale  conduce  al  porto  del  Lido.  La  maggiore  larghezza  di  que- 
st’ultimo canale  é in  vicinanza  alle  isole  di  S.  Elena  e della  Certosa. 
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Prima  dell’  apertura  della  nuova  porla  orientale  dell’  arsenale, 
nel  1812,  clic  mette  nel  canal  dei  Marani  e serve  per  le  grosse  navi 
da  guerra,  il  canale  di  San  Marco  era  la  via  esclusiva  de’  bastimenti, 
si  mllllari  che  mercantili,  per  ridursi  al  porto  del  Lido.  La  profon- 
diti!, che  vi  è sempre  maggiore  di  8 metri,  in  vicinanza  al  castello 
di  Sant’  Andrea  diventa  persino  di  25  metri.  Ma  al  di  là  di  quel  sito, 
verso  la  foce,  il  fondo  si  alza  per  tal  modo,  che  alla  bocca  non  tro- 
vasi più  se  non  la  scarsa  profondità  di  h metri  appena  sotto  comune, 
come  fu  accennalo  trattando  de’ porti. 

Circa  nella  linea  di  prolungamento  delle  isole  di  Sant’  Elena  e 
della  Certosa,  sull’altra  sponda  del  canale  di  San  Marco,  sorge  l’iso- 
la di  San  Servolo,  ove  incomincia  quel  grosso  ramo  ch’c  chiamato 
Canal  Orfano.  Per  esso  procedesi  a San  Clemente,  donde,  piegando 
quasi  ad  angolo  retto,  entrasi  nel  canale  di  San  Clemente,  che  si 
spinge,  fino  a Santo  Spirilo  ; e di  là  seguitando  fino  a Poveglia,  per- 
corresi  il  tortuoso  canale  di  Santo  Spirilo. 

Al  principio  di  questo  canale  ha  lungo  il  parliacqua  fra  i porti 
<li  Lido  e di  Malamocco  ; locchc  dà  origine  ad  imbonimenti  presso 
l’isola  di  Santo  Spirilo.  INomlimeno  dalla  pubblica  amministrazione 
questo  canale  c mantenuto  della  larghezza  di  metri  1 4,  e della  pro- 
fondità di  fi,  5 ; larghezza  c profomlilà  normale  per  lulla  la  via 
dall’ arsenale  al  porlo  di  Malamocco;  la  qual  via  prende  il  nome 
di  gran  canal  militare.  Da  Poveglia  poi  sino  presso  al  forte  Alberoni 
corre  il  canale  di  >lalamocco,  dopo  il  quale  viene  il  curvo  canale 
della  Rocchetta , che  do|>pia  l’ interna  estremità  di  quel  litorale. 
Quest’  ultimo  canale,  dopo  il  quale  da  ultimo  viensi  alla  foce  del 
porlo  di  .Malamocco,  era  in  altri  tempi  assai  incomodo  e perico- 
loso; ma  l’eseguila  costruzione  della  diga  interna  della  Rocchetta 
lo  regolò  e ne  tolse  gl’  inconvenienti. 

Che  se  invece  di  volgere  al  porlo  si  piega  alla  parte  opposta, 
s’ incontrano  due  grossi  rami  ; I’  uno,  più  settentrionale,  e il  canale 
Fisolo,  le  acque  del  quale  provengono  da  parecchie  ramificazioni 
che  si  rluniseono;  l’altro  c il  canale  Spignon,  che  offre  un  comodo 
ancoraggio  alle  grosse  navi. 
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Rasentando  quasi  l’ interna  spia^j;ia  del  litorale  di  Pelestrina, 
si  succedono  i canali  di  San  Pietro,  Sant’  Antonio,  Pelestrina  e Ca- 
roinan,  i quali  conducono  al  porlo  di  Cliioggia.  K da  notare  però, 
che  questa  via  di  comunicazione  non  é larga,  nè  profonda  abba- 
stanza per  offerire  alle  grosse  navi  la  comodità  di  tragittare  da  V»*- 
nezia  a Chioggia,  o viceversa,  per  l' interno  della  laguna. 

Dal  porlo  di  Chioggia  altri  canali,  variamente  ramificali,  gui- 
dano nell’  interno  della  laguna.  L'no  di  essi,  eh’ è il  più  notevole, 
radendo  l' estremità  occidentale  di  Chioggia,  ha  termine  al  soste- 
gno di  Urondolo,  per  il  quale  s’ entra  nella  Conca  di  questo  nome. 
Di  qui  incomincia  poi  quella  principale  navigazione,  che  conduce 
in  Po,  c per  il  Po  in  Lombardia  ; da  cui  appunto  il  suddetto  c.anale 
di  laguna  prende  il  nome  di  canale  Lonibarilo. 

Ritornando  sul  canale  <li  San  Marco  per  volgersi  a scllcnlrio- 
nc,  trovasi,  fra  le  isole  di  Sant’  Clena  e della  Certosa,  il  amiile  dei 
.Varani,  che  guida  a Murano.  Esso  e in  comunicazione  traversale 
con  r altro  dello  dei  Caiioneri,  il  quale  conduce  al  porlo  di  Santo 
Erasmo;  e questo  similmente  con  l’ altro  di  Iturano,  pel  quale  si 
viene  dal  porto  dei  Tre  Porli  a Rurano.  V’è  poi  ancora  il  gran  ca- 
nale dello  di  San  Felice,  che  incomincia  al  porto  dei  Tre  Porti,  c. 
percorrendo  un  giro  lungo  e tortuoso,  conduce  ne’  sili  più  interni 
della  laguna  supcriore.  Questo  canale  ragguardevole  alimenta  ora 
le  vaste  saline  colà  di  recente  stabilite,  secondo  i più  moderni 
processi. 

Menzionali  i canali  primari,  che  melluno  ai  porli,  ci  resta  a 
far  cenno  di  quelli  che  servono  alla  comunicazione  di  Venezia  con 
la  terra  ferma.  Tra  essi,  ci  basterà  nominare  quello  di  San  Secondo, 
il  quale,  da  Cannarejio,  guida  in  linea  retta  a San  Giuliano,  dove 
piega  per  congiungersi  col  canale  di  Mestre,  il  quale  conduce  alla 
terra  di  questo  nome  ; il 'Cono/  nnoco,  che  trovasi  in  prosecuzione 
di  quello  delta  Giudecca,  e conduce  a Fusina,  verso  Padova;  e il 
Canai  della  dolce,  il  quale  termina  alle  Porte  grandi  del  Silo,  donde 
s’entra  in  questo  fiume,  navigabile  fino  a Treviso. 

Omettiamo  poi  di  nominare  un  gran  numero  d'altri  canali,  che 
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per  multe  comunicazioni  recipruclic  servono  alla  navigazione  da 
Venezia  a Conche,  a Lova  ed  a Lugo  nella  provincia  di  Padova,  a 
Canipallo  presso  Mestre,  alle  Tre  Paladc  sul  fìume  Sile,  alle  Porte 
grandi  di  questo  fiume,  e alle  Porte  del  Cavallino. 

I menzionati  canali  hanno  diflerenti  larghezze,  le  quali,  all’uo- 
po, sono  mantenute  artificialmente,  a seconda  dell’  importanza  loro, 
dui  6 agli  8 metri  sul  fondo,  con  la  profondità  di  metri  2,  5 sotto 
comune. 

Oltre  agli  ancoraggi  pei  grossi  bastimenti,  che  esistono  presso 
i porti,  e che  abbiamo  già  menzionato  in  quel  soggetto,  multi  altri 
assai  comodi  e sicuri  sono  offerti  dai  primari  canali  interni;  fra  i 
(juali  citiamo  i canali  di  San  Marco,  della  Giudeeca,  dei  Marani,  ec. 

E da  notare,  per  ultimo,  che  non  tutti  i giri  d’interna  naviga- 
zione sono  dalle  leggi  permessi  ; e ciò  per  motivi  finanziari.  Cosi, 
essendo  mestieri  assoggettare  a perquisizione  e pagamenti  i vari 
oggetti  di  commercio  c di  consumo,  venne  fissato  il  transito  loro 
per  alcuni  canali,  guardati  da  posti  di  finanza  e di  dogana,  e inter- 
detto per  alcuni  altri,  i quali  furono  invece  .appositamente  barricati. 
Queste  discipline  tennero  dietro  all’  istituzione  del  porto  franco. 

Ecco  il  prospetto  delle  spese  incontrate  nell’  ultimo  decennio 
per  la  inaiiutcnzioiie  dei  canali  della  laguna  : 


\nno 

1856  A.  L. 

268,772 

1857 

225,a8!l 

1858 

17(1,580 

a 

1859 

119,550 

18Ò0 

190,622 

18fil 

199,590 

I8Ò2 

212,1(15 

18fi5 

529,055 

18't!i 

251,765 

18!i5 

29(1,067 

Somma  > 

2265,508 
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FILM  I. 

I fiumi,  de’ quali  imprendiamo  a ragionare,  sono  quelli  elle 
hanno  relazione  notevole  con  la  laguna  di  Venezia  ; sia  che  scari- 
chino tuttora  le  loro  acque  entro  il  suo  bacino,  sia  che  mettano 
foce  nel  mare  in  vicinanza,  dopo  esserne  stati  ne’ tempi  addietro 
disalveati. 

L’  importanza  di  questo  soggetto,  si  per  la  conservazione  della 
laguna  di  Venezia,  come  per  I’  utilità  e preservazione  delle  circo- 
stanti campagne,  fu  appieno  compresa  da  tutti  gli  scrittori  e periti 
eh’  ebbero  ad  occuparsene  ; e però  divenne  sorgente  d’ incessanti 
studi,  di  dispute  accanite,  di  proposizioni  e intraprese  d’  ogni  ge- 
nere. Ne  ciò  dee  recar  maraviglia;  che,  allorquando  la  scelta  d’nn 
partito  dipende  dal  giusto  bilancio  di  vantaggi  u danni  da  un  lato, 
di  danni  o vantaggi  dall’altro,  molti  ben  sanno,  c vero,  discernerli 
ed  enumerarli,  ma  son  pocbissimi  che,  spogliandosi  d'  ugni  pas- 
sione propria  o particolare  prevenzione,  sappiano  attribuir  loro  il 
convenevole  peso  u misura;  senza  di  che  la  valutazione  è erronea, 
e la  conseguenza  dee  ricscire  matematicamente  fallace.  Tale  fu  ed 
c la  condizione  dell’  argomento  che  riguarda  la  laguna  di  Venezia 
rispetto  a’  fiumi  che  la  circondano. 

Non  può  negarsi  che  i fiumi,  scaricando  le  loro  acque  entro  il 
ricinto  della  laguna,  vi  debbano  in  pari  tempo  portare  le  torbide, 
generar  sedimenti  e intcrrazioni,  alzare  il  fondo  de’  canali,  restrin- 
gerli, ostruderli  finalmente,  sturbare  gli  effetti  delle  correnti  marine, 
togliere  insomma  all’  influenza  del  mare  il  contrastalo  bacino,  e cun- 
(|UÌslarlo  a prò  della  lerraferma.  Vuoisi  ancora,  per  lunghe  spe- 
rienze  e ragionevoli  induzioni,  che  la  corruzione  dell’aria,  presso  i 
generati  bassi  fondi  e pantani,  sia  conseguenza  non  poco  meritevole 
<li  riguardo  e ponderazione.  Da  ciò  dovrebbe  dedursi,  come  mas- 
sima universale,  il  parlilo  di  allonlanarc  tulli  i fiumi  dal  veneto 
estuario,  e forzatamente  condurli  a sboccare,  o sopra  o sotto  di 
esso,  ma  sempre  direllamenic  nel  mare. 
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Da  allro  canto,  le  ubertose  campagne  circonvicine  reclamano 
ì più  gravi  provvedimenti,  a guarentigia  dalle  terribili  inondazioni, 
cui  potrebbero  andar  soggette,  ove  i fiumi,  divertiti  dalla  naturale 
lor  via,  condotti  e trattenuti  a forza  per  un  suolo  men  favorevole  al 
corso  loro,  non  potessero  più  conservare  la  correntia  e lo  sfogo 
necessario  al  bisogno. 

Da  ciò  potrebb’  esser  sentita  la  necessità  di  tollerare,  a pre- 
giudizio di  qualche  parte  meno  importante  della  laguna,  l’apri- 
mento  d’ alcun  varco,  e l' immissione  in  essa  delle  ridondanti  acque 
dolci. 

Omettendo  di  svolgere,  anzi  neppur  toccando  l' immensa  con- 
gerie di  controversie,  cui  abbiamo  poc’  anzi  accennato,  noi  ci  limi- 
teremo a considerare  distintamente  ciascun  de’ fiumi  de’ quali  inten- 
diamo oceuparci,  e riferirne  le  subite  deviazioni  e 1’  attuale  condi- 
zione del  corso. 

>'oteremo  soltanto,  che.  so  per  l’ addietro  prevaleva  il  principio 
dell'  esclusione  de’  fiumi  dalla  laguna,  e ne’  tempi  moderni  vi  si  ef- 
fettuò invece  qualche  immissione,  cotale  diversità  ha  una  spiega- 
zione diretta  nelle  peggiorate  condizioni  del  sistema  idraulico  arti- 
ficiale de’ nostri  fiumi,  e nella  cresciuta  difficoltà  d’  impedirne  le 
disalvcnzioni.  Oltre  a ciò,  ci  sembra  aneora  poter  averne  un’  altra, 
indiretta,  negli  avvenuti  politici  eanginnienti.  Questi  in  fatto  dovet- 
tero mutar  faccia  alle  cose,  alterando  il  peso  de’  vantaggi  c dc’danni 
che,  come  dicemmo,  avev.ano  ad  essere  presi  in  considerazione. 
Sotto  il  governo  della  repubblica,  la  preservazione  della  laguna  era 
immedesimata  con  la  conservazione  della  prospcritii  politica  dello 
Stato,  anzi  della  sua  stessa  esistenza  ; a tanto  oggetto  doveasi  dun- 
que di  ragione  fare  ogni  altro,  quanto  si  voglia  increscevole,  sagri- 
fizio.  Cessata  l’ indepcndenza,  si  scemò  di  per  se  l’ importanza  della 
città  c delle  lagune,  di  cui  le  sorti,  nella  bilancia  comune,  non 
ebbero  più,  nè  giustamente  potevano  conservare  I'  antica  prepon- 
deranza. 

PiWE.  Ha  origine  questo  fiume-torrente  al  nord-est  della  pro- 
vincia di  Belluno,  presso  il  confine  di  essa  con  quella  del  Friuli. 
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Ingrossalo  da  vari  influenti,  e parzialmente  divertilo  per  alcune 
diramazioni,  il  corso  di  questo  fiume  subi,  in  varie  epoche,  notevoli 
cangiamenti.  Le  deviazioni  cui  soggiacque,  sono  in  parte  da  attri- 
buirsi a naturali  calaslrofì,  in  piarle  all’  artifìzio  degli  uomini.  Già 
fino  alla  metà  del  secolo  XVII  la  Piave,  dopo  aver  costeggialo  il 
bosco  del  Monlello,  giunta  a San  Donà,  rivolgovasi  al  sud,  e,  pro- 
seguendo verso  desolo,  sboccava  là  vicino  nel  mare  Adriatico,  per 
quella  foce  che  conserva  ancora  un  tal  nome.  Ma  la  ragguardevole 
ipiantità  delle  scaricate  sabbie,  che  indi  scendevano  dilungandosi  a 
pregiudizio  dei  soltoslanti  porli  e della  laguna,  indusse  il  veneziano 
governo,  verso  il  1653,  a intraprendere  il  disalveanicnio  di  questo 
fiume  verso  il  nord,  conduccndolo  a metter  foce  pel  porto  di  Santa 
Margherita,  non  lungi  da  Caorlc.  Vero  è,  che  duravasi  troppo 
grande  fatica  a contener  tanta  massa  d' acipie  sopra  un  lungo  letto 
orizzontale,  posto  cosi  pre.sso  alla  spiaggia  ; e gli  spessi  s<|uareia- 
menti  con  cui  la  ridondante  piena  procura  vasi  nuovi  varchi,  esi- 
gettero per  molti  anni  dispendiosi  ripari.  Fu  dopo  il  I7I|3,  che, 
avvenuta  una  gran  rotta  al  sito  della  Landrona,  suggeri  il  celebre 
Montanari  di  lasciarla  aperta,  c far  si  che  per  essa  l' intero  fiume  si 
scaricasse  pel  vicino  porto  di  Cortcllazzo.  Tale  jiroposizionc  fu  man- 
data ad  effetto,  ed  è questa  infatti  la  via  che  tiene  oggigiorno  la 
Piave  per  gettarsi  nell’  .Vdriatico. 

SiLK.  Nasce  nel  distretto  di  Castelfranco,  in  provincia  di  Tre- 
viso ; la  quale  città  attraversa,  ivi  appunto  ricevendo  l’ influente  Uot- 
teniga.  Fino  alla  metà  circa  del  secolo  Wll,  questo  6ume,  giunto 
al  sito  delle  Porte  grandi,  ripiegava  al  sud  e sboccava  in  laguna, 
donde  usciva  in  mare  pel  porlo  dei  Tre  Porti.  Ma  dopo  quel  tem- 
po, fermo  il  governo  nell’  adottala  massima  di  scacciare  i fiumi 
dall’  estuario,  s’  avvisò  d’  approfittare  dell’  antico  letto  della  Piave, 
rimasto  vuoto  per  lo  disalveamcnto  di  quest’  ultimo  fiume,  c farvi 
scorrere  il  Silc,  acciocché  si  scaricasse  in  mare  più  sopra  e fuor 
della  vasca  della  laguna.  \ condurlo  in  quell’alveo  fu  però  mestieri 
aprire  un  canale,  ed  è quello  intrapreso  nel  1677,  che  oggidì 
chiamasi  il  A'iioco  Taglio. 
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l'na  tale  devlaziuiie  riuscendo  peraltro  dannosa  alle  vicine  cam- 
pagne, a cagione  dell’  imperfetto  ricevimento  degl'  innuenli  scoli, 
fu  aperto  al  Silc,  nel  1G9.^,  l’emissario  detto  Biuinetlo,  che  dal  sito 
delle  Porto  grandi  si  rivolge  al  sud,  e conduce  in  laguna  una  parte 
delle  acque  di  quel  rmme.  [Nel  1764,  prevalendo  la  considerazione 
ile’  danni  da  ciò  ridondanti  nella  laguna,  quell’  emissario  venne  in- 
testato. Fu  poi  da  ultimo,  nel  1819,  riaperto  in  via  di  sperimento; 
ne  sembra  che  i citati  inconvenienti  sicno  si  gravi  da  contrabbilan- 
ciare i vantaggi  già  ottenuti  in  favore  degli  adjaceiiti  terreni. 

E da  notare  tuttavia,  che  la  massa  maggiore  delle  acque  del 
Sile  gettasi  in  mare  per  l’ indicato  porto  di  desolo.  Influiscono  nel 
Silc  : il  Minestre,  sci  miglia  circa  sopra  le  Porte  grandi,  c i fiu- 
micelli  ,)feo/o  e f 'allio,  che  vi  sboccano  verso  la  metà  del  Muovo 
Taglio. 

Tra  le  opere  idrauliche  spettanti  a questo  fuinic,  e aventi  più 
diretta  relazione  con  la  laguna,  oltre  alle  arginature,  sono  degni  di 
menzione  il  piccolo  sostegno  a porte  delle  Tre  Paìnde,  detto  le 
Portesine,  per  passare  in  laguna  ; quello  maggiore,  detto  le  Porte 
grondi,  che  serve  alla  comunicazione  fra  il  Sile  e la  laguna  me- 
diante il  canal  Dolce;  la  vicina  bocca  regolata  del  Businello  ; e un 
altro  sostegno  eretto  al  Cavallino,  parimenti  per  uso  di  comunica- 
zione, verso  la  Cava  Zuccherina  e Caorlc. 

BaEVTA.  Questo  fiume,  eh’ è l’antico  Medoaco  maggiore,  nasce 
nel  Tirolo  italiano,  c attraversa  le  provincie  venete,  dirigendosi 
verso  il  sud,  fino  al  Dolo  ; di  là  si  volge  all’  est,  indi  piega  nuova- 
mente al  sud  verso  il  mare. 

.incora  nel  XII  secolo  correva  ripartito  in  due  rami,  il  minore 
dei  quali  scaricavasi  in  laguna  verso  Fusina,  mentre  I’  altro,  pas- 
sando per  la  villa  che  conserva  il  nome  di  Brenta,  univasi  a Conche 
col  Baechiglione,  congiuntamente  al  quale  sboccava  pel  porto  di 
Chioggia.  K questo  tronco  principale  furono  frapposti  dai  Padova- 
ni, per  motivo  d’inimicizie  coi  Veneti,  tali  impedimenti,  che  venne 
notevolmente  accresciuta  I’  importanza  del  primo.  I danni  che  ne 
risentiva  la  parte  centrale  della  veneta  laguna,  accresciuti  dal 
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concorso  delle  acque  del  .Viuone,  delerminarono  il  governo  a cflel- 
tuare  una  deviazione  verso  Malanioccu  e Cliioggia,  della  quale  devia- 
zione veggonsi  ancora  i vestigi.  Mei  secolo  \VI  venne  aperto  quel 
nuovo  alveo  eh’  é chiainato  Bmilone,  il  quale  peraltro  non  prolunga- 
vasi  che  fino  a Conche,  per  unirsi  quivi  col  Uacchiglione  ; ma  non 
andò  a lungo  che,  a far  cessare  per  la  laguna  i mali  tuttavia  persi- 
stenti, si  deliberò  di  cangiare  interamente  il  corso  a quc’due  fiumi, 
dividendoli  nel  sito  appunto  ove  si  congiuiigcvaiio,  e portandoli, 
per  due  separali  alvei,  a riunirsi  molto  più  al  sud,  e scaricarsi  insie- 
me fuori  della  laguna  pel  porto  estremo  di  Brondolo.  Tale  corso, 
seguito  fino  all’anno  iSÙO,  riusciva  infesto  e minaccievolc  alle 
attraversate  provincie.  I reclami  di  queste  lottarono  lunga  pezza 
col  divisamento  di  non  ricondurre  in  laguna  le  dannose  acque  del 
Brenta  ; finalmente,  dopo  molte  dispute,  venne,  a tcnor  del  parere 
del  Fossombroni,  cambiata  nel  iSÙO  la  sfociatura  del  Brenta  ; di 
cui  le  acque  furono  condotte  a scaricarsi  nella  laguna  di  Cliioggia. 
mediante  un  nuovo  taglio  praticato  a mezzo  miglio  circa  sopra 
Conche. 

In  conseguenza  di  questa  importante  operazione,  sottratto  al 
corso  del  fiume  il  rimanente  braccio  nieridioiiale  per  cui  riunivasi 
al  Bacchiglioiic,  c con  esso,  per  la  (ionca  di  Brondolo,  scendeva  in 
mare,  in  quest’  ullinio  bacino  corse  soltanto  il  Baccbiglionc,  con  le 
influenti  acque. 

Tra  le  opere  idr.aulicbc  spettanti  a questo  fiume,  citiamo  le  argi- 
nature di  terra,  alte  sopra  le  campagne  persino  di  metri  8,  e lar- 
ghe S alla  sommità, dalle  quali  sono  contenute  le  acque  del  fiume;  la 
conca  o sostegno  al  Dolo,  dove  incomincia  il  Snfùjtio,  di  cui  parle- 
remo più  sotto  ; la  chiusa  contigua,  mediante  la  c|uale  passa  rego- 
lata I’  acqua  che  serve  ad  animare  i mulini  del  Dolo  ; la  chiavica, 
detta  la  Seriola,  col  cui  mezzo  si  eroga  f acqua  dolce  pei  bisogni 
della  città  di  Venezia;  il  ponte  al  Dolo,  detto  Ponte  della  Giudecca, 
i cui  piloni  notevolmente  influiscono  a impedire  il  corso  libero  delle 
piene;  oltre  a molte  altre  opere  di  vario  uflizio,  che  troppo  lungo 
riuscirebbe  f enumerare. 
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Tra  i tagli,  o canali  più  ragguardevoli  che  derivano  dal  Bren- 
ta, facciamo  speciale  menzione  della  Brentella,  del  IS'ariglio  di  Brenta 
c del  Taglio  Noviasimo. 

Il  canale  Brentella,  che  procede  dal  Brenta  mediante  una  bocca 
di  erogazione,  fu  aperto  dai  Padovani  nel  151t|.  La  sua  lunghezza 
c poco  meno  che  sci  miglia  geografiche;  confluisce  in  Bacchiglìo- 
ne,  e di  là  I'  alveo  che  li  riunisce  chiamasi  Tronco  rouiuae. 

Il  yaciglio  di  Brenta  ha  principio  al  Dolo  col  mezzo  di  artifi- 
ciale erogazione,  e si  dilunga  tortuosamente  per  la  distanza  di  circa 
1 1 miglia  geografiche.  Seende  al  Moranzano,  G miglia  circa  da 
Venezia,  e di  là,  passando  per  un  altro  sostegno,  entra  nel  tronco  di 
canale  detto  Brettia  salsa,  che  sbocca  in  laguna  a Fusina.  Sono 
opere  idrauliche  notevoli  il  già  citato  sostegno  del  Dolo,  ove  dal 
Brenta  si  entra  nel  Naviglio,  e quelli  della  Mira  e del  Moranzano, 
tutti  e tre  a doppie  mani  di  porte  ; e la  chiusa  al  suo  sbocco  in 
Sotto  Uondante. 

Le  aeque  di  questo  importante  canale  scorrono  per  un  alveo 
antico  del  .Mcdoaco  maggiore,  c bagnano  le  ridenti  sponde  ove 
sorgono  i luoghi  di  delizia  eh’  erano  la  villeggiatura  preferita  dai 
Veneziani.  Il  Iroiico  di  questo  y'acigliu  dal  Dolo  alla  Mira  c deno- 
minalo Brenta  morta  ; e dall'  ultimo  paese  al  Moranzano,  Brenta 
magra. 

Il  Taglio  Nacissimo  ha  principio  alla  punta  del  Taglio  di  Mira, 
e si  compone  di  quattro  rettifili,  che  conterminano  la  laguna,  pro- 
seguendo sino  a Brondolo,  prima  verso  il  sud,  da  ultimo  verso  il 
sud-est. 

Questo  canale  fu  scavato  dal  governo  veneziano  in  sul  comin- 
ciare del  secolo  XVII,  all’  uopo  di  allontanare  dalla  laguna  le  tor- 
bide del  Musone,  e quelle  di  quella  parte  delle  acque  di  Brenta  che 
sttende  dal  Dolo  per  animare  i mulini  e alimentare  la  navigazione. 
Sboccava  dapprima  in  Brentone,  poco  sopra  la  Conca  di  Itrondo- 
lo;  ma  dopo  la  mutazione  della  sfociatura  del  Brenta,  fu  gettato 
anche  il  Novissimo  nella  laguna  di  Chioggia  sopra  Conche,  mediante 
un  altro  taglio  praticato  un  poco  più  al  nord.  La  sua  lunghezza. 
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eh’  era  dapprima  di  miglia  grograficlic,  e stata  ridotta  per  tal 
modo  a sole  i3  miglia. 

Sono  degni  di  nota  gli  argini  di  terra  che  contengono  le  acque 
di  questo  canale,  de’  quali  il  sinistro,  eh’  è verso  la  laguna,  è 
munito  di  scogliera,  per  impedire  la  dilTusione  di  esse  a danno 
dell’  estuario  ; il  ponte  levatoio  di  Lova,  il  sostegno  a doppie  mani 
di  porte,  per  la  comunicazione  con  la  canaletta  di  Piove;  parecchi 
sifoni  per  lo  scolo  delle  acque,  ccc. 

Baccbicliosc.  £ l'antico  Mrdoaro  minore.  Ha  origine  nella  pro- 
vincia di  Vicenza.  Quel  suo  tratto,  che  incomincia  l.à  dove  le  sue 
acque  si  uniscono  col  canale  Brentella,  prende  la  denominazione  di 
Tronco  comune.  Sfoga  poi  in  mare,  per  quell’ ampia  vasca  chia- 
mata Conca  di  Brondolo,  la  cui  foce  é appunto  il  porto  di  questo 
nome,  che  termina  la  laguna  al  sud.  La  Conca  di  Brondolo  riceve 
inoltre  il  fiume  Gorzone. 

Nella  suddetta  Conca  entra  pur  a bocca  libera  il  canal  di  filile, 
scavato  dopo  il  15C!l,  il  quale  comunica  col  fiume  Adige  alla  Ca- 
vanella  ; e vi  si  gettava  anche  il  Brenta,  prima  del  taglio  più  volte 
citato,  che  si  eseguì  nel  1840.  ,\nzi,  come  da  quest’  ultimo  fiume 
ridondava  la  maggior  copia  di  acque,  è ad  esso  che  precipuamente 
riferivasi  il  sostegno  a porte  situato  alla  sinistra  sponda  della  Conca 
di  Brondolo,  per  la  navigazione  in  laguna  di  Chioggia  ; ma  ora 
cosiffatto  sostegno  spetta  al  Bacebigliune,  che  precipuamente  scorre 
per  quel  bacino. 

GoazovE.  Ha  origine  da  alcuni  ruscelli  che  scaturiscono  fra 
Verona  e Vicenza  ; i quali,  scorrendo  uniti  sotto  il  nome  di  Togna, 
raccolgono  alcune  acque  d'  irrigazione,  e prendono  la  denomina- 
zione di  Rabbioea.  Questa,  un  miglio  circa  sotto  Cologna,  si  cangia 
in  quella  di  Fratta.  Il  fiume  conserva  (|uesta  denominazione  fino  al 
ponte-canale  delle  Tre  Canne,  e sbocca  poi  in  Conca  di  Brondolo 
sotto  il  nome  di  Gorzone. 

Questo  fiume  è un  alveo  scavato  a mano,  verso  il  1570,  dai 
possessori  di  molti  latifondi  nella  provincia  di  Padova  ; e ciò  per 
migliorarli  di  assai  dal  lato  agricolo.  Col  processo  de’  tempi,  vi 
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furono  introdotte  molte  acque  erogate  da  torrenti  e canali;  perlo- 
clic,  divenuto  fiume  tumultuoso,  servì  solo  imperfettamente  a rac- 
cogliere gli  scoli  delle  campagne,  a cui  benefizio  era  rivolta  la  prima 
sua  istituzione. 

Adige.  Ha  origine  nel  Tirolo  meridionale.  Prima  del  589  pas- 
sava nelle  lagune  c sboccava  in  parte  pel  porto  di  Brundolo.  Sbocca 
ora  a Porto  Fossone,  non  lungi  da  Chioggia.  Questo  porto  era,  a dir 
vero,  anclic  prima  una  delle  foci  dcll’.Adigc;  il  qual  fiume,  insieme 
al  Brenta,  al  Tartaro,  al  Po,  vagava  per  le  maremme,  mescliiando 
con  quelli  le  sue  acque  nella  vasta  laguna,  che  da  Chioggia  esten- 
desi  fino  a Comaccliio.  Parlando  dell’  Adige,  non  possiamo  lasciar 
di  citare  il  gran  sostegno  Castagnaro,  sostegno  ora  definitivamente 
soppresso,  clic  scaricava  una  parte  dell'  .Adige  nel  Canal  Bianco, 
peraltro  soltanto  in  tempo  di  piena  ; la  bocca  misurata  di  Bora 
Radia,  ove  incomincia  il  canale  Adigetto  ; I'  altro  sostegno  della 
Tomolo,  che  serve  .alla  comunicazione  dell’Adige  col  Po;  e final- 
mente il  sostegno  alla  Cai  anetta,  gili  nominato. 

Del  piccolo  fiume  Musesirt,  c degli  altri  fiumicelli  .Weolo  e 
/'allio,  abbiali!  fatto  cenno  trattando  del  fiume  Sile,  che  tutti  e tre 
li  riceve.  Del  Mutane,  che  mandava  ]iur  le  sue  acipie  in  laguna, 
abbiaiii  fatto  menzione  parlando  del  Taglio  Novissimo.  Qui  solo  ag- 
giungiamo. che  (piesto  fiume  entra  nel  Naviglio  del  Dolo,  al  silo 
della  Mira,  mediante  un  taglio,  che  comincia  a Mirano.  Ora  non  ci 
resta  pili  che  citare  i tre  fiumicelli  Dese,  Zero  c Marzenego,  i quali 
si  gettano  anche  di  presente  nella  laguna  supcriore;  senza  che  però 
gli  eflelti  sieno  di  grave  momento,  attesa  la  massa  d’  acque  poco 
considerevole  c d’  altronde  chiara  abbastanza.  Nascono  questi  fiu- 
micelli in  pianura,  come  il  Sile.  Il  Marzenego,  che  bagna  Mestre, 
perde  sotto  di  questo  paese  il  suo  nome,  e lo  cambia  in  Osellino, 
ove  scorre  per  alveo  artificiale  ; indi  si  versa  ne’  canali  sopra 
Mazorbo. 


Digitized  by  Googlc 


-cj-  (i3 


FORTIFICAZIONI. 

Circa  le  opere  di  difesa,  che  proleggono  la  laguna,  si  dal  lato 
del  mare,  come  dal  lato  di  lerraferma,  e come  pure  nell’  interno, 
noi  crediamo  dover  restringere  il  discorso  a un  semplice  cenno  di 
enumerazione. 

Incominciando  dalla  parte  settentrionale  dei  lidi,  c scendendo 
per  essi,  trovansi  sul  litorale  di  Cavallino  alcuni  avanzi  di  antiche 
fortificazioni  ; però  un  forte  assai  ragguardevole  si  sta  costruendo, 
c sarà  quanto  prima  compiuto,  vicino  alla  punta  del  litorale  di 
Cavallino,  verso  il  porto  dei  Tre  Porli. 

Il  litorale  di  Sant’  Erasmo  e fortificato  mediante  quattro  opere, 
armate  con  cannoni,  situate  appunto  ai  quattro  angoli  dell’  isola,  la 
quale  presenta  la  figura  d’  un  rettangolo,  reso  un  po’  ripiegato  e 
convesso  verso  il  mare.  Sopra  ciascuna  punta  esterna  sorge  un  ri- 
dotto; e delle  punte  verso  l’ interno  della  laguna,  la  più  settentrio- 
nale porta  pure  un  ridotto,  I’  altra  una  testa  di  ponte,  rinipetto  al 
Lazzaretto  Nuovo. 

Due  ridotti  trovansi  pure  nell'  isola  susseguente  delle  Vignolc, 
la  quale  poi  è unita,  come  abbiamo  accennato,  mediante  I’  argine 
Carlina,  al  forte  di  Sant'  Andrea.  Questo  forte  venne  eretto  nel 
XVI  secolo,  quando  cioè  trovossi  necessario  difendere  validamente 
il  porto  del  Lido,  eh’  era  allora  tra  gli  altri  il  più  ragguardevole. 
Il  disegno  dell’  opera  è del  Sarainir.hieli  ; è costrutta  in  marmo 
d’  Istria,  c presenta  un  frontone  a colonne,  degno  di  particolare 
considerazione  ancora  sotto  il  riguardo  artistico,  come  da  altri  di- 
rassi  in  altro  luogo  di  quest’  opera. 

Sull’  estremità  settentrionale  del  litorale  di  Malamocco  sorge  la 
gran  fortezza  di  San  Nicolò,  la  quale,  con  quella  di  Sant’  .\ndrea, 
difende  la  bocca  del  porto  di  Lido.  In  giù  proseguendo  sullo  stesso 
litorale,  trovasi  la  batteria  delle  Quattro  Fontane,  indi  il  fortino  di 
Malamocco,  posti  ambidue  a difesa  verso  il  mare  ; e,  per  ultimo,  il 
forte  Alberoni,  sull’  estremità  meridionale. 

Questo  forte,  e quello  di  San  Pietro,  eh’  è situato  all’  estremità 
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settentrionale  del  soggiacente  lido  di  Peleslrina,  guardano  a’  fianchi 
r imboccatura  del  porto  di  Malamocco.  L’  autorità  militare  colse 
poi  con  assai  avvedimento  l’opportunità  del  sito  offerto  dalla  gran 
paleazza  rimasta  chiusa  dalla  diga  della  Rocchetta,  per  fabbricarvi 
una  fortezza,  che  guarderà  d’ infilala  la  nuova  foce  del  porlo,  lungo 
la  diga  di  ^ord.  Poco  abbasso  c la  batteria  di  San  Pietro  della 
Volta,  e al  capo  meridionale  dell’  isola  il  ridotto  di  Caroman. 

Alla  punta  del  litorale  di  Sottomarina,  il  castello  di  San  Felice, 
antica  opera  veneziana,  difende  I’  ingresso  del  porlo  di  Chioggia. 
Lungo  questo  litorale,  fino  all’ imboccatura  della  Conca  di  Brondolo, 
si  trovano  varie  altre  fortificazioni,  fra  le  quali  citiamo  il  forte  di 
Brondolo. 

Alcune  batterie  murale  di  forma  ollagona,  c però  chiamale 
ottagoni,  sorgono  isolate  nell'  interno  della  laguna.  Sono  gli  ottagoni 
di  Poveglia,  Campana,  .\lheroni.  San  Pietro  c Caroman,  costruiti 
a’  tempi  del  Sainmichieli.  Molle  isole  poi  sono  munite  d altre  opere 
di  difesa;  fra  esse  citiamo  la  Certosa,  Santo  Spirilo,  San  Francesco 
del  Deserto,  San  Giacoino  in  Palude,  ecc.  Nominiamo  qui  partico- 
larmente il  forte  di  .Mazorbo,  opera  notevole,  c il  ridotto  di  Croian  ; 
non  senza  accennare  collellivaincnic  a una  grande  quantità  di  bat- 
terie erette,  durante  il  primo  dominio  dell’  attuai  reggimento,  verso 
Torccllo,  Mazorbo,  ecc. 

Dalla  parte  di  lerrafcrma,  la  laguna  è difesa  dal  grande  e rag- 
guardevole forte  di  Marghera,  costrutto  dagli  .Austriaci  durante  la 
prima  dominazione,  indi  sotto  il  governo  italico  perfezionato,  c per 
ultimo  dagli  Austriaci  pure  compiuto.  Sono  degne  di  nota  le  ca- 
serme di  difesa,  a prova  di  bomba.  Possono  inoltre  essere  riguar- 
date come  dipendenti  dal  gran  forte  di  Marghera  le  fortificazioni 
di  Campalto,  poste  a poca  distanza  da  quello. 

Finalmente  varie  isole  fortificate  difendono  i canali,  che  condu- 
cono a Venezia,  venendo  da  Fusina  e da  Mestre  ; e sono  esse  San 
Giorgio  in  Alga,  San  Giuliano,  San  Secondo,  ecc.  Quest’  ultima 
verrà  ancor  più  validamente  fortificata,  a motivo  del  gran  ponte 
della  laguna,  al  quale  è posta  in  vicinanza. 
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Le  sparse  isolettc,  il  suolo  delle  quali,  di  mollo  sopravanzanle 
all'  alta  marea,  fu  messo  a edilizi  e coltura,  forniscono  soggetto  a 
svariate  notizie,  di  genere  ben  diverso  da  quelle  clic  noi  porgemmo 
finora  ; c però,  lasciando  al  silo  opportuno  quc’  cenni,  noi  qui  ci 
asterremo  dal  farne  parola.  Que’  solchi  più  profondi,  che  riman- 
gono coperti  dall’  acque  anche  nella  bassa  marea,  e costituiscono 
le  moltiplici  vie  di  comunicazione  ond’  è intersecata  la  laguna,  sono 
i canali,  de'  quali  abbiamo  trattato  distintamente  nell’  apposito  ca- 
pitolo. La  gradazione  intermedia  fra  questi  due  estremi  è quella 
appunto  che  or  ci  resta  a considerare  c distinguere. 

Convicn  notare  anzi  tutto,  come  il  fondo  della  laguna  proceda 
generalmente  abbassandosi  verso  il  mare  e alzandosi  verso  la  ler- 
rafcrma.  L’  avvicendato  movimento  delle  acque,  eh’  è ragguarde- 
vole in  vicinanza  ai  porti,  va  scemando  a mano  a mano  eh’  esse  si 
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avanzano  nelle  parli  interne,  e diviene  pressoché  nullo  verso  la 
lerrafernia.  Di  qui  trae  origine  la  leenica  ripartizione  della  laguna, 
relalivanienle  alla  giacitura  del  fondo  e alla  espansione  delle  acque, 
in  Infuna  t ira  e laguna  morta.  La  prima  è quella  parte  più  profon- 
da, posta  verso  i lidi,  e per  lo  più  coperta  dalle  acque  clic  libera- 
inenle  vi  scorrono  ; l’ altra  c la  rimanente  parte  terminata  alla  ter- 
raferma, poco  profonda,  solo  coperta  nelle  straordinarie  piene  delle 
acque,  che  vi  hanno  per  lo  più  un  debolissimo  moto.  Delle  IfiO 
miglia  geografiche,  che  compongono  l’area  dell'intera  laguna, 
ben  90  appartengono  alla  laguna  morta. 

Qiie' tratti  di  suolo  inculto  e fangoso,  situali  nella  laguna  morta, 
i quali  emergono  anche  dalla  comune  alta  marea , c solo  nelle 
straordinarie  escrescenze  e nelle  sciroccali  bufere  vengono  soser- 
chiali  dall’  acque,  chiamansi  barene,  per  corruzione  di  maremme. 
Generano  esse  poche  erbe  palustri,  c perii  non  tramandano  vapori 
gran  fallo  nocivi.  .Ma  ben  dannose  son  quelle,  le  quali,  poste  in 
vicinanza  a qualche  scolo  d’acque  dolci  provenienti  da  lerraferma, 
producono  canne,  c corrompono  l’ aria,  empiendola  di  esalazioni  c 
d' insetti.  Prendono  perù  quest’  ultime  più  propriamente  la  deno- 
minazione di  cannelli.  E le  une  c le  altre,  marginando  i canali  che 
solcano  la  laguna  morta,  si  prolungano  per  ampi  tratti  sino  alla 
conlerminaziune  della  laguna. 

Le  paludi  sono  que’  tratti  di  fondo,  che  rimangono  coperti  e 
scoperti  a vicenda  nell’  alternarsi  delle  maree.  Sono  essi  formali  in 
parte  dalle  antiche  deposizioni  de’ fiumi,  in  parte  dal  mescolaniento 
delle  sabbie  marine. 

Le  feline  ( per  corruzione  di  melme  J sono  le  sponde,  in  gran 
parte  subacquee,  che  marginano  i canali,  e ne  tengono  incassate 
le  acque. 

Tramezzo  a’  paludi  e alle  barene,  giacciono  parecchi  ampi 
avvallamenti  di  fondo,  che  ritengono  I’  acqua  anche  nella  bassa 
marea  ; e costituiscono  que’  ricettacoli  d’ acque  salse,  chiamati  valli 
c laghi,  ove  si  conserva  il  pesce  e si  propaga,  a principale  consumo 
degli  abitanti  dell’  estuario  c delle  provincie.  In  alcune  valli,  tra  le 
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più  prossime  alla  trrraferma,  scende  puranchc  una  qualche  vena 
d’  acqua  dolce,  condolla  ila’  vicini  fiumi. 

Molle  valli,  la  dove  non  sicno  naturalmente  marginate  dalie 
barene,  vengono  chiuse  lutto  ali’  intorno  mediante  canne  assicurale 
con  pali,  chiamale  (jiiamle,  che  impediscono  l’ uscita  del  pesce  colà 
in  gran  copia  raccolto.  Queste  diconsi  appunto  talli  chiute.  Siccome 
peraltro  tutti  i sili  eh’  esistono  entro  i confini  della  laguna  sono 
soggetti  ad  eguale  vigilanza  c disciplina,  cosi  un  tale  chiudi- 
menlo  c da  riguardarsi  come  una  concessione  eccezionale,  limitata 
ad  alcune  stagioni,  c da  rinnovarsi  di  volta  in  volta.  Le  grisuole 
sono  più  fitte  là  dove  attraversano  gli  ultimi  internati  canali,  chia- 
mati ghebbi  ; perù  in  alcuno  di  essi  deve  ogni  proprietario  di  valle 
tener  preparato  un  varco,  da  aprirsi  ad  ogni  inchiesta  dell’  autorità 
in  vigilanza.  Sul  margine  delle  valli  chiuse  vengono  cretti  appositi 
casoni,  sopra  terrapieni  riparati  da  muri,  ad  uso  de’  pescatori. 

.\ltrc  valli  poi,  circondate  da  bassi  paludi,  rimangono  aperte, 
c vi  si  esercita  la  pesca  mediante  le  reti,  o in  altri  modi,  come  in 
campo  libero  della  laguna. 

Oltre  alla  pescagione  assai  proficua,  le  valli  offirono  ancora  il 
vantaggio  d’  una  cacciagione  abbondante  d’  uccelli  palustri. 

Le  valli  più  ragguardevoli  |ier  ampiezza  e importanza  sono  : 
nella  laguna  supcriore,  quelle  di  Grassabù,  di  Dogado,  di  Ca  Zane, 
ccc.,  e nella  inferiore,  la  valle  di  Mille  Campi,  la  lioschetta,  Val  del 
Moraro,  Val  dell’  Inferno,  ecc.  Queste  ultime,  poste  in  vicinanza 
a Conche,  molto  scapitarono  dopo  l’ immissione  del  Brenta  verso 
quel  silo. 


LEGISLAZIONE  DELLA  L AGUNA. 

La  preservazione  e il  buon  mantenimento  della  laguna  di  Ve- 
nezia, sin  da’ più  remoli  tempi,  chiamarono  a sé  l’ attenzione  dei 
veneti  magistrali,  siccome  oggetto  della  più  alta  importanza  alla 
sicurezza,  al  ben  essere  e alla  prosperità  della  città  dominante  e 
della  repubblica.  Sotto  la  generale  denominazione  di  LegùlazioHt 
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tiella  laguna,  iniendesi  quel  corpo  di  leggi,  decreti,  terminazioni,  cc. 
che  si  riferiscono  all’  alto  scopo  dianzi  accennato  ; sia  la  mercè  di 
ordinate  costruzioni,  miglioramenti  c riparazioni  rivolte  a tal  uopo, 
sia  mediante  fissate  norme,  discipline  od  altri  provvedimenti  di 
cotal  genere.  Di  siffatte  norme  c regolamenti,  che  costituiscono  la 
materia  propria  di  questa  speciale  legislazione,  non  esiste,  a dir 
vero,  un’  ordinata  raccolta  o codice  completo.  Quelle  anteriori  alla 
caduta  della  repubblica  trovansi  tuttavia  riferite,  per  ordine  crono- 
logico, e insieme  agli  altri  principali  decreti  relativi  alla  laguna, 
nell’  opera  dell’  abbate  Cristoforo  Tcntori,  intitolata  : Detta  legala- 
ziotte  stilla  preseixazione  della  laguna,  dissertazione  storieo-^losofico- 
crilica,  pubblicata  negli  ultimi  anni  di  quel  governo.  V’  c inoltre 
la  compilazione  del  Rompiasio,  ed  altri  scritti  diversi.  Quanto  ai 
tempi  posteriori,  convien  ricavare  ciò  che  si  riferisce  alla  legisla- 
zione della  laguna  dagli  sparsi  decreti  e regolamenti  in  vari  tempi 
emanati  dai  governi  clic  si  succedettero. 

Consideranilo  il  Tcntori  le  disposizioni  delle  quali  ragiona  co- 
me altrettanti  rimedi  a’  mali  che  attaccano  o minacciano  la  laguna 
. di  Venezia,  le  distingue  relativamente  a questi,  i quali  classifica 
( seguendo  le  orme  del  celebre  Sabbadino)  in  danni  provenienti  dal 
mare,  dai  fiumi  c dagli  uomini. 

Le  acque  del  mare,  portandosi  nelle  ore  del  flusso  verso  la 
laguna,  v’  entrano  con  gagliardia  sufficiente  per  le  anguste  foci  dei 
porti,  c,  per  poco  che  sieno  agitate  dai  venti,  trascinano  seco  le 
sabbie.  Poi,  allargandosi  per  moltiplici  diramazioni  di  canali,  ral- 
lentano gradatamente  il  lor  movimento  nell’  ampiezza  del  ricinto  in 
cui  sono  penetrate,  si  scontrano,  s’arrestano,  si  sturbano  in  varie 
guise,  e,  divenendo  per  alcun  tempo  stazionarie,  lasciano  cader  le 
torbide  al  fondo  della  laguna.  Giunto  poi  il  tempo  del  riflusso,  co- 
mincia questo  insensibile,  cresce  lentamente,  ned  ha  la  forza  di 
riportar  tutte  al  mare  le  torbide  per  esso  depostc.  Che  1’  effetto 
dell’  importazione  del  flusso  superi,  in  questi  casi,  quello  della 
esportazione  del  riflusso,  altri  fatti  ed  osservazioni  confermano  ; dal 
che  segue  soggiacere  il  fondo  delle  lagune  a un  lento  bensì,  ma 
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progressivo  incrcnienlo,  che  tende  a produrvi  interrazioni,  almeno 
parziali.  Le  conseguenze  del  flusso  marino  riescono  ancor  di  gran 
lunga  più  dannose  nc’  tempi  burrascosi  e nelle  straordinarie  escre- 
scenze del  mare.  Spinti  i marosi  dalla  furia  del  vento,  flagellano  i 
lidi,  clic  tentano  soverchiare;  ma,  arrestati  da  que’ validi  ripari,  en- 
trano, direm  quasi,  con  dispettosa  violenza  per  le  bocche,  torbidi  e 
sconvolti  in  laguna,  donde  non  escono  che  lentamente,  cessata  già 
la  procella,  e dopo  aver  deposto  la  feccia  sul  fondo  de’ canali  c 
delle  maremme. 

.'V  questi  fatti  e a queste  considerazioni  appartiene  il  complesso 
di  ciò  che  riguarda  la  difesa  dei  lidi,  la  regolazione  de’  porti  e dei 
canali  ; ma  su  questo  abbiamo  già  indicato,  ne’  respettivi  soggetti, 
quali  disposizioni  vennero  prese,  e quali  operazioni  eseguite;  sicché 
lasciamo  a coloro,  i quali  intraprender  volessero  un  più  accurato 
studio,  r esame  de’  decreti  che  le  ordinarono,  seguendo  le  traccio 
degli  autori  che  abbiamo  citati,  e massime  dello  Zendrini. 

lien  più  gravi  ed  evidenti  risultano  i danni  derivanti  alle  la- 
gune dai  fiumi,  se  vi  mettono  foce.  In  fatto,  vi  trasportano  in  gran 
copia  le  torbide  loro,  ormai  accresciute  dopo  il  taglio  de’ boschi,  c 
il  dissodamento  delle  vicine  campagne  ; generando  impaludamenti 
nnccvoli  alla  salubrità  dell’  aria,  e producendo  il  generale  interra- 
mento della  laguna.  Ad  essi  si  aggiungono  i canali  uoladorì,  desti- 
nati a raccogliere  le  acque.  ah|uanto  torbide,  dei  coltivati  terroni 
entro  cui  scorrono  ; le  quali,  nel  riflusso,  si  scaricano  in  laguna,  al 
modo  stesso  che  i fiumi.  Il  quale  inconveniente  puossi  belisi  dimi- 
nuire. ma  non  distruggere  ; clic  la  soppressione  di  siffatti  scoli 
genererebbe  l’ impaludamento  delle  circostanti  campagne,  e la  con- 
seguente infezione  dell’  aria. 

Con  quali  immense  operazioni  e dispendi  venissero  vari  fiumi 
disalveati  e divertiti  dal  bacino  che  costituisce  la  veneziana  laguna, 
abbiamo  antecedentemente  accennato;  pur  non  omettendo  di  men- 
zionare altre  opere  ragguardevoli  intraprese  a prò  della  laguna 
dalla  parte  di  terraferma.  Solo,  a far  conoscere  lo  spirito  dell'an- 
tica legislazione  veneziana  relativa  alla  deviazione  dei  fiumi  dalla 
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laguna,  non  tornerà  inutile  riportare  la  seguente  iscrizione,  che  leg* 
gevasi  nella  residenza  del  magistrato  alle  aeque  : 

VT  . AQVARVM  . IXPEaiVM  . RELICIOAE  . ET 
CONCORDIA  . QVAESITV*  . ATQVE  . AESTVARIA 
HAEC  . LIBERTATIS  . SACROSANTA  . SEDES 
VRBIS  . VELVTI  . SACRA  . MAEMIA  . AETEHNVM 
CONSERVENTVR  . AERE  . PVBLICO  . CVRATORVM 
OILIGENTIA  . ET  . SEVERITATE  . AXNES 
ELIMINATI  . COERUTI  . DIVISI  . ALIO  . TRADVCTI 
IPSIQVE  , MARI  . ET  . LITORIBVS  . IMPOSITAE  . LECES. 

Per  ultimo,  la  malizia  e l'incuria  degli  abitanti  della  città,  delle 
isole  c della  terraferma  sono  non  lievi  cagioni  di  disordini  e danni 
alla  laguna  di  Venezia.  Per  taeere  delle  sozzure,  ehe  inevitabilmente 
e di  continuo  scendono  ad  imbrattare  il  fondo  dei  canali  interni  e 
]>rossinii  alle  abitazioni,  donde  si  spargono,  per  efletto  delle  correnti, 
negli  altri  canali  e sulle  melme,  accenneremo  al  colpevole  abuso  di 
gettare  ne’  canali,  o nelle  maremme,  frantumi,  spazzature  od  altri 
oggetti  d’ ingombro  ; di  ridurre  c coltivare  le  terre  poste  sul  mar- 
gine delia  laguna,  lasciando  cadérne  terra,  sassi  e sterpi  ; d’ inter- 
rare per  cupidigia  le  maremme,  alzar  argini  c fabbricati,  estender 
le  valli,  d’ intraprender  insomma  operazioni  c commetter  atti  arbi- 
trari, donde  possono  derivar  guasti  e dannose  conseguenze. 

Lunga  cosa  riuscirebbe  il  riferire  per  disteso  tutte  le  deli- 
berazioni, che  in  si  lungo  periodo  di  tempo  furono  rivolte,  quali 
a prevenire  gli  accennati  inconvenienti,  quali  a scemarli  o a porvi 
riparo. 

Noi  ci  limiteremo  pertanto  a far  menzione  del  provvisorio  /fe- 
yolamento  attualmente  in  vigore,  pubblicato  in  decembre  dell’  anno 
18Ili,  il  quale  particolarmente  si  oppone  ai  citati  abusi.  Tale  regn- 
lanieuto  non  solo  riunisce  e coordina  le  moltiplici  disposizioni  e di- 
scipline emanate  sin  da’ più  remoti  tempi,  ma  le  pone  anche  in 
armonia  co’principii  della  vigente  legislazione.  Per  esso  rimangono 
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quindi  abrogale  le  anteriori  leggi  e prescrÌ2Ìoni,  che  concernono  il 
veneto  estuario.  Classificando  le  qualità  de'  danni  che  possono  senir 
recati  alla  laguna  di  Veneaia,  dividesi  in  quattro  sezioni.  Nella  pri- 
ma si  tratta  degli  abusivi  lavori,  che  tendono  a scemar  l' ampiezza 
o la  profondità  del  bacino,  o far  ostacolo  al  corso  delle  acque  ; e 
qui  vien  proibito  di  costruir  nuovi  argini  entro  la  conterminazione 
della  laguna  ; di  erigere  traverse  o pescaie  nei  canali  ; di  eseguire 
interrimenti  in  alcun  silo  ; d' introdurre  nuove  acque  dolci  entro  il 
bacino,  dalla  terraferma,  ecc.  ; e si  prescrive  a tutti  i possessori  di 
qualsivoglia  terreno  elevato,  posto  entro  o in  margine  alla  laguna,  dì 
tenerlo  circondato  con  muri,  all'uopo  d' impedire  lo  scoscendimento 
delle  sponde.  Nella  seconda  sezione  si  contengono  le  discipline  ri- 
volte ad  impedire  gl'  interrimenti  ; vi  sì  proibisce  quindi  di  gettar 
o lasciar  cadere  ne' suoi  canali  materie  di  qualun(|uc  specie,  fis- 
sando alcuni  luoghi  circoscritti  per  deposito  delle  materie  di  scavo 
e di  rifiuto,  chiamati  pubbliche  tacche,  le  quali,  riempiute,  vengono 
da  altre  surrogate  ; vi  si  proibisce  di  eseguire  il  disfacimento  delle 
navi  private  fuori  degli  appositi  cantieri,  o tqueri;  d'imprendere 
in  fine  qualsìtisi  operazione,  donde  possa  derivare  un  ingombro 
al  fondo  de’  canali  o presso  le  rive.  La  terza  parte,  occupandosi 
de'  terreni  compresi  nel  ricinto  della  laguna,  proibisce  il  dissoda- 
mento di  quelli  che  non  appartengono  alle  ìsole  abitate  e circon- 
vallate, od  ai  litorali,  come  pure  le  piantagioni  di  qualunque  specie  ; 
vieta  il  pascolo  sulle  scarpe  degli  argini  di  coiitcrminazionc,  e sulle 
barene,  molte  ed  altri  siti  elevati  ; determina  le  discipline  per  In  ca- 
rico e scarico  delle  zavorre,  ecc.  La  quarta,  finalmente,  si  occupa 
dell'  esercìzio  della  pesca,  tanto  nel  campo  libero  della  laguna  e 
Ile'  suoi  canali,  come  nelle  apposite  valli  ; e perù  prescrive  l’ esatta 
ileterminazione  dei  confini  delle  valli  da  pesca,  le  norme  per  ese- 
guirne il  chiudiniento,  e ì modi  e i tempi  opportuni  ; le  condizioni 
relative  al  possesso  delle  valli  e all'  esercizio  della  pesca  ( dappoi- 
ché, originariamente,  i bacini  della  laguna  appartengono  allo  Stato, 
come  fondo  pubblico);  proibisce  poi  la  pesca  dei  crostacei  in  vici- 
iianza  alle  scogliere,  murazzi,  dighe  e speroni,  e determina  varie 
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nllrc  discipline  e formalilà.  il  rogolamcnlo  è indi  conipiulo  con 
dclerminare  le  pene  e la  procedura. 

Fra  gli  altri  provvedimenti  parziali  relativi  alla  laguna,  citeremo 
solo  il  recente  Regolamento  emanato  nel  18U6,  inteso  a fissar  norme 
sull'  ancoraggio,  ormeggio  e stazioni,  cosi  de' bastimenti,  come  delle 
barche  minori  negli  adatti  canali  della  città. 

Prima  di  por  termine  a questo  soggetto,  non  possiamo  dispen- 
sarci dall’  aggiungere  una  succinta  menzione  del  famoso  Mugietralo 
afte  acque,  al  quale  appunto  era  affidato  il  governo  delle  lagune. 

Sino  da’  primi  tempi  della  repubblica,  il  buon  sistema  delle 
pubbliche  acque  impegnava  l’ autorità  de’  dogi  ; modificata  la  quale 
nel  XII  secolo,  fu  tale  argomento  trattato  dal  cosi  detto  magistrato 
proprio,  c dalla  magistratura  del  piorego,  istituita  dappoi.  Mei  se- 
colo XIV,  tuttociò  che  si  riferiva  alla  laguna,  ai  lidi,  ai  porti  cd  ai 
fiumi  veniva  definito  dal  consiglio  dc’X,  c talvolta  dal  senato,  pre- 
via però  la  tecnica  discussione  affidata  ad  alcuni  collegi  provvisio- 
nali, che  cliiamavansi  sari  sopra  la  lagjina,  o prorredilori  alle  acque. 
In  seguito,  per  i cresciuti  disordini,  crebbe  a modo  l’importanza  del 
soggetto,  che  si  trovò  necessario  d’  instituire,  nell'anno  IhOl,  quel- 
r apposito  magistrato  alle  acque,  il  quale  rimase  in  vigore  fino  alla 
raduta  della  repubblica.  Componcvnsi  esso  di  tre  senatori,  col  titolo 
di  sari,  i quali  venivano  eletti  dal  senato,  di  tre  altri  patrizi,  detti 
esecutori,  eletti  dal  maggior  consiglio  ; d'  un  secrelario,  un  fiscale, 
un  not.ajo  c un  suo  coadjutorc,  un  pubblico  matematico,  tre  periti. 
Ire  vice-periti,  tre  ajulanti,  ed  altri  impiegati  di  condizione  inferio- 
re. E poi  notevole  la  disposizione  di  massima,  per  la  quale  non 
potevano  essere  nominati  savi  alle  acque  que’  senatori,  che  aves- 
sero personale  interesse  nella  laguna,  cioè  possedessero  valli,  vigne, 
orti,  ovvero  altro  suolo  confinante  con  la  laguna.  Quattro  anni  dopo 
la  creazione  del  magistrato  alle  acque  venne  inoltre  formato  il  col- 
legio solenne  alle  acque,  composto  per  allora  di  4 li  individui,  ai  quali 
veniva  affidata  la  sopraintendenza  alle  acque  della  laguna  e de’fiumi, 
unitamente  all'  apposito  magistrato.  Il  numero  di  que’  membri  fu 
successivamente  portato  fino  a IlO,  coll’  intervento  sempre  de' savi 
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e (logli  eseculori  alle  acque,  e tnollrc  del  picn  collegio,  degli  avvo- 
gadori  di  comune  e de’  ire  capi  della  quarantia  criminale.  Lo  scopo 
pel  quale  era  stalo  reso  si  numeroso  quell’  importanic  consesso 
viene  cliiaramenlc  significalo  dal  passo  seguenle,  che  leggesi  nella 
introduzione  del  relativo  decreto  ; llaec  materia  aquamm  est  tanti 
pouderis,  atque  momenti,  ut  unico  verbo  dici  possit  importare  seenni 
ronsistentiam  totins  Status  nostri.  la  sapienza  di  que’  padri  igno- 
rava come,  per  deliberare  in  affari  d’arte,  sia  necessario  clic  i pili 
alti  magistrati  ascoltino  ed  apprezzino  le  relazioni  c le  opinioni  delle 
genti  dell’  arte  ; a tal  che,  ogni  qualvolta  il  raso  richiedeva,  intro- 
durevansi  nella  grave  assemblea  i periti  e i vecchi  pescatori. 

In  oggi,  prescindendo  dalle  particolari  incumbenze  che  spet- 
tano agli  uffici  rapitaniali  di  porto,  ed  agli  uffici  di  sanità  c di  dotjuiui, 
le  cose  della  laguna  restano  in  generale  affidate  agli  uffici  delle  pub- 
bliche costruzioni. 
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Nello  accingerci  nei  enumerare  i vegetabili  che  presso  noi 
allignano,  lungamente  esitammo  intorno  alla  scelta  dei  confini  entro 
cui  dovesse  aggirarsi  il  nostro  lavoro.  Se  non  che  il  titolo  del  pre- 
sente libro,  lo  scopo  cui  mira  ed  il  line  che  si  propone,  di  offrire 
cioè  in  rapido  quadro  tutto  quanto  riguarda  più  dawicino  la  città 
destinata  ad  accogliere  il  fiore  della  italiana  dottrina,  indicano  da 
per  se  stessi  le  norme  a seguirsi  ; e crediamo  che  questa  singola 
parte  armonizzerà  meglio  colle  altre  formanti  l’opera  intiera,  allora 
soltanto  che  ci  limiteremo  ad  additare  le  piante  che  costituiscono 
la  Flora  Veneta  nel  senso  più  stretto  e rigoroso.  Per  tal  modo  ci 
sarà  dato  schivare  soverchia  prolissità  ed  inutili  ripetizioni,  trattan- 
dosi che  il  terreno  circostante  formò  tema  di  studi,  ed  offri  materia 
di  lavori  già  pubblicati  da  più  e più  distinti  botanici  della  penisola  ; 
c potremo  piuttosto  riserbare  maggiore  spazio  per  quelle  elette 
produzioni  delle  nostre  acque  marine  che  sono,  quasi  diremo,  al- 
trettante gemme  della  nostra  flora,  e meglio  richiamano  l' attenzione 
e r interessamento  dei  più  recenti  scrutatori  della  vita  organica. 

Che  con  amore  e assai  per  tempo  intendessero  i Veneziani  allo 
studio  delle  naturali  discipline,  e specialmente  della  botanica,  sono 
più  che  suflicicnti  a farne  ampia  testimonianza  due  codici  antichi 
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luuora  reperibili  e gelosamenle  conservati  nella  biblioteca  marcia- 
na  (I).  Lo  sterminato  commercio,  quasi  esclusivo  retaggio  dei  nostri 
maggiori,  i lunghi  viaggi  intrapresi  in  remote  contrade,  le  estese 
relazioni  ed  i moltiplici  loro  rapporti  di  dominio  e corrispondenze, 
immensamente  influirono  a rendere  sempre  più  diflùso  ed  illumi- 
nato il  genio  cosi  delle  arti  che  delle  scienze.  Droghe  preziosissime, 
aromi  soavissimi,  balsami  portentosi,  farmachi  efUcaci,  cortcccic  e 
legni  profittevoli  alle  arti  ed  all'  industria  furono  qui  prima  che  al- 
trove recati  insieme  ai  profumi  tutti  dell’  Asia  ; ed  una  dotta  curio- 
sità, nonché  un  savio  intendimento,  spinsero  i nostri  maggiori  a 
vagheggiare  e conoscere  da  vicino  le  stesse  piante,  che  gli  utilissimi 


(i)  Uno  di  questi  coiHci,  il  più  anlìco,  è di  Benedetto  Rinio,  medino  e filutofo 
tielo.  In  caso  sotto  il  titolo  Liber  de  simpìicibus  vengono  comprese  4^2  piante  egregia 
mente  effigiate  in  colorì  dal  celebre  pittore  veneziano  Andrea  AmadiUf  alle  quali  venne- 
ro ap|K)ati  i nomi  latini,  greci,  arabi,  slavi  e tedeschi  ; fu  indicato  il  Icinpo  opportuno 
]>cr  la  raccolta  delle  singole  sfiecie  e T uso  loro  neirarte  medica.  L'opera  è del  c 

fu  intrapresa  dal  Kiiiio  dopo  molte  ed  assidue  i>eregrìnszioni  in  isvarìste  regioni.  Nes- 
sun lavoro,  fosse  pure  il  più  cospicuo,  poteva  in  quell’  epoca  a questo  accostarsi,  special- 
mente per  la  fedeltà,  maestria  ed  eleganza  con  la  quale  furono  rappresentale  c miniale 
tutte  le  specie  in  osso  contenute. 

L'altro  codice  è del  {lalrizio  veneto  Pier  Antonio  Michicl,  distili  lo  botanico  del 
secolo  XVI,  giù  celebralo  negli  scritti  dell' Anguillara , del  Mattioli  e del  Gesnero.  il 
manoscritto,  diviso  in  cinque  volumi  in  foglio  ordinario,  è intitolalo:  Erbario  o Storia 
fienerale  delle  piante,  e contiene  oltre  un  uiigliajo  di  s|>ecic  ( numero  ini|>unenie  e stra- 
ordinario per  quei  tempi)  rappresentate  al  vivo  con  maestria  di  disegno  c vivacità  di 
colori,  delle  quali  niutie  erano  fino  allora  sconosciute  e nuove  per  modo,  ebe  colla  pub- 
blicazione di  quel  lavoro  il  dotto  botanico  veneziano  sarebbe  tutto  giorno  salutato  e ri- 
verito come  U primo  scopritore  di  varie  e varie  specie  pregìevolìssiiDe.  A ciascuna  pian- 
ta corrii)Kmdc,  dopo  il  nome  volgare  e suoi  sinonimi  in  lingue  diverse  , una  succinta, 
ma  verace  cd  appropriata  descrizione  di  lutti  i vegcUbili,  con  annotazioni  del  paese  ove 
s|)onUneamente  allignano,  coltivazione,  propagazione,  proprietà  ed  usi  economici.  L'or- 
dine col  quale  sono  distrihniie  tutte  le  piante,  manifesta  chiaramente  com'egli  presen- 
tisse V importanza  c l'uliliU  di  un  piano  sislrmstico,  in  quel  tempo  in  cui  nìun  esempio 
ancora  avevasi  di  metoilo  o sistema.  Dinatli  stabili  egli  tre  serie  distinte,  e per  ciascuna 
di  esse  ordinò  e dis]M)se  tutte  le  specie  iti  varie  classi,  dedotte  principtlracnle  dalla  forma 
c struttura  delle  radici,  delle  foglie  e dei  semi.  In  fronte  airo{>cra  suddetta,  sta  una  me- 
moria particolareggiata  ed  illustrativa  di  Giovanni  Marsili.  già  professore  di  botanica  in 
Padova,  la  quale  memoria  dì  recente,  ossìa  nell'anno  fu  già  resa  di  pubblico  di- 

ritto a cura  di  S.  L.  U conte  Lodovico  Manin,  in  occasione  delle  auspicatusimc  nozze 
Giustiiiian-Micbicl. 
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prodotti  somministravano.  Da  qui  ne  nacque  una  illimitata  passione 
di  allevare  ed  educare  entro  le  domesUche  pareti,  con  indicibile 
dispendio  e profusione  di  mezzi  e sollecitudini,  un  infinito  numero 
di  specie,  di  clima  e regioni  disparatissime,  c tale  passione  crasi  qui 
fatta  cosi  estesa  e predominante,  che  un  erudito  scrittore,  toccando 
questo  argomento,  bene  a ragione  rifletteva  ( sono  sue  parole  ),  che 
direbbe  cosa  non  meno  vera  che  sorprendente  chi  aflermasse,  che 
la  sola  Venezia  contava  forse  un  giorno  più  giardini  botanici  pri- 
vati, che  non  ne  conti  oggi  l’ Italia  intera  (I).  Ne  credasi  che  pre- 
potenza di  lusso  smodato  o vaghezza  di  futile  diletto  movesse  i 
Veneziani  a profondere  tante  Cure  c tanti  tesori  ; che  anzi  solleciti 
più  che  mai  nel  promuovere  c favorire  la  pubblica  istruzione,  con 
singolare  esempio  decretarono  che  nella  stessa  Padova  un  orto 
botanico  si  erigesse  a comodo  c vantaggio  della  studiosa  gioventù. 
Il  quale  orto,  primo  fra  tutti  in  Europa  per  l’ epoca  e per  lo  scopo, 
sta  ancora  immutato  nella  primitiva  sua  costruttura,  c nondimeno 
a ninno  dei  posteriori  riesce  inferiore  o secondo,  quale  glorioso 
monumento  della  veneta  saggezza  e munifìcenza. 

Intanto  che  I’  estesa  cultura  di  peregrine  ricchezze  vegetali 


(i)  De  Vuuni.,  Illustratione  delle  piante  nutu’e  o rare  delP  orto  di  Padova  f 
PailoTS,  iS^n.  Dietro  le  diligeniì  ìnvettjgaxìoin  di  questo  autore  traile  da  foiilt  purissi- 
me, apprendUmo  che  tino  daU'inconiinciamento  del  aecolo  terzodecimu,  il  medico  uiae- 
atro  Gtialiieri  aveva  piantalo  un  orto  medico  in  Venezia.  In  processo  di  leiiipu  la  città 
contava  gli  orti  di  Gasparo  blriazo  a S.  Galiziano,  del  celebre  Pier  Anloiiio  Michicl  a S. 
Trovalo , «li  Ceure  Zitiolo  a S.  .\ngelo , di  Tommaso  Conlarini  a S.  Samuel,  di  .Malico 
.Malici  in  Cannaregio,  di  Anlonki  Filetti  a S.  Lucia,  di  Agostino  Amadi  a S.  Croce,  di 
Alessandro  Vittoria  alla  Pietà,  del  Grilli  e di  Gio.  Balla  Nani  alla  Giudecca,  di  Daniele 
Pisani  nel  bel  ruezzo  del  Lido,  oltre  agli  altri  del  Rannusio,  del  celebre  Andrea  Nava- 
gero,  di  Pietro  Boiello,  di  Prancenco  Testa,  di  Nicolò  Leoni,  di  Crisiino  Martinelli,  di 
Girolamo  Basadouna,  ed  a quelli  che  i Comari,  i Moroiini,  Dandolo,  Trevisan  e Ven- 
rlraniin  coltivavano  nell*  isola  di  Murano.  Negli  stessi  villaggi  e villeggiature  dei  Veneti 
erario  rinomati  i giardini  dì  Domenico  .Muro  in  Carbonara  , di  (ìiacoroo  Conlarini  al 
Dolo,  di  Nicolò  Conlarini  in  Loreggia,  di  Giulio  Giusliniaii  in  Borgororo,di  monsignw 
re  Marco  Curnaro  a .Mcrlcngo  nel  l'rivigiano,  del  cardinale  Giorgio  Cornaro  in  Fossato 
alle  pendici  dei  monti  bassanesi,  del  cavaliere  Francesco  di  lui  nipote  nella  villa  Pozzo- 
Io,  di  Geranio  Sagredo  a Marocco,  del  senatore  Ermolao  PisaniaSlràe  fìnalmentequel- 
lo  aovra  tutti  magnifico  del  patrizio  Filippo  Antonio  Faraetii  nella  villa  di  Sala. 
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presso  noi,  spargeva  i senni  di  emulazione  nelle  altre  contrade,  c 
favoreggiava  grandemente  l’ incremento  e i progressi  dell’  amenis- 
sima scienza,  qui  prima  che  altrove  un  Antonio  Donati  insegnava 
all’  Italia  tutta  che  le  piante  del  proprio  paese  sono  quelle  che  dc- 
vonsi  più  delle  altre  studiare,  c percorrendo  le  aride  sabbie  del 
litorale,  esplorando  le  circostanti  maremme,  nel  1631  pubblicava 
una  Flora  prima  ed  unica  per  quella  epoca  nella  intera  penisola. 
Più  tardi  gli  sforzi  del  Donati  trovarono  condegno  interprete  nelle 
assidue  sollecitudini  dell’  illustre  Zannichelli,  e più  di  recente  i la- 
vori del  Rucbùiger,  del  Moricand,  del  Martens  e del  Naccari  ac- 
crebbero le  notizie  riguardanti  la  vegetazione  dei  nostri  dintorni. 
Delle  quali  opere  noi  non  ci  faremo  qui  a notare  i pregi  o additar 
le  lacune,  perche  gi.à  notissime  a tutti  i cultori  della  scienza. 

>eir  offrire  noi  pure,  come  richiede.  1’  avventurosa  occasione, 
un  prospetto,  forse  meno  incompleto  degli  antecedenti,  de’  vegeta- 
bili che  presso  noi  allignano,  poche  cose  ci  e dato  poter  aggiungere 
intorno  alla  geograhea  loro  disposizione.  Lo  spazio  ed  i confini 
assai  angusti  della  trascelta  periferia,  1’  assoluta  deficienza  di  qual- 
siasi elevazione  del  suolo,  la  quasi  uniforme  natura  del  terreno,  ci 
privano  di  quei  mille  accidenti,  di  quelle  moltiplici  condizioni  pro- 
prie dei  siti  iiiontuosi  ed  alpitii,  che  imprimono  un  carattere  tutto 
proprio  c svariato  alle  diverse  zone  di  una  medesima  provincia  o 
territorio.  Il  viaggiatore,  che  da  ponente  proceda  verso  la  laguna, 
assai  prima  di  toccarne  la  mela  vede  quasi  d’ un  tratto  cangiarsi  la 
scena  della  pianura  fino  allora  percorsa.  .Vlla  terra  smossa  e solcala 
dall’  industre  coluiiu  succedono  vaste  lande  in  istalo  di  primigena 
selvatichezza.  Le  vili,  gli  alberi  ed  i cereali  allevati  nella  vicina 
cani|)agna,  cedono  il  posto  ad  umili  erbe  crasse  c succolente,  che 
tappezzano  il  suolo  giù  giù  sempre  più  interrotto  ed  intersecato  da 
pozze  e rigagnoli  di  acqua  pigra  o stagnante,  fino  a che  mette  fine 
e si  perde  nel  grande  bacino  della  veneta  laguna.  La  gaja  ed  amena 
verdura  dei  limitrofi  campi  in  cento  guise  svariata,  si  tramuta  in 
una  tinta  squallida  e monotona  per  lo  più  glaucu-ferruginosa,  e 
le  salsulc,  le  salicornic,  le  statici  che  ivi  riboccano,  indicano  al 
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botanico,  senza  spingere  oltre  lo  sguardo,  la  grande  prossimità  del 
salso  elemento.  A levante,  fra  il  mare  aperto  e la  suddetta  laguna, 
estesi  banchi  di  sabbia  si  elevano,  quasi  arginature  e baluardi  creati 
dalla  natura  a difesa  della  città,  che  maestosamente  s’ innalza  presso 
che  nel  mezzo  del  grande  bacino,  circondata  da  più  c più  isnicttc  di 
ristretta  periferia.  Quelle  piaggio  sabbiose  si  distendono  interrotte 
dai  porti  marittimi  verso  il  mezzogiorno  oltre  la  vicina  Chioggia 
fino  alle  foci  dell’  .\digc,  distinte  in  altrcti.'mti  litorali  del  Lido,  Ma- 
lamocco,  Pelestrina  e Sottomarina.  A settentrione,  i litorali  di  San- 
t’  Erasmo,  Pordcllio,  Cavallino,  Cortellazzo,  fino  all’  antica  Caorle, 
compiono  il  giro  della  nostra  cerchia,  cosi  che  potrebbe  dirsi  che 
il  mare,  c le  foci  dell’  Adige  c della  Piave  circoscrivono  la  breve 
estensione  del  nostro  terreno. 

L’  aspetto  generale  della  vegetazione,  partecipa  in  gran  parte 
della  regione  mediterranea  nel  senso  più  lato,  nè  crediamo  che 
poche  specie  presso  noi  reperibili  c a quella  straniere  valgano  ad 
improntare  un  carattere  originale  c diverso  alla  nostra  Flora.  .Ag- 
giugni  che  alcune  di  esse  risultano  di  dubbia  c contesa  origine,  più 
probabilmente  di  esotica  provenienza,  ed  ora  presso  noi  aecliina- 
tizzatc  e qua  c là  sparse  per  antecedente  coltivazione,  quali  sareb- 
bero principalmente  l’ yilhamanta  maredomea,  veduta  dal  capitano 
kellncr  radicante  fra  lo  fessure  di  antica  muraglia,  la  Galimoya  pan- 
i i/lora,  VOriganum  majoivna  dallo  stesso  raccolti  nel  nostro  litorale, 
la  Micromeria  jnliana,  che  esclusivamente  cresce  sopra  una  vecchia 
cinta  di  muro  alla  Madonna  dell’  Orto,  e la  Nirotinnn  natica  trovata 
spontanea  dal  Moricand  in  vicinanza  alle  porte  del  Cavallino. 

La  natura  del  terreno  si  distingue  in  due  grandi  masse,  arenosa 
e argillosa.  La  prima,  quale  prodotto  di  antiche  imporUazioni  e de- 
positi dcriv.anti  dalla  confluenza  dei  fiumi,  sta  più  prossima  al  mare  ; 
la  seconda,  favorita  da  più  lente  decomposizioni  e iniscelle  di  so- 
stanze terrestri,  sta  più  vicina  al  continente  ; c si  l’una  che  I’  altra 
ricettano  vegetabili  di  forme  disparatissime  e vestono  un  carattere 
del  tutto  proprio  c singolare.  Nelle  piaggio  arenose  favoreggiate  dai 
tiepidi  venti  che  spirano  dall’  Adriatico,  trovatisi  qua  c là  sparse  le 
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furine,  die  più  esclusivamente  appartengono  alle  flore  meridionali, 
c nelle  maremme  ricche  di  un  muco  oleoso  alimentato  dalla  inces- 
sante scomposizione  di  innumerevoli  sostanze  organiche,  si  agglo- 
merano le  specie  succulente  che  alle  flore  più  australi  si  addi- 
cono (1). 


(i)  A dìmostraziune  della  mitcìu  del  clima  cd  equabilità  della  temperie  almoafe- 
rica  che  per  lo  più  dumiua  io  Venezia  nella  steasa  ttagione  mveniale,  accenneremo  al- 
rnuc  delle  piante  che  ve^goofi  educale  in  pien' aria  nell' orto  botanico  a San  GiuU>c. 
e tono  : 


A;;;ipaiitbiii  ambellatoa,  Htr  'd. 
Amarj'llìs  aurea,  Ait. 

helladnaoa,  />. 
curTÌfolÌ4f  Jaeif. 
Arislolochia  altitsima,  Dnf. 

glauca,  De^f. 
Artemiiia  arboreteem,  I.. 

Buddlcìa  gioboia,  /-zim. 

Calltcarpa  americana,  />. 

Caiiia  corymbota,  I^m. 

Cestrom  Par<|ui,  !.. 

Cneonim  tricoccum,  L. 
burb»ia  cuceinea, 

Ira  frute«cens, L. 

Jaiminum  rcvolutum,  Sìmi. 

Launi*  nobilU.  rar.  tenuifolla,  Milt. 
Lippia  ritriodora,  Kunth. 

Medicaio  arborea,  L. 
Metcmbi7aDthemum  viUoiom,  L, 
Ujrica  quercifoUa,  L. 


Mpr«ioe  africana,  /... 

]lf}Ttu(  italica,  Stili. 

■jrtuf  lorentina,  MiU, 
Ricotiana  rbinemii.  Pitch. 
Olea  americana. 

OpuQtia  ficu*  itulM,  Min. 
Pu*sidora  filamento^,  Ca«r. 
Pltunnium  tcoax.  Font. 
Pittosporum  Tobira,  Ait. 
Poterium  spiooium,  L. 
Rapbiulcpi»  indica,  I.indt. 

rubra.  Lindi. 
Rbamnus  Qufu,  H'ild. 
San»cviella  carnea,  Hckb. 
Sciita  lufitanica,  L. 

tnaritima.  L. 

Stacbj’i  palaetlina,  //. 
Tencriiun  Ofamm,  L. 

frutican«,/y. 
Verbena  tcoom,  GUI. 


Oltre  queste  apccic,  un'^.^^ai'e  americana,  vive  in  piena  terra,  e ragginnsc  insolite 
dinieimoiii.  per  modo  di  attirare  lo  sguardo  deirorticultore.  In  pien'aria  prospera  ezian- 
dio un'  Yucca  alaìfolia^  degna  rcramcnle  di  particolare  menzione  per  la  elcTalezia  del 
caule  e |»cr  la  copia  delle  ramiricaziooi.  Cinquemila  specie  di  piante  all' incirca  Iroransi 
)>oi  coltivale  in  questo  stesso  orto,  fra  le  quali  molle  assai  pregicToU  di  rJìma  e regioni 
diverse,  mollissime  della  Nuova  Olanda.  Fra  tutte,  la  collezione  delle  Coclee  spicca  , e 
richiama  maggiormente  ratlenzione  dell' intelligente,  ic  non  pel  numero  e straordinaria 
ricchezza  dì  specie  distinte,  certamente  per  la  prosperosa  loro  vegetazione.  Qui  è dato 
ammirare  l' individuo  forse  più  gigantesco  che  oggidì  vanti  P Europa  dclP  Opuntia 
òrasiliensis , c le  altre  che  più  dislinguonsi  per  notabile  robustezza  e mole  alquanto 
elevala  sono  : Cereut  nfcticalus,  Link  ; C.  setaceus.,  Salm  ; C.  serpentinus^  Lag  ; C. 
ramoxus.  Karw  ; C.  fr/angu/am,  Haw{  Opuntia  crassa^  Haw;  O.  r///«rfrica.  DC  ; 
O.  deferta,  Salm  ; O.  Diilenii,  DC  ; O.  Kteiniae.  DC  ; O.  spinosUtima.  Mill  ; O.  exu- 
viata,  DC.  ec. 
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Lunglii'.ssu  i litorali  abbondano  le  specie  spinose  ed  infeste, 
aride  e coriacee,  cosi  però  che  al  diligente  osservatore  è dato  ri- 
levare una  disposizione  ordinata  quasi  in  zone  distinte  sul  nicdesiino 
piano,  a seconda  che  tali  specie  più  aspirano  all’  influenza  del  flotto 
marino,  o rifuggono  da  esso,  amando  piuttosto  una  costante  siccità. 
Cosi,  per  esempio,  è più  presso  il  mare  clic  il  Conro/nilus  Sultlanel/u 
sfoggia  l’eleganza  delle  grandi  sue  corolle,  c gli  si  associano  in 
istrcita  colleganza  la  Cakile  marilima  e Y Eiiphorfiia  Pepiti,  cui  ten- 
gono dietro  1’  AmmophUa  arenaria,  il  Lagurui  ovalus,  la  Lappagli 
racemoia,  1’  Euphorbia  Paraliai,  I’  Erragium  maritimiim,  1’  Erlìinn- 
phora  ipiiiosa,  la  Saholn  Tragui,  lo  Xanlhium  marracarpum  ; quindi 
la  Silene  sericea  e conica,  la  Vediragu  marina,  la  Centaurea  panirn- 
laìa,  la  Scnliioia  urranica,  Srhoenus  mnrronniiis,  S.  nigrirans,  Srir/niH 
llolosrhuenus,  Planlago  arenaria,  c giù  giù  più  dietro  di  tante  altre, 
lo  Sculyinus  hispnnicus,  il  Tribulus  lerrestris,  il  Siìylmm  Marianuin, 
r Onopnrdon  acanlhium  ed  altre  tali  specie  spinosissime. 

Nelle  v.astc  lande  quasi  a pelo  della  laguna,  che  presso  noi  col 
nome  di  barene  si  distinguono,  slraboccbevolmenle  allignano  la 
Saliromia  herbarea  c .S.  fruticosa,  le  Slalice  Limonimn,  S.  oleaefolia. 
S.  caspia.  Saisola  Soda,  S.  marilima,  Trijmlium  culgare.  Arenaria 
marina.  Artemisia  coerulescens,  Linum  maritimum.  Inula  crillimoides, 
c più  verso  le  meline,  irrorate  dal  salso  umore,  il  Sonrlius  marilimus, 
la  Spartina  strida,  la  Carex  Oederi,  I’  Atriplex  Iriangularis,  A.  lito- 
ralis,  A.  portulacoides. 

Se  di  alcune  piante  tanta  c la  frc({uenza  ed  abbondanza,  die 
quasi  simulano  un’ artificiale  disseminazione,  altre  invece  fanno  qua 
e là  scarsa  e rarissima  comparsa,  per  cui  spesso  una  volta  raccolte 
non  è dato  più  in  seguito  riscontrarle  nel  medesimo  sito.  In  tale 
categoria  entrano  Y Ambrosia  marilima,  attualmente  del  tutto  scom- 
parsa dalle  fosse  del  Castello  al  Lido,  ove  altravolta  vegetava  rigo- 
gliosa, la  ClY/teola  jontbhspi,  1’  Alyssum  maritimum,  specie  citale 
come  proprie  delle  sabbie  più  prossime  alla  vicina  Chioggia  (1). 

(i)  Stne/irlina  tìulin  veime<*rmncamei)(e  annoverala  dagli  auluri  fra  le  piantr 
del  nosli’u  lilorale.  e ciò  sulla  tcstiiitoiiiania  del  eh.  iluat,  il  quale  d’ altronde  avTcrltva 
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li  mille  a proposito  s’ inferirebbe,  dietro  la  presente  dclieicnza  di 
tali  specie,  clic  esse  non  avessero  mai  esistito,  c die  poco  avveduti 
fossero  stati  gli  aiilori  die  le  annoverarono  fra  le  rarità  della  nostra 
Flora.  Tulli  gli  clementi  qui  concorrono  a favoreggiare  la  loro  vc- 
grtazione,  ne  sarebbe  a meravigliare,  se  tosto  o lardi  negli  stessi 
siti  0 in  altri  limilroli,  entro  il  raggio  della  medesima  periferia,  ri- 
comparissero più  abbondanti  clic  prima.  Il  nostro  Zannicbelli,  nel 
secolo  scorso,  presso  le  foci  della  Piave  raccoglieva  per  la  prima 
volta  gli  UibUciu  rojMM  e prulacuiyos,  die  gli  autori  [lostcriori  senza 
etrello  diligeiilementc  ivi  cercarono,  c tuli’  oggi  inutibiicnle  si  cer- 
dierebbero  in  quella  precisa  situazione  ; pure  la  prima  specie  in 
questi  ultimi  anni  fu  veduta  lussureggiare  dal  Contarmi  lunghesso 
il  fossoiie  dui  Lmizmii,  c l' Ilihisrus  peitlacarpos  fu  da  noi  stessi  con 
esultanza  ammirato  lungo  il  canale  Lrtiiene  poco  sopra  I'  antica 
(iaorle. 

Per  entro  I'  angusto  circo  dei  nostri  cnnrini,  la  massima  super- 
lieie  resta  occupala  dalle  acque  del  grande  bacino,  si  clic  scarso  c 
il  terreno,  e questo  poco  adatto  a dissodamenti  c coltivazione,  per 
modo  die  ben  oltre  l’ estremo  lembo  del  continente  la  terra  tuttavia 
conserva  i prischi  suoi  diritti,  nè  ancora  fu  tocca  dall’  induslrc 
mano  dell'  uomo.  Questa  circostanza,  nell’  atto  die  impoverisce  la 
nostra  Flora  di  molte  specie  die  in  altri  territori  sogliono  farsi 
compagne  dei  cercali,  c che  per  lo  più  provengono  da  estranee 
regioni,  contribuisce  non  poco  a mantenere  presso  noi  più  fermo 
il  carattere  della  originalità,  conservando  a tratti  tosto  riconoscibili 
le  primigenie  sembianze  non  mai  svisate  da  peregrine  importazioni. 
Se  non  die  tale  osservazione  c da  accettarsi  nel  senso  meno  rigo- 
roso, pereiocdiè  vari  sono  i mezzi  e le  circostanze  che  favoriscono 
la  disseminazione  ed  aeclimatizzazione  di  erbe  a noi  straniere,  e 
qui  pure,  come  altrove,  l’ inevitabile  Erigeron  rnnadense,  X Oemthem 
bienni!!,  per  tae.ere  di  altre  specie,  spesseggiano  nei  luoghi  più  ste- 
rili ed  incolti.  I.,c  varie  foci  dei  fiumi  c torrenti  che  qui  confluiscono 

ili  velluta  nelle  isule  «lei  Qiiarnero.  ove  ìli  fallo  cresce  sponlaucanK'ntc.  Api»ar> 

Itene  Ule  spccte  alla  Flora  Dalmatica,  e non  alla  Flora  Veneta. 
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nel  mare,  non  di  rado  ci  recano  i semi  di  alcune  pianle  alpine 
o montane,  che  sotto  I’  impero  di  favorevoli  influenze  germinano 
prosperando  orgogliose  ; e per  non  dilTonderci  nel  recarne  molti- 
pliei  esempi,  ci  limiteremo  ad  avvertire  il  contrasto  che  non  di  r.ado 
cpii  presenta  lo  stretto  accoiminamcnto  della  Sahirrja  nioulntm  col- 
V Àreiiaria  marina,  AcW  Epimeiìium  alpinum  colla  Mcdiraijo  liloralin, 
dell'  llieraciiim  stnlicaefoìium  col  Sonchu.i  marilimas,  cce. 

Pochi  prati  dalla  parte  di  Campalto  c Malgliera  ci  forniscono 
alcune  piante  campestri  che  foriiinno  il  passaggio  c la  fusione,  per 
cosi  dire,  della  nostra  Flora  colle  ricchezze  vegetali  delle  limitrofe 
provincic  ; c nell’  unico  bosco  ilei  Norili,  poco  lungi  da  Chioggia, 
trovano  stanza  prcnliletta  sotto  l' ombra  di  eccelsi  pini  alcune  specie 
che  appena  si  domanderebbero  alle  selve  più  Atte  ed  opache  delle 
regioni  alpestri,  quali  sono  la  Piilmonaria  ufjkinalis,  Maniìraijnru 
cemath,  Leucojiim  reniHiii,  Comaìlarh  majatis,  C.  Polyijanainni,  C. 
mulli/liira,  AconiUun  .\apetliis.  Anemone  neinarosa,  Stellaria  Holoslea. 

Le  acque  dolci,  in  mezzo  a tanta  salsedine  che  ci  attornia,  non 
iscarseggiano  certamente,  sia  che  provengano  in  serpeggianti  riga- 
gnoli dai  fiumi  che  qui  mettono  line,  sia  che  ristagnino  qua  e là 
nei  luoghi  più  declivi  c scavati  sotto  I’  influenza  di  pioggie  pro- 
tratte. La  flora  acquatica  non  è quindi  avara  presso  noi  de’  suoi 
doni,  e ricca  serie  di  piante  p.aliistri  od  idrofile  qui  abbondano 
quante  altre  mai.  Nelle  pozze  e nei  fossi  si  naturali  che  artinciali, 
le  Lenine,  le  Lallitriche.  le  Ninfee,  i Potamogeti,  le  Najadi.  la  Vil- 
larsia,  le  Utricularie  c I’  Idrocotile  spe.sso  ammantano  di  un  verde 
tappeto  o ne  inriorano  le  superficie,  intantoehé  la  Vallisneria  matura 
sccrctamente  nell’  imo  fondo  i suoi  semi,  e 1’  Ottonia,  la  Sagittaria, 
il  Butomo  ergono  più  maestosi  i loro  fusti,  quasi  per  fare  più  bella 
mostra  delle  eleganti  loro  corolle  ; una  caterva  di  Giunchi,  di  Ci- 
peri c di  Carici,  fra  le  quali  citeremo  come  più  degna  di  nota  fra 
noi  la  CareT  pseuilit-eypenis,  occupano  le  sponde,  e sembrano  ser- 
vire ( ci  sia  pcrmc.ssa  1’  imagine  ),  colla  negletta  semplicità  delle 
forme,  di  cornice  modesta  onde  possa  vieppiù  spiccare  la  bellezza 
del  quadro  di  cui  essi  segnano  precisamente  i contorni.  Nè  le  stesse 


■o  68  *c>- 


pozze  di  acque  più  u meno  salmastre  o salsugginose  risultano  aflallo 
spoglie  di  qualsiasi  vegetazione,  che  anzi  in  seno  ad  esse  ricove- 
rano specie  pregievolissimc  che  invano  altrove  ricercherebbonsi, 
come,  per  esempio,  la  Ru/ypia  maritima,  il  Polamogetoii  marinm,  e le 
Zostere,  che  invadono  fitte  per  lunghi  traiti  i bassi  fondi  delle  no- 
stre lagune. 

lienehè  non  manchi  nel  breve  nostro  spazio  un  certo  numero 
<li  specie  alquanto  interessanti  c pregiate  cosi  da  far  contento  il  più 
esigente  raccoglitore,  pure  nessuna  di  esse  potrebbe  a lutto  rigore 
riguardarsi  esclusivamente  propria  del  luogo.  Lo  stesso  .iporpwm 
f 'eiietum,  gì.i  proprio  del  Caucaso,  e qui  abbondantemente  dalla  na- 
tura disseminato,  in  questi  ultimi  tempi  varcò  i primitivi  confini,  e, 
dilatandosi  verso  .Monfalcone,  pervenne  fino  a Grignano  nelle  oppo- 
ste costiere  dell’  Istria.  L'Euplioi-òia  Feneta,  qui  fatta  rarissima,  c da 
noi  tuttora  inutilmente  ricercata,  cresce  in  ugni  modo  più  abbon- 
dante c frequente  nelle  coste  dell’  Istria  c della  Dalmazia,  per  modo 
che  pre?>entenientc  più  a quella  regione  che  alla  nostra  appartiene, 
quantuinpic  il  nome  specifico  valesse  a trarci  in  inganno  e volesse 
ijuasi  significare  cosa  di  tutto  nostro  diritto.  La  natura  spesso  de- 
lude le  norme  tracciale  dall’  uomo,  e sembra  compiacersi  di  mettere 
non  di  rado  in  aperta  contraddizione  un  linguaggio  creato  dalle 
corte  nostre  vedute. 

Come  in  tutti  gli  altri  luoghi,  qui  pure  la  diversa  esposizione 
del  suolo  nei  singoli  suoi  compartimenti,  le  iniluenzc  delle  correnti 
aeree  e le  varie  proporzioni  di  luce,  calorico  ed  elettricità  eserci- 
tano distinto  predominio  sulla  vegetazione,  ed  c perciò  che  se  al- 
cune piante,  senza  ripugnanza  c senza  predilezione,  si  aifratellano 
per  ogni  dove,  altre  invece,  più  difficili  cd  esigenti,  non  mettono 
stanza  che  in  ispazi  assai  ristretti,  cioè  in  quelli  che  meglio  si  atta- 
gliano a favorire  il  loro  sviluppo.  Sotto  questo  punto  di  vista,  le 
rarità  della  nostra  Flora  sono  qua  e là  sparse  in  diversi  siti,  e con- 
viene quindi  muovere  il  passo  in  isvariate  ed  opposte  direzioni 
tosloehé  vogliasi  far  raccolta  di  tali  specie.  L’ Erodium  malacoi- 
dfs,  I'  Oiioiih  Clicrieri,  la  Mcdiaiijo  coronata,  il  NarcUsus  hifloru», 
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V E ryihrata  spirata,  V ^sparagiis  amants,  il  Ranunculus  paixijlonis,  la 
Beta  maiìlìma,  il  Lycium  europaeum,  il  Triticwn  juucrum,  il  Plileuiu 
areHariiim,  il  Bromiis  maximus  meglio  al  lido  più  vicino  a Venezia 
si  ricercheranno.  Sulle  macerie  c muraglie  irrorale  dal  salso  umore, 
ivi  riboccano  gli  Atrìptex  rosea.  A.  laciniata,  A.  triangularis.  il  Cri- 
t/imum  maritimum,  c nelle  pozze  salmastre  la  Ruppia  maritima,  la 
Zannichetlia  patuslris  ed  il  Ranunculus  pantothrix.  I^iù  innanzi  verso 
Malamoceo,  precisamente  agli  Alberelli,  il  nostro  Aportjnum  crcsee 
più  gremito  e rigoglioso  che  altrove,  c lungo  i Murazzi,  oltre  Mala- 
inocco.  il  Polygonum  maritimum  occupa  sdrajalo  e proteso  lungbi 
tratti  di  terreno.  I dintorni  di  Cliioggia,  più  esposti  all’  influenza 
della  plaga  meridionale,  vanlanu  più  ricca  messe  di  raritìi  vegetali. 
La  (ìlycyrrhiza  glabra,  originaria  delle  regioni  più  australi  dell'  Eu- 
ropa, qui  pure  pose  sede,  c predilige  fra  gli  altri  luoghi  i terrapieni 
erbosi  del  forte  di  San  Felice,  e la  Glaux  maritima  sembra  esclusi- 
vamente confinala  nelle  antiche  ed  ora  dimesse  saline  che  guardano 
più  dappresso  la  città.  Nelle  vaste  sabbie  di  Sotloninriiia,  ci  si  nlTac- 
ciano  frequenti  1’  Omolhera  hiennis,  la  f'icia  puhptiylla,  Slacliys  ma- 
ritima, Kochia  arenaria,  Aegihps  Iriarislata,  Tritirum  yillosum,  Tri- 
fulium  arvense,c  talvolta  la  Scorzonera  laciniata;  nei  siti  più  depressi 
ed  umidi,  la  T)pha  minima,  X Epipartis  paluslris,  1’  Orrhis  fragrans, 
il  Juncus  paniculatus,  l’ Isolepis  Miclielianu  ; lunghesso  le  strade,  il 
Clienopodium  pednnculare,  e ])iù  verso  llrondolo  lo  stesso  Rumrx 
maritimus.  Financo  le  sabbie  a Sant’  Anna  pili  prossime  al  bosco 
dei  Nordi  riescano  interessanti  per  copia  di  specie  che  difficilmente 
forse  altrove  si  cercherebbero.  Il  Qucitus  Hex  ed  il  Rusrus  aculra- 
tiu,  ivi  stipati  a guisa  di  umili  cespi  u macchie,  offrono  sostegno  e 
sede  gradita  allo  Smilax  aspera,  alla  Rubia  peregrina,  nonehé  alla 
Rosa  semperyirens,  e qua  e là  sparse,  per  le  aride  sabbie  non  di  rado 
appariscono  le  Medirago  litoralis  c .V.  denticulata,  1’  Ertiinosfiermnm 
Eappula,  il  Bupleurum  arislatum,  f Orobunclie  minor,  ec. 

Ma  di  tutti  i nostri  dintorni,  la  regione  che  più  si  distingue  pel 
numero  c pregio  di  svariate  forme  vegetali  si  c certamente  la  vasta 
pianura  del  Cavallino,  che  resta  più  a settentrione  dalla  nostra  città. 
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E ià  (li  pri-rLTcìiza  che  nei  sili  più  umidi  e lotosi  ma^giormeiilr 
abbondano  la  Planiamo  Cornuti  e P.  niarilima,  McHhtua  parfiflora, 
Tnijluiliin  morilmum,  Satij:  romiuirinifolin.  Ivi  spesseggiano  nelle 
sabbie  più  ascitille  1’  Oayris  alba,  l’ llippopbàe  rìiamnoùles,  Tamaris 
'laUica,  Erica  carnea,  Lunicera  etnisca,  Spirantlies  aestiralis,  Eriiin- 
Ihus  Raceimae,  ìnula  liscosa,  Teucriiim  poliuni,  c nelle  acidissime,  la 
Stipa  pennata,  la  Campanula  sibirica,  I'  ìnula  ensifolia,  il  Pinus  baie- 
pcnsis,  \'  Artemisia  camphorata,  e molle  altre  ancora,  fra  le  quali  di- 
verse Orchidee. 

Segnali  cosi  in  iscorcio  c di  volo  i pochi  cenni  riferibili  alla 
nostra  Flora,  meglio  di  qualsiasi  lavoro  varrà  il  seguente  prospetto 
a precisare  il  numero  c la  natura  delle  piante  che  presso  noi  alli- 
gnano. in  tale  prospetto  appariscono  non  solo  le  specie  che  dui 
diversi  autori  vennero  citale  coinè  nostre  nelle  loro  opere  partico- 
lari, ma  eziandio  quelle  che  nelle  ripetute  nostre  escursioni  abbiamo 
potuto  osservare  e raccogliere,  ed  alcune  |iure  graziosamente  co- 
niiiniealeci  dall  cgregio  capitano  Kelluer,  che,  da  pareeebi  anni  ipii 
soggiornando,  si  fece  ad  esplorare  con  indefesso  amore  e solerzia 
la  nostra  Flora,  c I’  arriccili  di  molle  specie  sfuggile  alla  diligenza 
de'  botanici  precedenti. 
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DEL  VEXRTO  LITORALE 


0L\SS1S  I.  EXOGEAAK  SEL  DiCOTYLEUOINEAK 

sl:u:lassis  i.  tuala.mjflorak. 


FAN.  I.  RAAUACtLACKAE. 

(Jlriualis  rrri'ia.  •■ili. 

\ iUilW.  L. 

Vilicella,  L. 

Ilaititiiula,  L. 

— fi.  liiariUma.  l)C. 

'\  luiiclruiu  a<|ui{r|^irolium^  L. 
aiigualiMiuni,  L. 
iJavum.  L. 

Anetuune  Pitbatilla.  L. 

iivinoroisa.  L. 

.4ii(>nU  •ealivaiis,  L. 

Kk:aiia  rantinculoidcs.  Moench. 
Kaminciilua  aqualili<.  L. 
|>aittolhrÌK«  l)C. 

«lìfaricaitia,  Sehrk. 
litiìlaiu,  Lam 
Kbiiifiiula,  L. 

Lingua,  L. 


Hanuiirului  opliioglossifoliii»,  /'///. 
aurù'omuft,  L. 
arrìs,  L. 

lamigìtiutua,  L. 
neiiiorosiis,  DC. 
repetij,  L. 
buUM.uius,  L. 

Philmiilis,  Bhrh. 

— fi.  tcrrucj>»u*,  Preut. 
scrieratux,  4. 
ar«ensi«,  L. 
paritllurus,  L. 

CallUa  |wluslru,  L. 

NigcUa  tÌ3fuasix*na,  L.  (i) 
arvciiais,  L, 

Aquilegia  vulgaris, 

Dclpiiinium  Consolida,  L. 

fi.  dÌAaricaluiii,  Reich. 
Ajacis,  L. 

Ai'ofiituiii  \ajK*lluj,  Zr. 


(ij  Cui  segno  t preposto  ai  nomi  vengono  indirate  le  specie  ebe  sono  presso  oui  più 
cMinnnenieiite  roUivate.  I)  segno  * «rrenoa  qovlle  S{>«rie  di  straniera  pruveuienia  rhe  ere' 
scono  spontanee  in  segnilo  ad  antecedente  cuiUvasione.  Tutte  le  altre  tpii  registrate  vennero 
da  noi  raccolte,  od  almeno  osservate  presso  I botanici  che  investigarono  i nostri  dintorni. 
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r\M.  II.  BERBEIIIDEAE. 

B^rrixrrìs  vui;;ans.  L. 
hpìmetliuin  al|>tiium.  L. 

FAN.  111.  NYUPUAEACEAE. 

N}iin|>ii»('aaiba.  h. 

Niiphar  iutrum.  Sm. 

FA».  IV.  PAPAVEBACEAE. 

liUuriiim  liilciim,  Scoft. 

I*a|tj\cr  Arjremoue.  L. 
lOioeas,  L. 
duhium.,  L. 
somnifcruii),  L. 
<^licliJonium  msjus,  L. 

FA».  V.  FU»ARI\CEAK 

I*  iiiiisris  <»fllcina)is,  L. 
iiietlìa,  Lois. 
ptrviflur».  Lam. 

FA.M.  VI.  CnUClFER  KE 

(]|ieit'anllm!i  * Clicìri,  L. 
\aslurtimii  ofTicìitalp.  H.  tir. 
amphìbUim,  H.  Br. 
it>Uvstr«%  H.  Dr. 

(«aluslrv^  lìC. 

BarÌ>arca  vulgaris,  lì.Br. 
l urrìtis  glabra,  L. 

Arabi*  birsiila.  Scop. 

Thalìaiis,  L. 

Cartianiiiir  |»ar*ìilora,  L. 
birsiita,  L. 
amara,  L. 
pratenais.  L. 

Sisyiiibrium  oOìciiialc.  Scop. 
Supina,  L. 

Krysiimuii  Alliaria,  L. 
bra.aiica  oleracea.  L. 

^ Rapa,  L. 

•J*  Nipus.  L. 


StnapU  ar*ntiis,  L. 
all>a.  L, 

Krucaslrum  obtiisanguluin.  Reicit. 
Diplolaxis  tenut^iia.  DC. 
muraiia,  DC. 

TÌnniica,  DC. 

Kruca  aati\a,  Lam. 

Koiiiga  tuarìlima,  R.  Rr. 

AIyasuni  i-alvcinum,  L. 

Ciypi^ola  jontlilaapi.  L. 

Draba  verna,  L. 

— fi.  praecot.  L 
Canifiina  aaliva.  Vrti. 

Aciliiuiiema  lavalilc.  H.  Br. 
Tlilavpi  arvenai',  L. 

Lepìdiiim  rtiflcraU*.  L. 

graniitiifoliuiii,  L. 
campeslre,  R.  Br. 

Draba.  L. 

Tersilalia  pclraca,  H.  Br. 

Capfeila  buraa  |>asluria,  Motncii. 

procuiiibrnt,  Frits. 

Si'ncbiera  Coronopu».  Poir. 

Uniyina,  Prn. 

.Myagrum  prrfulìalum,  L. 

Neaila  panictilaU,  Dtsv. 

Rimias  Krucago,  L. 

Cabile  niarilinia.  Scop. 

Kapisirum  rugosum.  .411. 

|H*rmi»e,  Berp. 

Raphauu»  lalivui,  L. 

FA».  VII.  CISTINEAE 

Cìsiua  aalvifolìus,  L, 
lleliantlieinum  fiiiiiana,  Miti. 
Ttilgart*.  Peri, 

— fi.  obscurum,  Pm. 

FA».  Vili.  VIOL  VRIEAE 

Viola  birla,  L. 
odorata,  L. 
raniiia,  L. 

— fi.  Ruppi,  Alt. 
trìcfdor,  L. 

— fi.  arvensis,  Murr. 


Digitized  by  Google 


75 


FAM.IX.  RESEDACE.VE. 

Reseda  siiliruliculuia,  L. 

Pb}  (Clima,  L. 
lutea. L. 

F\K.  X.  DR08ERACEAE 

ParnaMÌa  [lalustrù.  L. 

FA».  XI.  POLYG.iLEAE. 

Polygala  vulgaria,  L. 
amara,  L. 
monipeliaca,  L. 
cailia,  va 

FAN.  XII.  SILE.NEAE. 

Tunica  Saxifraga.  Scop. 
IManthui  prolifer,  L. 
armeria,  L. 
Carthusianurum,  L. 
Cartopbvllua,  L. 
Saponaria  Vaccaria,  L. 
ofbcinalìj,  L. 
ocimoidca,  L. 

Cucubalua  harcifer,  L. 

Silcne  intlata.  Sm. 

— 0.  aiiguftifuUa,  Guss. 
Otitea,  L. 
conica,  l,. 

.\rmeria.  L. 
aericea,  All. 
gallica.  L. 
nutans,  L. 

Lychnis  floa  cuculi,  L. 
dioica,  L. 

Oiihago,  Lam- 

FIM.  XIII.  ALSINEAE 

Sagina  procumbens,  L, 
apetala,  L. 

Spergula  nodosa,  L. 

Arenaria  rubra.  L 


Arenaria  marina.  Sm. 

$.  media,  L. 
lenuifulia,  L, 
aerpyllifolia.  L. 
trinerria,  L. 

Huiostenm  umbeltatum,  L. 
Stellaria  nemorum,  L. 
media,  ff'ith. 

Iloloslca,  L. 

CerasUum  aquaticum,  L. 
Tulgatiim,  L. 
brachypctaluju,  Désp. 
riscosum,  L. 

0.  semidecandrum,  L. 
repens,  L. 

FAN.  XIV.  MALVACEVt:. 

Mal>a  Murciiii.  Pollin. 
rotuudifulia,  L. 
aylvestris,  L. 

Allhaea  offìcinalis,  L. 
cannabina,  L. 
rosea,  Cai». 

Ilibiscus  roiicus,  Loisl. 
Trionum,  L, 
syriaais,  L. 

Pavonìa  penlacarpios,  Poir. 
FA».  XV.  LIKEAE. 

Linura  usitatisiimuin.  L. 
anguslirolium,  Huds. 
tenuifolium,  L. 
viscosnm,  L. 
gallicura,  L. 
maritinmm,  L. 
catharlicum,  L. 

FAK.  XVI.  HYPERICINEAE 

Hypericurn  perforatum,  L. 
quadrangulatn,  L. 
hirsntum,  L. 


TOL.  II. 


40 


TÌX  ♦fc»' 


FAM.  WII.  TILIACEAE. 

Tilut  *)*  europaea. 

FAM.  XVIII.  ACERINEAE. 

Acer  ^ pscudoplaUmu,  L. 

Negundo,  L. 

^ campestre^  L. 

FAM.  XIX.  UIPP0CA8TAMEAE. 

Aescultis  ^ Hippocastanum,  L. 

FAM.  XX.  AMPELIDEAE. 

Villa  *{■  vinifera,  Zr. 

— ./S.  sjflveatrii,  Potlin. 

FAM.  XXI.  GERAMACEAE 

Gf-raniuin  macrorhixon,  L. 
unguineum,  L. 


Geranium  punlluni,  L. 
disteclum,  L. 
colambinum,  L. 
rotandifolìum,  L. 
molle,  L. 
hobertianum,  L. 

Erodiura  raalacoidea,  Willd. 
ciculariuin, 
moachatum,  ÌViUd. 

F^M.  XXII.  nXALIDEAE. 

Oxalis  atrìcia,  L. 
cornicuUU,  L. 

FAM.  XXIII.  ZYGOPBVLLEAE. 
l'ribulus  (errcalris. 

FAM.  XXIV.  RUTACEAE. 
Kula  ^ graveoicns,  L. 


SUBCL.4SSIS  II.  CAEYCIFLOR.VE. 


FAM.  XXV.  CELA6TR1NEAE. 
Kvnnymua  europacua,  L. 

F.AM.  XXVI.  RUAMNEAE. 

Rhamnua  cathartica,  L. 

Frangola,  L. 

Paliunia  aculeatua,  Lam. 

/iz^phua  ^ Tulgarìs,  WÌUd. 

FAM.  XXVll.  TEREBINTI!  ^CEAE. 

Ailanthiu  ^ glanduloaa,  Detf. 

Melia  Azedarach,  L. 


FAM.  XXVtll.  PAPILIONACEAE. 

Gcnuta  lincloria,  L. 

germanica,  L. 

Gytisua  purpureua,  Scop. 

Ononia  apinoaa,  L. 

Nairix,  L. 

Cherlrri,  L. 

Anlhyllix  Vulneraria,  L. 

Medicago  lupulina,  L. 
aaliva,  L. 
làlcala,  L. 
prualrata,  Jactf. 
litoralia,  a.  DC. 
orhirularta,  fPitld. 

Gerard!,  A*, 
marina.  L. 
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Medkago  denlic.  var.  lappacea,  Moris. 
coronata,  Dtsr. 
maculala,  ff'illd. 

— fi.  TÌlloU. 

minima,  ff'ìUd. 
mollUaima,  Roth. 
carilbiensis,  Jacq. 

Trigonella  iiionspeliaca,  L. 

corniculaia,  L. 

Mclilotus  ofTicmalia,  ff'iUd. 
leucantha,  Koch. 
parvillora,  Pesf. 

Trifoliuni  pratense.  L. 
ochroleucum,  L. 
maritinium,  Hudi. 
sngusliruliuin,  L. 
arvense,  L. 
incarnatuni,  l*. 

•cabnim,  L. 
fragifrrum,  L. 
hrbridum,  L. 
nigresccns,  Vivian. 
repcna,  L. 
agrarium,  L. 
prorumbens,  L. 
fìlifornM!, 
patena,  Schrb. 

Dor)cnÌuro  bcrbaceum,  f'Ul. 

hirfutuui.  String. 

Lotus  cnrniculatus,  L, 

— fi.  tcnuifoliua,  PC. 
uliginofus,  Schk. 

Tetragonolubus  siliquosus,  Roth. 

— fi.  marilimus.  Rotti. 

Galega  onirinalis,  L. 

G1)rcjrrrhita  glabra,  L. 

Robinia  ^ pseuJacacìa,  L. 

Aatragalua  glvcyphvUos,  L. 

OnobrjchU,  L. 

Coronilla  varia,  L. 

tcorpioiiles,  Koch. 

Hippocrcpis  coroota,  L. 

Onobrychit  saliva,  Lfom. 

Cicer  ^ arielinum,  L. 

Vìcia  tetrasperma,  Loiil. 

* aepium.  L. 


Vkia  cracca.  L, 

Gerard!,  PC, 
lenuifoUa,  Roth. 
saliva,  L. 

Faba,  L. 

anguslifulia,  Roth. 
bybrida,  L. 
lutea,  L. 

— fi.  hirta,  Moris. 
poi)  ph)  Ila,  Desf. 
lalhjroitles,  L. 

Lrvuro  hirsulutn,  L. 
lena,  L. 

Pisum  ^ sativum,  L. 

Lalbyrus  aphaca,  L. 
aalivus,  L. 
birsutus,  L. 
pralcnsis,  L. 

Cteera,  L. 
sjlvcslrit,  L. 

Phaseoliis  viilgaris,  L. 

^ /9.  nanus,  L. 

Dolichos  ^ Caljang,  L. 

FAN.  X\IX.  CAESALPlMEAi:. 

Gleditschia  ^ Iriacanthos,  L. 

FAM.  XXX.  AMYGDALEAE. 

Aiuygdahis  -f-  cummunia,  L. 
Persica,  L. 

Prunus  Arnieniaca,  L. 
ccraaus,  L. 

•f-  cerasifera,  Ehrh. 

domcslica,  L. 

Mahaleb,  L. 
spinosa,  L, 

FAM.  XXXI.  ROSACEAE. 

Spiraea  Ulmaria,  L. 

Filipendula,  L. 

Geum  urbanum,  L. 

Rubus  fmticosus.  L. 

Idaeus.  L. 
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Hubus  c««iius,  L. 

Fragaria  reaca,  L. 
elatior,  Ehrh. 

Polentina  replant^  L. 
l'omtenliUa,  Schrk. 
verna^  L. 
recUf  L. 
argentea,  L. 
alba,  L. 
anscrìna,  L. 

Agrimonia  Fu|iatoria,  L. 

Uoaa  Fglanleria,  L. 
rubiginosa,  L. 

~ fi.  sepiuni,  ThuU. 
arvensij,  Huds. 
canina,  L. 
pumila,  L. 
sempcrvircns,  L. 
cenlifoUa,  L. 
ilantaaccna,  L. 

FAM.  XXXII.  SArNGUlSOnBEAE. 

Sanguiaorba  offìcinalU,  L. 

Poterium  Satiguiaorba,  L. 

Alchcniilla  vulgaria,  L. 

Apbancs,  Lters. 

l AM.  XXXllI.  POMACEAE. 

P)rus  ^ communia,  L. 
f Maluf.  L. 

Cydonia  *!•  Tulgarìa,  Pers. 

MespUus  ^ germanica,  L. 

Sorbus  (Jomealica,  L. 

Cralaegus  oxxacantha,  L, 

Azarohis,  L. 

FAM.  XXXIV.  GRANATEAE. 

Punica  Granalum,  L. 

FAM.  XXXV.  O^IAGBARIEAE. 

Kpilobium  Dodonaei,  Vili. 
hirautoni,  L. 


Fpilobium  |Mirviflui*um,  Schrb. 
Iclragonum,  L. 
roseuni,  Schrb. 

Oenolkera  bìeouia,  L. 

JtnarUia  paìuatria,  L. 

Circaea  luleliana,  L, 

Trapa  nalaof,  L. 

FAM.  XXXVI.  HALOBAGEAE. 

Myriophyllum  apicatum,  L. 
verticUiatum,  L. 

FAM.  XXXVll.  lIlPPUBlDEiE. 

Ilippuria  vulgarU,  L. 

FAM.  XXXVIll.CALLITBICUi:^EAE. 

Caililriche  verna,  L. 
aulunmalia,  L. 

FAM.  XXXIX.  CER.ATOPUYLLEAE. 

i'eratnphyllum  aubmeraiini,  L. 
Jetuersum,  L. 

FA.M.  XL.  LYTMBABIEAE. 

Lylhruni  bysaopifolia,  L. 

Saiicaria,  L. 

FAM.  XLI.  TAMABISCIXEAE. 
Tamarix  gallica,  L. 

FAM.  XLII.  PlllLADELPIIEAE. 
Pkiladelphus  ^ coronarius,  L. 

FAN.  XLIII.  CUCUBBITACEAE. 

I..agenaria  *)*  rulgaris,  Scr. 

Cucurbita  -|-  Pepo,  L. 

Melope|H>,  L. 

vcrrucoaa,  L.  ' 
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Ciicurbii»  *}*  Clodienaù,  A'acc. 
Cucumìs  CitruUus,  Ser. 

+ Melo,  L. 

S3ÌÌVUS,  L. 

Brionia  dioica.  Jacq. 

Mnmordìca  elalerium,  L. 

FAH.  XLIV.  FORTULACEAE. 

BorluUca  oleracea,  L. 

FAM.  XLV.  PAnO^YCUIEAE. 

Hmiiaria  gbbra,  L. 
hirtulA.  L. 

l'olycarpum  IctnphyUum,  L. 

FAM.  XLVI.  SCLCRANTHEAE. 

Sclcrantbus  anmiua,  L. 

FAM.  XLVII.  CRASSULACEAE 

Sedum  album,  h. 
acre,  L. 
sexangiulare,  L. 
reilexuiM,  L. 

Sempervivuin  lcctorum>  L. 

FAM.  XLVIIl.  GBOSSUL\niEAE. 

Kibea  ^ grouularia,  L. 
rubruiu,  L. 

FAH.  XLIX.  SAXIFRAGEAE 
Saiifraga  Iridactvlilea,  L. 

FAM.  E.  UMBELLATAE. 

H)drocot)lc  vulgarig,  L. 
Eryngium  maviiimuni,  L. 

amethyaliiium,  L. 

Bii|ileunim  tcmiissimum^  L. 


Bupìeunini  arutalura.  Sarti. 

rolunditblium,  L. 

Sium  uìguilifulium,  L. 

UUruliuiu,  L. 

Ecbinopltora  spinosa,  L. 
Pimpinella  magna,  L. 

Carum  Carri,  L. 

Acgu|>odium  podagraria,  L. 
Aiumi  ma|us,  L. 

Hclnsciadium  nodiflonini,  Koclt. 
Pelrnaclinuro  ^ salirum.  fìoffm. 
Apiuni  grarcolcns,  L. 

Cicala  TÌrosa,  L. 

SiJaus  pralensif,  Bess. 

.Athamanta  * macedonica,  Spr. 
Peucedanum  aylrcstre,  DC. 
atsalicum,  L, 

Oreoselinum,  Cusson. 
Ccrraria,  Laptyr. 

Scadi  annuiim,  L. 

Fuenicuium  volgare,  Gatrt. 

^ duice,  DC. 

Crìthmum  maritimum,  L. 
Ocnarilbc  fìslnlotu,  L. 

pctieedanifolia,  PolUch. 
pimpinclloides,  L. 

— (S.  rhciiana,  PoIIin. 
Phellandritim,  Lam. 
Angelica  sylvestris,  L. 

Sdinum  Carvtfolia,  L. 

Anelhiim  gravenlens,  L. 
Pastinaca  saliva,  L. 

Imperatoria  oslruthìum,  L. 
Daucus  carola,  L. 

Orlava  grandiflora,  Hqffm. 
Torìlis  anthriscui,  DC. 
infesta,  Sm. 
nodou,  DC. 

Caucalis  daiicoides,  L. 
<^haerophyllunt  teinuluro,  L. 
Anthriscus  ayirestrU,  Hoffm. 

vulgaris,  Pers. 

Scandii  pecicn.  L. 

Coniara  roaculalum,  h. 

Bifora  flosculosa,  Bbrst. 
Corìandruni  sativuro,  L. 
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FAN.  LI.  AHALIACCAE. 

IleUera  llelix,  L. 

Aiii|iclo|»six  *1*  hcdcrace&t  DC. 

F\M.  LII.  CORNEAE. 

Cornus  uiiguiiiea^  L. 

FAM.  LUI.  LOaANTHACEAE. 

Viscutu  album,  L. 

F\M.  LIV.  CAPaiFOLl.ACEAE. 

!^arobucux  fbulus,  L. 
iiigra,  L. 

^ racemosa,  L. 

Vibornum  Opulus,  L. 
lantana,  L. 

*}*  Tious,  L. 

Lonicera  eaprifolium,  L. 
etrasca,  Sa\u\ 

FAM.  LV.  STELLATAi: 

Sherardìa  arvcnsis,  L. 

Aspenila  arvensu,  L. 
cj^iiancbica,  L. 
lìnctnria«  L. 

Galium  tricorne,  Jf'ith. 
aparine,  L. 
vermini,  Scop. 
cruciatuiD,  ff'ith. 

|>alus(re,  L. 

— /3.  riongatum,  Prtsl. 
uliginusum,  L. 

«}Ivalicuni,  L. 
inollugo.  L. 
verum,  L. 

Rubia  lìuctoru,  L. 

peregrina,  L. 

Vaillantia  miiralis.  L. 


FAM.  LVI.  VALERIANEAE. 

Valeriana  officioaiia,  L. 
rlìoica,  L. 

Phu,  L. 

Cenlranibus  rober,  DC. 
ValcriancUa  oliloria,  l4otnch 
dentata,  DC. 
eriocarpa,  Desv. 
auricula,  DC. 
coronata,  Dujr. 

FAN.  LVII.  DIP8ACEAE. 

Dipsacus  sylvestria,  ìMÌII. 

laciniatus,  L. 

Tricbera  arvcnsii,  Schrd. 
Succisa  pratcnsìs,  A/oenc/i. 

ausiralis.  Rchb. 

Scabir>sa  gramunlìa,  L. 
ucranica,  L. 

— fi.  prolifera, 
columbaria,  L. 

FAN.  LVIII.  COMPOSITAE. 

Lupatoriiim  cannabinum,  L. 
Tussilagu  Farfara.  L. 

Petasilcs  vuIgarU,  Desf. 
Linosyris  vulgaris,  DC. 

Asier  saligniis,  ffilld. 

Slenartis  annua,  Cass. 
Trì{xilìuni  vulgare,  JVres. 

Rellis  (lerennia,  L. 

Krigeron  canadensii,  L. 
acris,  L. 

SoUdago  Virgaurea,  L. 

Hidens  annua.  L. 

Iripartila,  L. 

Helianlhus  ^ annuus,  L. 
Buphtalmum  salicifoliuni,  L. 
Inula  Conyza,  DC. 
viscosa.  Dtsf. 
britannica,  L. 

Helenium,  L. 
saltrina,  L 
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JmiU  ensifolia,  L. 
hirta,  L. 
crithmoides.  L. 

FulìcarU  vulgarU>  Gaertn. 
d^kscDlerica,  Gaertn. 

Csrpesìiun  cernuiini,  L. 

Galinaoga  * parvillora,  Cav. 

FUafo  germanka«  L. 
arveniis,  L. 

Gnaphalium  lutcoalbum,  L. 

Helkhryium  angutUfoliuio,  Don. 

Phagoaloo  taaalile,  Cais. 

Arleinifia  ^ Abainthiuzn,  L, 
Tulgarif,  L. 
campetlrU,  L. 
abrotauum,  L. 
camphorala.  Vili. 
coeruletcena,  L. 

Tanacctum  vulgate^  L. 

Achillea  millefolioin,  L. 

Anthemù  Unctoria^  L. 

Cota^  L. 
anrensia,  L. 

Cotula,  L. 
nobilU,  L. 

Malricaria  ChamomiUat  L. 

PjrrelhruiD  Partcaìum,  Sm. 

Leucanthemum  vulgare,  Lam. 

Senecio  rulgarU,  L. 
jacobeiL,  L. 
aquaticua,  Huds. 
erraticu»,  Bertol. 
paludotiif,  L. 

(>irfium  canum.  All. 
lanceolatum,  Scop. 

■rrcnac^  Scop. 
palustre,  Scop. 
oleraccum,  All. 

(^rduus  pjrcnocephalus,  L. 
lenuiflonia,  DC. 
nutant,  L. 

Silybum  marianum,  Gaertn. 

Onopordon  Acanthium,  L. 

Lappa  majort  Gaertn. 
minor»  DC. 

Carlina  rulgarii,  L. 


C)nara  ^ Scolyrouj,  L. 

Serratala  tìncloria,  L. 

kenlrophyllum  lanaluni.  DC. 

Cenlaurea  alba,  L. 
jacea.  L. 

nigreacens,  /Filiti. 
cvanua,  L. 
paniculata,  t>. 
scabioaa,  L . 
aolititiaiii,  L. 
calctirapa,  L. 

Sculynmi  hupanicui,  L. 

I^puna  communio,  L. 

Rhagadiulua  cdulii.  Gaertn. 

Cicborium  Intybus,  L. 

^ Kndivia,  D. 

Thrincìa  hirta,  Roth. 

Leontodon  hastilis,  L. 
hispidua.  L. 

Oporinia  aiituninalii,  Don 

Picris  hieradoidet,  L. 

Ilelminthia  cchioides,  Gaertn. 

Tragopogon  major,  L. 
pralenaìi,  L. 

Podutpermum  laciniatum,  DC. 

Hypochaeru  radicata,  L. 

Taraxacuro  dent  Iconis,  DesJ 
palustre,  DC. 

Chondrilla  juncea.  h. 

Induca  *(*  satira,  L. 
virola,  L, 
scariola.  L. 
saligna,  L. 

Sonchus  marilimui.  L. 
oleraceus,  L. 
asper,  FUI. 
arvensis,  L. 
palustrìs.  L, 

Barkhausia  foolida,  DC. 
setoM,  DC. 

Tesicarìa,  Spr. 

Oepis  pulchra.  L. 
tectorum,  L. 
incarnala,  Tautch. 

Hicracium  piloaella.  L. 
auricula,  L. 
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Hirracìuro  pUoselloides,  p'Ul. 
praealtuin,  ViU. 
iUlicaefoIium,  Vili. 
murorum,  L, 
umbcllaluin,  t>. 

FAM.  LIX.  AafBROSIACCAE. 

Ambroiia  roarìtima,  L. 

Xanthium  stnimariuni,  L, 

inaorocarpuni,  DC. 
spinostim,  L. 

FAM.  LX.  CAMPANULACEAK 
(’ainpanula  rotundìfulìa,  L. 

SIBCLASSIS  III. 


FAM.  LXII.  OLEACEAE. 

Lìguslrum  vulgate,  L. 

Siringa  \ Tulgaria,  L. 

Fraiinus  otiius,  L. 

FAM.  LXlll.  JASMIKEAE 

Jaaminum  \ officinale,  L. 

FAM. LXIV.  A8CLEPIADEAE. 

Cynanchum  Vincetoiicuni,  R.  Br. 
— $.  acuroioatanK  Morìe. 
arnlutn,  L. 

C.  MmI.  nom  L. 

C-  l0nfì/^um.,  Kart. 

FAM.  LXY.  APOCYNEAE. 

V'inca  major,  L. 
minor,  L. 

Apocynum  Venetuin,  L. 

N'erium  ^ oleander,  L. 


Campanula  pyramidalii,  L. 

persicìrolia,  L. 
rapuncului,  L. 
rapunculoides,  L. 
Trachelium,  L. 
Frìnus,  L. 
sibirìca,  L. 

Specularla  apeculum,  DC. 

FAM.  LXI.  ERICI?fEAE. 

Calluna  vulgar»,  Solisb. 
krica  carnea,  L. 


COROLLIFLORAK. 


FAM.  LXVI.  GENTIANEAE. 

Menyanthes  triroliata,  L. 
Limnanthemum  nymphoidea,  Link. 
Ghiera  iterfultala,  L. 
brythraea  Centaurìuro,  Pers. 
pulchella,  Fr. 
spicala,  Pers. 

Gentiana  amarclla,  L. 
pneumonanthe,  L. 

FAM.  LXVIl.  CONTOLVULACE.VE. 

Convulvulus  arveiisu,  L. 
aepium,  L. 

Soldanella,  L. 

Cusciila  europaea,  L. 
epithyinum.  Sm. 

FAM.  LXVIII.  BORRAOl^HEAE. 

Lchìum  Tulgarc.  L. 

Lithospcrmum  officinale,  L. 
arvenae,  L. 

purpiireo-coenileum,  L. 
Pulmonaria  officinalia,  L. 
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Oiiosnu  iiioiilanii,  Sih. 

Ccrtnihe  minor,  L. 

M}osntb  arvetisii.  Siò. 
iiilermedii.  Lini. 
raespitMKa,  Schult. 
palustris,  ff'ith. 

Ljcopsìs  arvenm,  L. 

Anchuu  italica.  Reti. 

(^ynogloMiim  ofiìcinale,  L. 
Kdiinospcrmiirn  I.^ppula,  Sw. 
Aipcrugo  proctimben»,  L. 

Borrajfo  ufficinalis,  L. 

Symphitum  luberosuiu,  L. 
olBcinale,  L. 

Hcliolrapiiiin  curo|>avuni.  L. 

FAN.  LXIX.  SOLANACEAK. 

Solaimni  rillofum,  Lam. 
miiiiatunu  Btrnh. 
nigrum,  L. 

Dulcamara.  L. 

«I*  tulxrrufunu  L. 

Lycopcraicum  ^ eaculrntuin.  iliU. 
Phrialia  Alkckrngu  L. 

Mandragora  vernali»,  Bertol. 
Lycium  ruropaeiim.  L. 

Hyosciamii»  nigrr,  L. 
albus,  L. 

Nicnliana  * rustica,  L. 

Datura  Stramoniiim,  L. 

Tatui»,  L. 

FAN.  LXX.  VERIKSCEAE. 

Vcrhaacum  Thapwa,  L. 
phlomoides,  L. 

Blattaria,  L. 
sìuuatum,  L. 

(locctMium,  ÌV.  K. 
virgaluni.  R.  5, 

Scrophularia  aquatica,  L. 
nodosa,  L. 
canina.  L. 

VOL.  II. 


FAN.  LXXI.  ANTIRRIIIAEAE 

(■ratiola  oflìciiialiSr  L. 

Antirrhiiniin  majus,  L. 

Oruntium.  L. 
lunaria  rymbaUna.  Mill. 

{'datine,  Ofsf. 
minor.  Di'. 
arvensis,  Drsf. 

Tulgaris,  Mill. 

Veronica  scutellata,  L. 

Ansgalti»,  L, 

Beccabunga,  L. 

Cliamaedrys,  L. 
oBiciualis,  L. 
prostrala.  L. 
spirata.  L. 
scrpyllifolia,  L. 
arinifblia,  L. 
arvensis,  L. 
triphyllos,  L. 
agresti»,  L. 
didyina,  Tenor. 

Biixhaumii.  Tenor. 
hederifolia,  L. 
rymbalaria,  Bertol 

FAN.  LXXII.  OROBANCHEAE 

Orubanche  cruenta,  Bertol. 

Galli,  Duby. 
minor,  Sutton. 

Pbclipaca  ramosa,  C.  /4.  Mry. 

I 

FAN.  LXXIlt.  RHINANTIIACEAE. 

Melampyrura  arvense,  L. 
liarbatuin,  D'.  K. 
nemorosiini,  L. 
l'edìcularis  palustris,  L. 
Khinanihus  major, 

F>uphrasìa  oBìcinalis,  L. 

Odontiles,  L. 
serolina.  L. 
lutea.  L. 

w 
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FAM.  LXXIY.  LABIATAE. 
Ucimuiii  Basiitcum.  L. 

I^vatiiiiita  Spica.,  DC. 
Mciitha  ar\cniis,  L. 
ffUHliit»,  L. 
hirstila,  L. 

Jf.  afMil/lMI,  RM  L. 

— 0.  citraU,  PoUin. 
niacro9Ìarii)a«  Tenor. 

JV.  ttivtririt,  wiM»  L. 

Piilcgiuin,  L. 

).Tro|>uf  europaeus.  A. 
c-talUlua,  L. 

Kusmariuus  ^ ufBdnalìs.  L. 
Salvia  prateiisis,  L. 

Verl>eiiacat  A. 

Hitrmiiiiim.  A. 

Oi  iganuiii  \ulfare.,  A. 

— 0.  crclicuni,  A. 

f>,  htffiekotieiim,  r«r  L 

* majurana,  A. 

Iliymus  serpjllum.  A. 

— angustifolius,  5c/ir6. 
Satureia  iiortennit.  A. 

montana,  A. 

MIcronieria  juliana.  Benth. 
Melissa  oiru'inaiis.  A. 
CaUmiiitha,  A. 

.Vdnos,  Benth. 

Nepeta,  A. 

Clinopodiuro.  Brnih. 
llvMo|*us  ofiìciualis,  A. 

S«turtf»  momlana^  n«N  L 
Ni*()Cta  Cataria.  A. 
tìleclioiiia  hcderacea,  A. 
l.,aiiinmim  Orvaia,  A. 
ainpiexicaule,  A. 
purpurcum,  A. 
inaculalum,  A. 
album,  A. 

tialeopsU  I^adanum.  A. 
nchroleuca.  Aam. 

’Tclrahil,  A. 

Stachvt  germanica,  A. 
paliislris,  A. 


Siachvs  svivalica,  A. 
rccta,  A. 
annua,  A. 
arvensis,  A. 
marilitiia,  A. 

Betonica  unficinalia,  A. 

Siderilis  romana,  A. 

Marrubium  volgare,  A. 

canditliwùnun),  A. 

Ballota  nigra,  A. 

I^onurua  Cardiaca,  A. 

Marrubiastrum,  A. 

Scutellaria  galericiilata,  A. 

Prunella  viilgaria,  A. 

laciniata,  A. 

Aiuga  replans,  A. 
gencvensii,  A. 

Chamacpvtls,  5c/rr&. 

Teucrium  acordtum,  A. 
Cliamaedrys,  A. 
inontanum,  A. 

Poiiuin,  A. 

PAM.  LXXV.  VEItBENAOEAE. 

\ erbena  officinalia,  A. 

FAN.  LXXVI.  LEXTIBUtAR^EAE. 

Clricularia  minor,  A. 
vuigaris,  A. 

FAM.  LXXVII.  PRIML'LVCEAE 

Lvaimachia  tiummularìa.  A. 

vulgaris,  A. 

Anagallis  arvensis,  A. 

coerulca,  jilt. 

01au\  maritiina,  A. 

Primula  ^ elatior,  A. 

Ilollunia  palustris,  A. 

Samnlus  Valcrandi,  A. 

FAM.  LXXVIII.  GLOBULARIEAE. 

tìlnhnlaria  rulgaris,  A. 
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I AM.  LX1L1X.  PLUHBAGINEAE. 
Plumbago  curupaea^  L. 

Suiicc  caipia,  ffilld. 
olcaefolia,  5i^. 
globuUrìaerolia,  DesJ'. 
Limoniuiu,  L. 

l'AM.  LXXX.  PLA!^TAGINEAE. 
PlanUgo  arcuarla,  K. 


FUiilagu  curonopuf,  £«. 
marìtima,  L. 
BcllariU.  ÀU. 
bnceoUla, 

— $.  coiiiputìla. 
Lagupus,  L. 
media,  L, 
major,  L. 

CornuU,  Gouan. 


SLBCLASSIS  IV.  MONOCIILAMYDEAfc. 


FAN.  LXXXt.  ANARANTIIACEAE. 

Amaranthuf  Blitum.  L. 
proatralua,  Balb. 
ajirestrùi,  Desf. 
reiroHeiua,  L. 

FAM.  LXXXll  PfllTOLACEAE. 

Pb)i  (ulaca  decandra,  L. 

I AH.  LXXXIII.  CIIE^OPODEAK 

Cheiiopodium  Vulvaria,  L. 
album,  L. 

|>cduncuUre,  Btrtol. 
viride,  L. 
ambrosioides,  L. 
urhicum,  L. 
murale,  L. 
poljapermum,  L. 

— $.  aculifolium.  Kit. 
hjrbriduro,  L. 
opulifoliuiD,  Schrd. 

Botrya.  L. 
ariilatum,  L. 
hirautum,  L. 

Blitum  bonua  Hcnricus,  C.  ,4.  Mtj. 
ruhrum,  Rchh. 
glaurum,  Koch. 

Schoberìa  marilima,  C.  A.  Mty. 


Salsula  Soda,  L. 

'rragui,  L. 

Kali,  L, 

Kuebia  acoparia,  Schrd. 
arenaria,  Roth. 

Satimlm  FIm*.  n»n  L, 

Salicornia  bcrbacea,  L. 
fruticosa,  L. 

— 0.  radìc-ans.  i‘'iv, 
marrostachya,  Aforic. 

Coriipermum  hyasopiroliutn.  L. 

Polycnrrnum  arvenac,  L. 

Bela  vuigarii,  R, 
marilima.  R. 

Spinacia  -f*  glabra,  MUl. 

'f'  spinosa,  A/oenc/i. 

Alriplei  triangularìs,  ìf'tUd. 
paluU,  L. 
laciniata.  R. 
rosea,  L. 
porlulacoides,  L. 
litorali!,  L. 

FAM.  LXXXIV.  POLYGONCAE 

Rumex  Acetosella,  R. 

pseado*acetosa,  Btrtol 
aquaticus,  R. 
maritimus,  R. 
pulcher,  L. 


<5* 


Riimex  obtutifoliuj>  L. 
MemoUpathum,  Ehrlt. 
cr»pus^  L. 

llydrulBf>athuni^  Uudx, 
pBlìentia,  L. 

prateiìRÌs,  Mtrt. 

Poljrgonuiu  Hydropiper,  L. 
jtiìuus,  ÌVUld. 
pcrctrarta,  L. 
hpathifuLiim),  L. 
amphibium,  L. 
avicularc,  L. 

Bclbraì,  JIL 

inarìlinium,  L. 

Coiiruivulus,  L. 

(iiim«torum,  L. 

^ Fagopyrum,  L, 

FAM.  LXKXV.  TUVMELEAE. 

PaMvriiia  annua,  ÌFick. 

FAM.  LXXWl.  LAi:niXEAE. 

I^iirus  ^ iiobtiis,  L. 

FAM.  LXXXVll.  SAXTALACEAE. 

tiss  ria  ail>a,  L. 

FAM.  LXXXA^lIl.  ELEAGNEAE. 

liippophae  rbaninnides,  L. 

fam.  lxxxix.  aristolocuieai: 

Arialoiorhia  rotunda,  It. 

Ocmalilù,  L. 

FAM.  XC.  EI’PIIORBIACEAE. 

Buxui  sempcrvirena,  L. 
f-.uphorhia  rhatnacavce,  L. 

— fi.  caneaceni,  L. 
maculata,  L. 
t'eplìs,  L. 


Luphorbia  helioicopia.,  L. 
plat}pb}lIoi,  L. 
verruoMa,  L. 
palualrit,  L. 
cyparÌMÌaA,  L. 

Pepius, 
falcata,  L. 
exigua,  L. 

Latliyris,  L. 

Paraliaa.  L. 

Venda,  If'illd. 

MercuriaiU  annua,  L. 

FAM.  XCI.  URTICEAE. 

L’rtica  urens,  Z.. 
dioica,  L. 

Parietaria  difluaa,  M.  K. 

oiHciiiaUs,  L. 

(.lannabis  aaliva,  L. 
iliimulut  Lupiilua, 

Ficua  carica.  L. 

.Alorua  ^ alba.  L. 

f nigra,  L. 

CeUis  ^ auiiraiis,  L. 
l Iniua  rampeatris.  L. 

FA.M.  XCII.  JIT.EAXDEAE. 

Juglans  l'cgia,  L. 

FAM.  xeni.  CUPLLIFERAK 

Castanra  vulgaris,  Lam. 
Qoerciis  •}•  Suber,  L. 
llcx,  L. 

f Kobnr,  miid. 
coccifera,  L. 

Corylus  «f-  .\reUana,  L. 

OUrya  ■f-  carpinifolta,  Scop. 

FAM.  XCIV.  SALICLNEAE 

Salii  fragilia,  L. 
t alba,  L. 

— fi.  vitellina,  L. 
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Salii  aiiiygilalina,  h. 

iriaiulra,  L. 
purpurea,  It. 
viminalis>  L*. 
iiicana,  ScUrk. 
CJprea,  L. 
aurita,  L. 
re{ieRS,  L. 
rusiuarinifulia,  L. 
babylonira.  L. 
PopuUis  alba.  L. 
Irrmula,  L. 
iii^ra,  L- 


FASI.  XCVI.  BETULI?(EAE. 

Alnus  incana.  DC. 

glutinosa,  Gaertn. 

FAM.  XCVIl.  CONIFEn\E. 

Taiuf.  baccaU,  L. 

Juni|M;rua  cuiiimunis,  L, 
Sabina,  L. 

Pinus  -j-  sjrlveslris,  L. 
halepi-nsU,  L. 

f.  pìnatltr^  Tiàtt.  mm  L. 

•J-  Finca, 


CLASSIS  II.  ENDOGE?iAE  SEU  MOSOCOTYLEDO^AE. 


FVM.  XCVllI.  HYDROCtlARIDCAC 

llvdrocliarù  iiiorsus  ranae,  L. 
Valtianeria  tpiralis,  L. 

FAM.  XCIX.  ALISMACEAE. 

Alisma  Flantagu,  L. 
nalans,  L. 
ranunculoiUcs,  L. 

Sagittaria  ugiltarfolia,  £•. 

FAM.  C.  BUTOMEAE. 

Btilomus  umbcllatus,  L. 

FAM.  CI.  JU.NC.AGINEAE. 

l'riglochin  palustre,  L. 
mariiimunv,  L. 

FAM.  GII.  POTAMELE. 

Fotamogeton  naians,  V. 
tliiiians,  Holk. 


Folainugcton  rufcscens,  Sc/ird. 
luceiis,  L, 
pcrfoiiatus,  L. 
criipus,  L. 
coiiipressns,  Z>. 
pusillui,  L. 

|)cctinalus,  L. 
maririus,  L, 

Zaiiiiicbellia  palustris.  L. 
Kuppia  maritima,  L. 

FAM.  CHI.  NAJ.VDEAE. 

Najas  inajur,  Roth. 

niiiiur,  All. 

Zostera  marina,  L. 

~ fi.  liana.  Roth. 
Fosiilonia  oceanica,  Spr.  (t). 

FAM.  CIV.  LEMNACEAE. 

I^mna  trisulca,  L. 

|H>lyrrhiza,  L. 
minor,  L. 

gibba,  L. 


(i)  Questa  specie  non  cresce  presso  noi,  ma  trovasi  fref]uenleniente  rigettata  dal  mare 
suite  spiaggia,  essendo  abbondantissima  nelle  coste  dell'  Istria  e della  Ualmaiia. 
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FAN.  CV.  TYPilACEAE. 

miniina,  Kunci. 
angustiruli»,  L. 
latifolia,  L. 

Sparganiutn  ramnsum,  Soi. 
fintplci,  Sm. 

FA»,  evi.  AllOIDEAE. 

Amrus  (Jalainus.  L. 

Aruni  ilaliaim,  L. 

r \M.  CVII.  OBCIIIOEAE. 

Orchi*  Mono,  L. 
coriophora,  L. 
fragrati*.  Pollìn. 
variegata,  Lam. 
nia*4'(ila,  L. 
latillura.  I.>am. 
lalifolia,  L, 

Anacanipllii  p>rami<)alis,  Hidi. 
iiimantimgliusum  hìrrìimm,  Spr. 
Flatanthcra  hifolìa.  Rìdi. 
(iuiniadriiia  conopsca^  R.  Rr. 
Spiiaiitlu'.*  atUuiutiaii*,  Ridi 
acstnali*.  Ridi. 

Oplir}*  ararimllc*,  Hoffm. 

aranifera,  Sm. 

StTapìas  l(>ngl|»etala.  Polliti. 
l'cphalanllicra  rubra.  Ridi. 
citsifulla,  Ridi. 
pallcns.  Ridi. 

LUlvra  ovaia,  R.  Rr. 
fc.pi})aclis  alrorulten»,  Rdiù. 
latifulia,  Sw. 
palustri*,  Sw. 

FA».  CVlll.  IMDEAE. 

Crocu*  Linorus,  Mill. 

Tcmus,  Sm. 
saliviis,  L. 

(ìladiolu*  curamunls.  L. 
aegetum,  Gawl. 
tripli)  Ilus,  Sib. 


Iris  gurmaiiira,  L. 
f(H‘(i<lissima,  L. 
pseudo-avorua,  L. 
spuria,  L. 

FAN.  CIX.  AMAflYLLIDEAE. 

Narrissiis  Pscudo-narrisiu*.  L. 
lUconifiarabiHs,  Curt, 

^ jonqiiilta,  L. 

+ l'azetla.  L. 

Lillnrus,  Curt, 

Leucujum  vernimi,  L. 
aeslivalis.  L. 

FA»,  ex.  ASPARAUEAE. 

As|karagiis  ofìllriiiaUs,  L. 
aitiai'tis,  iìC. 
tcnuifulius,  Lam. 
alhus,  L, 
acutifidiiis,  L. 

Convaliarìa  |ioÌ)gonatuiii.  L. 
niuliillora,  L. 
inajatis,  L. 

Sniilax  aspera.  L. 

Riisriis  aculcatiis,  L. 

FA».  CXI.  DI08C0REAE 

Tanius  communis. 

FA»,  exil.  LILIAeEAE. 

Lilium  '{■  candidissinumt,  L. 
Anthericuni  rainosiim,  L. 
Omilhogalum  urnbcllalum.  L. 
Gagea  arvensis,  R.  S. 

Allìum  iphaerocephainm.  L. 

-j-  Ccpa.  L. 
viiieaie,  L. 

*)*  salivum,  L. 

^ Porruni.  L. 
fallax,  R.  5. 

Morie.  HM  L. 

.V*K.  non  E, 
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Alltum  iiiavcoleiUf  If  'ìlUl 
otcrareuin,  L. 
carinatuni,  L. 
nioiiUnuin,  Sib.  tx  Btrtol. 
Iriquctrum,  L. 

HemcnK'allù  * fulva.  L. 
Ilyacinlhus  ronianuj,  L. 

\ oricntalU,  L. 

Muacari  racctnosum«  fyìild. 
(!orooium>  MiU. 

F\X.  C\11I.  COLCHlCACEAi:. 

i^olchicura  aiiluiimale,  L. 

FAX.  CXIV.  JUACVCCAE. 

Jtincus  cniij'loroeratua,  L. 
aciKux,  L. 

«iruaua,  L. 
gla<icus,  Ehrh. 

|>anicu]alii9,  Hop. 

(iliginoaui,  Rolh. 
huloniuf,  L. 
oompresaus,  Jacq. 
iiiarilimu».  Lam. 
obtusinorus,  Khrtt. 
latii|H)carpus,  Ehrh. 

Lu4ula  cam{>cstrÌK  Utsw 
{■'orslerì*  ììtsv. 

ImNmu»  ìf'illd. 

FAX.  CXV.  CYPERACEAE 

(J)|ierii9  tlavescona.  L. 

!llniitì«  L. 

iuscus«  L. 
loiigus.,  L. 
gIom«raliti,  L. 

Schoeiiua  inucrunalua,  L. 
tiigricans,  L. 

Oladium  Marisbua,  R.  Br. 
Khinchos|>«)ra  a)ì»a,  l'ahl. 
fiiaca,  R.  S. 

hlcncharia  paluslrii,  R.  Br, 
acicularis.  R.  Br. 


Scirptis  mucrotialua.  L. 
Ia^l^tris^  E. 
iiiaritimua,  L. 

Uloralia^  Schrd. 
l'alxrmaoraontani.  Iwm. 
ayivatieus,  L. 
lri(|iictcr.  L. 
pmigens,  t'aht. 
HolostJiocima.  L. 

— > /9.  australis.  fìrrtot. 

— y.  rumauua,  Bertol. 

Kiaibrisl)lìa  annua,  R.  Br. 
dirholunuu  l'ahl. 

Isolcpis  Micbrliana,  R.  S. 

Carcx  Da^alliana^  ,Sm. 
aiellulala,  Gowt. 
mui'icala,  L. 
ilivisa,  HuHs. 

Ifporina.  L. 
remota.  L. 
vtilpina,  L. 
carjpìloaa.  Oood 
acuta,  L. 
pilulifera,  L. 
prat'coK,  Jacq. 
tomentosa,  L. 
niliila,  Hott, 
tlisLans.  L. 
jtanicea.  L. 
glauca.  Stop. 
liirU.  L. 
jiaiudosa.  Goitd. 
riparia,  Curt. 

Octlei'i,  Rrit. 

Hai  a,  L. 

«xtensa,  Good. 
atrìcla,  Good. 
ayUalica.  fluds. 
pseudo>cyperui,  L. 
maxima,  Scop. 
anipnllacea,  Good. 
veaicaria,  L. 

FAM.  CAVI.  TfRAllINEAE 

Loliuin  sperioium,  Bbrst. 
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Icmttlcnlum,  L. 
pereime,  L. 

C\nosunis  cchìnatux.  L. 
crùt«lus.  L. 

Aegìlops  ovaia,  L. 
trìull<^uiil,  L. 
triaristala,  ff'illd. 

HorJruni  niurinum,  L. 
pratcnie,  Huds. 
inarìliiimiu,  Sru. 

•f-  vulgare.  L. 

^ hekasticum,  L. 

^ dUtichum,  L. 

'I  rilicum  ■J'  vulgate,  yili. 

^ lurgiUitin,  L. 

^ Spella.  L. 
vlllosum.  lieauv. 
iunceum,  L. 
rigiduni.  Schrd. 
ptiugeiia.  DC. 
refiens,  L. 

— fi.  tiloraie.  Host. 
glaiicum.  Desf. 
caaìmmt.  Sdirti. 
caespilosuin,  DI'. 
piniialum.  Moench. 
s\ivaticmii,  Moench. 

Secale  ^ cercale,  L. 

C}no(]on  flartylon,  Pers. 

IIÌKÌIaria  aanguitialis,  Scop 
ciliaris,  lioet. 

hchinnchloa  crus-galli,  Beauv. 

Lap^iago  racemosa,  ff'illd. 

].aguriis  ovalus,  L. 

Polt{M>gnn  m<»ns|>eUcnsu,  Desf. 

Agrostis  spica-venll,  L. 
inlerrupia,  L. 
alba,  L. 
niaritima,  Lam 
canina,  L. 
vulgaris,  ìVith. 
tloionifcra,  L. 

Calamagrostis  Unceolala.  Roth. 
litorea.  DC. 
epigeiot.  Roth. 

Aimnophila  amiaria.  Lini. 


Arumlo  Donav,  L. 

Phragmit(>s  conmiunU.  L. 

Stipa  pennata.  L. 

Panicum  verticillatum,  L. 
glaucum,  L. 
viride,  L. 
ilalicum,  L, 

•J-  miiiarcum,  L. 

Crypsia  aculeata,  Ait. 

alopecnroiiJe»,  Sdird. 
KÌu>enuidcs,  Lam. 
Alo{>ocunu  ulriculalus.  Schrd. 
agrestis,  L. 
bulbusus.  L. 
praiensis,  L. 

Plileum  arenarium,  L. 

Iloebmeri,  ff'ibd. 
pratense,  L. 

Phalaris  arundinacea.  L. 

— fi.  pietà,  L. 

Leersìa  oryaoides,  L. 

Andro|M>gon  angtisliibliua,  Humù. 

(iislachyos,  L. 

Pulliiiia  Gryiiuj,  Spr. 

Sorghum  balepense.  Pers. 

^ saccharaltim.  Moench. 

+ volgare,  Pers. 

Sclerochloa  dura,  Beauv. 
rigida,  Link. 
mariliiua.  Link. 

Daclylis  glonierata,  L. 

— fi.  bis[>anica. 

Aeluropus  larvis,  Trin. 

Vulpia  unigliimis.  Reich. 

Myurnt,  Gm. 
ciliata,  Link. 

Festuca  ovina.  L. 
elaliur,  L. 
praiensis,  Huds. 

Uiillbuella,  DC, 

Trìudia  deciimbens,  Beauv. 
Hromus  teclorum,  L. 
slerilis,  L. 
maKÌmus.  Desf. 
scaberrimiis.  Tenor. 
arvensis,  L. 
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Bromus  niollis.  L. 
squarrfuus.  L. 
secjiliiHii,  L. 
erectuf,  Uuds. 

L. 

Molima  ctM'Hilea,  Motnch. 
•erolina.  Meri. 

Gl)ceria  dùlans,  iiotì. 

— $.  marìtima. 
iluilaoa»  R.  Br. 
aqualira,  ÌValbg. 
cpcclabilta.  ;tf.  li. 

Poa  bulbosa.  L. 

/S.  vivipara,  Host. 
annua,  L. 
cofUpre«4ia,  L. 
nemoralis.  L. 
ferlilis,  Host. 
pralfiisis,  L. 
triviali»,  L. 

Erafroatia  megaslachjfa.  Link. 
piloaa,  Beau*f. 
poacformu,  Lì>tk. 

Briia  media.  L. 


Kiieteria  plileuidet,  Ptrs. 
criflala,  L. 
luarilenia,  DL. 

Atra  caryophyilea,  L. 
rapìllaris.  Host 
raeflpittwa.  L. 

Avena  tlavesceni.  L. 

sirìgnsa.  Schrb. 
slerìtia,  L. 
tatua,  L. 
hirsuta.  Rolh. 

^ saliva,  L. 

Arrhenanlherum  avcnacvum.  Beaui 

Uaiilhonia  provincialis,  HC. 

Anthoxantbum  uJuralum,  L. 

Hob'us  lanaliis,  L. 
mullia,  L. 

Z«a  Majs,  L. 

Krianthus  Ravennae,  Beauw 

Nardiis  strida,  L. 

I.epturus  incurvatus,  Trin. 
blir<irmU,  Trin. 

S|kartina  stricla,  L. 
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DELLE  FANEROGAME 

DELLA  FLORA  VE^ETA 
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P cr  ciò  clic  spella  alle  piatile  criltogame,  ci  è lorza  eimlessarc 
elle,  tranne  per  le  cellulari  marine,  suno  incompiute  ed  assai  im- 
perfette le  notizie  che  finora  abbiamo  intorno  al  numero  ed  alla 
vera  determinazione  delle  specie  proprie  del  litorale.  Forse  die 
rabbondanza,  colla  quale  qui  sono  profuse  le  crittogame  acquatiebe. 
ilistrasse  liiiora  l' attenzione  dei  botanici  raccoglitori  dal  rintracciare 
aecuralamenle  queste  umili  produzioni  del  nostro  suolo,  e quantun- 
que qui  uianebino  molle  di  quelle  condizioni  die  .sono  favorevoli 
all’  abbondante  loro  sviluppo  in  altri  sili,  |iure  abbiam  per  fermo 
die  questo  ramo  di  iilologidie  indagini  sia  ancora  appo  noi  pres- 
soché intano,  e die  non  sia  per  fallire  la  messe  ove  più  diligente 
risulti  la  ricerca.  Noi  qui,  per  soiiimi  capi  c senza  farei  del  lutto 
garanti  nel  proposito,  riferiremo  intanto  <|uelle  s|ieeie  die  dagli 
autori  veiiiicro  indicale  come  proprie  dei  nostri  dintorni,  aggiun- 
gendone ipialdie  altra  die  ci  venne  dato  raccogliere  od  esaiiiiiiare 
in  qualdie  erbario. 
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CRITTOGAME  VASCOLARI. 


SEL.%G1>C{$. 

I.ycopoiliuiii  helvcticum.,  L. 

HYDROPTEnillES. 

Marsilaea  quadrifoiia,  L. 
Salvìiiia  naUns^  .■ili. 

FILICES. 

f/jimiogrammo  Celcrach,  Sp. 
Acltantum  capìitus-\>iierU,  L. 
Pteris  a<]uilina,  L. 

Atpicutum  Triclionianes,  L. 
fili»  ft>emina5  Bernh. 


Aspleiiiuni  Hiila  muraria,  L. 

A«)taiitum  iiigruiT).  L. 
ScolopeiHlriuiD  officinaruin.  Sw 
Aspidiutn  Ihriypieria.,  Sw. 
filii-mas,  Sw. 

CALAM  VRIAE. 

t.<|uisirtiim  arveiiK.  L. 
Iluviatile,  L. 
palustre,  L. 
limosuii),  L. 

(^Kara  hispida.  L. 

Tul^'aria.  L. 
asf>era.  ÌVitld. 
nidifica,  .4it. 
llexilia.  lé. 


CRITTOG  AME  CELLI  L ARI 


NtSCI 

Kontinalis  aiitipTretira.  />. 

Ilypnuiii  aerfteiis.  L. 
ruspidatum.  L. 
purtini,  L. 
nitabuliim,  L. 
vdutinum,  L. 

Iiilesceiu.  Huds. 
Iriquelruiu,  L. 
«'iiprcMÌiorii)e,  L. 
lamarisclnuni,  Hedvi.'. 

1.4'skea  sericea,  Bedw. 

romplaiiata,  Hedw. 

Neckera  cris|)a.  //ed<v. 
l^ucoiJun  at'iuiMÌde*.  Schw. 

Irf'ptoilon  Sniilhii.  If'eh, 

Itryuin  ar^enlcnnu  L. 
caespiiicium.  A. 
capilUrc,  L. 

Mniiiin  cuspiiiatiini.  Sch«/. 

Fiinana  hy^romclrica.  Uedw 


Physrnmìtriim  pyriforme,  Brid. 
l'nriula  rurali».  Su*. 

Milnilala.  ìlfdw. 
inuralis,  Brdw. 

l'Hrhostomum  ptirpurcuni,  De  A’o/. 
Wfiiwia  cirrhata.  Hedw. 

(irimmia  a|M)car|ta,  Hedw 
pulviiiala.  .Sm. 

Kat^mnitriuin  canescen»,  Brid. 
Orlhotricum  slriatiirn.  lledw. 
Knralypia  evtinclnria.  .S«'. 

IIEPATICAE. 

Plagiixrhila  aspleniuides.  .Veejre/  Mout. 
Radula  romplanala.  Dum, 

Madotheca  plaiyphylla.  Dum. 

Pelila  eptpliylla,  Bad. 

Man-liantìa  pulymorpha,  A. 

Luiiularia  nilgaris.  Mich. 
l'onocephalus  vuigaiia.  fììsrh. 

Riccia  lliiilans,  A. 
iialans.  A. 
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LICHEN \CEAE 

t snea  plUaU.  j4eh. 

Kanulina  fratitiea,  Ach. 

Parmtriia  tilìacea,  Ach. 
alt'urifvs,  Ach. 
phyaoiJcs.  Ach. 
olivaeea.  Ach. 
ita(>erala,  Ach. 
fiarietinau  Ach. 
ciliaris.  Ach. 
slellaris.  Ach. 
var.  hupiila,  Fries. 
iiiiirorunu  Ach. 
suhruara,  .4ch. 
aiiraitliaca,  Fring 
sorditia.  ffallr. 

l.ladunia  cmliviacfuiia,  Fries. 
alcicornia.  Floerk. 
raii»tfirrina,  Uojfm 

I^ecidea  parasema,  Ach. 

Opegraplia  taria.  Pers. 
herpetica,  Ach, 
scripta^  .4ch. 

VrrrucarÌB  iiigreiceii*,  Pers. 


Collema  nigresceni.  DC. 
nigrum^  Ach. 

ALGAE  AQtARUM  DULClCM. 

Kalrar.hruf>rrroum  moniliforme,  Roth. 
HyilroJictyon  ulriculatuin.  Roth. 
Vaurherìa  didioluma,  Lyngb. 

Conferva  rtvularU,  L. 
capìllarix^  Ag. 

{'iomeratju  L. 
crtspala  Roth. 

( Ordogotuum ) luccns,  nov.  sp.  (i). 
Z>gneiiia  cruciatiinu  Ag, 

Spirogyra  decinitna,  A7&. 

(|uiniiia.  liti. 
nitida,  litz. 
lìlorrak  noi',  sp.  (a), 
aerìcea,  nov.  sp.  (3). 

Cvnghya  rnuraits,  Ag, 

OsciUaria  princept,  Fauch. 

atiluninalit,  Ag. 

RìTularia  atigutusa.  Ag. 

Noiloc  conmmne,  Vouch. 

Palrnelta  bolr)uide>,  .4g. 


Ri);iinr<)o  ai  funghi,  86  specie,  compresi  i micromiccti,  vengono 
enunicr.ite  ilagli  autori  ; ma  siccome  riteniamo  che  per  questa  classe 
(li  crittogame  risultino  maggiormente  imperfette  le  nozioni,  cosi, 
nell’  impossibilit,!  di  applicare  sovra  esse  quella  accurata  revisione 
che  si  renderebbe  assolutamente  necessaria,  stimiamo  più  prudente 
consiglio  quello  di  ommetterc  la  precisa  indicazione  delle  specie 
annoverate  dagli  autori,  come  argomento  tuttavia  immaturo  e biso- 
gnevole di  ulteriori  studi  e di  più  assidue  investigazioni. 


(i)  Conferra  (Oeilo^oniaia)  lac«Di  * rigiàiuteutU  i/3o  tin,  rrtAttit.,  pallide  vire- 

aeentibu*  exùreat  'ume  micacei*  ; arlicutis  longitudine  varia  diametro  uigue  textuplo 
longioribut,JructiJerii  valde  tumidi*  glohotùf  geniculù  coniraeti*.  — N«i  foni  a Brooilolo- 
(a)  Sptmgjra  litorea  * — Jilit  t/ìo  /in.  era*$it,  extircatione  saturate  eattanei*  parum 
mucoii*,  rigidiuseutiti  nrticuli*  diametro  quintuplo  UtngiorUtu*,  genieuli*  egregie  con- 
ieartUy  spiri*  tribù*  exsiceatiane  persittentibu*.  — Rei  fossi  al  Lido. 

(3)  Spiro^ra  sericea  * — _fiti*  valde  elongati*  t/aS  Un.  cro/«ù,  ertiecatione  tuteo-ni- 
tentihuty  mueosit*imi*i  artieuli*  diametro  octuplo  longioribut,  geniculi*  parum  eontractiti 
s^iirù  timpUeiiut  (7)  tenuibu*  ea-«ieca/ìon«  evanidi*.  ~~  MeUre.  — KeUocr. 
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ALGHE  MARINE 


Se  le  piatile  fanerogame  presso  noi  non  offrono  soggetto  ad 
illustrazione  alcuna,  e se  le  crittogame  terrestri  con  parsimonia 
veggnnsi  qua  e là  disperse  sul  nostro  suolo,  l’ abliundanza  e le 
novità  riboccano  rapporto  a quelle  delicatissime  pianticelle,  clic  in 
varie  epoche,  c perfino  nella  più  rigida  stagione,  tappezzano  con 
forme  svariate  e sempre  elegantissime  i bassifondi  delle  nostre  la- 
gune. La  fama  di  queste  acque  richiamò  in  questi  ultimi  tempi 
algologlii  rinomatissimi  da  lontane  regioni,  i quali  qui  trovarono 
Largo  campo  per  le  dotte  loro  elucubrazioni,  ed  arricchirono  la 
scienza  di  preziosissimi  materiali  che  esclusivamente  ci  apparten- 
gono (1).  Né  credasi  che  gli  stessi  nostri  naturalisti,  e quelli  spe- 
cialmente clic  si  resero  solleciti  nello  iiiilagare  le  proiluzioni  ani- 
mali del  nostro  mare,  rimanessero  indifferenti  a tanta  profusione  di 
forme  vegetali,  che  anzi  assai  per  tempo  il  Grisellini  c il  celebre 
autore  della  Zoologia  adrialica  diedero  pei  primi,  a cosi  dire,  le 
mosse  ad  uno  studio  fino  allora  quasi  del  tutto  sconosciuto  in  questa 


(i)  Quelli  cLc  espreiulurnte  e eoa  majrgiore  fruUo  qui  it  rec«roiio  ad  ùtudiare 
le  nostre  alghe  sono  fra  gli  altri  i chiarissimi  Agardh  padre  e figlio  di  Liind.  Ktiilaing 
di  Nordhausen:  e fra  quelli  che  a noi  più  ▼ìcìni  di  esse  continuano  ad  occiqtarsi.  cite- 
remo con  risa  compiacenza  il  eh.  prof.  .Meneghini  di  Padora. 
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ed  altre  più  lontane  regioni  (1).  Più  tardi  il  Ruchinger,  il  Martens 
ed  il  Maccari  ammisero  nelle  loro  Flore  questa  eletta  famiglia  ve- 
getabile delle  ac(|ue  marine  ; se  non  che  la  dinicolta  dello  studio,  e 
le  searse  nozioni  lino  allora  possedute  intorno  alla  organografìa  e 
fisiologia  di  queste  vaghissime  figlie  del  mare,  fecero  si  che  oggi- 
giorno  le  opere  di  tali  cliiarissimi  autori  sopra  questo  proposito  non 
possono  riguardarsi  che  quali  nobili  eccitamenti  a più  alte  c dili- 
genti intraprese.  Noi  stessi  più  anni  addietro  avevamo  tentato  di 
rendere  meno  incompiutamente  note  le  ricchezze  del  nostro  mare, 
(juando  i progrc.ssi  in  tale  sorta  di  studi  che  con  ammiranda  ala- 
crità e rapida  diffusione  in  questi  ultimi  anni  si  succedettero,  non 
tardarono  a convincerei  della  manchevolezza  ed  imperfezione  di 
quei  nostri  sforzi.  .Nel  riandare  quindi  presentemente  le  nostre  col- 
lezioni ci  si  offre  opportunità  di  riparare  in  qualche  modo  al  difetto 
col  fornire  I’  elenco  delle  alghe  nostrali  ben  più  riero  di  quelli  al- 
travolta  pubblicati,  e tale  enumerazione  avrebbe  potuto  conseguire 
vastissime  dimensioni  allorché  avessimo  voluto  comprendere  le  al- 
ghe tutte  dell'  Adriatico,  e specialmente  quelle  ette  oggidì  ci  è dato 
conoscere  come  nuove  e proprie  delle  coste  della  Dalmazia.  Se 
non  che  né  il  tempo  né  lo  spazio  accordatici  permetterebbero  tanta 
estensione  al  nostro  lavoro;  c d'  altronde  quelle  stesse  considera- 
zioni più  sopra  esposte  in  riguardo  alle  fanerogame  ci  determinano 
piuttosto  a restringere  le  relazioni  sopra  quelle  specie  che  più 
davvicino  ci  appartengono,  c possono  considerarsi  quasi  esclusiva- 
mente proprie  delle  nostre,  lagune. 

Poche  sono  le  nozioni  ancora  ritratte  intorno  alla  geografica 
stazione  delle  cellulari  marine,  e se  tale  argomento  interessantissimo 
non  ha  ancora  raggiunto  intieramente  il  suo  scopo  per  gli  altri  or- 
dini dei  vegetabili  terrestri,  le  difficoltà  si  accrescono  a mille  doppi 
riguardo  alle  alghe.  .Abitatrici  del  mare  non  di  rado  a rilevanti 

(i)  Fra  i bmrmeri ti  cultori  lirlla  loolnpia  •drialica,  che  nello  ileasu  tempo  non 
trasrurarnno  la  raccolta  delle  al^he.  devono  qui  cteere  ricordati  ì chiariuimi  doli.  Nardo 
e co.  Contarìnis  il  primo  dei  (|uali  pubblicò  anzi  interesaanti  osaervaiioni  sopra  qual- 
che s{»ecie  in  parlirolare. 
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profoDdilà,  impossibile  riesce  raccoglierle  c<l  osservarle  lolle  nel 
silo  nativo,  e spesso  trasportale  dall’  agilità  dell’  elemento  in  cui 
vivono  e rese  profughe  a grandi  distanze,  non  c dato  distinguere  e 
diciferare  le  norme  dalle  aberrazioni  nel  loro  stalo  girovago  c gal- 
leggiante. In  generale  fu  osservato  che  la  temperatura  esercita 
grande  influenza  sulla  vegetazione  submarina  ; cosi  che  quanto  più 
ci  accostiamo  ai  poli,  altrettanto  essa  decresce,  e si  rende  gretta  e 
poverissima  ; ma  tale  osservazione  ammette  non  poche  riserve,  co- 
noscendosi d’  altronde  che  molte  specie  prosperano  egualmente 
sotto  zone  del  tutto  opposte.  Maggiore  importanza  di  azione  diretta 
sulla  vegetazione  dei  diversi  mari  viene  esercitala  dalla  varia  pro- 
porzione dei  principii  costituenti  l’ acqua  marina,  e quanto  più  al>- 
bonda  la  salsedine,  tanto  più  orgogliosa  è la  vegetazione,  segnala- 
incnte  delle  Fioridee.  La  stessa  profondità  più  o meno  rilevante,  il 
flusso  e reflusso  più  o meno  notevole,  la  sua  tranquillità  o la  vio- 
lenza di  frequenti  sconvolgimenti  procellosi,  improntano  un  carat- 
tere diverso  nelle  varie  regioni.  Le  quali  condizioni  tulle  trov  andosi 
presso  noi  in  grado  assai  favorevole,  egli  è per  esse  che  possiamo 
rendere  ragione  c rilevare  le  cause  della  ricchezza  ed  eleganza 
delia  ?iereide  adrialica.  La  stessa  affluenza  delle  acque  dolci  im- 
portale dalla  massa  delle  fiumane  che  qui  mettono  foce,  temperan- 
done qua  e là  la  salsedine,  concorrono  a rendere  sempre  più  sva- 
riali i prodotti  della  vegetazione,  e favoriscono  segnatamente  lo 
sviluppo  di  quelle  specie  di  ordine  inferiore  che  con  più  sirclli 
rapporti  si  avvicinano  e s’ incatenano,  per  così  dire,  colle  alghe 
proprie  delle  acque  dolci.  Di  fatti,  le  specie  più  pregiale,  quelle  che 
sfoggiano  le  tinte  più  amene,  e presentano  più  complicala  ed  ele- 
vata organizzazione,  trovansi  presso  noi  in  vicinanza  soltanto  ai 
porti  marittimi,  o veggonsi  talvolta  rigettate  dal  mare  sulle  spiaggie. 

Lungo  sarebbe  il  definire  ì vari  sili  che  le  singole  specie  mo- 
strano talvolta  evidentemente  prediligere,  quantunque  la  diversa 
natura  dei  bassifondi  e dei  molliplici  corpi  su  cui  esse  aderiscono 
non  p.nja  gran  fallo  dovere  influire  sulla  vegetazione  di  piante  che 
esclusivamente  traggono  alimento  dal  mezzo  in  cui  vivono.  L’  aria 
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c In  luce  piiiliuslo  setnbrniiu  variamente  modellarne  i processi  ve- 
)cct:ilivi,  per  cui  la  scelta  dei  vari  corpi  non  è che  subordinata  al 
iliverso  loro  collocamento,  a seconda  eh’  esso  risulta  più  o meno 
l'nvorc\olc  a mettere  in  accordo  c più  appropriala  corrispondenza 
le  singole  specie  colle  potenze  esteriori.  Cosi,  per  esempio,  la  Ca- 
lenella  opunlia,  avida  più  dell’  aria,  che  dell’  acqua  e della  luce,  non 
cresce  che  fra  le  fessure  piii  riposte  delle  pietre  o scogliere  sopra- 
stanti al  livello  del  mare  ed  appena  irrorate  dalla  salsa  aspergine, 
e r IlitilenhmiiMa  Nanli,  nell’alto  che  predilige  pressoché  la  mede- 
sima zona,  non  rifugge  ed  anzi  resiste  eziandio  alla  temporaria  in- 
lluenza  degli  stessi  raggi  solari.  Le  Llvacee  in  generale,  e non  poche 
Fucoidcc,  occupano  immcdialameiile  la  zona  inferiore,  mentre  le 
Floridec  quasi  tutte,  segnalamenic  quelle  che  vantano  più  elevala 
organizz, azione,  tranne  poche  eccezioni,  stanziano  a grandi  profon- 
dil.à,  ove  appunto  I’  aria,  c più  di  lutto  la  luce,  esercita  in  minor 
grado  la  sua  iniluenza. 

Se  le  nostre  lagune  non  possono  vantare  la  serie  completa  dei 
generi  di  cui  va  ricco  il  mare  Adriatico,  è però  sorprendente  la 
profusione  delle  diverse  forme  relative  a certi  generi  in  particolare, 
come  sarebbero  li  Pu/ysiplmnia,  Ceramium,  Conferva  ed  Eclorarptu. 
K sovra  i|Ucsto  proposito  a|)rirehhcsi  un  campo  vastissimo  a que- 
stioni di  altissima  importanza.  Tanta  varieli)  di  forme  congeneri,  é 
veramente  dovuta  ad  altrettanti  tipi  specifici  convenientemente  di- 
stinti, ovvero  rappresentano  esse,  almeno  per  la  massima  parte,  al- 
Iretlaiile  modilicnzioni  di  fasi  vegetative  regolari  od  abnormi,  ine- 
renti ad  una  c medesima  specie,  dovute  ad  un  concorso  di  circo- 
stanze che  sfuggono  alle  nostre  ricerche  ? IVcssuno  studio  quanto 
«piello  applicalo  sopra  le  varie  forme,  segnatamente  degli  Etlocarpi 
che  presso  noi  abbondano,  vale  ad  infonderci  tanta  dubbiezza  e 
perplessil.i  nella  distinzione  delle  singole  specie.  La  circostanza,  che 
molte  di  queste  forme  una  volta  raccolte  più  non  ricompariscono, 
e vengono  successivamente  sostituite  da  altre  per  lo  innanzi  mai 
vedute,  serve  ad  accrescere  grandemente  i sospetti  c le  incertezze 
nella  impossibilità  nella  quale  versiamo  di  assoggettare  le  singole 
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ruriiic  a volontaria  coltivazione  quale  unico  mezzo  vale\olc  a to- 
glierci d'  imbarazzo  per  fissare  e distinguere  le  norme  dalle  aber- 
razioni. La  pochezza  ed  imperfezione  delle  nozioni  fin  qui  possedute 
riguardo  al  valore  effettivo  dei  diversi  organi  da  cui  trarre  i carat- 
teri distintivi  essenziali,  favoriscono  immensamente  questi  nostri 
dubbi,  ed  allontanano  la  speranza  ebe  possano  essere  tanto  presto 
risolti.  Cosi,  per  esempio,  non  è ancora  stabilito,  ed  havvi  discor- 
danza di  opinione  fra  gli  autori,  se  gli  anteridii,  propri  del  suddetto 
genere  Erlocarpus,  debbano  riguardarsi  quali  organi  della  fruttifi- 
cazione ossia  riproduttori,  ovvero  semplicemente  quali  propaggini. 
E siccome,  se  non  per  osservazioni  dirette  o fatti  positivi,  almeno 
per  induzione  ed  argomenti  di  analogia  noi  ci  troviamo  indotti 
presentemente  a riguardarli  piuttosto  quali  organi  moltiplicatori 
molto  analoghi  a quelli  che  talvolta  riscontransi  nelle  varie  specie 
di  Polysifhonia  unitamente  alle  vere  spore,  sarebbe  mai  che  diti 
propagarsi  di  tali  specie  per  isvolgimento  di  essi,  anziché  per  quello 
degli  organi  riproduttori,  fosse  da  ripetersi  la  versatilità  ed  abbon- 
danza delle  forme,  provenienti  d’  altronde  da  uno  o pochi  tipi  es- 
senzialmente distinti  ? Diffatti,  rarissime  volte  avviene  di  riscontrare 
gli  otricclli  sporiferi,  veri  organi  riproduttori,  nei  singoli  individui, 
mentre  frequentissimi  e copiosi  compariscono  gli  anteridii  talvolta 
di  forma,  collocazione  c dimensioni  svariale  nel  medesimo  indivi- 
duo. In  tale  stato  di  cose,  in  mezzo  a tante  dubbiezze  c perplessità, 
quale  sarà  il  partito  da  adottarsi,  quale  la  misura  da  preferirsi  ? 
Rilevare  con  analisi  scrupolosa,  c porre  a calcolo  tutte  le  differenze 
presentale  dagli  organi  della  vegetazione  per  fissare  sul  loro  com- 
plesso altrettante  specie  distinte,  ovvero  nel  dis  agamenlo  ed  incer- 
tezza dei  limiti  trascurare  i caratteri  desunti  dagli  organi  di  minore 
importanza,  e ridurre  tutte  queste  forme  diverse  ad  uno  solo  o po- 
chissimi tipi  specifici  veramente  distinti  ì Quest'  ultimo  ri|>iego  sa- 
rebbe, a vero  dire,  la  cosa  più  spicciativa,  facile  e comoda  di  tutte, 
essendoché  per  esso  sarebbe  dato  schivare  la  fatica  di  pazientissimi 
esami  e minuziose  osservazioni  ; ma  d’  altronde  per  chi  si  faccia 
con  amore  e perseveranza  ad  approfondare  le  investigazioni  ed  i 
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confronti,  come  potrà  egli  confondere  insieme  e ridurre  ad  un  solo 
tipo  tante  forme,  che  d’  altronde,  pel  portamento  e tanti  altri  carat- 
teri microscopici,  appariscono  bene  distinte  fra  loro  ? Crediamo 
dunque  che  nello  stato  attuale  della  seienza  meglio  sia  porre  a cal- 
colo tutte  queste  dilfcrcnzc,  e largheggiare  piuttosto  nelle  distinzioni 
e separazioni,  conciossiachè,  quand'  anche  i nostri  sforzi  in  ultima 
analisi  non  si  riducessero  che  a presentare  c denominare  le  varie 
fasi  od  aberrazioni  di  una  medesima  specie,  mollo  ancora  avreb- 
besi  fatto  a vantaggio  della  scienza,  essendoché  l' indagare  e de- 
scrivere la  storia  di  una  medesima  pianta,  é argomento  dei  più 
lilosofici  c sublimi  della  scienza  stessa. 

Se  però  sull' appoggio  di  tali  considerazioni  stimiamo  più  utile 
dover  essere  corrivi  nell’  ammissione  di  alireltaiile  specie  distinte, 
le  quali  sempre  più  favoriscono  la  piena  ed  esatta  conoscenza  del 
tipo  generico,  altrcllanlo  crediamo  dannosa  per  la  scienza  la  so- 
verchia moltiplicazione  dei  generi  non  sostenuti  da  suflicicnie  im- 
portanza di  caratteri  distintivi.  Il  rigore  analitico  si  renderà  più 
ancora  necessario  per  quei  tipi  di  ordine  inferiore,  nei  quali,  degra- 
dando immensamente  gli  organi  della  frutlifìcazione  al  punto  per 
lino  di  fondersi,  quasi  diremo,  con  quelli  della  vegetazione,  mancano 
le  fonti  da  cui  trarre  essenziali  caratteri,  sui  quali  deve  principal- 
mente il  genere  essere  fondato.  Egli  é perciò  appunto,  che  ci  sem- 
brano inopportuni  e poco  giustificati  gli  smembramenti  recente- 
mente istilnili  dagli  autori  sopra  vari  generi  di  classe  inferiore,  dei 
quali  ci  liniilereniu  a ricordare,  a mo’di  esempio,  le  separazioni  da 
ultimo  stabilite  dai  chiarissimi  Kiitzing  e Giacobbe  Agardh  riguar- 
do al  genere  Conferva.  La  semplicità  o ramosità  dei  fili,  I’  etero- 
geneità od  omogeneità  fra  le  parti  inferiori  e superiori  dei  fili  stessi, 
la  tendenza  verticale  od  irraggiante  e globosa  delle  loro  ramifica- 
zioni, la  separazione  o complicanza  delle  stesse,  la  varia  suddivi- 
sione ossia  sdoppiamento  degli  articoli,  il  denudamento  o la  pre- 
senza di  fibre  radicali  serpeggianti  sul  filo  principale,  ed  altretali 
condizioni  puramente  vegetative,  sono  i caratteri  sui  quali  quei  nuo- 
vi generi  risultano  fondati  ; e siccome  tali  condizioni  riscontratisi 
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analogamente  inerenti  ai  tipi  di  ordine  superiore,  senza  che  pcrciii 
alcuno  siasi  fatto  a proporre  e sostenere  per  esse  la  suddivisione  e 
distinzione  di  nuovi  generi,  cosi  non  sapremmo  rinvenire  motivo 
abbastanza  plausibile  per  declinare  dal  concetto  che  dobbiamo  for- 
marci ogniqualvolta  occorra  istituire  un  nuovo  genere.  Che  tali 
studi  di  minuziose  osservazioni  rechino  sommo  vantaggio  e facili- 
tino la  conoscenza  e determinazione  delle  varie  specie,  non  è certa- 
mente a negarsi,  ma  toslochè  lo  scopo  possa  conseguirsi  coll’  isti- 
tuire altrettante  sezioni  dello  stesso  tipo  generico  fondato  sopra 
caratteri  più  spiccati,  stabili  ed  essenziali,  alle  quali  sezioni  riferirsi 
ipiel  gruppo  di  specie  clic  risultano  dalle  altre  distinte,  sarà  sempre 
meglio  schivare  per  tal  modo  una  farraggine  di  nuovi  nomi,  che 
tendono  ad  accrescere  le  dilTicoltà  della  scienza  e a scemare  i 
suoi  pregi.  Difiatti,  riguardo  al  valore  dei  caratteri  sui  quali  pog- 
giano gli  smembramenti  proposti  dai  sullodati  autori  pel  genere 
Conferva,  ricscirebbe  facile  con  severa  critica  dimostrarne  la  leg- 
gerezza ed  instabilità.  Fra  le  Conferve  a fdi  semplici  c ramosi, 
(|uante  non  sono  le  modificazioni  ed  i graduati  avvicinamenti  nelle 
varie  specie  riferibili  a quelle  due  sezioni?  Talvolta  quel  carattere 
è ridotto  ad  un  grado  tanto  leggero  c fugace  da  rendere  incerto 
r osservatore  a quale  di  quelle  due  sezioni  debba  riferirsi  la  specie 
che  tiene  sott’occhio.  La  nostra  Conferva  decipieiu,  proveniente  dalle 
coste  della  Dalmazia,  entra  in  tale  categoria,  ed  é quasi  dicasi  l’ a- 
nello  di  congiunzione  fra  le  Conferve  a (ili  semplici  c ramosi,  in- 
quantochc  soltanto  alla  base  é dato  rinvenire  in  quella  specie  alcune 
ramificazioni  brevissime  e poco  cospicue.  In  quanto  alla  eteroge- 
neità od  omogeneità  fra  gli  articoli  inferiori  e superiori  di  queste 
stesse  specie  a fili  semplici,  di  niun  peso  ci  sembra  la  distinzione, 
giacché  essa  puramente  si  riferisce  al  vario  stato  nel  quale  le  sin- 
gole specie  vengono  raccolte  ed  osservate.  Tutte  nei  primordi  della 
vegetazione  crescono  aderenti  ai  vari  corpi  sommersi;  se  non  che 
alcune  di  esse  compiono  le  fasi  della  vegetazione  sempre  ade- 
renti a quegli  stessi  corpi  ; altre,  e sono  il  maggior  numero,  forse 
per  particolare  organizzazione  e diversa  consistenza  membranosa, 
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s([uarciansi  pucu  sopra  la  base,  e rese  libere  c vaganti  continuano 
a \ egetare,  per  quanto  sembra,  d' ambedue  le  estremità.  Ora  chi  si 
faccia  ad  esaminare  <]ueste  ultime,  sprovvedute  come  sono  della 
porzione  basilare,  non  potrà  certo  riscontrare  alcuna  eterogeneità 
negli  articoli  inferiori,  la  quale  eterogeneità  non  è d’  altronde  che 
r espressione  dei  primi  conati  di  sviluppo  delle  singole  specie.  In 
<|ueste  stesse  specie  a fili  semplici,  la  particolare  morfosi  che  subi- 
scono gli  articoli  in  alcune  di  esse,  i quali  qua  e là  rigonfiano  no- 
tabilmente pel  condensamento  globoso  dell’  endocronio  a guisa  di 
coniocisto,  sendircrebbe  piuttosto  carattere  alquanto  spiccato  per 
aiiiniettere  il  genere  istituito  dagli  autori  sotto  il  nome  di  Oedogo- 
HÌum;  ma  tostochè  si  rifletta  che  questa  medesima  morfosi  fu  veduta 
dallo  stesso  kiitzing  in  alcune  specie  a fili  ramosi,  e precisamente 
nella  Conferva  frarta,  tale  promiscuità  ne  scema  grandemente  il 
valore,  e deve  renderei  dubbiosi  nello  ammettere  quello  stesso  ge- 
nere Oedoijuniam,  che  forse  meglio  servirebbe  ad  esprimere  una 
sezione  distinta  delle  Conferve.  Spingendo  oltre  I’  analisi  rigorosa 
sopra  tutti  gli  altri  caratteri  assegnati  ai  vari  generi  costruiti  a 
spese  delle  Conferve,  noi  verremmo  alle  medesime  conchiusioni,  se 
l'obbligo  impostoci  di  economizzare  lo  spazio  non  ci  costringesse  a 
desistere  per  ora  da  ulteriori  illustrazioni.  I pochi  cenni  qui  espo- 
sti si  rendevano  però  neecss.'iri  a giustificare  nel  seguente  ]>rospctto 
la  sintesi  da  noi  preferita  riguardo  al  suddetto  genere  Confena. 

^ella  disposizione  generale  del  detto  elenco,  noi  abbiamo  se- 
guito un  metodo  proprio  di  classificazione,  del  quale  già  alcuni 
scliiarimenti  trovatisi  registrati  nella  Memoria  sulle  Ca/lithanmieae 
recentemente  pubblicata  nel  Giornale  botanico  e nella  Raccolta 
fisico-chimica  italiana. 

Colle  virgolette  preposte  ai  nomi,  vogliamo  indicare  quelle  spe- 
cie, che,  vivendo  nel  mare  aperto,  non  trovatisi  fra  uoi  che  a quando 
a qu.andn  rigettate  sulle  spiaggie.  Abbiamo  poi  segnati  col  punto  tutti 
i nomi  di  quelle  specie  che  ci  sono  tuttavia  seonosciute,  c che  furo- 
no eompresc  nell’  elenco  sulla  testimonianza  dei  rispettivi  autori. 
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PROSPETTO 


DELLE  ALGHE  MARINE 


CLASSI»  I.  SPORIGEAAE. 

ORCO  I.  DIPI.OSPORAE. 


TRIB.  I.  DLLCS8EMCAE. 

rriffium,  Zanard. 
Khuophyllis  n >c|uaiiiaria<-«  liti. 
Af(i»oph;lluiu  w (tcrilatimi,  Montgn. 

’>*  aciiminatuni,  n.  sp.  (i). 

TRIB.  II.  PKY8SONELIEAK. 

l)ichoph>'ciii  n re^tTna,  n.  gen. 

Sftk^*r9c^euÈ  rtptnt^  A|. 

Peyssont'iia  ri  aquainaria,  Uecsn. 
l'onlariiii*  r>  PejrstoNdiacforinia^  Zanard. 
Nar<li«  " hcJeromorpba,  Zanard. 

TRIB.  III.  HILDKMBRAXDIEAE. 

Hi[«i«>nl>rantiia  Nardi,  Zanard. 


TRIB.  IV.  8PHAEROCOCCEAE. 


NpliaiTiM'iK'riit  » coi-nnopifoliui,  .dg. 
— S peimahia.  J.  Ag. 


iTAptoiirmii  r Lacluca,  J.  Ag. 
Hhudynicnia  r.  Hgulala,  Zanard. 
r lunaelormia,  Zanard. 
bìriela,  Gr«v. 

Graciiaria  cumpmsa,  Grts’. 
Plocaria  coiil>rvoi<le*  *. 

Sph0trocoeeui  At 

«lÌTergeiis  *. 

Sptu*tt^e«t^ui  ò’t'rrftms,  %(. 

dura,  Endl. 
armata  * 

Spkatrtc»ccui  »rmtttu.i.,  A(. 

Tìrescetia.  n.  sp. 
llypnea  ^ iiiuscirorriiia,  Lmx. 
Hiuuaiia.  J.  Ag. 

TRIB.  V.  CHU>DRIC^E. 

Boiincroaìaonia  « adrialica.  n.  sp. 
l>aurriK*ia  piunalirida,  Lmx. 
obiiiM,  Lmx. 

— $.  ifracilis,  Ag. 

•»>.  cyaiiuS|Mrriii8  * 


(i)  L«  fr^»i  delle  tperie  ternate  mi  motto  a.  tp.  ovvero  n.  trova»»! 

■la  oliimo  pubblieate  Del  D>mo  VI,  puntata  secuoila,  degl!  atti  dell'!.  H.  Ittiiotu  Veneto  di 
seienie,  lettere  ed  ari!  tolto  il  tìtolo:  Ifotiiit  inlornu  aUt  ctlluiart  marint  dflU  lu;iHn« 
e ti/orah  dt  F'enetin, 
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l^urencia  — 9.  pyramì'JatU  * 

Lau/^meta  ptramiéatì»^ 

— i-  paniculata,  ^g. 
papìliijsa.  Ag. 

(iMypli)lla.  Lmx. 
atriuiata  J.  Ag. 
tcuuiisima,  Lmx. 

— $.  (ublilU  • 

^Uidium  tuitìU,  ku 

imcmata,  n.  sp. 

TMB.  VI.  CllONDROStPHONEAE. 

OMlroctonìum  rt  uvaria»  A/a. 
I.^mcnlaria  salirornia.  A'/x. 

Ckjhela^a  i. 

Kahforraix,  Gaiii. 
n arliculaia  var.  Imearia,  2art. 

\ enela,  n.  sp. 
lorulota,  A’/x. 

|»ar«  ula.  Zanard- 
(Ihoudruaipfum  cJavcUosuni  *. 

0\ttndr^k*mni*n  tlav^Uonum.  hit 

imcitialum  * 

£«)n«ii/art4  uncinati*,  apud  ZaiUr.i 

CUandrntiphan  M*n*g^inianui,  Kit. 
Chryaymenia  •'  pinnulala»  J Ag 

TRIB.  VII.  RHODOMELEAE. 

Dictyonicnia  r>  volubìtù,  Grev. 
Halopìthvf  y*  pinaviruiiica»  A'/x. 
Kytiphìa<*a  tìndoria^  Ag. 

— /9.  piimila  • 

AUitiium  y>  corallinum,  Ag. 
Polyaiphouia  ranmlasa.»  Ag. 

ophii>rarpa.  A'/x. 
npaca.  Ag. 
anileifera.  n.  sp. 
armala  J.  Ag. 
incurva,  n.  sp. 
umbrllilcra»  A/x. 
disiica.  n.  ip. 
lanciculata.  A'/x- 
w iillenì.  Ag. 


Polystphonia  Raincriana,  Zanard. 

Rkadamttm  ipin»*a,  A|.  tttf*  J A| 
splnulosa»  Ag. 
lubrica,  Ag. 

. clavigera,  A'/x- 
. macrorlonia,  A/x. 

. arborescena,  A'/x. 

■tenucar|>a.  A/x 
. robusta.  A/x. 

. haemalitex.  A/x. 

Ruchùigeri,  Ag. 
elongala.  Ag. 
physarthra.  A7x. 
brcviarliculalai  Ag. 

. laxa.  A/x. 
sanguinea.  Ag. 
leptura.  A/x. 

Venda,  n.  sp. 

Il  ariegaia,  Ag. 
purpurea,  J.  Ag. 
luteniis,  n.  sp. 
arachnoiiJea.  Ag. 

Kellneri  n.  sp. 

(ieusta.  Ag. 
loogiarliculala,  n.  sp. 

■ dilatala,  A/x. 
acanlhuphora,  A/x. 
lithophila.  A7x. 
auranliaca.  A7x. 
sax  icola.  n.  sp. 
intricala  J.  Ag. 
puU  inala,  Ag. 
rigent.  Ag. 
secuiiJa,  Ag. 
lencUa.  Ag. 
atra,  n.  sp. 
fiarvula,  n.  sp. 
pygmea,  A/x. 

TRIB.  Vili.  DARYE.AE. 

Dasyupsis  ««  plana.  Zannrd. 

Eup<'(i'4ott  planum.  Kit 

Pasya  Raillouviana,  Montgn. 

punicea,  Mgh.  apiid  Znnard. 
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hupogontura  ■rbuscula  *. 

Datj*  arAuteuia,  A(. 

Eu^*g^ittm  t't’tfslwM,  kl> 

HiloUicIjon  y*  mirabiltv  banani. 

TMB.  IX.  GELIDIEAE. 

Gclidìura  1*  comeum  var.  piunatuiii. 

n — 0.  CJpiHArcvm. 

» — y.  hypnoidc», 

~ d.  pluinula. 

— I.  Loucharioii. 

— cUvaluiii. 
lubricum  *■ 

^ertearpM  tuhrieu$,  Ku. 
spiiiesrens  * . 
jieracarpu*  X'»- 

TRIB.  X.  TYLOC.\RP£.iE. 

Tylocaxpui  lenlaculatns,  Kti. 

TIUB.  \1.  GIGARTINEAE. 

Gratrioupia  fìUcina,  ^g- 
CUondrucluiùimi  Tevdii.  ìitt. 
Gigartina  acicularU,  Lmx. 

. coiuprcfisa.,  2ua. 

TRIB.  XII.  CORALLIMEAE. 

Coralliaa  oflìciuaUs,  L. 

. lubulala,  EU. 

« virgala,  Zanard. 

Jaaia  . spermophorus^  EU. 
w rubi-iis,  Lmx. 

«t  adliacrcna.  Lmx. 

Amphiroa  n cryplarthrodLik  Zanard. 

TRIB.  XIII.  LITHOPHYLLBAE. 

Lilholhainnìum  « craaaum,  Philip. 
LìthophyUurn  « incruslana,  Philip. 

r»  dccuasaium,  PhiUp. 

Melobexia  pullulala,  Lmx. 

VOL.  li. 


Melobesia  mentbrauacea,  Lmx- 
fariiiusa^  Lmx. 

TRIB.  XIV.  ll.VLYMEMEAE 

Calrni'lla  opautìa,  Gre\K 
Kalhmenia  « reniforraU,  J.  .4g. 
Nemoaloma  y*  dichoioma,  J.  Ag. 
Giiiannia  y*  furcellata,  Monlgn. 

Haly  mcnia  floreiia,  Ag. 

TRIB.  XV.  WRANGELIEAE 

Wrangelia  » pcnicUiat»,  Ag. 

TRIB.  XVI.  NEMALIEAE 

Nemalìnn  y*  ranmsissìmum,  n.sp. 
lubricum,  Duby. 

TRIB.  XVII.  DUDRES.VAJEAK. 

Dudrcsnaja  roccinca,  Crouan. 
Crouania  attenuata.  J.  Ag. 

TRIB.  XVIII.  CCRAMIEAE. 

Spyridia  craasiuicula.  Kit. 
simplicipila  *. 

C$ram.  JUamaal.  0_  iimpBeipìttàm^  A(. 
rc|>rns  *. 

Camm.  fitamtnlaivm  0^  rrp«»t,  A{. 
S/rjridì*  i«tmermy  Ktt- 
attenuata,  n.  sp. 

Ceramìum  barbatum,  Ktt. 
coniiirena,  n.  sp. 
rubruin,  Ag. 
repcns.  n.  sp. 

— 0.  apinosiasimum.  * 
leptacantiium  *. 

Ctniraetrai  Itptacantkumy  Kt«- 
C*ram,  etavulmtam;  ì.  Ag.  n*N  C.  Ag. 
C*rmm.  Qaiparriftii^  Mglt. 
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rciamìiitu  . tiimululum,  ì^fgh- 
. ramiilosiiin,  Ì^Igh. 
crialatum,  Mgh. 

Venelum,  n.  sp. 
iiuUiiutrulum  *. 

Erhim»f«nii$  nudiutcaium,  kia. 
p«'Uucit}iim  *. 

ptltitfidtim,  kii. 

KoMiutì, 
frililKtfum,  Mgfi. 
paltms,  Mgh. 
cjpiltarcum.  Mg/i. 
polyrera»  *. 

fml,t*rmr,  Ru. 
iMxJoiiiim  *. 

Mor-morrnai  thoJ»tum,  Hi», 

praciUimum  *. 

gr«eilUmum,  Kci. 

ho9|Mlans»  n.  sp. 
inmnspiruuro,  Xnnart!. 


TRIB.  XIX.  CALLITUAMMEAC. 

(rriffiihjìa  lenutfi,  Ag. 

CalUlliaimiion  Tcnicolor,  Ag. 
corYmkirerura  * 
f%hh*tkammion  e«rrmiì/*ntm^  Rl»- 
rìjiejcetu,  Zanard. 

«liTaricalum  * 

dhariemtum,  hu. 

aeniimulum»  Ag. 
cruciatum,  Ag. 

— 0.  ilubium,  Zanard, 
pluinuli.  Ag. 

— 0.  horrìdulun).,  J.  Ag. 

C.  rtjradtim,  Rta. 

Tarìabìle.  Ag. 

(huyaidci,  Ag, 

Kolhit,  Lyngb. 

DaYÌvsii,  Ag, 
srcundatiini.  Ag. 
mÌDutisaimuni,  Zanard. 


OKDO  II.  MONOSI'ORAfc. 


TRIB.  XX.  FUCEAE. 

Sar|*auinn  Homsciiuclni,  Ag. 
Tulgarc,  Ag. 

— 0.  ulirit'oliiiin.  Ag. 

— y.  parvilidiiirn,  Ag. 
r»  IÌMÌfoliiim«  Ag. 

I^yslosira  ^ coruiculata,  Zanard. 
r*  aincntM'ea,  Bory. 
i;ranulata  var..  Turneri,  Montgn. 

— 0.  Ks|>eri,  Ag. 

Iloppii,  Ag. 
barbala.  Ag. 
dìsntra^  Ag. 

— 0.  jMnìrulala,  Ag. 
abrolanir»iia.  Ag 

Kacus  Tesirulnaua,  Tar.  Sberardi,  Ag. 

TRIB.  XXI.  lami:h.\rieae. 

l.^minarìa  debilis,  Ag. 

Chorda  fialulnsa.  Zanard. 


TRIB.  XXII.  DICTYOTEAE 

lUIiiioria  n fMdypo<iir>ìdef,  .dg. 
l’adina  w Pavuiiia.  Lmx. 

.\glaoxoiiia  n pai'Tiila,  Zanard. 
Diclyota  y*  aUmiaria.  Gre**, 
fascìola,  Lm. 

«ló^hotonta.  Lmx. 

— 0.  intricala.  Duby. 
lineari^.  Grew 

Slilophora  adrialica.  J.  .4g. 
papillosa.  J.  Ag. 

. niciiibranacra  *. 

Spf'immtafhnut  rtt^mhrmnmefu*.  R'i 

MydnM.'lathnia  sinuoatiK.  Zanard. 
Aapcrocorcua  « bullosus.  Lmx. 
Kncueliuni  rarnosissiiiiuin,  AVa. 

— 0.  Irìcltophorum.  A/s. 
Punctarìa  latifolia,  Grev. 

Slriaria  crinita.  J.  Ag„ 

altrnuala,  Grtv. 
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TMB.  XXIII.  CHORDAIUEAE. 

Ncrei»  « (ìUformÌJ,  Zanard. 

Mcioffluìa  T^rmicutarÌK,  ,4g. 

fijlulou,  Zanard.  apud  Mgh. 
<^ryDppbora  umlH-ltala,  Ag. 
Astcrolrichia  ulticola,  Zanard. 

fkjUiietìdium  n%»eulìjmrmt, 

TBIB.  XXIV.  SPHACELARIEAE. 

Oladoslephui  ^ nijriophylluni,  Ag. 
Sphacplarìa  n acoparia  var.  |>ciinaUi,  Ag. 
y>  —>  $.  dislìcba,  Ag. 

**  cìrrhcMa.,  Ag. 

H Berliaiia,  De  ^ot. 

THIB.  XXV.  ARTHROCLADIEAE 

Artlirocladia  m auatralU.  liti. 


CLASSIS  li. 


ORDO  III 


TBIB.  XXVII.  CODIEAE. 

Coilium  »»  lumcnlotum,  Ag. 
n — iniplicaium,  Ag. 

■<*  Burxa.  Ag. 

Hatimrda  n Tuna.  Lmx. 

FlabeUaria  n Opafontainìi,  Lmx. 

TBIB.  XXVlll.  ANADYOME.NEAE. 

Anadromeiic  atcllala^  .4g. 

TBIB.  XXIX.  VALOmEAB. 

Data cladui  clavaeformia,  Ag. 


TBIB.  XXVI.  ECTOCABPEAE. 

Lclucarpus  fuaratus,  Zan.  apud  MgU. 
congrcpalua,  n.  sp. 
myuroidca.  n.  sp. 
cymoiiii,  n.  sp. 
mullifurcus,  n.  sp. 
radicana.  n.  sp. 
raturtdacrua,  n.  sp. 
rudis,  n.  sp. 
alng(Mus,  n.  sp. 
gracillìmuf,  Kti. 
natana.  n.  sp. 

Vcnriua,  Kit. 
luteaccns,  n.  sp. 
saxalilìa.,  n.  sp. 
exUia,  n.  sp. 
pumilua,  n.  sp. 

. iPiiellua  *. 

C»rtieul*ria  ttn«Um.  kit 


SPORIDIGEIVAE. 


. FXARTIIRAE. 


Vaionia  argagropila.  Ag. 

**  ulrìcuiaria*  Ag. 
n pu  alila,  Ag. 

y.  kit 

Br\upsia  Balbisiaiia.  Lmx. 

— $.  simpUciuscuIa.  J.  ,4g. 

— y.  pixilifera,  J.  Ag. 

— i.  divaricala,  Zanard. 
cuprrasoidca,  Lmx. 

— $1  adriatica,  J.  Ag. 
plumoaa,  Huds. 

~ $.  aimpliciuscula.  Zanard. 

— y.  arbuacula,  J.  Ag. 
daaypbylla,  n.  sp. 
pumila,  n.  sp. 

Vaucberia  pilui.  Mart 
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ORDO  IV.  KNDARTIIR.VK. 


TRIB.  \\\.  ILVEAE. 

Conferva  prolifera,  AoM. 
n calmala^  Àg. 

i’IivivMcris  JiustniliK,  /i/». 

. acoparia  *. 

0.  unihilicalis.  Kti. 

tea^ri^,  Alt. 

Kti. 

. friilteulosa  *. 

0.  lalifuliat  /{fi. 

CtmBafikora  JrutieuUtm,  Ktc, 

olii  acca,  liti. 

« nipeatrìa,  L. 

rrii|>aia,  Ktz. 

apotigioM,  n.  sp. 

1 li  a laiissima^  L. 

iiicrufla1a«  n.  sp. 

Kiitrmmorpha  intpaiinalia,  A'/s. 

. ratnoaissiina  *. 

rlallirata,  Lini. 

daSaphara  ramaùttima^  Hct 

rnmprrua.  Kti. 

. Iliilrhinrtae^  Di'UiV. 

«-«iiii|ilanaU.  Ktz. 

(ilrìculosa  *. 

— 0 cris|>a,  Ktz. 

utrientaia^  Rt». 

— y confenaeca,  Ktz. 

. fuaceacens  *. 

— rf,  rainiilojia.  Ktz. 

ClaSapharu  yutcaicmt,  Ki» 

ranrnloJia^  Ktz. 

flaccida  *. 

~ — ifl.  s|»in<v«a.  Kiz. 

CiaJa/ìhant  jlarfiJ»,  Ku. 

•«  paradova.  Ktz. 

heleroncma,  j/g. 

•»  — iS.  leniimiina,  Ktz. 

. lulesceui  *. 

•*  e«*iop8rjK>idi‘s,  Panarti. 

Ciaiophora  luttittmt.  h>«. 

raiiielluìta  *. 

THIB.  \\\I.  PORPnYBKAE 

CiaJapSant  ramaltaia,  Hia. 

Ruchinfcrri,  y/g. 

l'>irpliira  roriacca*  Zanard 

. pimnula  *. 

Cladapfmra  ptamata,  ki*. 

iiiiiinr,  n.  sp. 

Veneta,  n.  sp. 

Banana  fiiscopiirpiirpa,  A/n^A 

. nitida  *. 

inTcìticna,  n.  $p. 

ClaJaphara  nì4Ha^  Hi|. 

. I>iil<!nlala>  Ktz. 

■ densissima  *. 

tpnuìtiima,  Ktz. 

ClaJaphara  éaminima.  kit. 

? ronlerToitlra,  n.  sp. 

cTVslailma,  Rath. 

Onniolrìchnm  elr^ans  *. 

ditrusa,  Roth. 

Bangi»  thgaat,  Ckj**. 

espansa,  Mtrt. 

Bttngia  Jltidil,  Z«a>rJ. 

. pura  ■. 

Gxnìotrìtkum  Aìrhotamum^  Kli 

ClaBapkara  para.  Kli. 

tracta  0.  marina,  Roth. 

TRIB.  XXXII.  CONFERVEAE 

implicata,  n.  sp. 
crioalis  *. 

Cunterva  ^ Lchinua,  Biasol. 

Cinéaphara  crimmtii.  Ku. 

••  rorow  •. 

tnnpa,  n.  sp. 

Jfgagrùpita  rantta,  R». 

nudiuicula,  n.  sp. 
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Coitiifr»*  craiM.  .-/g. 
urbica,  Zanard. 
tciacra,  .dg. 
libriMta.  lift. 
brachjarlbra.  Kit. 
arrnaria,  n.  sp- 
mmiilina,  n.  sp. 

Kubtalsa,  n.  sp. 

7 conferTÌc<tla,  n.  sp. 

THIB.  XXXIII.  RIVri.\RIEAi: 

Kivularia  ^ iHiliaia.  fìfrk. 
atra,  Both. 

Dasyaclis  BiasolcHiiita.  /tVa. 
Ilnmncnactif  Conlarcniì  *. 

Hivuiaria  Z«n»rJ 

TRiR  XXXIV.  i.yni;rvi:ae 

S)ntpb)iM(i|ibmt  liti. 

I.yn^hya  ronirxia,  Ag. 

. |iannoia.  Kti. 
lipiiìoT)la,  n.  sp. 

. crisfw.  Ae. 


Lyiigjba  urliica,  n.  sp. 

Tolypolhrii  siilualaa,  n.  sp 
l<ciM«rnia  Tarìc{;ata  *. 

0(l»/AW-a  ZauirJ- 

L»ihkmia  rapUUer«f  Kt». 
ccniiplriia.  liti. 
mticor  *. 

l'timtkrir  m*t**r,  Al(l> 

Ctihtkrir  Z*«wJ 

Kit. 

aleilulala  *. 

Ola/Ari'j-  tttUmUts. 

TRIB  XXXV.  OSCIIJ.IRIEAE 

Oscillaria  «ubsalta.  Ag- 
Spiralina  Mcneghiniana  *. 

Mtmrgkimìmiut, 

0$eiU»ria  9l|h 

Xpirtitimm  ZmmarSittii.  Kt* 

TRIR.  XXXVI.  I*AI.^ELI.E%K 

l'aiin«lta  craaaa.  iMarrnf 
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PROSPETTO 


DELLA  FA  Li  ISA  MARINA  VOLGARE 

DRL  VR>ETO  ESTUARIO 


ClllS  C£N:<ì  «LLtC  rRINt'.IPALl  SPECIR  Cl>a»F.»TIBILI  dell' ADIUYICO, 
ClLLIi  PLALUIL.  SLLLS  %ALLt,  ECC. 


Ij  indole  dell'  opera  di  cui  forma  parie  il  presente  lavoro, 
non  è tale  da  aniiiiellere  I’  intera  Irallazioiie  dell'  Adriatica  Fauna 
e r indicazione  coiiipleta  de’  rieclii  tributi  che  arreca  il  mare  alla 
sua  antica  regina  ; crediamo  quindi  soddisfare  bastantemente  allo 
scopo  di  essa,  facendo  conoscere  in  brevi  note  (ili  animali  delle 
singole  classi  che  abitano  o più  frequentano  la  nostra  laguna,  ed 
aggiungendo  qualcbc  cenno  sulle  principali  specie  cununeslibili 
deirAdrialico,  clic  sono  fra  noi  oggetto  di  commercio  sulle  vciicle 
pesche,  sulle  valli,  ccc. 

Sarebbe  conveniente  far  precedere  alcune  notizie  sulle  passate 
e sulle  attuali  fisielic  condizioni  del  veneto  estuario  aflin  di  tracciare 
la  topografìa  zoologica  nostrale,  c mostrare  l’opportunità  dell'  uno 
o dell'  altro  sito  al  vivere  dei  diversi  marini  prodotti,  ed  i mutivi 
insieme  della  dimiiiuzionc  in  numero  degl’  individui  di  alcuni,  c 
della  degenerazione  o scomparsa  totale  di  altri  ; ma  siccome  per  ciò 
pure  dovremmo  sorpassare  certi  limiti,  ci  accontenteremo  olTrirne 
brevi  cenni  indicando  le  singole  specie.  Chi  desiderasse  pertanto  una 
qualche  guida  topografica,  consulti  la  carta  annessa  all’  opera  pre- 
sente, e vedrà  come  riparata  la  nostra  laguna,  a levante  dalle  celebri 
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dighe  e dal  rimanente  adriatico  litorale,  a mezzodì,  a ponente  ed 
a tramontana  dalla  circostante  tcrraferma,  offra  essa  in  proposito 
condizioni  lisichc  svariatissime. 

Avvi  inraltl  in  più  punti  shocco  di  numi,  moderato  da  soslegni 
o lihero,  quindi  conseguenti  maremme  più  o mcn  alte  ed  estese,  e 
più  o mcn  rrequcntemcntc  bagnale  dalla  marea;  quindi  acque  miste, 
stagnanti,  canneti,  bassi  Tondi,  p,ahidi,  laghi,  seni,  ghchhi  c canali 
differenti  per  proTundilà  e correntia,  confìnati  da  immenso  numero 
di  pali  0 da  rive  di  pietra.  V’hanno  chiusure  d'acqua  o valli  di 
svarl.ita  estensione,  aperte  o sostenute  tla  argini  forniti  di  chiaviche, 
o da  grigiuole  e da  palalìtle.  Anche  il  suolo  presentasi  di  diversa 
natura,  ove  argilloso  fangoso,  ove  sabbioso,  ove  misto  e seminato 
di  pietre  e spoglie  testacee.  Vicino  alle  isole  più  abitale,  di  cui  è 
sparsa  la  laguna,  od  in  prossimil.à  al  litorale,  esso  trovasi  più  o 
meno  impregnalo  di  pingui  sostanze,  prodotto  delle  continue  de- 
composizioni dei  corpi  organizzali  ; sottomesso  più  o meno  aH  azione 
ilei  raggio  solare,  quindi  per  influenza  di  luce  c temperatura  di- 
verso ; nudo  per  lunghi  tratti  c tappczz.ito  da  zostera  c da  alghe  ; 
pacifico  in  alcuni  sili,  per  natura  o per  artificioso  riparo,  in  altri 
invece,  più  prossimi  al  mare,  facilmente  agitato  dalle  procelle  ; vivi- 
ficalo, finalmente,  per  ogni  dove  dall’  alternare  diuturno  della  ma- 
rea, alla  quale  danno  sfogo  quattro  ampie  bocche  situale  nel  lato 
orientale. 

I.e  quali  topografiche  circostanze  rendono,  più  che  altri  sili, 
propizio  il  nostro  estuario  al  prosperare  dello  svariato  ed  abbon- 
dante numero  di  specie  animali,  di  cui  ora  porgiamo  per  ogni  classe 
compendiosa  notizia. 


CLASSE  DEGLI  SPOACIAII. 

Di  questa  classe,  prima  d'ogni  altro  stabilita  dal  nostro  fu 
prof.  S.  A.  Rcnier  col  nome  Poliirimi  f Classif.  zoomelricn,  1807), 
e da  noi  fino  dal  1 8:28  a più  naturale  suddivisione  ridotta  ( V.  il 
Gior.  tedesco  /su.  1833-183fl),  importanti  specie  vivono  nel  nostro 
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csluariu  a griierl  ilivcrsi  appartenenti.  Il  maggior  numero  di  esse, 
bcucliè  non  serva  ad  alcun  uso,  si  conosce  dal  volgo  con  un  solo 
nome,  cioè  di  sponzuiii  di  layvnti,  di  false  sjiotizr,  di  spouze  saUadn- 
ylte  e di  eapcyue  o cappyiien,  c crescono,  a seconda  di  loro  indole 
particolare,  in  sili  diversi  della  laguna,  giungendo  talvolta  ad  ampie 
dinicnsloni.  Se  ne  trovano  in  tutte  le  stagioni  in  più  o meno  abbon- 
danza, ma  ne’  grandi  calori  si  deeompongonu  e quasi  del  tutto 
spariscono,  finclié  tornano  di  nuovo  progressivamente  crescenti. 

INutù  r Olivi  quattro  soli  spongiali  viventi  in  laguna,  ed  egual 
numero  ne  aggiunse  il  Martens  ; ma  era  più  dilTicile  in  altri  teiiqti 
determinare  le  specie,  siccliè  malagevole  riesce  applicare  la  sino- 
nimia di  tali  autori,  ora  die  le  esterne  apparenze,  spesso  variabi- 
lissime, specialmente  rapporto  alla  forma,  si  valutano  meno  della 
speciale  intima  struttura  e delle  cliiiniclie  qualità  del  tessuto. 

Ueir  ordine  di  Sposcivli  corsei  abbiamo  finora  registrate  tre 
specie  soltanto,  c nove  die  spettano  all'  ordine  dei  Silicei,  tutte  da 
non  equivoci  caratteri  distinte  ; ma  forse  ne  abbiamo  ancora  di  più. 
Fra  i primi  sono  da  notarsi  I'  Hrmiiiu  hpiiii,  ,Nob.  (1)  f Spwiyin 
.oiùrnnifun.^  Bertoloni  ),  la  Spaiiyelia  rleyans.  Noli.,  e \'  ApHsitta  pu- 
li  fsrens.  Noli.,  le  ipiali  trovansi  per  consueto  attaccate  alle  palafitte 
della  laguna,  vicine  ai  canali  ed  alle  pietre  de’  fabbricati  dove 
r acqua  giunge  più  viva.  Fra  i secondi,  cresce  non  comune  tra  i 
pali  dei  canali  maggiori  e talvolta  su  quelli  dei  traghetti,  costante 
di  forma  e colore,  la  Raspailu  lypica,  >ob.  Ne' medesimi  luoghi  e 
sulle  pietre  delle  rive  di  ajiprodu  e dei  palazzi,  vedesi  sempre  più 
o meno  sviluppata,  nella  fredda  e temperata  stagione,  la  nostra  Ar- 
nie™ (lava,  a cui  meno  copiosa  è commista  la  Arnie™  foirellala,  N. 
Il  tipo  del  genere,  o Rollerà  lypica,  che  termina  per  lo  più  in  am- 
massi tubolari,  s’ incontra  pure  frequente,  c lo  stesso  è da  dirsi 
di  altre  due  specie  ilistintc  col  nome  di  Arnie™  variabills  e di  Re- 
merà atra. 

(i)  leS  Ueurrìzìone  delle  sfM-rie  nuove  arcennttir  in  questa  ed  in  altre  riissi,  san 
pubblicala  nr^'li  alli  deli'  1 K.  Istituto  Wtirlu 
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Del  {icncre  Esperia,  cresce  fra  noi  non  mollo  frequente  il  solo 
tipo.  Ancor  più  di  rado  ne’  canali  prossimi  ai  porli,  allaecala  alle 
pnialillc  c di  piccola  dimensione,  trovasi  la  Telhia  pxiniex,  N„  quasi 
sempre  da  alphe  e da  polipari  vestila.  La  Suhuriles  riinssa,  sor- 
passa sovente  nel  fondo  del  Canal  grande  la  dimensione  del  rapo 
umano,  ma  si  presenta  minore  altaeeata  alle  pietre  delle  rive  dei 
e.aiiitli  interni  della  città,  facilmente  distinguibile  pel  suo  rosso  ran- 
cialo.  La  f'ioa  typica,  IN.,  solo  spongialc  perforatore  (inora  cono- 
sciuto vivere  in  laguna,  contamina  di  preferenza,  in  alcuni  siti,  il 
guscio  deir  ostrica  comune,  internandosi  nello  spessore  di  esso,  e 
perciò  diccsi  da  taluno  cariai  dele  oslreghe. 

Ben  maggior  numero  di  specie  impoiianlissime  per  la  seienza 
Iruvansi  vivere  nel  nostro  mare,  ma  una  soltanto  interessa  l’ crono- 
mia  ed  offre  al  pescatore  qualche  guadagno.  E dessa  la  spongia 
eoiiiunc.  che  abita  diversi  fondi  petrosi,  ed  abbonda  più  verso  I’  I- 
sU'ia  e la  Dalmazia;  ma  non  pescasi  in  tanta  quantità  da  bastare  ai 
bisogni  delle  circostanti  popolazioni. 

CL.SSSE  Ur.CLI  I.M'l.SORI. 

Gli  animali  di  questa  classe  non  cadono  sotto  gli  occhi  del 
solgo;  quindi  non  partecipano  della  Fauna  volgare  c non  portano 
nome  vernacolo. 

Ricchissime  ne  riscontrammo  le  nostre  lagune,  sprcialinenle 
nei  sili  algoso-fangosi,  c dove  più  slaiuio  materie  organiche  in  dis- 
soluzione; ed  ora  tanto  più  riconosconsi  tali,  che  chiarissimi  autori, 
come  r Khrenberg,  il  Meneghini,  lo  Zanardini  ed  altri,  riguardano 
a ragione  le  dialomee  come  infusori. 

Sopra  questi  esseri  marini,  c più  specialmente  su  quelli  che 
sviluppatisi  per  infusione  di  sostanze  organiche  nell’  acqua  salsa. 
Brocchi  c il  solo  che  abbia  fatte  svariate  osservazioni  fra  noi,  come 
può  vedersi  nel  lìionwle  della  Società  d’  iiicoragijiamento  delle 
scienze  e delle  arti  di  Milano,  t,  vm,  novembre  1809.  I n tale  lavoro 
c corredato  di  Irentaduc  hgure,  le  quali,  benché  non  eseguite  come 
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allunimente  domanda  la  scienza,  lultavia  servono  almeno  in  parie  a far 
conoscere  il  jicncre  u cui  le  osservale  specie  apparlengono.  Agardh 
e kiitzing  osservarono  nella  laguna  molle  specie  di  generi  diversi 
di  dialomee,  e Menegliini  alire  ne  aggiunse  e rellificò  in  una  di  lui 
reccnie  memoria  inserita  negli  Alti  dell’ 1.  R.  Islilulo  Veneto:  con- 
sullinsi  perciò  i lavori  di  questi  chiarissimi  algologi.  Il  Renier  rileri, 
nel  di  lui  Prodromo  (180l|),  come  specie  nuove  delle  nostre  acque 
tre  infusori,  uno  de'  quali  iiominu  f’orticella  tubronica,  e due  rifo- 
risce  al  genere  Knchelin,  eliiamandole  Eiich.  lelrnocuìus  ed  Ench. 
tabulala  ; non  sono  però  queste  abbaslunza  caratterizzale  per  deci- 
dere a quale  dei  moderni  generi  appartengano.  Quattro  altre  nuove 
specie  nomina  c descrive  questo  autore  siccome  vokoci,  ma  sono 
ammassi  d’uova  di  differenti  molluschi,  come  avemmo  ad  accertarci 
esaminando  gli  esemplari  dal  Renier  stesso  ceduti  al  museo  di 
Vienna  ed  a quello  di  Ptidova.  Convien  credere  che  il  Renier  siasi 
accorto  di  un  tal  errore,  non  avendo  fallo  parola  di  queste  pretese 
nuove  specie  di  ro/eori  nelle  di  lui  nuove  tavole  di  classificazione 
degli  animali  pubblicale  nell'anno  i8:;18. 

Giorgio  .Martens  ( lieke  nach  f 'enedàj,  182l|)  nomina  come  vi- 
venti nelle  nostre  ncque  dolci  sopra  piante  acquatiche  n."  7 specie 
di  vorticelle,  (piatirò  delle  quali  sono  riferibili  ai  generi  Carchesiuia, 
Zoolbamium,  Stenlor  ed  Epislyllis  dell’  Kbrcnbcrg. 

CLASSE  DEGLI  APALI,  REV.  1817.  ACALEFI,  CIV.  182  

Di  questa  classe  non  conosconsi  specie  che  possano  dirsi  abi- 
tatrici della  laguna  ; lultavia  uell’  estiva  stagione  il  llusso  marino 
trasporla  nelle  nostre  ac(|ue  buon  numero  d’  individui,  i quali  va- 
gano erranti  per  esse  linclu'  col  riflusso  tornano  in  mare,  o restano 
a secco  sui  lidi  o sulle  barene,  ove  sciolgonsi  in  acipiosa  sostanza. 
La  specie  che  piò  s’incontra  fra  noi  è la  Rliisosloma  Cuvieii,  Esebolz. 
della  dal  volgo  pota  marina;  ma  ve  ne  hanno  ancora  cui  si  attri- 
buisce il  medesimo  nome,  che  piii  o mcn  rare  appariscono  secondo 
le  annate  c le  stagioni  ; tali  sono  la  Carybdca  marsupialis,  (|ualcbe 
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Ctii^i'ipea  p ([iialclip  Equorea,  l’ Aureìia  aurila,  la  Dionea  piìeatn  ed 
altre,  laliinn  drilc  quali  poco  conosciuta  e forse  non  ancora  descritta. 

Le  specie  minori  c gl’  individui  di  mole  inferiore  si  chiamano 
potè  pico/e  o coni.  A tutte  tali  gelatine  viventi  viene  attribuito  dal 
volgo  il  potere  dell’  ortica,  benché  tutte  non  lo  posseggano,  perlo- 
ebé  chi  trovasi  al  nuoto  ne  paventa  il  contatto. 

CUSSI  nr.’ POLIPI  .vttimibi,  idrvri  e zoopitari. 

I polipi  poco  interessano  il  pescatore,  non  traendo  egli  da  essi 
cibo  o guadagno  ; quindi  pochissimi  portano  nome  volgare  speciale. 
Gli  Attimari.cIic  fra  noi  non  mangiansi  come  si  u.sa  a Trieste,  dicoiisi 
teline  a causa  della  forma  mammillare  che  presentano  quando  han- 
no ritirati  i loro  tentacoli.  Oiielli  delle  altre  due  classi,  chiamansi 
collettivamente,  quasi  tutti,  (iuri  de  mar,  palme  tie  mar,  aiiioreli 
ile  mar. 

II  numero  delle  specie  che  si  conoscono  vivere  nell’  Adriatico 
arriva  forse  al  ccntinajo,  ma  ipiellc  della  laguna  non  tueeano  la 
trentina.  Di  queste  ne  abbiamo  nove  fra  gli.VTTiMARi  ao.>  corallicem 
ATTAcr.AVTisr,  egregiamente  illustrate  dal  nostro  con.  ÌSicoli)  Contarmi 
(vedasi  il  suo  Trattalo  (Ielle  Attinie,  Venezia,  18l|3,  It.'lig.).  Esse  sono 
V Attinia  diaphann.  Rapp.,  che  trovasi  tutto  l’anno  abbondante  attac- 
cata ai  pali  piantati  in  laguna,  ni  muri  delle  fondamenta  e so[ira 
prodotti  marini  ; VA.  rubra,  Itriig.,  che  è meno  comune  e vive  di 
preferenza  ne’  canali  più  prossimi  al  mare  ; I’  A.  equina,  L.,  clic, 
oltre  lo  starsene  sopra  i sassi  in  ombrose  situazioni,  resta  sovente 
esposta  all'  aria  per  più  ore  nella  bassa  marca,  come  avvicn  pitre 
della  A.  conrenlnca,  Risso.  Bencbé  compagna  indivisibile  in  mare 
dei  Murex  Irunculu»  c Brandaris,  trovasi  V.4.  maculata,  Brug.  ade- 
rire spesso  tenacemente  alle  pietre  degli  argini  de’  nostri  porti. 

Attaccata  ai  sassi,  specialmente  in  estate,  ed  a conchiglie  vuote, 
sotto  uno  strato  di  fango,  riscontrasi  non  di  rado  V Attinia  affecta, 
L.,  e spesso  pure  1’  Attinia  beiti».  Sol.  ed  Eli.,  in  situazioni  le  più 
bagnate  dal  vivo  mare.  In  molti  luoghi  dell’  estuario  non  distanti 
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dal  litorale,  nfTresi  ne’  mesi  più  temperati  lo  spettacolo  sopremlcnle 
di  fiorita  prateria  subacquea  : giudica  il  volgo  che  sia  I’  aVuja  ossia 
la  zostera  in  fiore,  ma  vede  lo  zoologo  l’^'/ùmiVi  viridi.», L.,  e l’,/in'- 
mnnia  cinerea,  Contarini,  vagamente  sostenute  dalle  foglie  di  essa, 
dii  nuota  per  diporto  se  ne  allontana,  temendo,  come  dicono,  il  baro 
elle  fa  provare  alla  cute  f acre  prudore  dell*  ortica. 

Fra  gli  Attivuri  sov  coHXLur.cM  vvexvTi  trovasi  talvolta  nei 
fondi  paludosi  vicini  ai  porli,  l’r///iin'n  ciìindrira,  Ren.,  Prodr.  f.-/. 
veetiìa,  tav.,  1807),  poi  convertila  dallo  sle.sso  autore (I)  nel  genere 
Motcala,  e cliiamala  M.  rhotloilarlylla  ( Eleni,  di  zool.,  p.  iii,  1828, 
e tìg.  incise  inedite),  siiionimia  della  quale  è il  Cerianihus  brereanu>. 
De  la  Cliiaje.  Essa  riesce  singolare  per  la  sua  lunghezza,  per  la 
veste  clic  la  ricopre  c pel  foro  clic  presenta  all’  eslreinitii  inferiore 
lateralmente,  creduto  forame  anale  dal  suo  scopritore,  forse  di 
uffizio  analogo  a quello  dei  forami  e pori  laterali  delle  (Cribrine.  Nei 
fondi  stessi  ove  trovasi  la  Aloseata,  incontrasi  pure,  bencliè  piìi  di 
rado,  talora  immersa  nel  fango,  la  Monorera  temodallila  di  Ren. 
f Eleni,  di  zoo!.,  p.m  c fig.  inedite),  genere  abbastanza  bene  distinto, 
nominato  Finialia  nella  nostra  Fauna,  perchè  Monorera  è voce  accet- 
tata per  distinguere  una  tiliacea  dell’  .Asia  tropicale  o della  IN'uova 
Olanda.  Anche  la  fimaiin  ha  un  foro  inferiore,  ma  pare  per  ordina- 
rio non  trovarsi  vestita;  ha  un  sul  ordine  di  tentacoli  uniti  alla  base 
tre  a tre,  ed  un  tubercolo  carnoso  fra  essi,  che  distinguesi  per  forma 
e grandezza  maggiore. 

Manchiamo  in  laguna  di  Attisi.xri  corxlugem,  ed  anche  in 
mare  sono  pochi. 

Tre  sole  specie  riscoiitransi  di  Zoofit.vri,  \'  Anthelia  rubra,  che 


(i)  intercsnantlMÌme  scHiri  Utole  rapprcurnUinri  animali  adriatìri  inTrrIrbrati. 
falle  incidere  e stamparr  a colori  dal  prof.  Rrnìcr,  le  quali  abbiamo  fatte  ronotcrre  nel 
iK33  in  Vienna  all'  aascmblra  de'nahiraltsiù  e che  friaequpro  inutili  per  lì  lungo  tempri, 
vennero  lo  acurau  anno  acquisiate  dall' I.  R.  Isliluln,  unìlamrnte  agli  altri  scritti  del 
Renier,  e saranno  ben  presto  pubblicale  a vantaggio  della  scicntax  messe  a livello 
delle  attuali  mgiiiuoni  in  propmiloi,  per  cura  d'uiia  comniisaioncromposla  dei  membri 
eflettivi:  (jiluUox  ConiaritiU  Mcuegbiuì.  Nardo. 
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copre  qtial  sottile  membrana  miniacea  alcuni  corpi  marini  in  luoghi 
profondi  e d’acqua  viva,  e I’  À.  Oilri,  Blainv.,  investicnte  ancor  essa. 

L' Exoisia  painiatùf  !V.  (Lob.  palmata  auct.),  volg.  man  de  mar, 
incontrasi  di  rado  ne’  sili  più  prossimi  al  mare. 

Nella  classe  dc'Poupi  mnvRi  abbiamo  rappresentanti  in  ciascuna 
famiglia.  NVfossati  dolci  e salmastri,  sopra  le  foglie  di  piante  acqua- 
tiche, vi  hanno  Idridi  di  varie  specie  non  ancora  bene  dcleniunalc. 
come  pili»  dirsi  in  generale  di  quasi  tutte  le  altre  del  genere  Hydra, 
Fra  i ScRTUAniDi  crescono  sulla  zostera,  sopra  i fuchi  ed  altre  spoglie 
marine,  o sopra  pali  piantati  in  laguna,  la  Serlularia  polyzcnlas,  L„ 
ed  EiiUii,  M.  Edw.,  la  Dynamena  pumiln  e bicusjmlata,  le  /Itjhojìhenia 
pluinao  c fnttescens,  Lamx.,  la  Tfina  halerina,  e qualche  altra  specie 
prossima  ad  esse.  La  sottofamiglia  Camp%xil\ki>e  presenta  la  Mono- 
pyais  genimtata,  Ehr.,  e la  Campnnuhria  rohhUis,  Lk.;  fra  le  Ttm- 
LVRim,  iinaliiieiìte,  abbiamo  la  Tabularia  indii  isa,  L.,  Y Eudendriam 
rttmo.vuwi  c mu.scoides  dell’  Ehrenberg,  e Y End.  tnchoidcs,  ISob., 
(tllre  a qualche  Corina  non  ancora  abbastanza  bene  dcfmìia. 

CLASSE  DEGLI  rXIIINODERHI. 

Assai  ristretto  è il  numero  degli  F.cbinodermì  viventi  nella 
laguna,  di  mollo  piccole  dimensioni  sono  le  specie  e non  servono 
ad  alcun  uso.  DeU  ordine  delle  Astkhif.,  abbiamo  frequente  la  Stelletla 
^.istrnna  hpira.  Nardo)  (1),  credula  dall*  Olivi,  dal  Chiereghin  e 
dal  .Marteiis  Y /duL  mlunta,  Lk.,  dal  Naccari  Y eriyua,  Lk.,  e 
dal  Kenier  1’  Àxt.  nohUix  del  Gmelino.  Ordinariamente  ha  cinque 
raggi,  più  di  rado  4,  G e 7.  Vive  essa  nei  fondi  algosi,  ove  cre- 
scono zoofiti  e spongiali,  spesso  a questi  aderisce,  c raramente 
giunge  ad  un  pollice  di  dimensione.  Nei  cuiinli  profondi  in  vicinanza 
dei  porti,  trovasi  anche  talvolta  YErhinaxfcr  sepomlus,  Mfd.,  o Stella 


(i)  Il  Miilter  riunì  i nostri  «tur  generi  ^4sterina  c Palmi'pts  in  un  solo,  ette  nr>- 
miiiù  .-isteriscus.  Sv  riù  fjK'csse  a ragione,  diremo  altrove.  Ora  ci  basta  avvertire  che  es- 
sendo la  voce  ^sfrnscus  >li  iHilaitiea  s^iellatua  e posteriore  alle  da  noi  usate,  cotiviciie 
preferire  1‘  uso  di  una  di  quelle. 
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m»a  de’  pescatori,  ed  il  Pa/mipea  memòranacetis,  Agassiz,  volgar- 
mente detto  pie  d'oca.  A’eH'ordiiie  delle  Orni  re  v’  ha  qualelie  specie 
vivente  nc’ luoghi  stessi  ove  trovasi  la  atel/cKa.  Ina  di  queste,  che 
sembra  un  Opliiulepi»,  Miillcr,  chiamasi  dal  Chiereghin  Aalenaa  ci- 
liaria,  ma  non  dcvesi  conroiidcre  coll'  Aat.  ciliaria,  Lin.  (I). 

Aell’  ordine  degli  Ecuim,  riportandosi  al  Chiereghin.  giacché  né 
rOlivi,  né  il  Martens  accennano  echini  viventi  in  laguna,  saremnio 
ricchi  di  (|uattro  specie.  Chiama  questo  autore  la  prima  Edònua 
clodienaia,  perché  trovata  nei  dintorni  di  Chioggia,  l’altra  Echimu 
noctilucena,  perché  di  notte  rosforcsccnic  ; la  terza  Echimia  aignrhia, 
per  indicare  che  più  abbonda  fra  le  alghe;  la  quarta  Erhinua platim, 
per  farne  conoscere  la  costante  piccolezza. 

>oi  non  potremmo  asserire  esser  le  specie  del  Chiereghin, 
che  tutte  chiainansi  volgarmente  galete  e riaaeli  de  /ojtino,  sem- 
plice varieti)  c dilfcrcnzc  di  età  di  una  sola.  ÌSé  sarebbe  questa 
r Echinua  miliaria,  L.,  sola  specie  che  scrisse  il  Aaccari  trovarsi  in 
laguna  e distinse  collo  stesso  nome  volgare.  Che  la  specie  prima  sia 
ben  distinta  dalle  altre,  non  ci  resta  il  dubbio  che  abbiamo  per  le 
altre  Ire.  Essa  si  approssima  all'  Ecliimia  amatilia  di  alcuni  autori. 

Potrebbesi  credere  viver  anche  due  specie  di  Spaluiigua  nel 
nostro  estuario,  cioè  lo  Sp.  accvaiitia  e lo  Sp.  ranallferua  del  Lk. 
(Ech.  lacnnoaua  ed  Ecit.  apaUmguidea,  Chicr.),  nominati  volgarmente 
peto  de  dol/ìn,  trovandosi  spesso  vìventi  sulla  spiaggia  prossima  al- 
r imboccatura  de’  porti  e dell’  interno  litorale  della  laguna.  Ma 
sembra  più  probabile  esser  accidentale  la  loro  comparsa,  c doversi 
al  trasporto  dell’  onda  burrascosa,  vivendo  esse  in  mare  nel  fondu 
fangoso  parallelo  al  nostro  litorale. 

E r ordine  delle  Otolurie  meno  copioso  che  in  mare,  c forse 
compariscono  soltanto  accidentalmente  le  poehe  specie  notate.  Fra 

(i)  t/npcrai  msnoscrìtta  Jrl  Chicrr^'hin*  <ia  noi  citala  più  volte  nel  presente  lavoro, 
ha  per  titolo  : Descriiione  c/e'  prtci,  de  crostacei  e de'  testacei  che  abitano  le  lagune 
ed  il  golfo  veneto,  rappresentati  in  figure  a chiaro-tctiro  cO  a colori.  Fu  acf|iiistata  per 
ordine  di  S.  M.  I.  R.  F'rancrsc»  I nel  1818. e (le[>usilala  presso  l'I.R.  Liceo  di  V enezia. 
Noi  abbiamo  roiiurifica  inct»mhefua  dall'  i.  R.  Governo  di  pubblicare  il  Calalogr»  delle 
f]K'cÌe  in  essa  figurate  e descritte,  iiietio  a livello  della  roodmta  sinuiiìmia. 
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queste  non  é rara  ne’  canali  profondi  prossimi  ai  porli  I'  Hotuturia 
jtapiUom,  Lk.,  delta  volgarmente  cazzo  mariti,  singolare  per  la  sua 
forma,  por  lo  zampillo  d’acqua  che  getta  premendola,  e per  la  bava 
vischiosa  ed  acre  che  spande  capace  d' infiammare  le  parti  nude 
cui  si  mettesse  a contatto.  Una  tale  sostanza  meriterebbe  essere- 
sottomessa  ad  analisi  chimica  e fisiologica,  poco  conoscendosi  anche 
sulla  di  lei  origine  ed  offizio. 

Fra  noi  non  vi  ha  l’uso,  siccome  altrove,  di  mangiare  gli  echini; 
che  se  talvolta  vediamo  recarci  in  buon  numero  dai  pescatori  i£- 
rliinus  esculentiu,  L.,  volg.  rizzo  de  mar,  ed  il  rizzo  melon,  Echi- 
nus  melo.  Olivi,  ciò  è solo  per  soddisfare  alle  ricerche  di  qualche 
curioso.  Air  uopo  medesimo  raccolgonsi  sovente  in  buon  numero 
dai  pescatori  chioggiotti,  che  approdano  alla  riva  degli  Schiavonì, 
varia  specie  di  stelle  marine  e di  altre  produzioni  che  vengono  loro 
ricercate. 

CLkSSF.  DEGLI  E'ITOUOZOI  CHETOPOOI  DI  BLAIVVILLE,  OSSIA  DEGLI 
ASSELIUI  PROPRUUENTE  DETTI. 

Molti  sono  gli  annelidi  nell’  estuario  viventi,  ma  poche  specie 
appartengono  alla  Fauna  volgare,  perche  poche  interessano  il  pesca- 
tore. I nomi  vernacoli  che  portano,  esprimono  piuttosto  I’  ordine 
che  la  specie,  y ermi  o cestole  de  paino,  cenni  del  fatico,  vermi  uni, 
chiamansi  quindi  lutti  quelli  che  ccrcansi  Ira  il  fango  delle  paludi, 
sotto  le  pietre  mobili  delle  nostre  rive  di  approdo  o che  vivono  fra 
gli  ammassi  spoiigiali,  ed  usansi  di  preferenza  per  adescare  varie 
sorta  di  pesce. 

Spettano  alla  famiglia  degli  Avvelidi  cefalati,  e vi  hanno  più 
abbondanti  nella  laguna,  Polynoe,  Nereidi,  Leodici,  oltre  a specie, 
forse  a nuovi  generi  appartenenti,  delle  quali  parleremo  ncll’adria- 
lica  Fauna. 

La  fosforescenza  della  laguna,  detta  da’  pescatori  ardore  de 
r ar^uo,  che  specialmente  nelle  notti  d'estate  desta  meraviglia  mag- 
giore e dà  motivo  talvolta  a volgari  mctereologiche  predizioni,  é in 
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gran  parie  dovuta  a miriadi  d’  annelidi  microscopici,  viventi  sul- 
r aliga  o zostera,  e sopra  altri  corpi  marini,  scoperti  un  secolo  fa 
dal  doti.  Yianclli  di  Chioggia,  e dal  veneziano  Grisellini  illustrati. 
Chiamò  questi  il  Linneo  lYerrù  noclituca  ( ^ereisitlis,  itiein.  );  ma 
si  conobbe  posteriormente  doversi  a più  specie  di  questa  classe  e 
ad  altri  animaletti  di  classe  diversa  così  curioso  fenomeno. 

In  primavera  ed  autunno,  e più  dì  rado  in  estate,  osservansi 
in  alcuni  canali  poco  profondi  e meno  frequentati  della  città,  nei 
siti  più  spesso  scoperti  nella  bassa  marea  e vicino  alle  rive  ove 
specialmente  è il  fango  più  pregno  di  animali  sostanze,  alcune  masse 
rosseggianli  come  fossero  sangue;  sono  queste  aggregati  di  nume- 
rosissimi annelidi  della  famiglia  de’ Terricoli  lombmcim,  della  cui 
specie,  da  noi  cbiamata  Lonibricus  canalium,  sìaiiiu  ancora  dubbi  se 
meglio  convenisse  stabilire  un  nuovo  genere. 

L'n  tal  fenomeno  è analogo  a quello  osservato  dallo  Scopolì, 
dal  Brumali  e da  noi  medesimi  nelle  acque  stagnanti  del  Friuli  e 
dei  contorni  di  Monfalconc,  dovuto  ad  ammassi  di  individui  di  una 
specie  di  najadc  che  distinguiamo  col  nome  di  Aoi'ji  Hnimuti. 

Fra  i Lumbrici.m  abbiamo  inoltre  il  terme  o ee.trolu  di  terra, 
Lumbricue  teiretirle,  L.,  e qualche  altra  specie  e varietà  non  ancora 
dai  monogralì  registrata. 

Vi  hanno  pure  varie  specie  di  ^ìvjaoi  viventi  sugli  spongiali  del- 
l’estuario, fra  cui  una  specie  singolare  e non  molto  rara,  da  noi 
detta  IV.  rigidula  per  la  proprietà  che  ha  d’irrigidirsi  più  che  altre 
al  momento  in  cui  viene  presa. 

Disse  delie  cape  e dei  sassi  chìamansi  collettivamente  varie 
specie  della  sottofamiglia  de’TiBicoLi  serpollm,  che  crescono  sulle 
pietre  del  litorale  e sulle  spoglie  de’  testacei,  e queste  diconsi  ron- 
nelle  o peìtarioi  quando  sono  libere  ed  aderiscono  per  una  sola 
estremità  ai  corpi  marini. 

Le  minutissime  scrpolc  spirithim  e spirorbis,  L.,  trovansi  spes- 
so numerose  sopra  la  zostera  e sopra  ì fuchi  crescenti  sulle  rive 
interne  del  litorale,  sopra  pietre  e spoglie  testacee  dei  bassi  fondi. 
Siill’u/cn  latissima,  Ag.,  tanto  abbondante  in  laguna  vedesi  frequen- 
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li*mcn(e  aderire  una  sottilissima  scrpolctta  chiamata  perciò  dal 
Cliicrcghin  Serpiila  tubtUii. 

Le  serpolc  decussata,  eermieularis,  contortuplicata  cd  altre  ancora, 
erescono  più  o meno  abbondanti  sopra  ostriche  e diflcrenti  spoglie 
marine,  o sopra  corpi  che  accidentalmente  trovansi  nel  fondo  dei 
nostri  canali.  E pur  comune  la  Serpu/a  conglutinala,  Chier.,  la  quale 
in  certe  tranquille  profondità  deiresluario,  e specialmente  in  certe 
valli  cosi  delle  da  ostriche,  forma  spesso  degli  ammassi  tubolari  di 
quasi  due  piedi  di  estensione. 

La  y ennilia  triquetra,  Lk.,  riscontrasi  anch’essa  frequentemente 
sopra  pietre  e sopra  spoglie  marine  di  varia  specie. 

V^ive  pure,  ma  formando  ammassi  superficiali,  aderenti  a gusci 
marini,  nc’canali  profondi  più  prossimi  al  mare,  la  Scrpula  filogra- 
na,  L.,  il  cui  animale,  col  nome  di  Anifìlrite  alala,  venne  descritto 
dal  Renier  nel  di  lui  Prodromo  nel  ISGÙ,  cioè  23  anni  prima  del- 
l’ inglese  Berkelev,  che  ne  coslilui  il  nuovo  genere  Filigrana. 

Parleremo  altrove  sulle  differenze  che  v’  hanno  fra  le  descri- 
zioni di  questi  due  autori,  per  cui  e chiaro  trattarsi  di  due  specie 
distinte. 

Si  dà  il  nome  di  verme  restìo  a molle  specie  appartenenti  alla 
famiglia  (ìrTuhicoli  amphilritini.  Fra  questi  vi  ha  la  Pectinaria  aiiri- 
coma  di  RIeins'.,  che  vive  nei  fondi  paludosi  della  laguna;  la  Tere- 
lìella  concliilega,  Vucl.,  e Wdinphiiriles  ostrearia  ? Cuv.,  che  trovansi 
in  luoghi  più  profondi,  cd  altre  molle  dai  noi  raccolte,  a generi  cd 
a famiglie  diverse  spellanti,  riferite  dal  Renier  c dal  Chiereghin  al 
genere  Sahelln  del  Linneo.  Quest’  ultimo  autore  descrisse  e figurò 
la  spaglia  di  molte,  aventi  tubo  particolarmente  contesto,  trasparente 
od  opaco,  più  0 meno  grosso  c solido,  investilo  di  limo,  di  arena, 
di  quis(|uiglie  0 di  minuzzoli  di  zostera. 

Fra  gli  animalidi  taluna  di  queste  specie,  che  faremo  conoscere 
nella  nostra  Fauna,  vi  ha  la  singolarissima  (I)  Tricellia  variopedata lii 

(i)  Cuvìcr  «IhIhIì,  nel  rAan.  il  genere  C/ietopferu4  enn  una  specie  che  urcbltr  slata 
riferibile  alle  rrice/Zie;  f|iiin«ii,  per  ragione  di  anlerinrità,  dorrà  chiamarsi  Trìcellta 
perpamrnlacfa  il  Ch.  perfinmentaceuj,  e perì»  stess»  ragione  dorrà  cliiatuarsi  Tri- 
rellia  norvegica  il  C/t.  nori.'fgicus  di  Sars. 
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Renicr  (Prodromo,  ISOi.c  tavole  incise  inedite),  clic  ha  per  veste  la 
Subelltt  membranacea  del  medesimo  autore.  Tracsi,  bciielié  di  rado, 
dai  canali  profondi  un  piccolo  annelide  prossimo  al  Lumbrincrci» 
del  lilcinville,  c forse  il  Lumbr.  ^iardonin  Grube,  a nuovo  genere 
appartenente,  da  noi  detto  permeila.  A questo  corrisponde  la  l\ereù 
chermeshta  (Rea.,  tav.  ine.  inedite)  o Àmphinome  chermeaina,  Ren. 
(Prodromo,  180It),  e perciò  intitoleremo  la  specie  ^crinella  cher- 
meaina,  fino  a che  si  dimostri  esser  essa  uno  stato  transitorio  di 
qualche  altro  annelide,  come  ora  pensasi  da  taluno  relativamente 
ad  altri  esseri  di  questa  classe.  Anche  la  Tuba  dicisa,  Ren.,  riviensi, 
benché  raramente,  nelle  medesime  situazioni.  Essa  ha  un  involucro 
gelatinoso  assai  consistente,  non  conservabile  colla  disseccazione, 
detto  dal  Renicr,  nel  suo  Prodromo,  Sabelta  gelatinoaa, 

E.XTOUOZOI  apodi  e sotto  AX.MeLIUI  DI  BLEISVILLE. 

Di  queste  due  classi  conosce  il  volgo  pochissime  specie,  le  quali 
pure  collettivamente  distingue  col  nome  di  vermi. 

Alcune  (Estozooi,  Rudollì)  vivono  parassite  entro  ai  visceri  degli 
animali  della  laguna,  c spettano  ai  generi  Filaria,  :\searide.  Distoma, 
Scolieo,  Echinnriiieo,  Cucculano,  Ligula,  Botriocefalo  ed  altri. 

Quasi  ciascun  pesce  ne  ha,  in  certe  circostanze,  più  d'  una  e 
taluna  di  particolare.  Sarebbe  allontanarsi  di  proposito  entrando  in 
particolaritii  su  di  esse  che  poco  interessano  la  Fauna  volgare. 

Nei  crostacei  c molluschi  sono  più  rare  o iiieii  cnnsoeiiite. 
Quelle  delle  classi  inferiori  dilìicilmcnte  si  sottomettono  a scientirica 
indagine.  Fatto  curioso  e poco  avvertilo  é potersi  trovare  distomi 
viventi  parassiti  anche  nell’ esterno  di  qualche  animale;  c noi  vi 
ebbimo  bell' esempio  nel  Pagunu  Chiereghmi,  Nob.,  vivente  più  in 
mare  die  in  laguna,  un  individuo  del  quale  teneva  aderente  alla  co- 
da, nel  solilo  modo  garantita,  alcuni  grossi  distomi  che  conserviamo, 
da  noi  detti,  perché  non  riferibili  a nota  specie,  Dialoma  paguri. 

Caso  analogo  osservasi  non  di  rado  nel  Pecten  Jacobeus,  Lk., 
volg.  capasanla,  ed  in  qualche  individuo  dcU’ustrica  comune,  ed  in 
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altre  conchiglie,  le  quali,  aprendone  il  guscio,  presentano  filarie  e pie- 
eoli  ascaridi,  più  di  rado  tramatodi  aggrumati  intorno  all’  animale, 
piuttostochè  internati  ne’  visceri  di  esso. 

Non  di  frequente  trovansi  specie  della  famiglia  de’  Bdell.cu  o 
sanguisughe,  aderire  alle  branchie  od  alla  cute  de’nostri  pesci;  in- 
eontransi  pur  raramente  de’  gordii  ; ma  potremmo  annoverare  varie 
specie  di  planarie  viventi  tanto  nc'nostri  fossati  salmastri,  come  in 
laguna. 

In  certi  fondi  fangosi  più  prossimi  al  mare  stassi  talvolta  spro- 
fondato nel  fango  o vagante  iicll’  acqua  il  Cercbraloto  maryinatu, 
Rcnier,  c qualche  specie  congenere  ; diconsi  questi  animali  venni 
bianchi  del  fango,  benché  di  rado  rimangano  preda  del  pescatore. 
Aggiungeremo  notiitie  su  questa  specie  importante,  pubblicando  la 
tavola  anatomica  di  essa,  fatta  incidere  dal  prof.  Renicr  e da  noi 
ceduta  all’  I.  R.  Istituto. 

Pi  ossiino  al  genero  Cerebralulus  venne  creduto  dal  Renier,  nel 
di  lui  Pi'odruiiio,  18UI|,  un  vermicello  della  grandezza  di  un  piccolo 
ago  da  cucire,  slimalu  un  gordiu,  ed  intitolato  Gordius  macula,  poi 
elevato  nelle  di  lui  tavole  di  classificazione  al  genere  Acicula  (1). 
vivente  abbondantissimo  nel  fango  della  laguna.  Convien  però  dire 
essersi  il  Rcnier  cangiato  di  parere  sul  posto  da  prima  assegnato 
a tale  specie,  |>oiché  non  ebbe  a collocarla  nella  classe  de’sifonidi, 
cuniprendentc  i cercbratoli,  da  esso  di  poi  stabilita,  ne  in  quella 
degli  infusori.  Sembra  doversi  questa  ritenere  fra  gli  Kvtouozoaki 
ossiCF-fALi  di  Bleinv.,  ed  aver  per  congenere  altra  specie  lunga  circa 
5 linee,  sottile  assai,  da  noi  detta  l ibro  canalium,  jtcrchè  comune  nei 
canali  interni  della  città,  dove  stanno  sostanze  organiebe  in  putre- 
fazione, c coprente  talvolta  il  fondo  fangoso  per  molta  estensione 
dando  ad  esso  un  colore  lattiginoso.  )la  chi  potrebbe  asserire  che 
r una  e I’  altra  specie  non  fossero  larve  o stati  transitori  di  specie 
differenti  ? 


(i)  I.a  nctcula  teitne  {lo.tit-rionuriilc  usata  per  indirarc  c|ualclte  genere  di 
testai,:  co. 
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$i  preiuie  T «stale  di  buon 
mattino,  snioirmio  il  fango 
me  sta  aprufuiidalo. 

Si  usa  come  esca.  Sarebbe  com- 
mestibile di  buon  sapore. 

Come  la  corbota. 

Come  la  corhola. 

1 Pmidcsi  a rete  ìd  vari  modi, 
l’esca  accidentale. 

Di  buon  sapore,  ricerralo. 
Mangiasi  allesso  e fritto  i 
spmuendoio.si  faiiuo  brodi 
mollo  gustosi. 

Non  si  mangia,  ma  può  servi- 
re di  esca. 

IncDiilrasi  acrìdentalinenle. 

Ha  buon  sapore  allesso,  ma 
per  lo  piu  conservasi  come 
rarità. 

S*  infilsa  con  ispiedo. 

Si  mangia  allesso,  ed  ha  lAion 
sa|K>re. 

Morde  colle  sue  chele  con  graudissìioa  forza. 

\ mano  e colie  raschete. 

Può  servire  di  esca 

Irovasi  fier  lo  più  annhlato  nelle  spoglie  del 
Trochus  a/Oidus  o del  Cerythìum  valga- 
tum.  1 minuti  individui  abitano  la  spoglia  del 
Cerythìum  lima,  che  crescendo  abltandr^ 
nano. 

Le  ostriche  che  contengono  mi  tal  paras.sito 
sono  magre  e non  si  mangiano. 

Pescasi  colle  così  AcWe  gran- 
s,ere^  in  primavera,  ed  in 
tempo  di  estate,  nel  modo 
detto  volgarmente  colle  pe- 
che  e colle  raschete.  1 gran~ 
ii  femmina  o masanete  si 

Iji  feinniiiia  specialmente,  che 
chiamasi  masantta^  riesce 
oliima  allessa  prima  di  get- 
tare la  uova,  c i|uaiido  di- 
cesi avere  Ì1  corallo.  Nelle 
valli  diviene  più  grande  e più 
sa|)orita. 

Il  maschio  dopo  1*  anno,  a detto  de'p’Sratorì, 
mutasi  due  volle,  cioè  in  primavera  ed  in  au- 
tiiimo,  e la  femmina  in  autunno  tollanlo  imi- 
sleriornientealla  mula  de'iiiaschi.  Il  inasciiio 
protegge  la  femmina  fier  tulio  il  tempo  della 
sua  muta,  e seco  la  lras|iorlB  gelosamente  sul 
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C I 1 

P A ETICOL  S a 1 TÀ 

jtcjcano  ncile  paludi  ron  se- 
pe c folpi  e lidie  talli  cliìu- 
te  con  apponili  latori  ro- 
•truiti  Jì  canne  comuni.  Nei 
nioiuenti  clic  precedono  la 
mula,  ai  raccolgono  in  cer- 
nieri Irssuti  di  vinchi/ViV#‘i). 
e ai  collocano  a ineza'  acqua 
ne*  canali  acciocclié  ditcn- 
liiio  moiecebe. 

(^omc  le  corUolc. 

Allo  slatodì  mnlecca  mangiasi 
fritto  in  primavera,  ed  e ri- 
cercatissimo anche  in  terra- 
ferma. 

Sì  fa  gran  commercio  di  gran- 
si,  usandosi  sop{>eslt  come 
esca  per  la  pesca  delle  sar- 
delle e di  allri  pesci  ; perciò 
S|>edicunsi  in  harili  nel  liio- 
rale  islrianu. 

(^roe  le  corljole. 

dorso,  così  preftarandone  la  recoiiJazione. 
Quando  si  preparano  alla  mula  diventano 
come  initnobilì.  ed  allora  dìconsi  spiantani. 
Quando  è loro  caduta  la  vecchia  crosta  di- 
consi  moleche  |ierchè  allora  hanno  la  mio>  a 
ancora  molle  e nieiiibraiiusa. 

Resistono  i gmnzi per  più  giorni  fuor  d'acqua 
e senza  inangiare. 

(.i'olla  fiocina  e collo  spiedo. 

.Mangiasi  allesso,  ed  ha  buon 
sa|M>re  sjtecìalniente  dopo 
lasciata  la  vecchia  crosta. 

Si  impaurisce  facilmente  e fugge;  impedito  ti 
irrita,  e morde  con  molla  forza  e costanza. 

Colla  fiocina  e colio  spiedo. 

.Mangiasi  allesso,  ed  ha  buon 
ta{H>re. 

Pauroso  e fiero  luollo 

Infesti  alle  reli  dc'[»escatori,  rodendone  il  fdo.  ; 

IVscaai  con  finisaiina  rele. 

Usasi  come  esca  all'amo,  r 
qualche  tolta  dai  villici  co- 
me cibo. 

Pescasi  colla  rete  della  negata 
sa  e con  altre. 

Ottimo  allessoefritlo,  s]>ecial- 
merile  in  ■uluniio;eiicl  ver- 
no usasi  anche  come  esca. 

Olire  le  specie  accennale  porlanti  nome  vernacolo,  che  sollo 
la  denominazione  generale  di  pesce  armò  cosliluiscono  la  croslaceo- 
logia  volgare  delle  nosire  lagune,  poche  ve  nc  hanno  di  piccolissima 
mole,  le  quali  destano  interesse  al  naturalista  soltanto.  Di  queste, 
alcune  ancor  nuove,  faremo  parola  nella  nostra  adrialica  Fauna. 
Ora  ci  basta  far  conoscere  trovarsi  frequente  fra  le  alghe  e su 
varie  specie  di  spugne  viventi  nell'estuario  lo  Stenorynrhus  phalan- 
(jium,  Lk.,  chiamato  ila’  pescatori  ragno  o zanzalaro  de  laguna;  es- 
servi due  specie  rarissime  di  Atpheus  descritte  dal  Cliicrcghin  col 
nome  di  Cancer  gamhareltus,  sp.  3C,  fig.  50,  e ja»«6ure//oide*,  sp.  57, 
lig.  51,  ed  alcune,  che  vogliono  essere  meglio  studiate,  spettanti  a 
generi  diversi  dell’  ordine  degli  .Vufipodi,  famiglia  de’  G\iim.\iuoi, 
fra’ quali  il  Canrer  algensis,  Chiereghin,  sp.  60,  fig.  76-79,  che  ha 
la  particolarità  di  tessersi  una  veste  a forma  di  cornucopia  sulle 
foglie  di  zostera  entro  cui  sta  nascosto  come  le  larve  delle  Friga- 
nee, Venne  questo  creduto  dal  Leach  un  Podocerus,  ma  devesi  con- 
siderare come  un  nuovo  genere,  che  intitolammo  Lusyta,  prossimo 
n\\' Atylus,  Leach,  ed  al  Caiapus,  Say. 

Vivono  inoltre  fra  le  nostre  alghe  ed  attaccate  agli  spongiali  due 
specie  di  Lvurnipooi  appartenenti  al  genere  Capretta,  la  minor  delle 
quali  trova.si  ahbondantissima.  Furono  hgurale  dal  Chiereghin,  l’una 
col  nome  di  Cancer  tinearis,  sp.  61,  fig.  80,  c I'  altra  col  nome  di 
Canrer  tinearis,  var.,  6g.  81,  82. 

Fra  gli  IsopoDi  abbiamo  il  Bopiro,  parassito  del  Crangon  vul- 
garis,  alcune  specie  di  Sphaeroma  e d' Idolea,  ed  altre  appartenenti 
a generi  aflini  c forse  nuovi.  Fra  gli  Kstomostaxcei  BaASCHiopont 
trovasi  pure  in  laguna,  ne’  fossati  s,ahnastri,  ed  in  alcuni  de’  nostri 
pozzi,  qualche  specie  importante.  Finalmente,  sopra  gli  Spongiali  e 
Zoofiti,  abitatori  della  laguna,  risenntransi  più  o nieno  frequenti 
varie  specie  interessantissime  di  Picnognidi,  volgarmente  dette  ra- 
gadi de  paino  o de  canal.  Tre  di  queste  sono  descritte  c figurate 
d.al  Chiereghin.  La  prima,  che  chiama  Cancer  spurius,  sp.  62, 6g.  83, 
87,  ha  direi  piedi  eguali  spinosi  c la  coda  triloba,  ed  appartiene 
ad  un  nuovo  genere  prossimo  al  Phosiochilus,  Latr.,  clic  intitolanimo 
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Xiphochilua ; la  seconda,  clic  nomina  Caneer  imperfectus,  sp.  C3, 
fìg.  85,  sembra  una  nuova  specie  del  genere  Npiphum;  la  lena, 
che  distingue  col  nome  di  Caneer  falms,  sp.  C4,  fig.  87,  non  ap- 
partiene a nessuno  dei  quattro  generi  conosciuti  ; ha  il  corpo  cir- 
colare senza  coda,  con  nove  tubercoli  superiormente,  colla  bocca 
fornita  di  filetti  ai  lati,  senza  palpi  né  antenne,  cogli  occhi  un  poco 
prominenti,  e sotto  di  essi  due  sottili  articolale  appendici  pelosclte, 
che  finiscono  in  una  specie  di  tanaglia,  c con  sci  soli  piedi  pelosi 
aventi  sette  articolazioni.  Ha  però  delle  relazioni  col  genere  Phano- 
desmus  di  Costa,  per  cui  anagrammalizzando  tal  nome  l’ha  chia- 
mato Demuphanns.  I Fanodesmi  non  mancano  alla  nostra  laguna, 
ma  ora  non  poirebbesi  con  sicurezza  determinarne  le  specie. 

I CaosTAcei  adriatici  sorpassano  forse  le  150  specie;  soltanto 
quattro  però  interessano  il  pescatore  prestando  oggetto  a vivo  com- 
mercio. La  prima  è il  Maja  tijuinado,  che  abbonda  in  primavera 
sulle  coste  dell'  Istria,  e facilita  la  di  lui  pesca,  ammonticchiandosi 
in  modo  sorprendente.  La  femmina  dicesi  granieola  comunemente, 
ed  c assai  più  stimala  del  maschio  chiamato  tjranzon.  Qualche 
esemplare  sparuto  di  questa  specie,  giovane  ancora  e che  forse  c 
una  varietà,  trovasi  talvolta  peregrino  nella  laguna  in  prossimità  ai 
porli.  La  seconda  è il  ricercatissimo  asiese  (Homams  vulgaris,  M. 
Edw.),  clic  non  è tanto  comune,  e si  presenta  più  spesso  alle  mense 
de’  ricchi.  La  terza  è l’ abbondantissimo  trampo  ( iSephrops  nort-e- 
gicm,  Leach),  che  pescasi  quasi  esclusivamente  in  Quarnero  nell’ in- 
vernale stagione,  c le  cui  code  sono  sempre  cibo  squisito,  sicché 
mangiansi  fritte  od  allesse.  La  quarta,  rmalnientc,  é la  volgare  cano- 
rhia  fSnuiUa  manti»,  Rond.  ),  abbondante  lutto  l’anno,  ma  preferita 
in  autunno  c nel  verno  : ghiotto  cibo  popolare  tanto  allessa  che 
arrosta,  ricercato  sovente  anche  dalla  classe  più  agiata,  special- 
mente pria  che  getti  le  uova,  o quando  dicesi  aver  il  corallo. 
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Classe  de'  cirhipedi. 

Uonclic  gli  animali  di  questa  classe  poco  iiilercssiiu)  rccuuoitiia, 
lutlavolla  sono  conosciuti  dal  vulgo  pel  loro  mostrarsi  costante  in 
molta  i[uantiùi,  attaccati  alle  pietre  delle  nostre  rive  di  approdo  c 
di'l  litorale,  sopra  ai  pali  piantati  in  laguna,  e nelle  valli,  sopra 
spoglie  testacee  od  altro.  Cliiamansi  comunemente  cape  de  palo  o 
cape  de  te  piece,  secondo  il  luogo  a cui  aderiscono  ; ma  tali  nomi 
non  servono  a distinguere  le  tre  specie  sessili  clic  contansi  vivere 
ncU  estuario.  Queste  sono  il  Balanut  tulipa  e batamides,  Ranzani,  ed 
il  Chihamatus  atellutue  del  medesimo  autore. 

Di  rado  ed  accidentali  iucontransi,  quando  clic  sia,  la  Coronata 
testudinaria,  clic  più  predilige  esser  trasportala  vagante  per  l’alto 
mare,  VÀcanla  eponyites,  clic  trovasi  internata  nelle  cavità  di  qualclic 
spongialc  corneo  gettato  dal  mare  sulla  spiaggia,  c VÀnalifa  laecù, 
che  spesso  vedesi  a gruppi  aderire  col  suo  peduncolo  alle  carene 
delle  navi  che  entrano  nel  nostro  porlo,  per  cui  si  dice  capela  dei 
hastimenli. 


CLASSE  de’  BRIOZOARI. 

Non  sono  molle  c tulle  bene  osservale  le  specie  di  questa  classe 
crescenti  in  laguna,  c non  è sempre  costante  la  loro  comparsa,  giac- 
ché circostanze  eventuali  di  località  c di  trasporlo  innuiscuno  spesso 
nello  svariarne  il  rinvenimento. 

Il  pescatore  poco  avverte  a tali  prodotti,  o li  confonde  con  altri 
polipori,  nominandoli  ad  arbitrio  a seconda  delle  forme  che  presen- 
tano. Li  chiama  quindi  arboreti  de  mar.  penachi  de  mar,  galante- 
rie de  mar,  o,  meno  esteticamente,  iiiiinondczze,  cioè  sporchezza  del 
galame,  ossia  delle  dilferenli  specie  di  conchiglie  commestibili, 
sporchezza  dei  pati  e de  le  rice,  locché  dà  a conoscere  in  qual  conto 
egli  tiene  sostanze,  le  quali,  invece  che  d' interesse,  risultano  imba- 
razzanti la  pesca. 
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Dalle  nostre  ricerche  e da  quelle  dell’  Olivi,  del  Maricns  c del 
Meneghini,  il  qual  ultimo  sta  molto  utilmente  occupandosi  nello 
studio  di  tali  esseri,  risulta  che  tra  i TtacLipoiuni  non  sono  rare 
sopra  i Sargassi  e le  Cistoceirc  crescenti  in  laguna,  la  moltiforme 
Tubulipora  lernicoia,  e la  delicatissima  Crìsia  ebumen  ; che  tra  i 
Cell.vridi  trnvansi  comuni  c di  hello  sviluppo,  aderenti  ai  pali  del- 
1’  estuario  ed  alle  grigiuole  che  servono  di  riparo  e scomparto  alle 
nostre  valli,  la  Biceltaria  fastigiata  e la  lì.  »cniposa,  oltre  le  lì,  replan.i 
e cilinttt,  che  appariscono  un  poco  più  di  rado.  E pur  rrequentc  nei 
medesimi  luoghi  e vegeta  assai  l’ Àramarchis  neriliita  c la  prossima 
ad  essa  Cellaria  aricularia,  Lk.;  ma  lo  c meno  V Amalhia  hndigem, 
Lamx,  a cui  vicina  abbiamo  forse  altra  specie.  Aggiung.asi  a questa 
r Àetliea  atiguina  spesso  serpeggiante  sulla  zostera,  sopra  fuchi  od 
altro. 

Raramente  c poco  sviluppate  rinvengonsi  talvolta  sui  corpi 
accennati  due  Svucnavvaini,  cioè  la  Salicumaria  grarilii,  n.,  e la 
Cenala  reroides,  nob.  f Celiarla  ceividet,  Lk.). 

Tra  FERt  siDi  incontrasi  talvolta  di  color  rosso  come  cresta  di 
gallo,  evanescente  col  disseccamento,  aggruppata  sullo  stipite  dei 
Sargassi,  una  specie  di  Pheram,  già  indicata  dal  Ginnani,  tav.  55, 
f.  1 13,  alla  quale  imponemmo  il  nome  di  Ph.  adriatka,  sembrandoci 
differire  dall’  unica  specie  conosciuta,  avente  colore  di  ambra. 

La  famiglia  degli  Escvnini  ha  due  rappresentanti,  la  Celleporn 
tpongilee,  che  incrosta  spoglie  testacee,  ma  non  arriva  mai  a grande 
sviluppo,  e la  C.  hyalina,  che  cresce  frequentemente  sulle  foglie  di 
zostera.  Pescasi  talvolta  in  alcune  situazioni  profonde  prossime  ai 
porti  qualche  piccolo  esemplare  dell’  Esrhara  fa»rialà>  c della  gra- 
rilis,  come  pure  della  Relejmra  eellulom,  detta  volgarmente  rosa 
de  mar;  ma  di  queste,  come  di  altre  specie  di  Rriuzoi  più  frequenti 
nel  mare,  devesi  considerare  soltanto  eventuale  la  comparsa  in  la- 
guna. Lo  stesso  ci  sembra  poter  dire  di  una  specie  da  noi  trovata. 
20  anni  sono,  in  grande  ammasso  vicino  alle  saline  di  Ghioggia, 
allora  creduta  un’  alga  V aionia  intricala,  .\gardh  ),  ma  presente- 
mente conosciuta  come  animale  prodotto.  Sembra  approssimarsi 
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sotto  alcuni  aspetti  ai  Tunicati  botrillari,  e rappresenta  tra  i Rriozoi 
particolare  famiglia  degli  Zoobotmoi  o Scotamidi  se  più  piacesse. 

CLASSE  DEI  TtalCATI. 

Slimiaiiio  non  esagerare  asserendo  che  le  specie  adriaticlie  di 
entraiiihi  gli  ordini  di  questa  classe  arrivano  forse  al  centinaio,  e 
che  il  maggior  numero  di  esse  rimane  ancora  sconosciuto.  Molte  ne 
raccolse  il  Renicr,  che  primo  collocò  i Rotrillari  nel  vero  lor  posto, 
e molte  altre  noi  stessi  ; ma  per  le  speciali  accurate  indagini  del 
chiar.  prof.  Baer  di  Pietroburgo,  fatte  a Trieste  ed  a Venezia,  ne 
verrà  alla  scienza  il  desiderato  incremento. 

Poche  fanno  parte  della  Fauna  della  laguna,  e nessuna  inte- 
ressa r economia,  iiullostantc  portano  nome  vernacolo  collettivo. 
Tra  le  .VscioiE  semplici  chiamansi  ruii  de  mar  alcune  specie  rare 
tra  noi,  ma  più  comuni  e commestibili  nell’  Istria,  come  sono  ì’  Asci- 
dìa mirmrosmus,  L.  c qualche  altra,  ovvero  diconsi  pissagi  pollo  zam- 
pillo d'acqua  che  gettano  premendoli.  E frequente  ne’ nostri  canali, 
attaccata  alle  pietre  ed  ai  gusci  d’  ostrica,  V Asc.  nislica,  L,,  ed  in 
sari  punti  deir  estuario  riscontransi  abbondanti,  attaccate  ai  pali 
aggregate,  o sopra  altri  corpi,  1’,/se.  rapa,  lirug,,  e VAar.  corrugata 
dello  stesso  autore,  eh’  è forse  varietà  dell’  Asc.  iulestina/is,  L, 

Il  Vandelli  fino  dal  1760  descrisse,  notomizzò  e iigurò,  in  una 
lettera  sfuggita  ai  monograli  f ced.  t,  v,  delle  Memorie  per  servire 
alla  istoria  letteraria,  p.  63,  Venezia,  1761  ),  una  specie  di  .Ascidia 
trovata  tra  noi  c da  esso  chiamata  llolothurium  laece  dichotomum, 
la  quale  è I’  Asc.  intestiiialis,  L.  Aggiunge  chiamarsi  Tamarugolo 
dai  pescatori,  ma  tal  voce  a'  di  nostri  sembra  andata  in  disuso. 

Anche  le  specie  appartenenti  all’  ordine  delle  Ascidie  composte 
sono  poche  nell’estuario.  Esse  diconsi  dai  pescatori  zuchari,  o grassi, 
n carnami  de  palo.  I Policlima.m  ci  presentano  raramente  attaccati 
ai  pali  dei  canali  più  vicini  ai  porti  V Amarorium  crmicum  fAìcyonixmt 
ronicum.  Olivi)  e VAplidium  cristaìlinum,  Ren.,  specie  in  mare  assai 
più  comuni  e che  arrivano  talvolta  a grande  diinensione.  Sono  però 
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più  abbondanti  Ire  Botrii-ium,  che  investono  spesso  la  zostera  ed 
altri  corpi  marini,  e vedonsi  pendere  lassamente,  attaccati  ai  pali 
dei  traghetti  tal  a quelli  sparsi  per  la  laguna,  in  primavera  e nella 
calda  stagione.  La  prima  specie  è il  liulrillus  Remerii,  meno  fre- 
quente delle  altre  due,  che  vogliamo  osserv.ire  in  istadi  diversi  di 
loro  vita  prima  di  tlecidcrc  se  sono  nuove. 

CLASSE  de'  COACniFERI. 

Dopo  i pesci  ed  i crostacei  sono  i conchiferi  quegli  animali 
marini  dei  quali  il  pescatore  distingue  più  specie,  commestibili  quasi 
tutte  e fonte  per  esso  di  continuo  guadagno.  Le  più  utili  ed  abbon- 
danti dictuisi  generalmente  galiime,  ma  portano  nome  vernacolo 
particolare  ; quelle  di  minor  importanza  cliiamansi  collettivamente 
rape,  capete,  cnpamzzolrli. 

Benché  il  mare  Adriatico  sia  ricco  di  oltre  duecento  specie,  non 
è tuttavia  tanto  vantaggioso  alla  pesca  come  la  nostra  laguna,  che 
solo  poco  più  di  trenta  ne  nutre.  Oltre  la  capa  santa  infatti  ( Pe- 
rten  jarubeiis,  Lk.  ),  cibo  non  cosi  abbondante  come  si  esigerebbe 
per  la  sua  sijuisitezza,  ricercato  in  ogni  stagione,  ma  preferito  in 
estate,  poche  altre  specie  del  mare  si  recano  a’ nostri  mercali,  quan- 
tunque molte  meritassero  tra  i commestibili  posto  distinto.  Oltre  a 
cardi,  madie,  veneri  e pinne,  v’  ha  tra  queste  il  frecpientissimn 
issotune  ( Cytherea  chiane,  Lk.  ),  grossa  specie  non  meno  saporita 
d’  altre  della  stessa  famiglia,  che  sono  pur  ricercate,  benché  minori. 
Riesce  tuttavia  fonte  di  qualche  commercio,  spedendosi  il  suo 
guscio  al  di  là  delle  .Alpi,  ove  per  molte  sue  qualità  dai  miniatori 
vien  preferito.  Ma  sarà  forse  il  sapor  più  squisito  delle  specie  no- 
strali, perché  nutrite  con  più  succosa  pastura,  che  a quelle  del  mare 
il  pregio  minora,  oltre  all' abbondanza  maggiore  ed  alla  più  facile 
pesca. 

Tra  i Tibicoli  abbiamo  due  specie,  dette  volgarmente  bisse  de  i 
legni,  che  sono  ben  conosciute  pel  danno  che  arrecano  alle  navi 
non  foderate  di  rame,  od  alle  palafitte  della  laguna,  e che,  essendo 
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squisllissimc,  reca  meraviglia  non  servano  a cibo.  Sono  quesle  la 
TereJo  navalis,  L.  ed  una  Seplarìa  accennala  dal  Renier  c figurata 
e descritta  dal  Chiercghin  come  Teredo  ulrinilwi,  Gm.,  il  cui  ani- 
male dilTeriscc  da  quello  della  teredine  per  aver  1’  orlo  estremo 
circolare  del  maggiore  de’  suoi  sifoni  tutto  cibalo  all'  intorno.  La 
Serpoln  po/ylhntamia  de’  due  accennali  autori  devesi  considerare 
congenere,  se  non  è la  specie  stessa  vivente  libera. 

I FoLtotai  ci  presentano  il  fosforescente  Dalli/o  f Ph.  darlYÌIu», 
L.  ),  il  quale  benclie  perforatore  ancor  esso  delle  pietre  e de'  le- 
gnami, pur  vorrebbcsi  abbondante  quanto  è squisito.  Della  famiglia 
de’  SoLEv\cEi  offrono  gradito  cibo  volgare  preferito  in  inverno,  ab 
lesse,  arroste  od  in  zuppa,  le  rape  loinjlie  o rape  da  deu,  delle 
quali  la  cosi  detta  nostrana  pescasi  con  una  specie  di  spiedo  nel 
seno  della  laguna  ove  dimora  approfondata  per  tre  o quattro  piedi. 
Si  riconosce  al  foro  del  fango  fino  all’  apertura  del  quale  nella 
tranqiiillit.à  dell’  acqua  s’ innalza.  L’  altra  specie  cbiamala  nmrina 
t SoIfh  siliiiua,  L.  ) pescasi  nel  modo  stesso  ne'  fondi  arenosi  del 
porto  e della  marina.  Stimasi  poi  questa  assai  meno  e dicesi  laha- 
rhina  se,  forse  a causa  del  fondo  in  cui  vive,  della  stagione  o di 
morboso  stato,  presenta  certo  sapore  piccante  e piuttosto  disgustoso 
ebe  s'  approssima  a quello  del  tabaetm.  Il  capamzzoh  dal  «corro 
sotti,  Sristhlrularin  piperata  fSuIen  rnllosus.  Olivi),  col  quale  pre- 
paransi  nella  mite  stagione  zuppe  assai  saporite,  è il  .solo  rappre- 
sentante nostrale  della  famiglia  de'  .Mstracei.  \ ive  questo  ne’  bussi 
fondi  della  laguna  più  molli  e limacciosi  sostenuti  da  argilla,  sca- 
vandosi un  palmo  addentro  dei  cunicoli  tortuosi  ed  estesi,  dai  quali 
protende  attraverso  il  fango  i suoi  due  tubi  o sifoni  per  mezzo  piede 
di  lunghezza,  c tocca  I’  acqua  c procacci.asi  cibo  rimanendo  col 
corpo  nel  fondo  del  suo  nascondiglio.  Due  sole  Litofscee  perforano 
i sassi  della  laguna,  ma  sono  poro  abbondanti,  giacebé  preferiscono 
il  litorale  più  battuto  dall’  onda.  Sono  esse  la  Petriroln  lùopliaya  e 
la  Venerapis  inni,  che  non  distinguonsi  con  nome  speciale  e non 
servono  ad  alcun  uso.  Presterebbe  tra  \ivfvcei  cibo  non  inferiore 
al  caparozzolo  sotil,  la  Psammobia  rc.spertina,  var.  6.  Lamk,  ma  se 
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iic  trascura  la  pesca  perchè  poco  abbondante.  Trovasi  essa  rinta- 
nata nei  fondi  argillosi  alle  sponde  de’  canali,  e come  la  S<  i obiru- 
/on’o protende  all’acqua  i suoi  sifoni,  l nica  specie  del  genere  Tel/ina 
finora  conosciuta  fra  le  viventi  nell’  estuario,  è la  Tel.  frayliis,  L. 
fT.  striululn.  Olivi  ).  Sta  essa  nascosta  nei  fondi  fangosi  arenosi,  e 
sarebbe  commestibile,  se  meno  rara. 

Abbiamo  più  specie  appartenenti  alla  famiglia  de’  Co.scuacf.i. 
(’.itiamo  prima  la  non  frequente  Cylherea  ymetiana,  Lk.,  la  quale  si 
raccoglie  soltanto  perchè  ricercata  dai  Conehiologi.  La  t 'enus  gal- 
lina, L.,  volgarmente  detta  bibarazza,  è molto  abbondante  nel  lito- 
rale marino  ; sta  approfondata  nell’  arena,  e pescasi  a mano  o colla 
rosi  detta  ens.<a,  ne’  luoghi  profondi,  per  ispedirsi  nella  bassa  Roma- 
gna, ove  si  ricerca  come  cibo  gustoso.  Da  noi  poco  si  stima,  ma  a 
torto,  essendo  ottimo  per  condir  zuppe  il  succo  che  da  essa  si 
spreme  ed  assai  prossimo  a quello  del  caparuzzvto  dal  scorzo  grosso 
( f 'cnus  drrussala,  L.  ),  che  per  la  stessa  destinazione  tiensi  tanto  in 
onore.  I n tal  rnjiaivzzolo,  cbe  trovasi  non  di  rado  in  isvariate  guise 
mostruoso,  fornisce  a più  pescatori  giornaliero  guadagno,  abbon- 
dando esso  nei  fondi  misti  il'argilla  e di  subbia,  fra  il  pietrame  degli 
alvei  de’  canali,  nascosto  ben  addentro  nelle  fenditure,  dalle  quali 
stende,  per  mezzo  piede  di  lunghezza,  i suoi  due  tubulosi  tentacoli. 
Sarebbe  cibo  egiialniente  stimabile  la  / rnus  longone.  Olivi,  detta  volg. 
longon,  abitatrice  de’  fondi  medesimi,  se  fosse  maggiormente  ab- 
bondante, Lo  stesso  dicasi  delle  f rnus  aurea,  L.,  / . cirginea.  Gin., 
laela.  Poli,  ed  altre  che  trovatisi  più  o meno  copiose,  ed  ulTrono 
molte  varietà,  alcune  delle  quali  descritte  e figurate  dal  Ghicreghin 
come  specie  distinte.  Le  Cabduczi;  presentano  specie  di  un  genere 
solo.  Tra  queste  è abbondantissimo  in  tutto  l’anno  e molto  vantag- 
gioso a poveri  pescatori  il  Cardiiim  aedule,  L.,  volg.  capa  tonda, 
abitante  ne’  bassi  fondi  fangosi,  mezzo  nascosto  sotto  la  superficie, 
in  fosse  scavate  da  lui  medesimo.  Pescasi  a mano,  e vien  preferito 
nella  fredda  stagione,  mangiandosi  dopo  scottato  nell'  acqua  bollen- 
te. In  alcune  valli  giunge  a grossezza  maggiore  ed  ha  sapor  più 
squisito.  Ottimo  riesce  pure  in  alcuni  siti  bagnati  dall'  acqua  sal- 
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mastra.  Ej'ualin.mle  saporiti,  ma  meno  frequenti,  sono  il  Card,  nisti- 
rum,  Lk..,  ed  il  Ctrd.  clodteiisc,  Ren.,  che  forse  a ragione  si  consi- 
derano da  taluno  scmjdici  varietà  del  Card,  aedule.  Pese.ansi,  ma 
raramente,  nei  canali  |>rofondi  vicino  ai  porti,  il  Card,  lubeirula- 
lum,  L.,  e (jualclie  giovine  individuo  del  Card,  aculealuin,  L.,  e cosi 
pure  ne’  bassi  fondi  fangosi  il  Card,  papiltusum,  Poli,  e qualche  altra 
specie  minore.  La  famiglia  delle  Aac.sccE  viene  rappresentata  tra 
noi  da  una  specie  soltanto,  la  IS'ucuta  nutrgarilacea,  Lk.,  detta  vol- 
garmente fare,  |)erché  alla  fiiva  s’  approssima  nella  forma,  e da 
altri  aaiiyite  de  tarro,  in  causa  dell’ umor  porporino  che  tramanda 
quando  si  apre.  E abbastanza  frequente,  ma  non  serve  ad  alcun  uso. 
Proponeva  1’  Olivi  se  ne  tentassero  delle  conserve  onde  metterla  a 
profitto  nella  tintura.  Alle  foci  de’  fiumi  che  sboccano  nella  laguna 
c iic  dintorni,  trovasi  di  frequente  il  rapanm  d at/ua  dolce  Olno- 
diinla  anatina,  Lk.),  della  famiglia  de'  N.sj.sdei  ; ma  poco  da  noi  si 
stima  qual  commestibile.  Tiensi  però  in  soniina  riputazione  in  ugni 
stagione  c s’imbandisce  nelle  mense  de' ricchi  il  cosi  detto  peochiu 
/)/ )■/(/«»  aedalùi,  L.),  il  quale  cresce  a belle  diniciisioiii,  c coltivasi 
in  alcune  valli  attaccato  al  legname,  clic  a bella  posta  s' immerge,  c 
sopra  il  quale  col  suo  bisso  si  fissa,  seminandosi  nella  sua  prima 
età.  Siimansi  più  saporiti  quegli  educati  nel  nostro  arsenale,  e perciò 
diinandaiisi  più  di  frequente  peochi  de  f arsenal.  Non  è 1’  unico  tra 
noi  della  famiglia  de'  .Mmtscei,  ma  vi  iiaiino  la  Modiola  barbuta, 
delta  volgarmente  peochio  peloso  o mazzolo,  ed  altre  specie  minori, 
che  aderiscono  alle  pietre  delle  rive  de’  nostri  canali,  o alla  super- 
ficie immersa  dei  pali  della  laguna,  o nel  fondo  de’  canali  sopra 
spoglie  marine  od  altro.  Tra  queste  sono  il  Mylìlus  ungululus,  L„  il 
.V.  minimai.  Poli,  ed  il  .1/.  liueatus.  Gin.,  le  quali,  come  avviene  di 
ipialche  altra  congenere  meno  comune,  si  trascurano  affatto  per 
e,ausa  della  loro  piccolezza.  Non  v’  ha  1’  uso  tra  noi,  come  altrove, 
di  cibarsi  dell'  animale  delle  Pinne,  volg.  palostreghe  od  asiure,  ne 
di  valersi  del  loro  bisso  per  formar  dei  tessuti  ; se  ciò  fosse,  ci 
arrecherebbe  qualche  vantaggio  la  Pinna  nobilis,  L.,  ])crlifera  an- 
ch'essa  come  altre  specie,  abhundando,  oltreché  in  mare,  nei  canali 
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profondi  della  laguna  prossimi  ai  porli.  Trovatisi  grandi  traili  di 
suolo  che  ne  sono  aflallo  coperti,  ed  avvi  credenza  che  abbiano 
fncollà  di  trasportarsi  da  luogo  a luogo,  lissandosi  col  loro  bisso 
dove  più  loro  aggrada,  e ciò  per  vedersi  spoglie  del  tutto  situa- 
zioni prima  riccliissinic  di  esse,  e viceversa.  .Ma  il  pescatore  paventa 
sempre  avvicinar  la  sua  rete  ove  abbondano  le  pinne,  giacché  arri- 
schia di  perderla  se  incappa  in  esse,  od  almeno  di  lacerarla. 

Vivono  in  laguna  due  generi  di  Pcttimdi  : le  specie  del  primo 
diconsi  voigariiientc  amestreli,  c pcscansi  nella  fredda  stagione  nei 
fondi  argilloso-arcnosi,  fra  la  zostera,  le  alghe  e gli  gpuiiglali  di  cui 
sono  spesso  vestile.  Stanno  sempre  aflisse  a (|ualchc  corpo  marino 
mediante  il  loro  bisso,  e preferiscono  gli  orli  dei  canali.  Hanno 
potere  loconiotivo,  e Irasporlansi  a prnjello  nella  situazione  lor  pre- 
diletta mediante  l’aprire  ed  il  chiudere  con  prontezza  le  loro  valve. 
Nel  modo  stesso  elevansi  sovente  dal  fondo  lino  alla  superlicie  del- 
r acqua,  lasciandosi  poi  cadere  per  cessazione  di  movimento.  Le 
più  comuni  sono  i Perieli  tjlaher,  vanni  c plira,  che  presentano 
mostruosità  c varietà  nel  minierò  de’  raggi,  c nel  colore  talora 
corallino,  prese  da  taluno  per  specie  distinte.  Scoltansi  sulla  bragia, 
condite  con  olio  e pepe,  c riescono  ghiollo  cibo  volgare. 

L’  unica  specie  nostrale  del  secondo  genere  trovasi  ne’  mede- 
simi siti  delle  precedenti.  E la  Lima  inpnta,  Lk.  ( (htrea  luher- 
colata.  Olivi),  che  slanciasi  aneli’ essa,  per  parlicolar  meccanismo 
differente  da  quello  usato  dai  Pettini,  descrivendo  breie  curva  pro- 
jettoria.  Fa  meraviglia  trovarsi  assai  spesso  coperta  da  veste  indu- 
stremcnle  iniessula  di  foglie  di  zostera  ed  alghe,  aperta  superior- 
mente, che  sembra  nido  di  piccoli  uccelli. 

L’  ultima  famiglia  de’  Conchiferi,  cioè  quella  dogli  Ostreacki, 
presentaci  la  specie  più  preziosa  della  laguna,  perchè  oggetto  di 
più  esteso  commercio.  E questa  la  saporitissima  c tanto  vantala 
Ostrica  aedulis,  L.,  che  chiamasi  ostrega  de  mar,  de  palo,  de  le  piere, 
de  I canali  e de  le  vali,  secondo  il  lungo  dove  si  trova.  Sta  essa  sem- 
pre attaccata  a (|ualchc  corpo  solido,  ed  anche  una  sull’  altra,  for- 
mando spesso  de’  gruppi  estesi. 
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Miglinra  molto  noi  sapore  e giunge  a grosse  dimensioni,  se 
pongasi,  come  si  usa,  lolla  dal  mare  a viver  tranquilla  nelle  cosi 
delle  vaiti  da  othiche,  situale  ne’  luoghi  più  placidi  dell’  estuario 
non  imbarazitali  da  zostera  od  alghe,  ove  il  fondo  è misto  d’argilla 
e sabbia.  Son  queste  preferite  specialmente  ne’  mesi  d'  inverno  e 
negli  altri  detti  dal  volgo  mesi  dell'  R ; sfuggonsi  le  cosi  delle  da 
/ale  nella  calda  stagione  ; spedisconsi  in  terra  ferma,  e resistono  a 
lunghi  viaggi  nel  verno,  se  tengonsi  aderenti  le  valve  loro  con  filo 
di  ferro  in  modo  che  non  perdasi  I’  acqua  in  esse  contenuta.  Il 
(Ihiereghin  descrisse  c figurò  come  viventi  in  laguna  Ire  altre 
specie  di  ostriche  di  merito  non  inferiore  alla  prima,  ma  men 
copiose  di  essa  ; sono  f Osti-ea  fatrala,  crisinla  e Irltilala,  (ih.,  delle 
quali  e di  altre  varietà  imporlaiilissime  Icrrcnio  altrove  più  opjior- 
lunamentc  discorso. 


CuSSE  Ue’  GVSTEBOPOUl. 

Siamo  privi  in  laguna  di  Rasciiioponi  e di  Ptebohioi.  classi  poco 
ricche  anche  in  mare,  ma  quella  de'GASTEBoroui  ce  ne  fornisce  più 
sjieciea  famiglie  diverse  spellanti.  Poche  di  queste  però  interessano 
il  pescatore,  e nessuna  riesce  fonte  di  fruttuoso  commercio,  pre- 
stando cibo  alTallo  volgare.  Caraijuli  e bovoli  sono  i nomi  coi  quali 
esprinionsi  geiieralmenle,  disliiigiiendosene  le  specie  con  epiteli 
relativi  alle  loro  dilTcrcnze;  cinque  o sei  soltanto  vengono  chiamale 
con  nome  distinto. 

Della  prima  famiglia,  delta  de'TniTOMseEi,  s’incontrano  più  di 
frequente  nella  calda  stagione,  attaccale  alle  jiiclre  delle  rive  di 
approdo,  varie  s[>ecic  di  Dondi,  fra  le  quali  la  Dorói  argus,  L.,  c la 
I).  cinerea,  Renier,  sono  le  più  costanti  e men  rare.  I Fielioocei  ci 
forniscon  Ire  Cliiton,  detti  volgarmente  satizzoni  cape,  i quali  vivono 
attaccati  alle  pietre  sommerse  ed  ai  gusci  delle  conchiglie.  Sono 
questi  i Ctiilmi  fmcicularis,  sguamoms,  niber,  L„  ed  altri  descritti  e 
figurali  nell'  opera  del  Chiereghin. 

La  Palella  crenata,  L„  spesso  difficilmente  determinabile  in 
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causa  delle  molte  sue  varietà,  é l’unica  specie  che  rappresenta  fra 
noi  il  secondo  genere  di  questa  famiglia.  Chiamasi  pantalrna  o snn- 
Uiìfiia  per  una  qualche  rassuuiiglianza  di  forma  colle  antiche  meda- 
glie di  questo  nume.  Trovasi  aderente  alle  pietre  delle  rive  del 
litorale  e degli  interni  canali,  e resta  spesso  più  ore  all’  asciutto 
nella  bassa  marea. 

Le  Blllackc  olfronci,  benché  di  rado,  ne'fondi  algosi  prossimi 
ni  porti,  il  Doriilium  depirtnm  c il  Doriilium  triroloralum  f Ay/aja, 
Ben.  180!|  ).  La  Balla  hydalU,  detta  o/iVn  da’ pescatori,  poiché  ne 
ha  la  forma  c il  colore,  prospera  molto  tra  la  zostera  c le  alghe 
della  laguna,  ne’  fondi  liinaeciosi,  arrivando  a grandezza  molto 
maggiore  di  quella  assegnatagli  dagli  .autori.  Ha  buon  sapore,  ma 
non  è in  uso  qual  commestibile.  Gli  .\pusi.m  non  possono  conside- 
rarsi come  abitanti  della  laguna,  essendo  soltanto  eventuale  tra  noi 
la  comparsa  di  qualche  specie,  come  sarebbe  lApliiia  depilane, 
eomuiie  in  mare,  sulla  quale  scrisse  il  nostro  Renicr  per  mostrare 
che  gli  antichi  esagerarono  d’  intorno  alla  pretesa  sua  velenosità. 
Dietro  questi  vengono  i Lm sciavi,  de'quali  riscontransi  frequenti,  nei 
nostri  orti  e ne’  luoghi  umidi  delle  abitazioni,  varie  specie  chiamate 
lunmylie  e distinte  dalla  grandezza  e dal  colore.  Esse  sono  il  Limai 
cinerfu»,  gagaleu,  ater,  rufuji,  agreetU,  M.  ed  altri,  che  lasciano 
memoria  dc’lor  passeggi,  inargentando  la  via  che  percorrono.  For- 
mano essi  naturale  passaggio  agli  Elici  avi,  le  eui  specie  non  sono 
molte  nei  nostri  terreni  in  confronto  della  ricchezza  della  famiglia, 
lucclié  non  dispiace  airagroiiomu,  il  ijuale  non  ha  nelle  poche  com- 
mestibili proporzionato  compenso  ai  guasti  talvolta  arrecali  alle 
piante  dal  loro  soverchio  moltiplicare.  Buroli  o bomletì  secondo  la 
grandezza,  é il  nome  vernacolo  col  quale  chiamansi  generalmente 
tutte  le  specie,  poche  distinguendosele  con  epiteto  particolare.  È 
abbondantissimo  il  boralo  de  marina  l'Ilelii  pimna,  Mùl.),  del  quale  vi 
hanno  alquante  varietà  sulle  piante  crescenti  nel  litorale.  Racco- 
gliesi  nella  calda  stagione,  e va  vendendosi  per  le  vie  condito  con 
aglio  ed  olio,  essendone  il  volgo  assai  ghiotto.  Buopoli,  buoroli, 
agio  e agio,  ne  é la  grida  popolare.  Più  di  rado  presentasi  Vllelir 
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nemoruHf,  dello  bocolo  d' urto  ; e gli  II.  jtomatia,  grisea  c lueorum, 
chiamali  hufoloni,  buoKoti  grandi,  rccaiisi  a noi  dalla  (crrafcrma,  non 
(rovandoscne  nei  nostri  orli  di  grandezza  e quantità  sufficiente  per 
servire  a’  bisogni  della  quaresima. 

Specie  più  o men  fre(|uenli  sono  gli  II.  rinclella.  Drap.,  striata 
ed  erireloniiii,  Mul  ronka.  Drap.,  ed  altre  minori,  avvertile  appena 
dal  volgo  col  nome  collettivo  di  bovoleli de  i orli,  de  i muri,  de  i piteli, 
de  l’ m a,  de  la  marina,  ccc.  (ion  tali  nomi  vernacoli  chiamasi  |»ure 
qualche  Bulimus  comune  nel  litorale,  come  sarebbe  il  II.  anilus, 
IJr.;  qualche  Pupa  c qualche  Cluu.silia  delle  mtiremme.  de’  muri  c 
delle  ortaglie,  quali  sarebbero  la  P.  cinerea  e pulrodun,  le  C/misilia 
bidens  e papitìaris.  Drap.,  ed  altre.  Abbiamo  inoltre  qualche  Acha- 
lina.  Ira  cui  VA.  acicnla  e lubrica,  c la  Surrinen  ampliibia  vivente 
nei  bassi  terreni  paludosi  presso  alle  acque  di  scolo.  Tra  i CicLosTit- 
M\Ri,  trovasi  non  mollo  frequente  ne’noslri  orti  il  CYrlo.slomn  elegans, 
ma  nelle  marennne  c nei  bassi  fondi  delle  valli,  vive  abbondanlis- 
sinio  Ira  le  alghe,  insieme  a <iualehe  liiisua,  il  Cborisluina  Iruncalu- 
Inin,  che  perde  I’  acuta  sua  punta  facendosi  adulto  ; e cosi  pure 
alcune  ,\iiucoLti>E,  delle  (piali  V.lurirolu  im-osotri  è la  più  comune. 
I Limsexm  viiono  ne'fossali  ove  s’accumula  l’acqua  piovana  in  siti 
deir  estuario  confinanti  colla  Icrraferma,  e sono  il  Limneus  auricu- 
larius,  il  paluslris,  (|unlche  varietà  dello  slagmilis,  ccc. 

Me’  luoghi  stessi  ineoniransi  i Pluuiirbis  comeus,  carinalus  e 
rorlex,  delti  in  unione  agli  altri  buculi  dei  fossi  ; come  pure  v’hanno 
tra  Peristojii  <|ualche  l'aleuta  e varie  Paludiue,  delle  (jualisono  ab- 
bondanti mollo  la  P.  lermali.s  c la  P.  acuta,  negli  scolaticii  ove  l’aciiua 
e salmastra.  Le  .Neriticee,  le  J.inti.vee,  le  .\uoTinEE  c le  Plic.vcee,  clic 
più  amano  il  vivo  mare,  non  hanno  rappresentanti  in  laguna,  bensì 
ne.  offrono  le  Scalarle  una  specie,  Sculaiia  commuuis,  Lk.,  abba- 
stanza frequente,  che  vive  ne’  fondi  fangoso-renosi  fra  le  alghe,  e 
slimavasi  dal  Plance  una  delle  porporiferc  degli  antichi. 

Pi  più  ricca  e profittevole  la  famiglia  dc’TLnniSACEi;  appartiene 
a (picsia  una  siicele,  il  Tivclius  albidus,  Gm.,  e sue  varietà,  della 
Aolg,  caragolu  tondo,  assiti  \nnlaggiosa  al  povero  pescatore,  che  nei 
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primi  mesi  dell'  anno  va  a raccoglierla  ne’  sili  fangoso-sabbiosi  ed 
elevali  della  laguna,  fra  la  zostera  c i fuchi,  uve  trovasi  abbondan- 
tissima. Vendesi  alla  plebe,  che  n’  è assai  ghiotta,  e sa  csirarnc 
destramente  con  uno  spillo  il  saporito  animale,  prima  scottalo  con 
acqua  bollente.  .Ma  che  più  vile  del  rigettato  guscio  ? pure  vedi 
questo,  per  opra  industre  elevato  allo  splendor  della  perla,  farsi 
prcililcito  urnamenlo  di  beltà  straniere,  loccliè  dimostra  come  a 
pregio  s' innalzi  tiillociù  ricorda  la  cara  Venezia.  .Altre  specie  meno 
comuni,  che  trovatisi  attaccale  ai  sassi  dell’  argine  del  nostro  lido, 
e s’inoltrano  spesso  in  laguna,  sono  una  delle  tante  varietà  del  Tro- 
clius  tpsueltnlìu.  Gin.,  che  sarebbe  una  Mumdonta  secondo  Lamarck, 
ed  il  Tivchus  lurbiiialui,  Renier  ^.Von.  Lrsunii,  Pavr),  le  quali  nio- 
slransi  sempre  corrose  dallo  sfregamento  dell’oiida.  Ne'fondi  stessi 
ove  pescasi  il  Trocliuf  atbidu»,  abita  pure,  ma  meno  abbondante,  il 
Tivchus  viretcen$.  Reti.  fComitui  virescens,  Kob.),  forse  non  ilislinto 
dal  T.  riiigutatu»  di  Urocchi.  Il  T.  Lynis,  fig.  e descritto  dal  1,101“- 
reghin,  si  rinviene  più  di  rado.  V’  ha  inoltre  qualche  Phuniauelta. 
che  sembrerebbe  la  palla,  non  cosi  bene  sviluppala  siccome  in 
mare  ; e sui  sassi  del  litorale  marino  spazia  bagnato  dall’  onda  il 
Tttrbu  neritoides,  L.  fLilloiina  caeraletceat,  Lh.),  mentre  il  suo  con- 
genere Turl)o  UUoreas,  L.,  predilige  starsene  in  più  pacifico  asilo 
fra  le  fessure  delle  pietre  dei  nostri  canali. 

.Anche  la  famiglia  de’CASALiiERi  o Geritiaki  ci  fornisce  due  spe- 
cie abbondantissime.  La  prima,  chiamala  dal  volgo  camtjoh  tango 
( Cei-)ihium  vutijalnm,  Rrug.  ),  stimasi  poco  inferiore  in  isijuisitezza 
al  cararjuh  rotondo,  insieme  al  quale  si  pesca  c si  vende  ; la  seconda 
è il  Ceijthium  lima,  Rrug.,  e sue  varietà,  che  abita,  allaccalo  alle 
pietre.  Ira  le  fessure,  sopra  le  alghe,  ed  in  particolare  sull’  Ulva  ta- 
lissimu,  Agli.,  tanto  comune  in  laguna.  Trovansi  nel  luogo  stesso 
qualche  Fmriotaria,  i|ualchc  Pleurotoma  e qualche  Murex,  specie 
tulle  di  piccole  dimensioni,  delle  quali  parleremo  altrove.  Tre  Bic- 
civoimii,  in  fine,  chiudono  il  novero  de’  Gasteropodi  viventi  nell’  e- 
sluario  ; sono  questi  i Burrinam  clatliratum,  cornieulum  e nrriteum, 
che  trovatisi  in  molta  quantità  nelle  algose  regioni. 

VOL.  II.  io 


Digitized  by  Google 


-=>•  H6  -t=- 


Anche  il  mare,  benché  ricco  in  questa  classe  di  oltre  trecento 
specie,  ce  ne  fornisce  pochissime  di  commestibili,  quando  molte  lo 
potrebbero  essere.  Recatisi  solo  nei  nostri  mercati  i comunissimi 
giinuoli  (Murer  Irunculus  e Mtirer  hranilarvì,  L.),  distinti  dai  pesca- 
tori chioggiotti  col  nome  di  liuto  maschio  e buio  femena.  Prestano 
essi  cibo  volgare,  ma  sono  specie  porporifcrc  le  più  celebrate,  sog- 
getto d' indagine  fra  noi  al  Cappello,  all'Olivi,  e più  recentemente 
al  dott.  liizio,  che  ebbe  a renderle  più  interessanti,  scoprendo  in 
esse  anche  il  rame.  Il  professor  Zantedesclii  valutò  I’  azione  della 
luce  diretta  del  sole  sul  loro  umor  porporigeno  nel  vuoto  pneuma- 
tico. Altra  specie  recata  dal  mare,  ma  meno  frequentemente,  c la 
zamarugota  ( Cheiiopus  pcs-pelecani,  Phil.,  ),  cibo  ancor  esso  alia 
poveraglia  molto  gradito. 

Ma  non  soltanto  come  cibo  hanno  le  chiocciole  e le  conchiglie 
un  valor  commerciale  ; che  ricercansi  per  servir  alla  scienza,  come 
ogni  altro  marino  prodotto,  ovvero  per  combinare  con  esse  svariati 
industriosi  ornamenti  ed  utensili,  al  cui  smercio  sembra  ora,  più  che 
in  altri  tempi,  prestarsi  la  moda.  Quindi  non  solo  raccoglie  il  pe- 
scatore quanto  più  crede  servire  all'  uopo,  ma  v'  ha  chi  percorre 
la  spiaggia,  specialmente  dopo  sommossa  di  mare,  e vi  raduna  spo- 
glie marine  d'  ogni  maniera,  talvolta  importantissime  ed  altrimenti 
non  reperibili. 


CUSSE  DE'cEFALOPOni. 

La  Seppia  comune  f Sepia  of/irinalis.  L.  ),  detta  volgarmente 
sepa,  c il  solo  Cf.r.vlopodo  che  frequenti  abbondante  le  nostre  lagune 
e riesca  oggetto  di  ubertosissima  pesca.  Entrano  le  seppie  nei 
nostri  canali  al  cominciare  di  primavera,  alTme  di  attendere  a’  loro 
amori  ne’  pacifìci  fondi  dell'  estuario,  e fra  la  zostera  e le  alghe 
gettano  in  giugno  le  loro  uova,  le  quali,  per  essere  riunite  in  grap- 
polo ad  acini  neri,  diconsi  da’  pescatori  ua  de  mar.  Maturatisi  que- 
ste in  pochi  giorni,  e sbocciate,  rimangonsi  gregarie  per  breve  tem- 
po le  piccole  seppie  fsepotinej,  finché,  giunte  a grandezza  sufficiente. 
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spargonsi  per  la  laguna,  e poi  passano  in  mare  all'  avanzar  del- 
r cslalc. 

La  pesca  delle  seppie  si  pratica  in  più  maniere,  ma  special- 
niente  a brayagna  cd  a tartanela,  oltre  in  laguna  anche  in  mare, 
ne' lunghi  fangosi  prossimi  al  litorale.  Comincia  in  quaresima  c 
termina  a mezza  estate.  Riescono  questi  animali,  in  vario  modo 
conditi,  cibo  graditissimo  ai  nostri  isolani  ed  agli  aiutanti  della  cir- 
costante terraferma.  Quantunque  siavi  di  essi  grande  consumo,  ne 
sopravanza  la  parte  maggiore,  sicché  spedisconsi  disseccati  in 
Le  vanto,  uve  rieereansi  assai.  Mettonsi  pure  in  commercio,  a prò 
delle  arti,  le  osso  ed  il  nero  di'  seppia. 

.Sono  poche  le  specie  che  peseansi  in  mare,  ma  copiosissimi 
gli  individui,  cd  alcuni  niosiransi,  benché  raramente,  in  laguna.  Lo 
zolo/o  t Sipiola  RoniìeklH,  Lk.  ) vien  preferito  in  frittura  unita- 
mente ai  piccoli  ealnmari  ( Loligo  vu/gnnt,  Lk.  ).  Abbonda  pure  in 
ogni  stagione  il  volgarissimo  fv/po  { Etedon  moscatus,  Lk.  ),  che 
Vendesi  allesso  per  le  vie  alla  ghiottissima  piche.  Si  presenlanu  meno 
comuni  i fo/pi  ludan  ( Urlopus  eulgnris  ) ed  il  raìmnaro  grande 
{ Omniastrephis  sagitlata,  Lk.),  .Altre  specie  più  rare,  tra  le  quali 
ì' Oclopus  velìfer,  Feruss.,  che  talvolta  appariscono  nelle  pescherie, 
sono  dai  pescatori  mal  conosciute  ; confondonsi  eolie  comuni,  o di- 
stinguonsi  appena  coll'  epiteto  bastardo.  >’ei  fondi  arenosi  prossimi 
ai  porti,  vivono  abbondanti  minutissime  specie  di  Foramiiiifcri,  e 
ne  é pur  ricca  di  spoglie  la  sabbia  del  veneto  litorale,  benché 
assai  meno  di  quella  del  riminese.  Ma  non  interessan  queste  la 
Fauna  volgare. 
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J .-tnfusifola 
I falsa  o sal- 
x'itdefia. 

\ /tnj:ustpola, 
o iiisigota. 

.•inguela. 

A nguila. 

V Bisaio. 


Ax'orato^ 
o 'Vr-Sion. 

Baicttli. 

V.  Branun. 

Barboni. 

Batauro. 

I V,  t'auslelo. 


naie. 


Bisato  ma- 
rin  e Te- 
ston  ofl  A- 
Inorato. 


I Bosepa. 


Botolo 
! V.  Causlelo. 


n»ME  ECIEXTiriCU 

URAKDEZZA 

aBDIMAKIA 

CHE  raEDir.iGE 
E lE  Cll  flCoNAEEXA 

Qt  A5PO  CE-TTA  LE  VoVA 
£ aauLuiLA 

SvnfriullmsRon- 

4 !*'"■  " Vj 

Kegionì  algose  e coperti 

rriiuaveniìii  laguna,  ov  e 

tlclelìi  ? De  la  Ro- 

Syn.Angusigola^  ette. 
Clii«r.,  G4- 

pie<)e. 

di  zostera. 

anche  si  sviliip{iB.  I 

Rrlrtnr  viilgaris.  Cuv. 
Exos  belone.  ì,. 

Chier.,  Hg.  176. 

1 piede  ad  1 

Canali  profondi  c valli 
da  grigiuuie. 

Alhcriiia  Marhon.  Cuv. 
At/ierina  ttepse- 
tus.  \j.  Cliicr.  f 
lip.  177. 

a a 3 poli. 

(Janaii,  bassi  fondi  e valli. 

Nella  primavera  in  lagu- 
na, ove  anche  si  svilup- 
pa. 

Var.  drir  Ang. 
marina.  Ch  ;ha 
lc«ia  grossa  at 
lati  f calore  più 
cari(x>. 

a a 3 piedi. 

Fondi  fangusi;  iprofun* 
dato. 

Mulliis  barbatu)!.  Lin. 

(Jhier.)  lìf;  iG3. 

1. 

rs 

Regioni  spoglie  di  pian- 
te marine. 

AI  fluire  ilei  verno  iirlle 
regioni  algose  del  mare. 

Anjfuìlla  Tulpari».  Cuv. 
Muraena  anguil- 
la, Ch.,  fig,  G7. 

3 a 4 piedi. 

Fondi  fangosi;  sprofon- 
dala da  t a 3 piedi. 

Diced  prolifìcart  in  e- 
atale. 

Anguilla  marina 

Chier.,  fig.  G8. 

a a 3 piedi. 

Come  il  precedente,  ina 
meno  approfondato. 
Nei  rivai  d lira  meno  del 
yèmena/eediinagra,sof- 
tre  pure  in  minor  gra- 
da il  (rup|H>  freild«i  0 
calore,  c |ierisce  più 
presto  airaseiullo. 

K detto  po|»ol8re.  che  in 
giugiiu.  luglio  ed  ago- 
sto il  bisato  marin  si 
punta  0 di  venia  feine- 
nate. 

Mugit  Chrlo.  Cuv. 

Mttgit  fìuoseea. 
Chier.,  Itg.  iH». 

t a a piedi. 

Fondi  fangoso-algosi  c 
vaili  arginale  in  cui  con- 
ac  frasi. 

In  febbrajo,  in  mare. 

1 
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MODO  DI  PBSCA 


PBP.GIU  KELLB  MEnSK 


PAlTlCOLAMttA 


Frcquenlc  lullo  Tinno. 


Non  commestibiio. 


Tolto  l'anno,  meno  l'in- 
verno,  non  mollo  fre- 
quente. 


I Colla  trala. 


Me'liocre  , mangiasi  in 
broeio.  frìtto  e<l  arrosto, 
neireslale  e io  aiiiumiu. 


AblKiiidantisfimo  quasi 
tutto  i'aiinu.  Ili  mare  é 
più  raro. 


A rerrhi’o  coi  così  i|<»tlul 
pastume.»  Irata  ed  al 
ea/e  colla  vuolega.  l’c- 
KAsi  negli  ultimi  modi 
solo  <Ìo|>o  metà  di  lugl 


Cibo  po|Mdare  arrosto, 
fritto  e marìnato  ; sì 
preferiscono  in  aulun< 
no  le  angurie  de  vale 
Come  più  saporite. 


Meno  abbondante  dei 
Usato  marino. 


Come  V anguilla. 


Più  duro  di  carne  e me-  Mollo  più  mangiatori  degli 
no  gustoso.  altri  bìsati,  da  ciò  il  nome 

volgare. 


Kntra  pei  porti  in  pri- 
mavera, e parte  ìn  au- 
tunno; non  è cosi  al>- 
bondante  come  in  ma- 
re. 


A tartana.  a tartanela. 
e di  raro  a bragagna.  in| 
giugno  e luglio  è proi- 
bito pescare  e vendere 
barboni  novelli. 


Ricercato  in  atilunno  spe. 
cialinente  ; ottimo  arru-j 
sto  e fritto. 


Abbondantissimo  tutto 
ranno.  Neiratiliinnosi 
reca  in  mare,  c quelli 
delle  valli  per  riuscirvi 
attraversano  talvolta  gli 
argini  strisciando  come 
s«*r|>enti. 

Gqniisissiino  come  il 
precedente. 


A riocins,  a en/e,  a 
polo,  a montada a 
brapapna.  ecc. 


Come  r anguilla. 


I Ricercalo  in  autunno  c 
' nel  verno,  specialmente 
quello  di  valle.  Ollirnn 
allesso,  arrosto,  fritto, 
marinalo. in salamoja  ed 
allumicato. 

In  estate  il  marino  è mi- 
gliore del  femenale  ; 
mangiasi  come  quello; 
ma  non  è buono  arro- 
sto. In  broeto  è preferì- 
bile. 


Kntra  in  laguna  piccolis- 
sima in  marso.  e gettasi 
a crescere  nelle  valli 
Non  è molto  abbon- 
dante. 


A vale  quando  è gran- 
de, ed  a tela  o brngoto 
quando  è minuto. 


K mollo  stimalo,  e man- 
giasi allesso.specialinen- 
le  in  autunno. 


Appena  preso  si  desquama, 
per  cui  divien  rosso.  1 gio- 
vani dicoiisi  cavauioi  e bar- 
boncini. 

Questa  specie  porta  noiiiidir- 
ferenti  secondo  l'età  e gran- 
desta.  Uhiaiuasi  certneoci- 
r/o/o  quando  è minuto;  ba- 
ratelo quando  è più  gran- 
de e pt'sa  da  3 ad  Rmtcìc  se- 
condo le  valli  ; bisatelo  di- 
cesi  ilalU'  H alle  i a oncie  ; poi 
bisato  da  lira  o scavetto. 
Si  nomina  roron  dalle  i 
alle  3 libb.,  ed  anguila  dal- 
le 3 libbre  in  poi  I roconito- 
iin  nerastrì.hanno  lesta  gran- 
de.ipecialmenle  in  cerleval- 
li,  diconsi  anche  papaioni. 

Quando  gettasi  in  valle,  è lun- 
go I |)oÌI.  ctrca,e  dicesi  bose- 
ghin.  Chiamasi  bosegheta 
da  a a 3 poli., insega  delPelà 
di  I anno,  pesando  7 ad  8 un- 
cie  circa,  hosega  mezzana  di 
due  anni,  pesando  lìbb.  1 
circa,  rinabiiente  bosega  ter- 
xanina  di  tre  anni,  pesando 
da  a a 3 libbre,  secondo  le 
vslli. 
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Qi  AMHt  CKTTA  LK  L'UVA  1 
e raoi.iFiCA  | 

Branxin. 

Labr«i  lupus.  Cuv. 

1 a 3 piedi. 

Canali  profondi  e Tallì. 

Nella  primavera,  in  marci 

Perca  ìabrax.  I*. 

ed  in  valle;  nelle  valli; 

Chier.»  lìg.  i!iC. 

però  non  si  schiudono 

le  uova.  1 

[ Caechia, 

Sijualiis  pliiiiibcas,  3ar 

7 piedi  ni  oltre. 

Canali  pruibndi. 

o Carnea. 

S^.  curcrAid, 

1 

Ch.,  4o,  4i> 

1 

Cantarela. 

Canihariisvulg*- 

4 a G poli. 

Canali  prtiMÌnii  ai  porli. 

1 

ris.  Cuv. 

Sparai  cantarci- 

1 

/d.Ch.. i3a. 

1 

Caustelo. 

>liipìl  capito.  Cuv. 

G poli,  ad  uii 

Bassi  fornii  delta  laguna 

Nel  mese  di  gcimajo  iu 

Mugli  caustel- 

pietlecre«*enie 

e valli,  dove  ai  gel  ta  mi- 

mare.  , 

lus,  Chipr.«  Rf. 

nulo  e si  serl>a  fino  ai 

iHa. 

Ire  anni. 

1 

'■  Cavai  marin, 

IliplMiraiiipus  gut> 

a a 3 poli. 

Basti  futidi  algosi. 

Al  cominciare  di  estate. 

1 o trovalo 

tula>ua.  Cuv 

storno. 

Syngnathus  hip- 

pof'ampus.  t-h.. 

lig.  i'Àì. 

I 

Cìevolo 

Nome  generico  con  cui 

e Citvolame. 

rliiaiiiaiiai  tutte  Ir  iprcic 

Ciriolo. 

di  Mugiae. 

V.  liìsato. 

1 

Corbrto  e 

Cmbrina  cirrosa.  Cuv. 

1 a 3 piedi. 

Canali  cnrris|H>ndenli  ai 

In  gennaio  ed  in  prima- 1 

Corba. 

Sciaena  ciVroro. 

|M)rii  e valli  da  gri- 

vera.  ; 

L.  Ch.,  Rg.  i54> 

giuide. 

1 

Dotregan. 

Labrus. 

V.  f,otregan 

(ia/o  o (vd> 

Ichlh>ocf>ris  ga* 

3 a 4 {xdl. 

Tra  le  fctanre  ilellc  pie- 

Primavera. 

telo. 

Icrila.  lip 

Ire  del  liUnale  e delle 

Ganiarioto. 

Blen.gallasXM.., 

isole. 

V . Scombro 

9-' 

«TI*.  • 1* 

C>e/ii7aAr«x. 

tìatarosola. 

Btcnniua  gattoni* 

3 a 5 poli. 

Tra  le  fessure  delle  pie- 

Priinavera. 

o (sattzxa. 

giue.  Lin 

tre  litorale  e dei  sassi 

Blen.  edgdnx,Ch.. 

delle  isole. 

iig.  9<i. 

GoyU  Goato 

(«obiuB  capito?  Cav 

3 ad  H |KdI. 

Bassi  fondi  argillosi  tlelU 

In  priirvavera  ed  estate 

Gohius  gous,  Ch., 

lagune  ove  vive  apro- 

entro  al  proprio  nido. 

fig.  ICIJ. 

fondalo  in  particolar  ni- 

in  laguna,  uve  svilu[>- 

do  da  esso  coslniilo,  e 

pati.  Dh'csì  che  tiene 

che  rtistodifce  gelosa- 

la  uova  in  corpo  Ire  itii— 

Latrsiol, 

mente  nel  tem{>o  della 

fi,  e che  i piccioli  iiiio. 

V.  Fassarin 

proli  fteaziune. 

lami  solo  dopo  >4  gi(»i'- 

ni. 
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PBBClO  BBLI.B  MBNSB 


Abbon«lBfil«.di  mediocre'  A tOf;nn^  a fiocina,  a cer~ 
l'randczta,  tutto  raimu,  Aerai,  a reo/ti,  a trota 
meno  i verni  mollo  ed  a vait. 
freddi. 


tafale  non  frequente.  A togna  accidentalmen- 
te. 


Lslaie  non  frequente.  A fogna  od  a rete. 


jbntra  in  febbrajo  e in'Colb  tela  <|uando  è mi- 
roarzn  in  lafruna,  ove  si'  nulo,  colle  reti  quamio 
I piclia  Mr  gettarlo  nelle;  è maggiore, 
valli.  Copioaiisiino. 

l'otto  Panno,  ma  non  in  Accidentalmente  con  re-I 
molla  quantità.  te.  | 


Assaistimalo,sperialnien- 
te  in  estate  e nel  verno. 
.Mangiasi  arrosto  quan- 
do è piccolo,  ed  allesso 
quando  è grande. 

Benché  non  molto  pre- 
gialo, è buono,  e man- 
giasi arrosto  o allesso. 

Mangiasi  arrosti». 


.Mollo  stimalo.  .Mangiasi, 
allesso,  arrosto  esalato,' 


Non  commestibile. 


Chiamansi  rr^noi  gli  indivi- 
dui Ui  due  o tre  mesi,  lun- 
ghi 4*6  [K>l1.  ; haicoleti  e 
varici  dicunsi  fino  ad  un  , 
anno,  |icsaiido  6 a 7 oncìe  ; ' 
haieoloti  tino  ai  due  anni.  | 
pesando  dalle  7 micie  alla 
libbra  ; brantinoto  da  1 lib- 
bra alle  3 fino  alP  età  di  Ire 
aniiL  avendo  oltre  un  piede 
di  lunghczu.  l'aivolla  dan- 
neggia mollo  le  valli  distrug- 
gendone il  pesce. 

Nella  prima  età,  quando  |M*sa  | 
tre  oncie,  chiamasi  botato;  ' 
quando  ne  pesa  sei  caur/e/o.  ’ 
Nel  terzo  anm>  dìeesi  /erta- 
nifi.  Di  quattro  anni  ed  al  di 
sopra  sì  nomina  caustelon  e ' 
cAiavon  e bataor.  In  valle 
arriva  di  rado  a 3.  a 4 libbre, 
ma  in  mare  può  arrivare 
[lersino  alle  dieci. 


Abbaslania  frequente  in  A /ognaelalvollaa/ra/a.lBicercato  mollo,  special- 
tutto  Panno,  meno  in  1 niente  da  latte  o in  Icm- 


. lutto  Panno,  meno  in 
inverno. 

I Fescansi  acridentalmeo- 
I te  in  laguna. 


|K>  di  estate.  Mangiasi 
allesso  se  è glande,  edi 
arrosto  quando  è pic- 
colo. 


Tutto  Panno,  non  mollo  GdPamo. 
frequente. 


Di  nessun  pregio;  iulla- 
Tta  mangiasi  in  estate 
fritto  nniianienlead  al- 
tri piccoli  pesci. 


Scaru  lutto  Panno. 


. Fescansi  accidcnlalmen- 
mente  in  laguna. 

ColPamoe  colla  rete  ac-  Di  nessun  pregio.  .Man- 
cidentalmente.  giasi  'lai  volgo  arrosto 

o fritto. 


Abbondante  molto  tutto' A brado,  a fosfina,  a K molto  ricercalo.e  man-  Dice  il  pescatore  che  da  san 
Panno.  fossenin,  ad  amo,  »•  giasi  arrosto,  allesso  c iseppo  el  go  iasia  et  Ufo, 

'bragagna  ed  acciden-  fritto.  per  inriicare  che  termina  di 

talmente  a trota.  Nei  attendere  alia  prolificazione, 

mesi  di  maggio  e luglio  Chiaiuaiisi  macAfarc/e  ì go 

è proibita  b pesca  nei  più  piccoli,  e goeiìoi  e ma- 

primi  tre  modi.  scoleti  quando  passano  due 
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I.L'OOHI  CBK  rBElm.lGE 
E IM  LUI  SI  CuNseE\  A 


Qt  A!StM>  GETTA  l-E  COVA 
E PBuLirtCA 


Litio. 

iJchia  Amia.  Chs'. 

Scomber  litta. 

Chier.)  fig.  itìi. 

1 a 3 piedi. 

Porli  c raiiall  più  pro- 
fondi della  laguna. 

l.otregan. 
Lucerna.  V. 

Matiola. 
tMogna  giot- 
xo.  V.  l’er- 
telota. 

A/ec/if'a.  V. 

i'otpina. 

Mugli  aiiialus.  Risso. 
Mugil  lotregn- 
nuj,  (ducr.,  »p. 

17II. 

^ ad  8 pulì, 

Bassi  fondi,  canali  e valli 
ove  si  semina. 

Martion 

gentile. 

(jobius  marsio.  leardo 
Gobius  marsio^ 
nus,  Oliier , tig. 

1 poli,  di  rado 

"A- 

Luoghi  |taludosi  ed  aU 
guai. 

Moiiola 
0 Mattoca. 

Trigla  curax.  Bp. 

Trigia  muso/a, 

Ch.,  lig.  170. 

7 (Hill,  ad  1 

pieile. 

Porli  c canali  dclIVslua- 
l'io. 

Menola  bian-' 
ra. 

Maeiia  vulgaris.  Cuv. 

Spnrus  maenns, 

Cliicr..  lig.  1 aK. 

, 3 pidl.  a </, 
piede. 

Canali  profoinli. 

yono. 

Ix*hias  rataritana.  Bonet- 

t {Mill.  a 3. 

Bassi  fondi  e valli. 

Ora<Ìa.  S(uirusaiirala. 

Chier.,  tìg.  ia(ì. 


Orbati. 

V.  i'olpine. 


L.\  5 (mjII.  Ail  I maggiori licU  In  gciinajo. 

[>ie<lc.  la  laguna  e ^ alti,  n^esii 

coii*cr\ft.  I 


Paganelo  àe  (ìohius  tiipcr  i Z..  3 a 5 poli.  l'orlo  v canali  prolomii  Al  conniiciarE  «Irl  verno 

porto.  Cliier.,  Hg.  iu5.  conixponili'nii  v in  mare. 

ila  grigiiiolc.  I 

Passara  l'Ialesìia  pasviM*.  (ì  (kiII.  Hno  ad  Fondi  inisli  di  argilla  e Di  anlnnno  in  mare, 

e Passarin.  Pleuronerles pai-  oltre  i piede,  saldila. 

sarinus,  (^liier.,  1 

lig.  ii5. 


Pesce  rrW/i.  ^MoU  aspei*a.  leardo.  3 a 5 piedi  di  trranle  |H.-r  la  laguna 

Tetraodon  mo^  Hiainelru.  iiasporlatodalla  marea. 

la,  eli.»  fig.  5^. 

Hombo.  ParMa  mavìnia.  Sw.  i a 3 piedi.  Fi>iidi.«aldiioKn>argil|of«i.  Al  romiiiriare  rrautnn- 
Ptturoncftet  ino-  no.  I 

xìmus,  CKiereg.,  ' 

tig.  lai. 
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Ql  ANTITÀ  e HK.SI 
l!l  Cl't  m'  ABRoflDà 

SIUlM>  ni  FESCA 

PREGIO  !«Er.l.E  UfVSE 

PABTICOl.ABrrV 

tu  i FU(  4TO 

PriiiiAvrra  ed  esiliti,  ma 
|M>c<i  abbnmlatite. 

OtU'aiTio  ed  esca,  a eie* 
m/o  e rulla  trota. 

Rircrcalissimo.  Ottimo 
allesso  ed  arrosto. 

Ih  frhhrajo  mira  niiniitn 
in  lacuna  u«e  cresce  ; 
all*  ap|>re.taarsi  del  \cr> 
nn  (orna  in  mare.  Ai>- 
iMjitdanlmiiuo. 

A vale , a trota  e ad 
amo. 

Ottimo  arrosto.  Sfnp- 
goiisi  ì coti  delti  da 
rio,  ossia  di  mala  pa- 
stura. 

Qiiamloè  picroio  direti  totre- 
gagnolo  ; dì  due  anni  chia-  i 
inati  lotrrgan  : «li  3 anni  /o- 
trtgan  vecbio.  Nelle  valli 
profondo  può  arrivar  lino  al 
peso  di  Ire  libbre. 

Ablx^ndaiilUsifno , spe- 
rialineiite  ùi  estale. 

Con  piccole  reti  od  a tar- 
tanela  , dai  pescatori 
nirobitti  siiecialmcnlc. 

Mangiasi  frìtto  cd  e ri- 
eercalo,  specialmente  da 

Natale. 

Frcf^tienle  in  ogni  sia- 
giimr,  meno  il  >erno. 

Coll'amo,  ad  esca  di 
spiantano  ed  a tarta- 
nela. 

Mangiati  armilo  ed  in 
broelo.t  vien  prefeiilo 
in  primavera  ed  estate. 

Talv<iita  co])to«issìma  in 
estate  ed  in  au(unn«>. 

Coll'amo  e colle  reti. 

Cibo  del  povero,  ma  di 
di  buon  sa|M»rc.  Man- 
giasi arrosta  e frìtta. 

Dice  il  {irscalorc.  rhcr/nso/i- 
t'.dgiopo  (S.  (ìioblH*)  la  mr- 
nola  j'a  et  gropo.  cioè  è più 
grossa,  (piindi  prereribilv. 

Co(nofUsimo  in  tulle  le 
siagioiii. 

(.iella  rete. 

Di  cattivo  sapore  amart). 
mangiasi  di  rado  dal  po- 
vero, do|H>  levala  la  le- 
sta, in  frittura. (jlt  stessi 
gatti  Io  ritiulano. 

Seminatosi  a5  anni  s«ino  nel- 
la nostra  laguna  r nelle  valli 
da  alcuni  mal  pi  alici  ai  quali 
fu  venduto  per  frode  come 
pievoiame  iiiinuio.  liiicsin 
pei  suo  soverchio  moltipli- 
care; ricBce  veneliro  ai  topi.  , 

AhiMtiKlanlissimo  lutto 
r anno;  all' avvicinarsi 
del  veriiu,  lasrìa  la  la- 
guna, come  lutto  il  pc- 
MT  che  dicesi  òianco. 

Olir  amo.  a trota  ed  a 
vale,  o moniatia. 

Vien  preferito  m-tia  sta- 
gione invernale  ed  è ot- 
timo cilx),  arrostii,  al* 
lesto,  in  saor  ed  aifu- 
niicata. 

I.A“  piccole  orate  diconsi  orae^ 
le,  le  grandi  di  tre  anni  ora- 
de  de  la  corona.  Quando  fa 
troppo  freddo  muoiono  fa-  i 
cilmcnte.  : 

Alil>ondanle.  Entrain  la- 
guna in  prìinavera,  c vi 
resta  fino  airiiiverno. 

Coir  amr.  a trota  ed  a 
brafiapna. 

D'ol  timo  gusto,  ricercalo 
in  autunno  rd  inverno, 
massime  da  Utie. 

Ritorna  dal  mare  in  gen- 
naio c febbraio,  dima- 
grilo, utitlanienle  alta 
sua  prole.  Abbondante 

Raramente  in  citate. 

A Jhssina,  a spietio,  n dir 
Miaiii  e ad  aniort. 

Facile  in  più  mu4li. 

Di  buonissimo  gusto,  e 
ricercalo  i|icciabnenle 
quando  è da  latte.  Man- 
giasi fritto,  alletto  ed 
arrosto.  Si  preferisce  in 
primavera  cd  autunno. 

Nessuno. 

Dice  il  (icscalore,  che  tjuando  \ 
la  rana  ponze  el  passa-  | 
rin  onte.  Chiaiuiui  latesio! 
quando  è da  latte.  La  recen- 
te intro'iuAionc  del  Brenta 
in  laguna  acrreblie  il  nume- 
ro delle  passere,  moiitre  riu- 
scì dannosa  atl  altre  specie. 

Non  mollo  abimndanle 
ai  coMÙnriar  d'autunno. 

A /Òssi no,a  mano,  a to- 
gna. 

Ottimo  |)C5cc  e molto  ri- 
cercato quando  è gran- 
de. iiiffiigiasi  allesso,  in 
autunno  e nel  verno. 

Conservasi  in  dr|vosilo  nelle 
valli,  per  esiUrln  da  Natale 
od  in  altri  momenti  di  ri- 
cerca. 
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Tirl.OASr. 

HOMK  tCtejtTII'ICU 

GHAMDrtZA 

onDl^AaiA 

LUOGHI  CHE  PEEDILICE 
E IN  CL'l  SI  CUNSEBI  A 

quando  getta  le  uova  I 
E PHotiriCi  1 

1 

Scombro. 

Scoiiiber  culìu.  Cmr 
Scomber  scom- 
òer,  Cliivr.)  lìg. 
i5t). 

4 {Kilt,  a IO. 

Porli  c canali  corrispoii- 
deiilt. 

i 

1 

Sfoffio  zeniti, 

Sole<  vul^arù.  Cuv. 

ti  fx>n.  a<l  1 

Luoghi  fangosi  della  la- 

ì 

u fiostran,  u 
de  K>ale. 

Pteur.  tentiUs^ 
Chier.^  x|>.  liti. 

guiia  e valli. 

1 Soato. 

P<M*na  rhtMiibiis.  Bp 

Pleuronectes  lu- 
natus,  Citien*g., 
lìu.  ia3. 

8 mill.  ad  1 
piede  e niexzo. 

Luoghi  raiigoso-argìlli>- 
si. 

In  cslate.  | 

j 

1 Sparo  e Spa- 
nilo. 

Pagnis  vii1|earis.  Cu\'. 
Sparus  sparu- 
tu.%.  Chier-,  iig. 

134. 

4 a ti  poli. 

Porti  c profondilà  inag' 
giuri  della  laguna. 

Kstale. 

I Spinarolo. 

(ìasterosleusacu- 
leali»?  L. 

Cliier..  tìg.  i58. 

1 poli,  ad  1 Vy 

Valli  prossime  alla  lerra- 
fci'iiia,  c fossaii  salnia- 
stri  e scoli  delle  ortaglie. 

h^tate. 

; Suro. 

1 

Teston. 

! V.  .doocato. 

Trio. 

f'arioto. 

\ . Hraniin. 

Caraiix  traclm- 
ru».  Ctti*. 

Scomber  surus. 

Cbier.,  fig.  i(i4- 

.Miilins  urniute- 
lua.  L. 

Cbier.,  fìg.  ilUì. 

5 a 9 poli. 
4 a 9 poli. 

Canali  profondi  della  la- 
g’iiia  acddenlaliuente. 

Poi  li  e canali  profuiidi. 

• l’alpina. 

Mugli  r«|>balus.  Cui*. 
i’ulpinus, 

Cbier.,  fìg.  i3g. 

1 a a piedi. 

Canali  r talli. 

In  febbraio  in  mare. 

In  aprile  si  lias|wirla  cui 
suoi  pici'oli  ili  laguna. 

l'cr zelata. 

Mugli  uiirns.  Bisso. 

Mufil  eertela- 

ia.  Cbii‘1'.,  lig- 

da  ft  (H)ll.  ad  1 
piede  e 4 poli. 

Canali  e valli. 

Credono  i |)csea(ori  che 
geni  le  uova  Ire  volle 
all'atmo,  e che  i piccoli 
entrino  in  laguna  in 
marzo,  maggio  e luglio. 
Dice  il  valligiano  che 
in  agosto  la  eoea  ponze 
a la  vrrteiata^  e che 
vorrcblk*  lasciar  la  valle 
per  andar  iu  mare  a 
drpurla. 
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in  Clt  rir'  ABBONDA 
Ap  i PESCATU 

MODO  ni  pascA 

paECm  HCRsa 

PAlTICOI-AaiTÀ 

Fili  o nirito  atiboiiilantt' 
in  esiste,  secomlo  (rii 
SII  Ili. 

A fogna. 

Dllimo  arrosto  cd  in 
saor. 

1 piccoli  scombri  chiamaiisi 
ganzarioi.  i 

AbboiKUnlc-specIslmeii'- 
le  dopo  buiTssche,  in 
priiiissers  ed  auluttnu. 

Qipiiisn,  «lopo  Imrrssche, 
in  calale. 

A fioeiiia  in  laguna  e nel- 
le valli  da  gl  igiuola,  ed 
a mofitada. 

A fìoi'ìna. 

Ottimo,  sperìalmenle  in 
iVìtIura,  nei  mesi  d'au- 
Itiiiiio  e nel  verno. 

Dì  buon  sa|K)re  alles.so. 
{>erò  menu  ricercato  del 
rombo. 

Nelle  feste  dì  s.  Maria  e del 
Hcdeiitore,  il  veticziano  va  a 
mangiare  Io  s/ò^/o.  o soglio- 
la, alla  iiolle  in  itarcbella. 

Non  multo  abbondante, 
in  agosto  entra  in  lagu- 
na, e trsUiciisi  iollaiitn 
mia  ventina  dì  giorni. 

Coir  esca  di  grancliìelti 
e COI!  tartanela. 

Ha  buon  sapore  arrosto. 

Abbonda  lutto  ranno. 

Con  piccole  reti. 

Mangiasi  frìtto  «lai  po- 
veri villici,  ma  non  è 
ricercalo. 

Si  è fatto  più  raro,  ed  in  al- 
cuni lunglii  sconqiarve  do[Mi  : 
r introduzione  dei  noni. 

Non  mollo  abbondante, 
in  estate. 

A fogna  ed  iturtancla. 

Di  buon  sapore  arrosto, 
ma  menu  pregialo  dello 
scombro. 

In  estate,  non  mollo  ab- 
bondante. 

Ad  amo,  a irata,  a tra- 
gogna  ed  a tartanela. 

Otlimoin  Inlleìe  stagio- 
ni; rriltn  quando  è pic- 
colo, ed  arrosto  quando 
è grande. 

Qiiaiidoè  pìccolo  dteesi  triola. 

Non  mollo  abbondante 
tiitlu  r anno. 

Ad  amo.  a irata.  » fbt- 
sina,  a vale  ed  a ture- 
rà. La  pesca  a intera 
non  c (NTniessa  che  al 
primi  di  luglio  di  cia- 
scun anno. 

Di  squisito  sapore  alles- 
so quando  è grande,  ed 
arrosto  se  pìccolo. 

(■li  individui  pirrnli  dicoiisi 
mefhiarini  c chiavarini  : 
piu  grandi,  marhiati  ; di 
due  anni  cliiamaiisì  volpi- 
noti ,*  (inabuenle,  x'olpine 
grandi uìuo  6 a lolibb. 

Abboridaiilissimo  lutto 
r anno. 

A trota  ed  a ivz/e.  Dal 
mese  di  luglio  a lutto 
ottobre  è proibita  la  pe- 
sca delle  piccole  verze- 
iale. 

Di  sapore  inferiore  a 
quello  degli  altri  refali 
e meno  stimalo.  Man- 
giasi arrosto,  fritto  ctJ 
allesso. 

Resiste  al  freddo  più  degli  al- 
tri cieco//'.  |>cr  cui  diceiima- 
gnagiaiio.  DUtiiiguonsi  le 
verzrble  in  xenSfir»o/e.  a- 
gostane  e setemhrine. 
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NOTIZIE 


SULLA  FAUNA  TERRESTRE 


B PABTICoLABMBXTB 

SULLA  ORNITOLOGIA  DEL  VENETO  ESTUAKIO 


«ri.  PAI«Ar.Gin  PR5I.I  iccblli  r uua  caccia 


M A M M I F E R I. 


Oucsia  parte  della  nostra  Fauna  è la  più  po>era  di  specie  di 
tutte  le  altre,  e perciò  assai  poco  è quello  elle  potremo  dire  intorno 
ad  essa.  Nei  tempi  anticlii,  ne' quali  una  parte  dei  nostri  litorali  era 
ricoperta  di  liosclii,  vi  trovavano  asilo  e nascondiplio  diverse  sorta 
di  fiere,  come  lupi,  tassi,  volpi,  ere.,  le  quali,  dopo  distrutte  le  folte 
lioscaglie,  vennero  uccise  c disperse.  Ora  ne’  poclii  boschi  che  re- 
stano in  questo  circondario,  appena  trovasi  qualche  volpe,  e assai 
di  raro  un  lasso.  Dovendo  perciò  dir  qualche  rosa  sopra  i nostri 
mammireri  selvatici,  presenteremo  un  breve  cataioeo  soltanto  delle 
poche  specie  che  si  trovano  fra  noi. 


Ubibottbri. 

A'ciprrlìlio 
luriiiis.  Lina. 

Motoio. 

1 i n o 1 o p h 11  t fer- 

murìnuA,  Linn. 

ruin  cr|iiiiium.  Grqff'.  Sotolo. 

noctuU,  Linn 
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Talpa  (uru{>a4ra.  Lina.  Topinara. 
Sorci  Urlragoniinia, 

Htrm.  Sor^e  ragno. 

Croasopu*  fudieiia,  Sorzt  ragno 

Htrm.  d' aifua. 

Crocidura  arauea. 

Setfs.  Sorte  ragno. 

Lrinaccus  ruro|tavu4, 

Linn.  Porco  spìn.  Risso. 

Pliitiobadi. 

Mele*  laius,  Schreb.  Tasso.  Raro. 
OmotAi»!. 

u I p c a 

vulparU.  ìtp.  l'olpt. 

iiiciano^'aslia.  fìp. 

Mustela 

l'  oina.  Linn.  Fuin. 

marte»,  Linn.  Martoreh. 

Tiil^aris,  Linn.  Donata. 

Liitra  rul|fans.£rx/ri&.  Loflra. 

KnsicasTi. 

M US 

tmisculus.  Linn.  5orsc/o. 

ralUis,  Linn.  Pantegana. 

drciiinanus.  Linn. 

s\lvalìrus,  Linn.  Sorte  dei  campi. 


Mui 

arvalis,  Linn.  Sorte  dei  campi. 

iiiinutus.  Pati.  Sorttso  dei  paliti. 

Arvicola 

ilcBlruclor,  Saci.  Sorte  tfat/ua. 
aniphihiiis,  Lacèp.  Sorte  de  canai. 

S c i u r u s vul^'ai'U,  Lin.  Schirafo. 

M }-  u a u s 

plis,  Bodderi.  Ghiro.  Raro, 

avcllauarìus,  Linn.  Maregola.  ^aela. 
I^vpus 

timìdus.  Linn.  Lievro. 

varialùlìs.  Pali.  Lievro  bianco.  Si 

trova  talvolta  presso 
i vetidilori  «li  |M»llami 
o gatinèri. 

pACUiUEaHibi. 

Sut  »\ier^  Linn.  Porco  cengìùl. 

Rarissimo. 

Piaatrim 

l'IiocB  vilulitia.  Linn.  l'edèlmurin. 

P e I a g i a tuuiiachus.  Cuv-  ^ 

Cetvcf.i. 

I>elphiuus 

Delphìs,  Linn.  Doljìn. 

Phucaena.  Linn.  Porco  marin. 

P h ) s e I e r macrucepha* 

lui,  Linn.  i'ao  d'ogio. 
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A-iìchc  <li  questi  schifosi  animali  la  nostra  Fauna  é assai  po- 
vera, perciò  poclie  sono  le  specie  che  possiamo  annoverare,  cioè  : 


Caeroiu. 

'l'halaiMochelvs  Ca- 
retta. Tartarufiadf  mar. 

K m y » lularìa,  3/rrr.  Gajandra. 
Teitudo  graeca.  4.//I/I.  » 

Sarai 

Lacerta 

agilis.  Lina.  £,usertala. 

mtiralis,  Mer. 

TÌridit,  Lina.  Lusrrtola  ferdr, 

Lanf:uro. 

bitineala.  Daud.  Lusertala. 

OriDJ. 

A II  g u i s fragUis.  Linn.  Orbùìgoia. 
Coluber 

TÌridi-flavua,  Lac.  Lama.  Haro. 
niuronim,  Natter.  Bissa,*  Chiuggìa. 
nalria^  Linn.  Bissa  raaéra. 

carbonariua,  Sc/ireb.  Car6o/ia/.ro. 


\ I p c r a 

4'hersi’a,  Ltnn.  Marasso  de  patù. 

berti*,  Linn.  Vipera.  Haro, 

aspi*.  Linn.  " " 

HAia^cj. 

Rana 

r*ciilpnta,  Linn.  Itnria. 

teiii|i«>rana.  Linn.  Pissacàn. 

tl  5 la  viritlia,  Lmir.  finrvla. 

Buio 

Tulgarìs.  Laur.  fìospo. 

Tirigli*,  Laur.  Rospo,  vecchia. 

h'asolùra. 

lioiiibiiia,  Laur.  Muco.  Mucoto 

Salamandra  macu-  Salamandra  de 

lata.  Laur.  lem.  Haro. 

l'r  iloti 

cristatua,  Laur.  Salamandra  dei 

fossi. 

puncUtu*.  Bp.  ^ 
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Se  qui  dovessimo  aiiiioverare  liilli  gli  aracnidi  e gli  inselli  che 
si  riseiinlraiin  nella  nostra  provincia,  o anche  quelli  sultanlo  che 
popolano  Veiie/.ia  e il  suo  cireondario.  occupercninio  senza  dubbio 
molle  pagine,  nel  solo  riportarne  le  specie,  anche  ommellendo  quel- 
le utili  osservazioni  sopra  i loro  costumi,  o sulle  loro  mclamor- 
fosi,  elle  opportuno  sarebbe  di  non  tralasciare.  Già  lino  dall’ anno 
I8h5,  il  co.  ÌNiculi)  Gonlarini  ne  ha  pubblicalo  un  semplice  catalogo, 
il  quale  comprende  gli  uccelli  e gl'  inselli  delle  provineic  di  Padova 
e di  Venezia.  \ questo  perciò  rimandiamo  chi  desiderasse  sapere 
quali  specie  di  inselli  popolano  le  due  provincie,  i luoghi  in  cui 
annidano  di  preferenza,  e se  siano  per  la  loro  rarità  più  o meno 
prcgiabili. 

Pure,  per  dir  qualche  cosa  sui  nostri  aracnidi  ed  insetti,  ne 
indicheremo  alcuni  dei  tanti  che  son  propri  del  nostro  litorale  e 
degli  orli,  descrivendone  anche  qualche  specie  nuova,  ed  aggiun- 
gendovi qualche  breve  osservazione.  .Ma  per  quanto  abbiasi  cer- 
calo di  restringerne  il  numero,  ciò  non  di  meno  esso  si  accrebbe 
anebe  di  troppo  senza  clic  siano  stali  varcali  i limili  del  nostro 
circondario. 

Per  gli  aracnidi  abbiamo  seguito  il  metodo  del  celebre  La- 
marck.  //i.W.  ««/.  des  aiiim.  sans  ve)iéb.  Paris,  1838,  e per  gl'  insetti 
quello  indicalo  dal  Latreille,  nella  sua  opera:  Genero  cnulaceorum  et 
iii.se  etoruni. 
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CKOSTAIOl. 

Siu)ulrurus 

fusci».  Latr.  SulU  len-a  umida. 

TÌridU,  Latr.  Sulle  {ùanle. 

l'odura 

•qualica,  Linn.  l’resso  alle  acque. 

TÌllo«a.  Linn.  Nei  luoghi  umidi, 

plumbea*  Linn.  Sotto  ai  aaati. 

limeUria,  Fahr.  Sulle iftimumiezie. 

.M  a c b i I i a 

pol)'[>oiia.  Latr.  Sulle  piatite. 

Lepiania  Sulle  iiiieslrc delle 

sarcbariiia.  Ltn.  case, 

vinata,  Fabr.  in  luglio. 

MlRIAl'ODl 

JCLACaiTt. 

P o I j a c n II  s Sotto  le  cjjrleccìe  c 

lagurus,  Latr.  ne'  lerchi  muri. 

J u I ua 

aabiilosuft.  Linn.  Sulle  sabbie  umide, 

lerrcslria,  Linn.  Nidio  sterco  bovi- 

no. Volgo.  Mi^ 
iepie. 

Foiydesniiia 

oomplanatus,  Latr.  Sotto  ai  sassi. 

G 1 o ni  c r i a 

ovalis,  Latr.  Nell'.\driatico. 

llmbaltis,  Lam.  Sotto  ai  sassi, 

pustulatus,  Latr. 

Philosia  Sulle  barene inon- 

musciiruiii.  Latr.  date,  e sotto  alle 

stuoje.iii  settem. 

VOL.  II. 


> 1 D I. 


AC  A R I D 1 M. 

PAmassiTi. 

P e d i c II  I II  s Sul  corpo  del- 

cor|M»rÌs,  Lam.  l'uoiuo. 

capilìs,  Lam.  Sul  ca[>o  dell'ui:^ 

DIO.  Peochio. 

pubis,  Lin.  Su!  ^u\k.  Piatola. 

musciili,  Lin.  Sui  piccoli  topi,er. 

Hicinua 

lacertaruin.  Canto- 
rini (i). 

galUnac,  De  G.  Suite  galline.  Peo- 

chio pulin. 

analìs.  Latr.  Sulle  anitre,  ec.  h 

tutti  quelli  che 
vivono  sopra  le 
Varie  Bpecie  di 
uccelli. 

Acabiditi. 

Astnma 

parasiticum,  Latr.  Fra  i muschi. 

Le  p t II  s 

romuliis.  Latr. 

lalirostris.  Latr.  Nelle  immoudesse. 

Caria  vespcrlilionis, 

Latr.  Sui  nottoli. 

Ixodrs  Inrcsto  a' cani,  nei 

ricinus,  Latr.  boschi, 

aaiiguìnetis,  Latr.  SiiUe  piante, 

reticulatus.  Latr. 

Argas 

marginalus.  Lam.  Sui  colombi. 

S m a r i s Sulla  terra  e sugli 

sambiid,  Latr.  alWri. 

miniatui,  Latr.  Sulle  immondezze. 

|iapilU^us,  Lam.  Nei  muschi. 

31 
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Rdella 

rubra,  Latr. 

Sotto  ai  sassi. 

loiigiro.ilris,  L'ab. 

Sui  muschi. 

A c a r u s 

scabiaei,  Fab. 

Nella  scabbia. 

dume.slicus,  Ve  G. 

Nelle  case. 

sii‘o>  Fab. 

Nel  furtiiaiggio. 

PoWere  del  for- 

mapio. 

farìnac.  Latr. 

Nella  farina  Tecch. 

glidialor,  Latr. 
gyninopleroruni. 

FìtUrs  (a), 
jieuciraus,  Cont.  (3). 

n 

Sarco ptes 

pav«>'rìuu8,  Latr. 
C h e y 1 e 1 u s 

Sugli  uccelli. 

erudituSf  Latr. 

Nei  libri  Tccchi. 

a in  a s u 8 

roleopiralorum. 

Latr. 

Sugli  scarafaggi. 

inargiualuf,  Latr. 
Dermanyssus 

Sullo  ai  sassi. 

ariuros  Dugts. 

Sui  polli. 

O r i b a l a 

grniritlala,  Latr. 

Nei  muschi. 

alata.  Latr. 

Sullo  ai  sassi. 

huiiieralis,  Latr. 

Sullo  le  corlrecie. 

horrida.  Latr. 
K r y I li  r a c u s 

*♦  Rars». 

plialaiigioidei.  Lai. 

Nei  muschi. 

iiÌTos«i.<(,  Lam. 
T r o m b i d i 11  ni 

Nelle  immondezze. 

holosericeutii,  Fab. 

Sulle  corleccic. 

11  y d r a c h 11  a 

Nelle  acifuc  sla- 

gcngrapliira,  Miill. 

guanli. 

^ cruenta,  J/n//. 

« 

Kylais  c\teiideiis. 

Latr. 

1 

Lini  iiocltares 

liulosrriera,  Latr, 

« 

llaerhla,  Lam. 

FàtAKOlDITI. 


Tro giilii « nrpapfor- 

mts,  Latr.  Sollo  ai  sassi. 


Si  ro 

rubetis.  Latr.  Sui  muschi. 

crassIjK'S,  Latr.  n 

Phalangium 

Opilio.Zi./n/i.  Sulic  ptanii*. 

PiCNcx^untuiTi. 

P T c n o g o n u ni  Sollo  ai  sassi,  uptli' 

lialaeiiarum,  i?run..  tiuirinc. 

Faui  soiiPioKiTi. 

Chelifer  Ne*  luoghi  oni« 

cancruiiics,  Gtoff'.  hrosi. 

ciiiileuides,  Latr.  Sullo  le  curlcrcie. 

Raro, 

ScaaptuMiMTi. 

S c u r p i o Nelle  rase  e sollo  at 

euru[iaeus,  Lin.  sassi  Scarpion. 

AIIVNEIDITI. 

Racni  TKSSITOIU. 

Segeslria  Nei  hurhi  dei  Tro 

seiioculala.  Latr.  chi  muri, 

cellaria.  Latr.  •* 

I)}- sdora 

erslhrina,  Latr.  Sotto  ai  sassi, 

r a n e a 

doineslica.  Lina.  Nelle  rase,  [ia^no. 

lain  rinlhica,  Lìnn.  Nelle  .siepi, 
inquiliiia.  LUrck.  Nelle  rase,  agosto. 

D rassu  s 

iiielaiiogaster,  If  atek.  Sotto  ai  sassi, 
fuscus,  Latr,  ^ 

aler,  Latr.  « 

relumis,  Jf’alck. 

C I u b i o il  a 

lapiJicoIa,  Latr,  ^ 

holoserieea.  Latr.  Sotto  le  curlcccic. 
puncloria,  Latr.  Nei  muri  terrhi. 

Argyroiicla  Nelle  acipie  dolci. 

ai|uatica,  Latr.  iia^no  tT  a<fua. 
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Ar^yroncta  Sulla  spiaggia  del 

paliistris,  Latr,  mare,  al  Lido, 

fiiubriata.  Latr.  Mestre^  nelle  acque 

dolci.  Ra^no 
(T  aqua. 

I\aO!(I  PILATORt. 

Sci  lodes  thorarica, 

Latr.  Nelle  caK*. 

T h c r i d i o ni 

sis}]ihimi.  ff’alcà.  Nei  buchi  dei  muri, 
redimitum,  IL'aick.  Sulle  piante, 
benignum,  frah'i.  Fra  i grappoli  dì 
uva. 

guttaliim,  Latr.  Nei  campi, 

quadripiinotalum, 

if'alck.  Nelle  rase. 

KaCXI  TC.IDITOll. 

Lì  II  jr  ph  ì a Iriaiigiila^ 

ria,  Ifalci.  NeUc  siepi 

1'etragnallia  e\(cn> 

aa.  ff'alck.  Nei  Ibssi.  Mcatre. 

Kpeira  Negli  orti.  Ragno 

diadema,  ff'alck.  col  botòn. 
urohratìcnla./f'o/ri’.  Ne'laoghi  om- 
brosi. 

iasciala.  ìf'^alck.  Ne'p>^ii*Ìì'inCàda 
Riva. 

Iniiironirn,  Latr.  Sugli  alberi, 
sericea,  ff'alck.  .Al  Lido,  ne'luoglii 

OHI  II  rosi. 


Kpeira 

cuciirbitina,/7''a^4.  Sulle  piante, 
calophjka.,  ff'alck.  Nelle  fabbriche. 

Racm  CAxau. 

iti  icrom  mala  sina-  Nei  boschetti.  Ha- 
ragdiila,  Latr.  gao  %‘trée. 

*rhomÌMis 

ligrimis.  ff~ alck.  Sugli  alberi, 

crislatus,  IFalck.  Negli  orli  c campi, 

citreus,  ff'alck.  Sui  fiori,  nei  prati. 

RaC.V1  Ll'Pl. 

Dolornedes 

inirabilis,  Latr.  .Nei  boarhetli. 

l.  ) cosa 

saccata.  Latr.  Al  I.ido  nelle  vigne, 

rurieola,  Latr.  Ne'luoghi  paludosi- 

liltoralis.  Latr.  Nei  prati,  al  Lido. 

Racai  sALTAToai. 

Krestis  cinnabarinus. 

ff  'alck.  Nei  campi. 

Saltirus  Sui  muri  e fine- 

scenìcus,  Latr.  sire, 

foriuicarius,  Latr.  Sulle  piante  e muri. 

Sloanii,  Latr.  Negli  orti  e campi. 

Rutnphii,  Latr.  Sui  tronchi  degli 

alberi. 

M V g a I e caeraeiitaria. 

ff'alck.  Nei  campi. 
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I > S E 

T T I. 

ORDINI-;  PRIMO. 

Uarpalus 

leucophthalnios. 

COLEOTTEBI. 

Latr. 

Nelle  vigne. 

prasiitus.  Latr. 

ClCITiDKLlTI. 

srxpunrtalus, /.utr. 

« 

ruRcornis,  Latr. 

91 

Cicindela 

striola,  Latr. 

oampe»lris.  Linn.  Sulle  sabbie  ma- 

aeneus,  Latr. 

« 

hybrida, /.rinn.  riltìmee  nei  luo- 

sabulìcola.  Boati. 

n 

|;eriiiaiHca,  t'ab.  fbi  arenosi. 

lardus,  Latr. 

Nei  campi.  Raro. 

litloralij.  Degan.  r> 

ec.  ec. 

inaura*  Fab.  •» 

Scarites 

sinuata,  Fab.  n 

arciiarius,  Drg. 

Al  Lido,  sulle  sab* 

lruri»nala,  Jlliger.  « 

litloralis,  Crtutt. 

bie. 

Olivina  amiaria,  La/r.  ^ 

f 

Caaaaicm 

Calosoma 

sycupliantha,  Fab. 

Nelle  siepi. 

i*;ia|>  lirus 

inqutsilor,  Fab. 

n 

rifuiriut,  Fab.  Nelle  sabbie  umide. 

Ca  ra  bu  a 

liltoralis,  3/e;.  Al  Lido.  Raro. 

violaceus,  Fab. 

Sotto  ai  sassi. 

H e m b i d i o n 

pioeus.  Pam. 

Ivi,  e negli  orti. 

Ilavipcs^  Latr.  Nei  luoghi  sabbiosi 

art  ensis,  Fab. 

lilloralc,  Latr.  ed  umidi. 

eatenuUtus,  Fab. 

A cast*.  Raro. 

imprcssiim,  Latr.  « 

ec.  et 

decuruni,  Latr.  »* 

N e b r ì a 

foraiuioosutn.  3/e;.  « 

arenaria,  Latr. 

Sulle  sabbie  inarilt. 

pTgiuaeum.  Latr.  ^ 

psaminodes,  Rofsi. 

Sotto  ai  sassi. 

niinuium,  Latr.  ^ 

ec.  ec. 

humerale,  Nees.  « 

Omopbron 

mmlrstiim,  l.atr.  n 

liinbalum.  Latr. 

Sulle  sabbie  umide. 

palurloMint,  Latr.  ^ 

quadrÌnotalum,/9ef.  Mestre,  in  maggio. 

InaocAirraaiTt. 

Tr rebus 

merìdianus.  C/aiW.  Nelle  vigne. 

D 7 lis  cus 

B raehinus 

sulcaltis,  Fab. 

Nei  fossi. 

seinpeta,  Fab.  Sotto  ai  sassi. 

fcncstratus.  Fab. 

Fra  i fuchi  riget- 

Cebi a crux 

tali  dal  mare,  al 

minor,  Latr.  Negli  orli. 

Lido. 

^ g on  u m 

slagnalis,  Fab. 

Fra  le  piante  ma- 

rinearum. Boati.  Nelle  vigne. 

rine. 
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Dj  li  «CU  s 

paludosut,  Latr.  N«ì  fouÌ. 
ftemistri»tus,  Linn.  *• 

ec.  ec. 

Hjrphvdrus  Nei  TomI  di  acqua 

ferrupncua,  Latr.  dolce. 

Il  a I i p 1 u I 

ìiiiprrssuf.  Latr.  -n 

llrdrachna 

ovalJs,  Fab.  » 

Il  j d ro  po  r u I 

gcminiis,  Fah.  v* 

minutiis,  Fab.  «i 

parvuluK,  Fab.  r\ 

Stiaruuiti. 

Buprextii 

uotrro  - maculata, 

Linn.  Nelle  liepi. 

Icnrbrionìs,  Linn.  h 

acnca,  Linn.  n 

manca.  Fab.  n 

mono,  Payk.  « ' 

TÌridit,  Fab.  n 

aitidula.  Fab.  n 

cc,  ec. 

Trachea  minuta. Fab.  Sulle  barene. 

Klater  Nelle  siepi.  Sa/ta 

fernigineus,  Linn.  martini. 

murinus.  Linn.  orti, 

mar^inatiis,  Linn,  n 

aeneui.  Fab.  y* 

crucialus,  Suì  Bori  negli  orli, 

cuprcus.  Fab.  •* 

analii.  Fab.  n 

haernorrhuidalis,Fad.  n 
nigricnrnis,  JFilt.  n 

pecliniroriiis,  Fab.  *• 

atrialus.  Linn.  » 

pulrlicKus,  Fab.  Nelle  sabbie  umide, 

quadri-inaculalua, 

Fab.  n 

sanguineiis.  Fab.  Negli  orti.  Raro, 
pygmacui.  Fai.  ^ « 

obscurus,  Fab.  Ai  pubblici  Giar- 

dini. 


K 1 a t e r 

aterrimiis,  Fab.  Negli  orti, 

niiniitus,  Fab.  Sulle  sabbie  umi- 

ec.  ec.  de. 

Ccbrio  gigat,  Fab.  Nelle  siepi. 

MlLACODCftlflTI. 

Elodes  phcllandrii, 

Latr.  Nei  luoghi  umidi. 

Lyciisrufipcnnis,£>arr. Sui  fiori. 

La m py  ris  sptcndidii- Negli  orti.  Lusa- 
la,  Linn.  rioie. 

iUlica,  Linn.  Nei  prali. 

nocliluca,  Fab.  ^ 

Telcphorus 

fusciis,  Scbar/^er.  Nelle  vigne, 
mclamirus,  Latr.  ^ 

testaceus,  O/iV.  ^ 

cc.  ec. 

.M  a 1 1 h ì II  u s 

ruficollis,  Latr.  Nelle  siepi, 

collaris,  Latr.  ^ 

margìiiatus,  Latr. 
bigullalus,  Latr.  y 

llioracicus,  AJey.  « 

cc.  ec. 

Das  V Ics 

liiiearis.  Fab.  Sulle  barene, 

atcr,  Latr.  Sulle  siepi, 

caeruleus,  Fab.  « 

bipustulatus.  Fab.  « 

pluniWus,  Oliv. 
ec.  ec. 

Malaciiius 

aencus,  Fab.  Nelle  vigne. 

eU’gana,  Fab.  « 

bipustulatus,  Fab.  ^ 

equestris,  Fab.  << 

rufitrollis,  Fab.  n 

pulirarius,  Fab.  ** 

ec.  ec, 
il  y iceoe  t II s 

dermeitoides.  Latr.  Nei  legni  vecchi. 
Ljmesylon 

navale,  FaÒ.  Sugli  alberi. 
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'li  11  US  cloiigaius,  Fa  j).  Stigli  alberi  Tcccbi. 
l' ballasi  in  US  luriiii- 

carius,  Latr.  « 

K n o p 1 i II  III  scrrali- 

corne,  Latr.  Nelle  case, 
eie r US  a{)ìarìtis«Z.a/r.  Sui  fiori  umbrcl- 
lati. 


S laph  y linu  s 

linibalus,  5/urm.  Sulle  carogne, 
muriuus,  Fab.  n 

spleiuleus»  Grav.  « 

inipressus,  Grae.  ** 

rtiripontiìs.  Gra\>.  « 

piripcutiis,  Fab.  »• 

puln*»'cus,  Fab.  w 

ec,  ec. 


N e c r o b i a 

TÌolarca,  Latr.  Sui  larili  e pre- 
rufipcs.  Latr.  sciutli  rccchi. 


Pti5iti. 


A n o b i u m 

ca^laneiiui,  Fab. 
molle.  Fab. 
ilrìatuni,  Olh. 
|Miiicriiiu.  Fab. 
fiortinas.  Fab. 


Nelle  case. 


Sul  pane  vecchio. 
Nei  mobili  veeclii. 
Cariòi. 


reticiilalum,  Fab. 
ec-  ee. 

P t i I i li  u s pccliiiicor- 
nis.  Fab. 

ibb  i u m sculias  * 
Latr. 

I*  I i n US  fur,  Lina. 
latro,  Fab. 
tesUi  eus,  O/iV. 
italìrus.  Cbevroì. 
pimeUtus.  Filltrs. 


Nelle  case- 


Sui  muri  in  magg 


Lathrobium  don'' 
gatum.  Grill'. 

Poederus 

rì|KirÌu<.  Fab. 
lilloi'alis.  Grav. 
ruficollis,  Grav. 
ec.  ee. 

S t e n li  s 

biguttatus*  Latr. 
juno,  Payk. 
oculatus,  Grav. 
ec.  ec. 

O i V tei  US 

carinaliu,  Grav. 
cornulus,  Grav. 
morsilaiis,  Grav. 

Tachy  porus 

margiiialiH,  Grav. 


Sulle  piante  putre* 
fatte. 

Nelle  sabb.  umide. 


»*  Karn. 


Sui  fiori. 


1 eoch  a r a 

bìpunctata,  Grav.  Sullo  sterco, 
fuscipes,  Grav.  « 

impressa,  Grav.  Sui  funghi. 


pALRATOaiTI. 


NacaorAOiTi. 


Seytimaenus 
Hdnigii,  Latr. 


Oay  porus  rufus, 
Fab. 

Staphylinus 
birlus.  Lina. 
politus,  Fab. 
maxillosus.  Fab. 
oicns.  Fab. 


Nelle  sabh.  umide. 

Sui  funghi. 

Sulle  carogne. 


Necrophorus 
vespìllo,  Fab. 
inorluoram.  Fab. 
S 1 1 p b a 

lilloralis.  Lina. 
tboracica,  Linn. 
obsciira,  Linn. 
gibba, 

reticubta.  Fab. 
rugnsA.  Fab. 
lacvigatm  Fab. 
ec.  ec. 


Sep|>eHiscono  i lo- 
ro radaveri. 

Sulle  carogne. 


STAriLIJtlTI. 
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N itìdula 

Unearìs^  Latr.  SoUo  le  corh'crto. 
bipusluIaU,  Fab.  Sui  lardi  e prc- 
«ciuUi. 

aeiiea,  Fab.  Sui  fiori, 

ec.  cc. 

Cercus  pulic»ris.4af.  « 

Datile  humcralia.iL.ar.  Sotlo  le  corlcccit. 
l|is  ferrugiuea.  Sui  fungili. 

ScariDiTi. 

Sraphidium  quadri- 

niaculatuii),  Fab.  Sui  funghi. 

C II  o I e « a teaUcca, 

Latr.  Nelle  immondexze. 

ec.  ec. 

Deehutiti. 

Derroesles  Sugli  animali 

lardariiis.  Lina.  ruorli. 

vulpinits.  Fab.  ** 

iiiurinua*  Linn.  «« 

ie-iselalua,  Fab.  ^ 

pellifs  Lina.  n 

bicolur^  Fab.  ^ 

BiaiuTi. 

M e g a I o m a 

nililarsis.  Ilcrbst.  Sui  fiori. 

Schaelivi'i.  Hrrbst.  « 

serra,  Herbst.  Nelle  case, 

ec.  ec. 

Altageiius  mcgatf>- 

rua.  Latr.  •« 

Anth  renna 

varìua,  Fab.  Sui  fiori, 

iniiscorum.  Fab.  Sugli  animali  dei 

musei. 

B 7 r r h n s 

pilula,  Linn  SoUo  ai  sassi, 

nitcìis.  Fab.  Sulle  sabb..  al  Lido 


Hisler 

unicolor,  Linn.  Sullo  ilerco. 

atnens,  Fab.  w 

catlaTcrinus,  Payk.  Sui  radar.,  al  Lido, 
nìlidtilus,  Fab, 
prgmarus,  Fab.  « 

senitslrialus,  yur/n.  n 

transversalis,  Ufs.  ^ 

duodrt'im-slriatus, 

Payk.  M 

glabratus,  Panx.  Yenez.*  negli  urli. 

OrioroaiTi. 

GTriniis  Nelle  acque  ala> 

natator,  Linn.  gnauli. 

loanFIUTI. 

11  jr  t|  r o p b i I u s Nelle  acque  sla- 

pict-MV.  Fab,  gnauli. 

carab<iidrs,  Fab.  ♦« 

btpunclalus,  Fab. 
si-iiiìmilum,  Fab.  « 

ec.  ec. 

Kluph  or  us  aquati- 

cus,  Fab.  '» 

Sfeeidiotiti. 

.S  p h a e r i d i II  m 

scarabaeoidrs,  Fab.  Nello  sterco, 
bipuslulalum,  Fab.  n 

marginaliini,  Fab.  ì* 

Immcrale,  Pam. 

CopRoraotrt. 

Copris  lunaria,  Fab.  Sullo  sterco,  al  Lido. 

Ateuchus  semipun-  tt 

clatus,  Fab.  n 

Sisvpbus  Srliaeltcri.  «* 

Latr.  ^ 

O il  I h o p II  a g II  s 

nuchii'ornis,  Latr.  e 

ftirraliis,  Fab.  " 

Srhreiberi,  Fab.  •* 

cc.  cc. 
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A p h n «I  ì u s 

fiinclarius.  Fnb.  Sullo  sier<^,al  Udo. 
hiiuaculatus,  t'ab,  n 

spurcalus,  Fab. 
fossor,  Fnb.  ^ 

merdarius,  Fab.  n 

nitiduius,  Fab.  n 

sordiduìi«  Fab.  . w 

haemorrohoidalis. 

Fab.  « 

iptiacrlaliis.  Fab.  Ai  piii>b.  Giardìiu. 
ronlaniinatiis.  Latr.  VcfHrzta,iiegU  orli. 

<T. 


Hoplia 

philanlhuft,  Latr. 

A m p h i c o m a 

abdorainatia^  Latr. 

T r i c h i u X 

eremìla,  Fab. 
fxiiciatux,  Fab. 
hrmipUrruK  Fab. 

Cetonia 

faxluosa,  Fab. 
nicUiiica,  Fab. 
aurata,  Fab. 


Nelle  siepi. 

Sui  fiori. 

Sui  tronchi.  Raro 
Sui  fiori. 


Sulle  rose, 
n 

^ Mosva 
(t  ora. 


GLOTStPIMITt. 


tì  eoi  r u pes 

xlercorariii»,  Latr.  Nello  sterco,  al  Lido, 
senialis,  Latr.  ** 

SCARABEITI. 


Tiridix,  Fab. 
pisana,  l>aht. 
xlirlica,  Fab. 
liirla,  Fab. 
roartiiorala,  Fab. 
oblonga,  Dts. 
ec.  ec. 


Sulle  vili. 
Sui  fiori. 


w 

Sulle  vili. 


1'  r o V 

xabulosus.  Fab. 
arriiarius,  Fab. 
liiipiiliis.  Fab. 

O r y r J ex 

naxiriiriMf,  HHf;. 
silenus,  Fab. 


LccanioiTi. 

Sulle  sabbie. 

” Plalycerus 

n parallelipedut,  Latr.  Meitrc,  nei  buschi. 

Nei  boschi  e con-  Lucanux 
serve.  cervus.  Lina.  « 

Rigettato  dall' ou-  caprcolux,  Xm/i.  « Raro 

de.  Raro. 


Sraiahacu* 


PlVXLURITI, 


piiiiclatiis,  O/A’. 

Ai  puhb.  Giardini. 

ri oiontha 

Pi  niella 

Nr'  luoghi  sal>- 

vtilgarN,  Fab. 

Sugli  alb.  Maton.  bipunclata,  Fab. 

biosi.  Raro. 

villosa,  Fab. 

Al  Lido,xuiÌe  piante.  niuricala,  Fab. 

« Raro 

pilosa.  Fab. 

•*  Tagcnìa  fìlirormi.v, 

xolstilialis,  Fab. 

Nei  prati.  Taba-  Latr. 

chini.  A ti  da  grixea, /.afr. 

Nelle  sabb.  umide. 

variabilis.  Fab. 

Sulle  piaiilp.  A/o- 

vilia,  Fab. 

sca  de  la  vida. 

..  . TxxxBMOjrrn. 

jìlaton. 

horticula,  Fab. 

Sui  fiori. 

riifescens,  Latr. 

Ai  Giardini  piibb.  Scaurusxtriatux.f'aA  Sulle  xabb.  umide. 

graminirnla,  Fab. 

Al  Lido,  sull' erbe 

Raro. 

crrana,  Fab. 

e fiorì.  Raro.  Hlaps 

Nei  magazzini  da 

agrìctila,  Fab. 

^ tnotiisaga,  Fab. 

legna.  Schiavo. 

fruticula,  Fab. 

gages.  Fab. 

ec.  ec. 

similis.  Latr. 

« 
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CirrEi.KiTi. 


O p a I r II  m 

Mbulusiuii,  Fab.  Nei  laoghi  sabb. 

arenarium^  Fab.  « 

Tenebrio  Si  moUipIica  per  uso 

molilor,  léìnn.  comm.  Tarme. 

curripes NeUeaue.5cA/cii>o, 

DtJkPKEULlTI. 

Il  jpophlaeuf 

castanrus,  Fab.  Sotto  le  cortecde. 

Phaleria  csUarerina,  Sulle  carogne,  al 

F ab.  Ltilo. 

Elopiiti. 

Il  e 1 o p s 

latitpcs,  Fab.  Sotto  le  cortecrìe. 

slriatus.  Latr.  Ai  pubblici  Giar- 

dini. 

qaisquilìus,  Fab.  Nelle  immumlcKe. 

Lagria  hirla,  Fab.  Nei  prati. 

Piaocaoimri. 

NotoEua  raonocerot, 

Itlig.  Sulle  piante.  Raro. 

MoanEt.i.£iTi. 

M o r <1  e 1 1 a 

aculeala.  Linn.  Sui  fiori, 

fasciata»  Fab.  n 

Auaspis  fiata.  Fab. 
cc.  ec. 

CaTiTAaiDm. 

Hjrlabrit  iinpuncla- 

ta,  Fab.  Sui  fiori. 

M e 1 o e 

punctala.  Fab.  Nei  prati  sabbiosi, 

raajalis.  Fab.  w 

C a n I h a r i a iacta.  Fab.  Venetia.  negli  orli. 

Z on  i ( is 

praeusla»  Fab.  Sui  fiori, 

quatlripunrtata,  Fab.  » 

VOL.  II. 


Cislela 

sulplmrea.  Fab.  Sui  fiori, 
testacea.  Fab.  « 

muvina.  Fab.  n 

ec.  ec. 

A llccnl  a morie,  f r> 

OI-.  J e in  e r a » 

coerulea,  Latr.  n 

aenea,  0/<V.  n 

luclanura,  0//V.  ■»* 

ec.  ec.  « 

Rincoroam. 

B r u eh  u B 

Pisi,  Fab.  Nei  piscili, 

granarius.  Fab.  Nei  semi, 

ec.  ec, 

CcaccLioNiTi. 

A n t h i c u s monoceros.  Agli  Aìberoni,  sui 
Fab.  fiorì.  Raro. 

1 1 r I a b u s 

coryli.  Fab.  Sulle  siepi, al  lido. 

curculionoides./^a£.  y> 

ec.  ec. 

R y n c h i t e I 

Bacchus.  ilerbsl.  Sulle  vili.  Torco/o- 
aiiratiis.  Herlst.  y* 

cupreiis,  Latr.  Negli  orti, 

populi.  Latr.  Sui  pioppi, 

beluleli.  Sc/ioeni.  Venezia,  negli  orli, 
ec.  cc. 

A p i o n 

fruinenlarium.Larr.  Nel  formrnto. 
malvac,  Latr.  Sulla  malva, 

craccar,  Latr.  Negli  orti. 

llavi[>es,  Ilerbst.  ■» 

B rach  y ceni  S 

undatus.  Fab.  Sulle  piante. 

Braciiyrrhinus 

viridis.  Latr.  Sulle  siepi, 

ligustici,  Latr.  r* 

Hypera  tamarisci,  MaUinocco.  sul  la- 
Germ.  marisco. 

33 
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Li  i u s 

liardanae,  Fab.  Suite  piante, 

•ulcìrostrit.  Latr.  n 

parapleclicn»,  ^'<26.  Sopì*»  fetandro  ao 
quatico. 

rofeuf,  f'ont.  (4). 
ec.  ec. 

Cionus 

arrophutariae,  Sulla  tcrofolaria. 

Ciaìrv. 

Terbaad,  Latr.  Sul  Terbascu. 

cainpamilae,  Latr.  n 

ec.  cc. 

liliynchoenui 

oriiii,  A'afr.  Suireebiu. 

faliris, /'afr.  Sui  salice, 

ophihalmicus,  Ross.  n 

ec.  ec. 

Calami  ra  granaria, 

Fab.  Nei  granai, 

ec.  ec. 

il  y I u r gu  s 

ligniperda,  Latr.  Sotto  le  cortercie. 
Toni  i cu  a ty|Migra- 

phiia,  Latr.  n 

Scoi) tua 

dealriiclor,  Oh\».  n 

llyleaiiius  rarius.^a^.  ^ 

ZlLOFlGJTl. 

K o s I r i c II  u a Nel  legno  vecchio, 

hiipinosus,  0/iV.  Karo. 

rapiicinua,  Latr,  ^ 

sex*deiitalus,  Latr.  n 

Paoa  vieimcnsis,  Fab.  Nelle  siepi. 
Mycetophagus 

castaneiia,  Fab.  Nelle  case. 

C is 

boleti,  Latr.  Nei  funghi, 

juglandis.  Latr.  Venezia,  negli  orli, 
fronlicornu,  Sclton.  Sui  mobili.  Tarlo. 
D i t o m a 

crenata,  Htrhst.  Sugli  alberi  morti. 

L>  ctus 

obiongus,  Latr.  n 

ranaliailalus,  Fab.  Nelle  case. 


L a t r i d i u s 

foveobtui,  Latr.  Nelle  case, 

mìnuliis,  Latr.  n Baro. 

Trogosila  carabo!- 

dea,  Fab.  Sui  legno  antico. 

CccriFiTi. 

Uleiotailavipei,  Lat.  Sugli  alberi  morii. 
PatoaiTi. 

Prionus 

scabricornis,  Fab.  Nei  boschi.  Raro. 
CzKAlSBtClTI. 

Lamia  Sui  tronchi  degli 

lextor,  Fab.  alberi. 

Irislis,  Fab.  " 

ec.  cc. 

Ceraiiibyx 

nioscalus,  Fab.  Sul  salice.  Bào. 

ccrdo, /'aó.  Nei  magazzini  da 

er.  cc.  legna. 

P u r p u r i c c n u s 

KitchU-ri,  Fab.  ^ 

Ca  11  id  i u m 

bajuius,  Fab.  Nelle  case  ed  orli, 

violaceum,  Fab.  *» 

quadri-piinctatum, 

Fab. 

clavipes,  Fab.  y> 

arielis,  Fab.  Sui  fiori, 

■rcuatum,  Fab.  n 

languincum,  Fab.  Negli  orli, 

siili.  Pam.  Nelle  cantine, 

ec.  ec. 

Saperda 

carcharias,  Lina.  Nei  boschelti. 

scalaris,  Fab.  Sul  pioppo, 

punclala,  Fab.  Nei  boschi.  Raro. 

testacea,  Fab. 
ec.  ec 
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N e c 5 (i  a I i s 

Ci  5 th  ra 

uml>ellataniiii. i^a/r.  Sui  fiori. 

longipes,  Fab. 

Sulle  siepi. 

ruCa,  Fab.  w 

scopriliiia.  Fab. 

Sui  fiori. 

CI  y t u s quatlripunct»- 

ec.  ec. 

lus,  Fab.  Nelle  c«p. 

Cryptocephalus 

Leptura 

sericeus,  Fab. 

Sui  fiori. 

quatirimaculala« 

llavìlabrU,  Fab. 

« 

Fab.  Sui  fiori. 

liiK'oia,  Fab. 

VI 

calcaraU.,  Fab.  « 

niarginatus,  Fab. 

« 

nu'lanura^  Fab.  n 

luuraei.  Fab. 

« 

testacea,  Fab.  ** 

violaceus,  Fab. 

« 

subspiiiosa,  Fab.  n 

frontalis,  l)al$l. 

.Al  Lido,  sull*  erin- 

ec.  ec. 

Kumolpus  vitis, 

gio. 

Caisnaei-EiTi. 

Fab. 

Sulle  viti. 

Chrysomela 

Sulla  menta  selva- 

D  o ri  a c t a Sulle  piaiilc  acqua- 

aeiira,  Fab. 

tica. 

sagiltarbe.  Fab.  liebe. 

gloriosa,  Fab. 

T» 

crassipn,  Fab.  n 

graiuinis,  Fab. 

Uenti|)es,  Fab.  y* 

grossa,  Fab. 

Sul  pioppo. 

liniplra,  Fab.  m 

lamina.  Fab. 

Sulla  menta. 

claTÌpcs,  Oh\\  rt 

(Hipuli,  Fab. 

Sul  pioppo. 

ec.  ec. 

sanguinolenta,  Fab. 

Orsotiacna  subspi-  Ai  I^ntonì,  sul- 

varians.  Fab. 

« 

imsa,  Latr.  VUibiscus  roseus. 

septem  - puuctata , 

Criocerif 

Fab. 

•m 

merdigera,  Latr.  Sugli  as|>aragi. 

santonici,  i'ont.  (5). 

duo«Ji*rifu-pu  rie  ta- 

armuraciae. Fab, 

Sul  poligono. 

ta,  Fab.  »< 

|K>l}goni,  Fab, 

testacea,  Fab.  Sulle  piante. 

cc.  ec. 

melanopa.  Fab.  *• 

].ina  rampestris.  Fab.  Sugli  as|iaragi.  al 

ec.  ec. 

Lido. 

Il  is  p a , 

Prasociiri.i  [ibellan- 

Sopra  feiandroac- 

atra.  Lina.  Sui  prati. 

drii,  Latr. 

qualico. 

testacea,  Oliw  « 

G a 1 e r u c a 

Cassida 

Umaceti,  Fab. 

Sul  tanaceto. 

murraea,  Fab.  Sull'  eriie. 

caliiiarìensis.  Fab. 

Sul  salire. 

siridis,  Lina.  Sul  cardo. 

iitloralis,  Fab. 

Sulle  piante,  al 

inargarilace»,  Fab.  Sull*  erbe. 

ec.  cc. 

Lido. 

equeii  ris,  Fab.  Sulla  menta  acqua- 

A1 1 i c a 

Negli  orli.  Pulesi 

tica. 

oleracea,  Latr. 

tir  trra. 

nebulosa,  Fab.  Sul  cardo. 

nigripcs,  Latr. 

Sulle  firglie  semi- 

ec. ec. 

nali. 

Cly ih  ra 

etipliorbtae,  Latr. 

Siiir  euforbia. 

quadripunclala./aé.  Sulle  siepi. 

erucae,  Latr. 

Negli  orti. 

Lipunctala,  Fab.  ” 

testacea,  Latr. 

Sulle  piante. 

quadrimarulala,  Fab. 

armuraciae,  Dujì. 

Sulb  coclearia. 
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A Itica 

maUae,  Sir.  SulU  malTa. 

jacapac,  Patr.  « 

exoleU,  Pam.  Al  Lido,  nelle  vigne 

ec.  ec. 

EftOTILSniTI. 

Acbathidiii  m 

minutuiQ,  5/m.  Sulle  punte.  Raro. 

Cocci?iei,i,iTt. 

K n dom  ;ch  us 

coccineus,  Fab.  Sotto  le  corleecie. 

Coccinella  Negli  orli. 

impunclala,  0/iV.  maria. 
bipunctata,  Fab.  Sulle  pianle,  negli 

orli. 

feptem-punrlala,  F'aA.  «> 

novrrn-puncUla, 

Schòn.  « 

treilecim-puntacta, 

/^i7/er#.  « 

novem<li-cim>puncla- 

la,  Fab.  Suirerbe. 

Tiginti*punclala,  Sulle  piante,  negli 
Scop.  orli, 

bipusliilaia,  Fab.  «• 

quadri-pujlulala, 

Fab.  -n 

sex-pustulala,  Lina.  « 

hU'Scptent'guUata, 

Fab.  w 

conglobala,  lUìg.  n 

quadri~maculata, 

Scop.  Fusìna,  nei  campi, 

variabilia.  Lina.  Negli  orti, 

villosa,  Coni.  (G). 

ec.  ec. 

PsCLAFlTI. 

PselapliQs 

tanguinrna.  Fab.  Sulle  sabbie, 
impressus,  Pam.  « 

Hrisii,  Ilerbst.  Sui  fiori. 


ORDINE  SECONDO. 

ORTOTTERI. 

Fona  ici niTi. 

orficula  Sui  legni  vecchi, 

gigarilca.  Fab.  Forfcieia. 

aurieuiaria,  Fab.  Sulle  piante, 

bi-pundata,  Fab.  n 

minor,  Fab.  n 

Bl.aTTEITI. 

Blatta  Nelle  cucine, 

orienlalis,  Linn.  5c//meo. 

americana,  Lina.  Nelle  rase.  Raro, 

tjlvestris,  Scop.  Sulle  siepi. 

I>UsTIPtTI. 

Manti# 

oratoria,  Linn.  Sulle  barene, 

religiosa,  Linn.  n 

rdigioia,  Var.  Color  isabella,  ocelli 

neri.  Sulle  bare- 
iie,  ìnsellL'iiib. 

GaiLLITI. 

Gryllo-Talpa  Negli  orli.  Zcca- 
vulgaris,  Latr.  rola. 

X ja  tridaclyliles,  ///ig.Sullcsabbieumide. 
G r y 1 1 US 

caiDpeslri|,  Linn.  Nei  prati.  Grilo. 
domesticus,  Linn.  Nelle  cucine, 
nifus,  Linn.  Al  Lido,  in  luglio, 

pelluceus,  Latr.  Negli  orti.  Osta- 
nelo. 

griseo  - apterus,  De 

Geer.  Nelle  case, 

pedestris,  Fab.  Negli  orli  c vigne, 
in  settembre. 

Locosiirt. 

Locusta  Sulle  piante.  Ca> 

virìdissiraa,  Fab.  caleta. 

verrucivora,  Fab.  Suli'erbe,  al  Lido. 
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Loculi* 

litifulì*,  Fab.  Sulle  piante  cprali. 

ephippigcr,  Fab.  ** 

punctaiissima,  Z^atr. 
seligcn,  Latr.  y* 

ec.ec. 

AcmniTi. 

T r u « a I i 1 

nattilus,  Fab.  SiUIc  barene  salic. 

(urrituSf  Latr.  n 

A c r X d i u ni 

niìgralurium,  Latr.  n 

lalarìcuru,  Latr.  «t 

coenileiccns,  Latr.  « 

inaculatuii],  £nc.  (7).  » 

italicum,  Latr.  » 

atriJuIum,  Latr.  Sulle  sabbie  e prati 

arenosi,  al  Lido 
cocrulaus,  Latr.  » 

Tirldulum,  Latr.  n 

Uialaisinum,  Latr.  « 

lunulalum.  Latr.  ti 

bigiiUuIuri),  Latr.  « 

lìneola,  Latr.  Ne^li  orti.  Cava- 

Uta. 

Tetri» 

lobulata,  Latr.  Nei  campi, 

bipunclaia,  Latr. 

ORDINE  TERZO. 

EMITTCRI. 


Penlatonia  Sulle  piante  e nefrli 

unihrina,  Latr.  orli, 

baccarum,  Latr.  « 

periata,  Latr.  « 

iphacelata,  Latr. 

ornata,  Lai/*.  Ai  Giardini  pubbl. 

fciiiva,  Latr.  Nelle  Tigtie,al  Lido. 

oleracea,  Latr.  n 

ec.  ee. 

C y d n II  1 

morio,  Fab.  Nei  campi  e<l  orli, 

tristii,  Fab.  « 

Core  u 1 

marj^inatui,  Fab.  Sulle  piante, 

icapiia,  Fab.  "n 

nugax,  Fab.  ** 

cc.  ec. 

L j ^ a e u 1 

equejitris.  Fab.  Negli  orli, 

laxalilis.  Fab.  « 

faiiiiliaris,  Latr. 
mililaris,  I.atr,  y* 

apicnit.  Latr. 
chiragra.  Latr.  n 

ipiiìulatiis.  Coni.  (8). 
ec.  ec. 

Ca  pi ui 

(ìavirollif,  Latr.  Sulle  piante, 

ipissicornii,  Latr,  « 

cc.  ec. 

ì r 1 1 

praicnsis,  Latr.  Nei  prati  ed  orti. 

Tagani,  Latr. 
graminciis,  Latr.  «• 


Coauiam. 

Scu  tei  I era 

nigruUiieata.  Latr.  Sulle  piante. 


CiHiCITf. 

Re  duviui 


glolmi,  Fab. 

w 

pennnatus,  Latr. 

Nelle  case. 

ec.  ec. 

slridului.  Latr 

« 

P en  la 1 0 ma 

Passa  r inTcrno 

apterus,  Latr. 

♦» 

griiea.  Latr. 

nelle  case.  Cime- 

albipcs,  Latr. 

Sulle  siepi. 

st  salvadego. 

Tagahiindii-s.  Vili. 

Nelle  caie. 

nigricornis,  Latr. 

Sulle  piante  e negli 

crucnialiis,  Latr. 

Sulle  siepi. 

orti. 

PI  Diaria  domestica. 

rufìpet.  Latr. 

y» 

Latr. 

Nelle  cale. 
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ll}drometra  ti»- 

5a//a  martini. 

Tetligonia 

gDorum,  Fuò. 

ÌNelte  acque  dei 

riridis,  Latr. 

Nei  prati. 

Ioni. 

ec.  ec. 

Veli  ■ currenk  Latr. 

« 

Fulgora 

(j  e r r ì « 

europara,  Latr. 

lai'iutrìs,  Latr. 

» 

Fiata  nervosa,  Fab. 

Sulle  piante. 

C t m c & 

Jassut 

In'UiIariiis,  Latr. 

Nei  letti.  CVmefc. 

laido,  Fab. 

y» 

1*  i n fT  i X 

Sulle  fuglìe  del 

quadrì-verrucatus. 

pyri,  Fab. 

pero. 

Fab. 

w Raro. 

rlavtcortiis,  Fab. 

Negli  orli.  Raro. 

roue.  Fab. 

Sulle  rose. 

A ri d ui 

ec.  ec. 

rorticilii,  Fab. 

Sugli  alberi. 

1 ssu  s C(i]eoplratus,Fa£.  Sulle  piante. 

h(fluli«,  Fab. 

w 

ec.  ec. 

Acin i h i 1 

xusterae,  Latr. 

Sulle  barene  salie. 

PsiLLlDCtTI. 

littoralix,  Latr. 

n 

niiiiìnia.  Coni. 

l’s)  Ita 

irrnjuicta,  Coni.  (io). 

alni,  Latr. 

Negli  orti,  in  giug. 

ficus,  Latr. 

Sulle  foglie  del  fico. 

lD»OCf>liSeiTi. 

pjri,  Latr. 

Sulle  luglic  del 

cc.  cc. 

p«TO. 

N a II  c o r i X 

Nelle  acque  dolci 

I,  i T i a juiicnrum,Larr 

Sui  giunchi. 

ciiiiiroidrs,  Fab. 

dei  fossi. 

I h ripa 

Sui  fiurì  coro(H>ili, 

>>e{>a  cinerea, /.i/in. 

n 

pli<rs.ipus,  Latr. 

ai  Lido  e uè* prati. 

R a n a 1 r a linearii, AoA. 

y> 

faseiiita.  Linn. 

« 

N » l uncc i a 

ndmilinìina,  Fab. 

plaiira.  Fab. 

iilini,  Fab. 

Sulla  corteccia  d(*> 

miiiuti»:iinja.  Fab. 

n 

gli  olmi. 

(J  » r i 1 a 

iirlicac,  Fab. 

Sull’ ortica. 

■Iriala.  Latr. 

« 

p 11  i s 

Sui  pedunrnli delle 

minuta.  Latr. 

brassicae.  Fab. 

rose.  Peorbi  de 

te  piante. 

ClCàDIBIEITI. 

saininici.  I.atr. 

SnI  sambuco. 

nivra.  Latr. 

Sul  fico. 

Ci  CI  da 

Sui  tronclii  degli 

ribis.  Fab. 

Sulle  foglie  ni«>- 

(imi,  Latr. 

alberi.  Cigdla. 

slruosedcl  rihev 

Libialii,  Latr. 

Nei  prati. 

aramlinis.  Fab. 

Sulle  canne. 

«c.  cc. 

rosae,  F ab. 

Sulle  rose. 

Cercopia 

Fra  la  schiuma  del 

laclucae.  Fab. 

Sulla  insalala. 

spumiria,  Fab. 

trifoglio. 

cardili.  FVii. 

Sul  cardo. 

sangutnolenla,  Fab.  Sulle  piante  e negli 

saiiris,  Fab. 

Sui  salici. 

cc.  er. 

orti. 

tìIìs,  Fab. 

Sulle  vili. 

Mcmbracii 

rumicis,  Fab. 

Sul  riimìrc 

cornuta,  Latr.  Sui  salici. 

al>sinlhii.  Fab. 

Suir  assenzio. 

l' e 1 1 i g u II  i a 

linionìi,  Cont.  (ii). 

flavicollii,  Latr.  Sulle  piante. 

ec.  ec. 

r 
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Bitlacus  lipuUrius,  Suite  depi.  Barii- 
Latr.  «imo. 

D o r t h e s i a 

eharaciM,  Latr.  Sull'^ufurbia.  Mi8aci.ko»iTi. 

Coccut 

betiicritiura,  Latr.  Sugli  aranci.  Myrmeleon 

caHcae^  Faò.  Sul  Ileo.  ruriiiicariua,  fab.  Nelle  «abbie. 

TÌtU,  Fai.  Sulle  Tiri. 

|>eriìcae«  Fab.  Sul  pertico.  KuEaoatTi. 


llemerohioi 

ORDINI-;  QUARTO,  perla,  Fab.  Negli  orli. 

chryt<tp«,  Fab.  Nelle  case. 

NEVROTTERI.  S tal  i«  uiger,  Za/r.  Nelle  paludi.  Raro. 


LllSLLDLa. 

Libellula  Nelle  acque  dolci. 

quadrì>inaculala.  Corugoli;  mu- 

Linn.  neghete. 

depresta,  Fab.  Nelle  acque  dei 

fossi. 

Tulgala,  Latr.  n 

flarcula,  Latr.  n 

aeiiea,  Latr.  y* 

ec.  ec. 

yEshna  Ivi.  Corugolo 

furcipala,  Fab.  in  Venex.  Barba- 

stelo  in  Chioggia. 
graiidis,  Fab.  n 

A g rion 

virgo,  Fab.  Nelle  acque  dolci, 

puclla,  Fab.  » 

Kfimbbiti. 

L phemera 

vulgata.  Fab.  Nelle  acque  dolci, 

lutea,  Fab.  n 

nigfa,  Fab.  n Raro, 

fuscala,  Fab.  *>  Raro, 

ec-  ec. 

pA!(oa?4TlTI. 

Panorpa  coiiununis, 

Fab.  Sulle  siepi. 


PxuCBITI. 

Ptocus 

pulsalorius,  Fab.  Nei  legni  vecchi, 
fatidicus,  Fab.  Nelle  inimoiidrxxc. 

Raro. 

PEaLaaiEiTi. 

Perla 

biratidaU,  Latr.  Nelle  paludi.  Raro. 

Itilaria,  Fab, 

nebulosa,  Fab.  « « 

Kbìcaxeiti. 

Phryganea 

reticulala,  Fab.  Nelle  acque, 

grandis,  Fab.  « 

iiigra,  Fab. 

mania,  Stop.  Negli  orti;  giugno. 

ORDINK  QUINTO. 

IMENOTTERI. 

TaiiTaiDiMiTi. 

Cimbex  Sui  talici.  in  pri- 

fernorala,  Fab.  luavera. 

lutea,  Fab.  o 

amerinae,  Fab.  r> 

vileiliiiae,  Fab.  u 

ec.  ec. 
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Tenlhrcil» 

Sui  salici,  in  prima- 

ICBElMoaiTI. 

tiiuilis,  Latr. 

Tcra. 

rualica^  Fab. 

Sulle  piante. 

l c b n e u III  0 n 

connata,  FUI. 

Negli  orli. 

risoriut,  Latr. 

Nelle  lai'Ye. 

caprese.  Fab. 

Sui  salice. 

laetatorius,  Latr. 

« 

cingiiiata,  Latr. 

»*  Raro. 

comitalor,  Latr. 

t* 

tibiali»,  Latr. 

deliisor,  Latr. 

triatis,  Fab. 

Sulle  piante. 

tilillator,  Latr. 

morìo.  Fab. 

« 

circumfleiut,  Linn.  Negli  orti. 

birincla.  Fab. 

m 

fabricalor,  Fab. 

Fuaina.  sui  fiori. 

betuUe,  Linn. 

Negli  orli,  in  giug, 

narrator,  Fab. 

Negli  orti,  luglio. 

cc.  cc. 

cc,  ec. 

Dolerus  rinrlus,  Jur. 

P i m pi  a 

N e m a t u f 

nianircitalor,  Fab, 

Sulle  sabbie. 

lalicis,  Spin. 

Sui  saliri. 

persuatoria,  Fab. 

Rediì^  Cont.  (12). 

arundinatur,  Fab. 

Nelle  t'anne. 

H y lo  toma 

ec.  ec. 

pagana,  Latr. 

Cryptus 

cocrulcscens,  Fab. 

caatìgator»  Fab. 

Nelle  lar«e. 

rosac,  Fah. 

Sulla  rosa. 

cc.  cc. 

epbippiiim,  Fabr. 

- 

Bracon 

ec.  cc. 

castrator,  Latr. 

Sulle  barene. 

],opli  Y r US 

dcnigralor,  Latr. 

Negli  orti. 

dilbiniii.t,  Latr. 

Sulle  piante. 

Ravaiur,  Latr, 

Sulle  piante. 

(lorsalus,  Latr. 

w Raro. 

desertor,  Latr. 

Sulle  larve. 

ec.  ec. 

iiistìgator,  Jur, 

Sulle  barene. 

P a hi  p b i I i u a 

Microgaalcr 

salliiiini.  Latr. 

Sul  pioppo. 

globalut,  Latr. 

Sulle  larve. 

< ! e p h II  a 

O p h i o n 

pygmaens.  Fab. 

Mestre,  sui  fiori. 

luteus,  Fab. 

philiisicus,  Fab. 

*» 

nidulalor,  Fab. 

ec.  ec. 

URoctarri- 

R a n c b 11  a 

pirlus.  Fab. 

• 

U r oceru  s 

Venator,  Fah. 

« 

gì|ra«,  GtojT- 

Sugli  alberi  morti. 

S i g a 1 p h n a 

niariscus,  Geoff. 

« 

oculalur,  Latr. 

Raro. 

ec.  cc. 

Etahuiti. 

Ballila  aeduclorius, 

Spin. 

K T a II  i a 

appcndigastcr,  Fah.  Sulle  piante. 

Diplolepiti. 

minuta,  Fab. 

n Raro. 

Foco u a jaculator. 

I)  i p 1 o 1 e p i a 

Fab. 

Nelle  larre. 

rotae,  Latr. 

Nelle  galle. 

\ Iti  ac  US  striatus, 

Nelle  case,  tulle 

qurrcus  foliì,  Latr. 

yt 

Jur. 

finestre. 

TtminalU,  Latr. 
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t)  ìplole|)Ìi 

piifkarum,  Fab.  Nelle  UirTe.. 

ec.  ec. 

Cisipiri. 

Keucospii  Al  LiJu  e sulle  b*- 

clorsìgera,  Fab.  rcne-,neIlel»rTe. 
Chalcis 

minuta.  Fab.  n 

claTÌpes,  Fab.  » 

«ìspes^  Fab.  y> 

aeiiea,  Fab.  » Raro. 

CleoiiTmus 

compressus.  Coni.  (i3). 

K u r f I o in  a 

piumata,  Latr.  n Rarissimo. 

Rerilampus 

fiitlaceus,  Latr.  »* 

iialicus,  Latr.  w 

Piero  in  alus 

gallarum,  Latr.  n 


SrECtTi. 


A mmophila 

arenaria,  Latr.  Sulle  sabbie, 

annulata,  Latr.  r» 

Sphex 

liutosericea,  Jur.  " 

Pelopaeiis 

spirifex,  Fab.  Nelle  cucine, 

distillatorius,  IHìg.  Sulle  sabbie. 

Pe  p s i s 

Fab.  Sui  Bori  di  slalice. 

Raro. 

Ceropales 

Tariegala,  Fab.  Sulle  sabbie, 

maculala,  Fab. 

P o tn  p i I II  s 

fuscus,  Fab.  y* 

pulriicr.  Fab.  « 

viaticus,  Fab. 

pluiiilieus.  Spiti.  Raro. 


PaoTToracriTi. 


CaLATlOXITl. 


Sparaiioti 

cornutum,  Latr.  Sui  Bori.  Raro, 
Dia  pria  cumuta,La/.  **  Raro. 

P TOC  toir  upea 

gravidatur,  Spia.  Raro. 

Be Ih  y 1 US 

gtabralus.  Fab.  n Raro. 

CatsiotTi. 

Cleples  Sui  fiori  e sui 

semiaurata,  Fab.  muri. 

K I a ni  p u s 

auralus,  Latr.  ^ 

lledychrura 

regiuni,  Spìn.  ** 

Parnopcs 

carnea,  Latr.  i* 

S t i 1 b u m caleiis.  Spia.  ^ 

C h r j i i s *»  Mosca 

ignila,  Fab.  tf  oro. 

splendìdula,  Aossl.  r* 

VOL.  II. 


Astata  .\\  Lido,  sui  fiori 

nitida,  Spinol.  labiali.  Raro. 

alMlominalis,  Latr.  n 

Larra 

iciineuinoiiiformis, 

Fab.  Sulle  sabbie, 

anatema,  Cotfutb.  n 

Ly  rops  tricolur,Larr.  y* 

Miscophus  birolor. 

Jur.  ^ 

D i n e t u s pklus,  Jur.  Sui  fiori. 
Tripoxylon  liguliu, 

Fab. 

U X y belus 

Iridens,  Fab.  « 

mucronalus,  Fab.  r< 

ec.  ec. 

Cribro 

subterraueus.  Fab.  » 

cribrarius,  Fab.  n 

analis.  Spia.  y* 

albilabris.  Spia.  i* 

23 
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Cr*bro 

Tengyra  Sanvitali, 

Sulle  barate. 

lapi'Iarius,  Fab. 

Sui  raurì. 

Latr. 

Raro. 

ec.  ec. 

Tiphia  rcmorala,/''a&. 

Al  Lido,  sui  fiori. 

PempbreUon 

lugubre»  Latr. 

Sui  Bori. 

McTlLLBITi. 

Al}«on  spinusum» 

Jur. 

n 

M e t h o c a domestica. 

Gorylej  5-ciiic(u«, 

Latr. 

Sulle  sabb,  al  Lido. 

Latr. 

N T s s o n macuUtus, 

.M  ) rmosa  ttlro^Panz. 
Mutilla 

»* 

Latr. 

♦*  Raro, 

coronata,  Fab. 

n 

Pseit  aler.  Latr. 

« 

curopaea,  Fab. 

n 

Cercerìi 

emarginala,  Spia. 

Al  Lido,  sulle  sabb. 

pedctnoiiUtia,  Fab. 

n Raro. 

5-ciiicta,  Latr. 
faS4'iala.  Spin. 

Foxxicbeiti. 

rhtia  n ih  ua 

Formica 

Sulle  sabbie  e prati 

coroiiatuf.  Fab. 

Sui  Bori. 

herculeana,  Fab. 

magri.  Formigon. 

apivorus.  Latr. 

?» 

pubeseens,  Fab. 
ruta,  Fab. 

« 

BaMBKCtTI. 

fusca.  Fab. 
nigra,  Latr. 

»* 

Nelle  rase.  F or- 

1)  e 111  b c X 

ec.  cc. 

mica. 

sinuata.  Pam. 

■\i  Lido,  sulle  sabb. 

My  rmica 

Sotto  ai  sassi. 

inipgra,  Fab. 

rubra.  Latr. 

rostrata,  Fab. 

cacspiluin,  Latr. 

Nei  prati  magri. 

olìvai'ca.  Fab. 
Sliztis  siiiualiifl.  Jur. 

- 

VxsriTi. 

K u m e n e a 

pelìolata,  Fab.  Sui  fiorì.  Raro. 

ScoLltITI. 

coarrtata.  Fab. 

?» 

Srolia 

pomiforiuis,  Fab. 
O d 7 II  e r u s 

tlavifroiix.  Fab. 

Al  Lido,  sui  fiorì. 

murarius.  Latr. 

Sui  muri. 

horinrum,  Fab. 

»» 

{tarietimis,  Latr. 

» f'espa. 

bimacniaia.  Fab. 

?» 

6~rìnc1us,  Latr. 

Sui  fiori. 

initibrìca.  Possi. 

aculiis,  Spin. 

» 

inlerrtipla.  Pam. 

« 

Irifasrialus.  Spin, 

»» 

sex  maculata,  Fab. 

?» 

ec.  cc. 

btfascJala,  Rossi. 

l’olisi es  gallica,  Fab. 

Sotto  ai  letti,  f'e- 

bicìncta, /fossi. 

?» 

spa. 

<|ua<iripm)ctala. 

Vespa 

Nelle  case.  Cala- 

Rossi. 

crabro.  Fab. 

vròn. 

sexpuiirlala,  /fossi. 

vulgaris.  Fab. 

In  terra.  Vespe  de 

raricgala.  /fossi. 

germanica,  Fab. 

tera. 

<|ua<Ìi-imarnlala. 

media,  Latr. 

Nidifica  sui  rami 

Fab 

degli  alberi. 
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Masabiti. 

Panurgus 

unicolor,  Spin.  Sui  fiori. 

Celoniles  apifnrmU, 

Xylocopa 

Fai/,  Sui  fiori.  Raro. 

violacea,  Fab.  Sui  fiori  labbiali. 

Ceralina 

AxbBl:5£tTl. 

atbilabris,  Latr.  Sui  fìorL 

Heriades 

Co  liete  a sucrincU, 

truncorum,  Spin.  y Raro. 

Latr.  Sulle  arene. 

campanularum,  Spin,  y 

H y 1 a c u a 

pusilla,  Spin.  n 

annubltic.  Latr.  Al  Lido«  sui  fiori. 

ec.  ec. 

a-[Hinrlaliis,  Latr.  n 

Stclis 

parvulua.  Spia.  w 

pboenplers,  Pam.  y Raro. 

Haripes.  Fab.  n 

O I in  i a 

altrrnaus.  Spia.  y* 

cornuta,  Latr.  y 

4^iuctU8,  Fab.  n 

fuliivenlria,  Latr.  y 

P ro sopii  Al  Lido,  suUe  erbe 

ec.  ec. 

frmiUlis,  Fab.  e sui  bori. 

Megachile 

alhipes.  Fab.  y* 

argentala,  Latr.  AI  Lido,  sui  fiorì. 

flavilahrU,  Fab.  n 

manicata,  Latr.  y 

Andrena 

ccntuucularis,  Latr.  n 

pilipcs.  Fab,  .\1  Lido,  sui  lìori. 

muraria,  Latr.  Nidifica  nei  muri. 

alerrinia,  Latr.  » 

ec.  ec. 

succiarla.  Fab.  n 

Coclioais 

analis,  Fab.  n 

conica,  Latr.  Al  Lido,  sui  fiori. 

laevìpata.  Spia.  » 

A n ( il  ì d i u 111 

gihba,  Jur.  t» 

inaciilatum,  5^in.  y 

la|Topui^  Spin.  n 

intcrruplum,  Fab.  y 

huiueralis.  Jur.  y> 

punclatiim.  Spin.  y 

Iricinrta.  Spin.  ^ 

llorenlinuin,  Fab.  y 

aetiea.  Jur.  y* 

ec.  ec. 

ec.  ec. 

N o m a d a 

Sapyea  bicnior., Lafr.  y* 

sonala.  Spin.  » 

Dasjpoda 

sez*rasciata,  Spin.  « 

hìrlipes,  Fab.  » 

ruficoniis,  Fab.  y 

hirla.  Fab.  « 

ec.  ec. 

Spbecodes  gibbus. 

.Melecta 

Latr.  y 

nigra,  Spin.  y 

Halìctus 

fasciculata.  Spin.  y Raro. 

parTulus,  Latr.  y 

ec.  ec. 

6-cincliis,  Latr.  y 

Crocila 

leucozonius.  Spìa.  *»  Raro. 

hUlrionica,  Jur.  y Raro. 

minutus,  Latr.  y 

Eucera 

ec.  ec. 

longìcorois,  Fab.  n 

Systropha  Sui  fiori  del  con> 

luberculala.  Latr.  y Raro. 

•piralis.  IHi^.  toItoIo. 

brevicomis,  Latr.  y 

curricornu,  Spin.  y 

ec.  ec. 
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Anthophora 

Vanessa 

lemorata,  Spin. 

Al  Lido,  aui  fìorì. 

antiopa,  Latr. 

Sul  salice. 

pilipea,  Latr. 

n 

alalanta,  Latr. 

Sull' ortica. 

hìipanica,  Latr. 

n 

lo,  Latr. 

« 

cc.  ec. 

cardui.  Latr. 

Sul  cardo. 

Lagopodi 

polychloros,  Latr. 

Sverna  nelle  case. 

Spin. 

iirlicac.  Latr. 

Sull' ortica. 

M c g i 1 1 a 

ec.  cc. 

dumi'turum,  Spin. 

.A  r g y n n ì a 

aoUdmiìae.,  jh’ab. 

« 

|>aphia,  Latr. 

Sui  fiorì.  Raro. 

M e 1 i i t u r g a 

Dia.  Latr. 

•n 

darìcorniSt  Latr. 

n 

aglaja.  Latr. 

V Raro. 

Saropoda 

ec.  cc. 

rolundata.  Latr. 

Sui  fiori. 

Papiiio 

Koni  bu  a 

Nidifica  in  terra. 

Podalyrius,  Fab. 

Sul  carolo.  Pa~ 

l«‘rrfslria,  Latr. 

Aven, 

vrgia. 

italicus,  Fab. 

Sui  fiori  labiali. 

Machaon,  Fab. 

Sul  finocchio. 

atricornia,  Spin. 

Thaia 

ligualicua,  Spin. 

« 

bypsìpliyle,  Latr. 

SulP  aristolocbia. 

aublcrraneua,  Fab. 

n 

Picrii 

Boinitella,  Fab. 

« 

cralacgi,  Latr. 

Sul  cavolo. 

luctuuaus.  Coni,  (i^)* 

braasirac,  Latr. 

n Calalin. 

cc.  cc. 

rapae,  Latr. 

A pi  s tndlinca,  L. 

Collirasi  negli  al- 

iiapi,  Latr. 

« 

>eari.  Ava. 

rhainni,  Latr. 

hyalc,  Latr. 

Sui  fiori. 

OnniNK  SKSTO. 

P 0 1 y o m in  a I u a 

pruni.  Latr, 

Sul  pruno. 

LEPIDOTTERI  DIURNI. 

argiulus,  Latr. 

Sut  fiori. 

acia.  Latr. 

FaHI,1051TI. 

Argus,  Latr. 

« 

Adonia,  I.atr. 

« 

S a t y r u 8 

lùppotboc,  Latr. 

•ri 

fauna,  Latr. 

Sui  fiori. 

virga  aurcae,  Latr. 

Nelle  paludi. 

niacra,  Latr. 

phlaeaa,  Latr. 

Sui  fiori. 

phacdra,  Latr. 

« 

ec.  ec. 

janira,  Latr. 

yt 

f^ibylhacus  Ccllia, 

EsreaiDiTt. 

Latr. 

n Raro. 

N yin phalua 

Il  esperia 

Cainiila.  Latr. 

« Raro. 

comma,  Latr. 

Sui  fiorì. 

Iris,  Latr. 

Sul  salice. 

linea.  Latr. 

« 

Mcgacra,  Latr. 

Sui  fiori. 

panuciis,  Latr. 

ec.  cc. 

malrac,  Latr. 

n 

\ anca  sa 

alccae,  Latr. 

n 

Icvana.  Latr. 

Sulle  ortiche. 

Tages,  Latr. 

ti 

prurta,  Latr. 

« 

ec.  ec. 

Digitized  by  Google 

CREPUSCILVRI. 


SriJiGiTt. 


$ in  crini  h US 
tictrllstA.  Lntr. 
popui),  Latr. 
TìUm,  Latr. 
ec,  ec. 

S p h i D K 
Nerìi,  ¥ah. 
•tro^HJS,  Fai». 

cetrrio.  Fab. 
convolTuIi,  Fah. 

eiiphorbisc,  Linn. 
ligustri,  Fab. 
ec.  ec. 


Sui  sslire. 

Sul  pioppo. 

Sui  tiglio. 

Sul  lesmlro. 

Sulle  patate.  Testa 
de  morte. 

Sulla  vite. 

Sul  convolvolo. 

?ìasa  fiori. 

Sull' euforbia. 

Ai  pubbl.  Gianiini. 


ZlCEAIDl. 


slellalarum,  Fab. 
fucifurmU,  Fab. 

asilifortnis,  Fab. 
lìpuliformis,  Fab. 
ec.  ec. 


Nelle  rase. 

Sul  caprifoglio. 
Raro. 

Sui  fiori.  Raro. 


Zeuxera  aesculi.Zarr.  Sui  peri. 
Saturnia 

pavouìa  major,  SrAr.  Sul  pruno. 

— media,  Schr.  « 

— minor,  Schr.  « 

Gaslropacha  quer> 

cìfulia,  Germ.  « 

OJonrslis  pruni, 

Germ. 

Laiiocaiupus 
rubi,  SfAr. 
neusiria,  Schr. 
castrenais,  NcAr. 
vinata,  Schr. 
ec.  ec, 

B o m b y X 

xicsac,  Latr. 
bucephala.  Latr. 
dlfi»ar,  Latr. 
libalrix,  Linn. 
antiqua,  Latr. 
coerulro-cephala, 

Latr. 
ec.  cc. 

Cerura  furcuta,  Schr.  Sul  salire. 

NoTTOi-B<»aa>ctTi. 


Sul  rovo. 

Sui  frutici. 
Nelle  barene. 
Sul  salice. 


« 


Negli  orli. 
Sul  pruno. 

Negli  orti. 


Z y g a c n a 

filìpendulae,  L. 
ephialles.  Fab. 
Syn  lomis 

phegea.  Latr. 
cc.  ec. 

I*  r o c r i a 

slatice,  Latr. 

pruni,  Latr. 


Sulla  spirra. 

Sulla  coronilla. 

Nei  prati. 

Sulla  globularia. 
Raro. 

Sul  pruno  spinoso. 


.NOTTURNI. 


A r c t ia 

rhrvsorrhaea.  Latr.  Sul  salice. 


Caja.  Latr. 
purpurea.  Latr. 
Ttllica,  Latr, 
aurifiua,  Latr. 
maculata.  Con/.(i5 
mendica,  Latr. 

lubricipeda,  Latr. 
fuliginusa,  Latr. 
salicis,  Latr. 


Negli  orli. 

Nelle  l>arcnr. 
Negli  orti, 
n 

Mestre,  nelle  pa- 
ludi. 

Sulla  quercia. 
Sulle  gramigne. 
Sui  salice. 


Bomsiciti. 


Ilepialus 

hiirnuli,  Latr. 

COBSUS 

ligniperda,  Fah. 


Sul  luppolo.  Raro. 
Nei  tronchi  dei 
salici. 


Calli  morpha 
jacobeae,  Latr. 
hcra,  Latr. 
ec.  cc. 
Lìlhosia 

grammica,  Latr. 


Sul  senecione. 
Sul  |M>ligono. 


Nei  prati. 


o* 

U t hosia 

ptiictu'lla.  Latr.  ^e^'li  orli, 

quailia.  Latr.  Nei  prati. 

grUcola,  ìliibntr.  Sui  muri  « fi  ne- 
re. ec.  «tre.  Rusota. 

ì p o n o rn  e u l a 

rvon\iiii']lji,  Latr.  SulPcTonimo. 
padella,  Latr.  Sui  (Himi.  Ruga 

ec-  ec.  dei  pomèri, 

Oerophnra 

Liiiiicella.  Latr.  Nei  prati. 

IlaTcila.  Latr.  n Raro, 

ealtliella.  Latr.  Sulla  calla, 

ec.  ec. 

hupuctamiia  ineso- 

melia,  Latr.  Sulla  gramigna. 

Tinca  Nei  granai.  Pavé- 

granella.  Latr.  giade! formento. 

ccnibrolla.  Linn,  Negli  orti. 

peliiom-IIa.  Latr.  Nelle  vesli.  T’arma, 

Hai  itmniclla,  Latr.  Nelle  piume, 
ioxeclelia.  Fab.  n 

la|>ezrlla,  Latr.  Nelle  pcllirric. 

niclionella,  Latr,  Negli  alveari.  Tar- 

ma drle  ave. 

grisella,  Fab.  Nelle  case;  attacca 

lri|Kindella.  Fab.  i panni, 

ec.  ec. 

A (1  e I a 

Dcgrerclla,  Latr.  Negli  orli. 

Stiatumcrda  molla, 

Latr.  n 

Krischclla.  Latr.  n 

ec.  er. 

NorTotm. 


182  -;> 

ctua 

interrogalionis, 

Latr.  Sull*  ortica, 

atriplicis.  Latr.  Negli  orli, 

grnislac,  Hubn,  n 

renata.  Fabr.  n 

rumici*,  Roes.  Al  Lido,  sul  tama- 

riaco. 

accris.  Lina.  Ai  Giardini  pubbt. 

cc.  cc. 

Kalcbiti. 

1 1 y p I c r i X 

betuUrìa.  Latr.  .Sulla  bctiila. 

undulalarta.  Latr.  Sul  salice, 

atoinaria.  Latr.  Sulla  scabbiosa, 

bipunctaria,  Latr.  Sul  loglio, 

ec.  ec. 

' Iialaen  a 

clallirala  Fab.  Nri  prati, 

maculala,  Fab.  Negli  orti, 

grossulariala,  Fab.  Sulla  grossularia, 
uiidulata.  Fab.  Sul  salice, 

urlicala.  Fab.  Sull' ortica, 

illibata,  Fab.  Nelle  Imrene. 

marginata,  Linn.  w 

cc.  cc. 

otys 

polamogala,  Latr.  Sul  {>oiantogctone. 

stratiolala.  Latr.  Sulla  ninfea, 

nymphaeala,  Latr.  n 

Icmnata.  Latr.  Sulla  Irmna. 

farinalìs,  Latr.  Nelle  imtnondeitc 

ec.  ec.  delle  case. 


Nottua 

sponsa.  Latr.  Sulla  quercia, 

nupta,  Latr.  Sul  salice, 

pronuba,  Latr.  Sul  senecione, 

cbrysis.  £arr.  Sull' ortica, 

brassicac,  Latr.  Negli  orli, 

oleracra.  Latr.  » 

ganiim,  Latr.  n 

parallclaria,  .dngel.  Nelle  gramiguc. 
fimbria.  Latr.  Nei  prati. 


PiiALm. 

Ilerniinia 

rostrsiii.  Latr.  Nelle  case, 

pslpalìs,  Latr.  n 

Terticalis,  Latr.  Al  Lido,  nel  raaiz. 

barbalis,  Latr.  Nei  prati, 

ec.  ec. 

A glossa  pinguinalis, 

Latr.  Nelle  immondezze. 
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|M>mani,  Latr. 
viUtu.  Latr. 

tirìtiana.  Lntr. 
xjlosirana,  Latr. 
rulana.  Fai». 
a5|i«rana,  Fab. 

cyn(»l>ana,  Fah. 


C u i e )i 

Nri  pomi.  mitiimus.  Linn. 

Nei|;rappulid'uTa.  oc.  ec. 

Gatola.  Corelh  ra 

Sulla  quercia.  plumirornis,  Latr. 

Sulla  tonicrra.  culiriform)*>  Latr. 

Sulle  fogl.  di  ruta.  T a n } p u a 
Sul  la)ii|Hme  nrgli  niunills.  Meig. 

orli.  artiiidiiiclì.  Mrig. 

Ai  pubbl.  Giardini.  vanita. 


Nelle  paludi. 


Nelle  paludi. 


Negli  orti. 

Nei  prati  umidì. 


(J  ra  m bua 

carneua.  Fab.  Sul  irifoglto. 

margtnellui,  Fab.  Nei  prati.  Har». 


A I uci  i a 

avU>s>ella.  Fab.  Sulla  lonìcera. 

%'itella.  Fab.  Sulla  vite, 

scabrrlla.  Fab.  Negli  orli, 

padella.  Fah.  *• 

ec.  ec. 


FTaanroaiTi. 

P le  rophor u a 

mm>odacl}liis.  Fab.  Negli  orli, 
didactviua.  Fab.  Sul  convolvolo. 

Iridart}lua.  Fab.  Negli  orli, 

peiitadaolyliia,  Fab.  v» 
plerodaciyliii.  Fab.  Nei  prati. 

Orneodei  etadaety* 

lus.  Fab.  Sulla  lonìcera. 

ORDINK  SETTIMO. 

DITTEIll. 

TlPCLtTI. 


Chironoinui 

piutnosiM.  Fab.  Nelle  paludi. 
annulaliK.  Latr.  ^ 

oioliialrìx.  Latr.  ^ 

iremutus.  Fab.  « 

genicuialus.  Latr.  Sulle  finestre  delle 


C e ra  topogon 

rontinunis.  ^teig.  Sui  fiori- 
pulieai'is,  Meìg.  Inleslo  nelle  case, 

moriu.  Meìg.  Nei  prati. 


Pfvchoda 

plialaenoides,  Metg.  Nelle  latrine, 
bina,  iVrnr.  Sulle  ftueaire. 

deci  do  tn  va 

palusirìs.  .^frig.  Nelle  paludi, 
longieoinìs,  .Mrig.  Ne' prati  umidi, 
hyfwriei.  Gene.  Nelle  galle  dell’i- 
periet». 

Wocidickii. Con/.  (iG)  Sugli  uccelli  inq»a- 
ec.  ec.  gliaii. 

C l en  op  bora 

prrlinirornia.  Mtig.  Net  prati, 
tirala,  Fab.  Nei  luoghi  acqiioii. 

paluduu.  Fab.  ^ 

c<*.  ec. 


X enoa  Peckii,  Latr. 

St)  iopa  melittae. 

htrbj-. 

C u I e a 

pipìena.  Latr. 
ciliaris«  Lina. 
amiulatus.  Latr. 


Sulla  Fespa  ga- 
lìca. 

Sulle  andrene. 

Nelle  caae.  Mus- 
sato. 

Nei  }KiludÌ. 

Sulle  fincflre  delle 
caae. 


Ped  ic  ia 

rìvosa.  Latr. 
tripunclata.  Latr. 
replicala,  Latr. 
■triata,  Latr, 
ocelbris,  Latr. 
ec.  oc. 

Ti  pu  1 a 

ulcracca.  Linn. 


Raro. 


Negli  orti. 


Digitìzed  by  Google 


Tipula  Siraliomvx 


flavi‘sccn«.  Linn. 

Negli  orti. 

chaiiiacleon,  Fab. 

Sui  fiorì. 

gigante».  Meìg. 

Ne*  prati  umidi. 

microleon,  Fab. 

Nelle  acque  dei  lussi . 

pratenm,  Fab. 

Nei  prati. 

Udon  lom  y ia 

horinram.  Fab. 

Negli  orli. 

bydrolcun,  Latr. 

erocala.  Linn. 

Ne*  prati. 

viridula,  Latr. 

« 

ec.  cc. 

Ephippium 

Nephrotoma 

thoracirum.  Latr. 

dorsalu,  Mtig. 

y'  Raro. 

N e m o t c 1 u a 

Pi  y dio  pierà 

uliginnsua.  Fab. 

« 

eunlatiÙDala.  Fab. 

Nei  luoghi  arqimsi. 

iiiargìnalus.  Latr. 

Sulle  harem-. 

Raro. 

Ox  yccra  IrtUneala 

nigra.  Fab. 

Negli  orli  e ca<ie. 

Latr. 

yt 

L i m o n i a 

cc.  ec. 

picU.  Latr. 

Nei  prati. 

Sargua 

sexpunclala,  Latr. 

Ne'luoghi  acquosi. 

cuprariua.  Fab. 

Sui  fiori. 

atra.  Latr. 

w 

Biiratui,  Fab. 

n 

ec.  ec. 

xaiiihoplerus,  Fab. 

n Raro. 

Ceropialua  lipuioi- 

ec,  ec. 

drs,  Fab. 

« Raro. 

H y p h u s fonestrariim. 

Taiatuti. 

Latr. 

Sulle  finestre. 

C e 11  o m y I a 

Molobrua 

ferruginea,  Latr. 

r>  Raro- 

Thomac.  Latr. 

Nelle  signe,  in  pri- 

Pa n gon i a 

nìgrus.  Latr. 

mavera. 

maculata,  Fab, 

A!  Lido, sui  fiori  di 

.^I  T c e t u p II  y 1 a 

marginala,  Fab. 

cipolla. 

lunata.  Latr. 

Nei  funghi. 

lahanifomiia.  Latr. 

r< 

fi  i 1)  i o 

T a b a n li  a 

liortulana,  Latr. 

Sull*  as]tarago. 

bovinns,  Linn. 

Ta\>aron.  Sui  buoi 

ioliannia.  Latr. 

Ne*  luoghi  ombrosi. 

morio,  Linn. 

« 

praecox,  Fab. 

« 

autuionalia,  Linn. 

n 

brevicurais«  Fab. 

r>  Raro. 

albijies,  Fab. 

Nel  prati. 

Marci,  Fab. 

Sui  fiori  del  salice. 

maritiiiiua,  Scop. 

Sulle  s]iiaggic  del 

1)  i I o phaa 

mare. 

felirilis,  Latr. 

hromius,  Fab. 

Sulle  barene. 

Sca  topse 

ec.  ec. 

latrinanim,  Latr. 

Nelle  latrine. 

Il  aeiiia  topo  t a 

S ì m u 1 i 11  in 

plurialis,  Fab. 

Nei  canneti. 

replau*,  Latr.  Nelle  case.  Papatasi. 

Chrysops 

coccutìeiia,  Fab. 

Ta%>anela.  Ivi. 

STtAZIOMITI. 

iugiihrìa.  Fab. 

» 

aalìnarius,  Srop. 

Sulle  barene. 

fic  ria  nigrilamis,  Latr.'i^t'  prati.  Raro. 

Xylophagus  coinpc* 

Ragioiti. 

ditua,  Mcìg. 

Sulle  finestre. 

Slraliomya 

Pac  il  y slomuB  ayr- 

strigala,  Fab. 

Sui  fiori.  Raro. 

phoidea,  Latr. 

Sui  fiorì. 
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K h a g i u 

scoInpac«ua,  Fab.  Nei  prali  umidi, 
trìngarius,  Fab.  Raro, 

ec.  ec. 

A therì  x 

ncimloca.  Fab.  Sui  fiorì.  Raro. 

DoticortTi. 

Uolichopus 

uii^ulaluj,  Fab.  Negli  orti, 

nolùlitatua,  Fab.  » 

nigri(>ca,  Fab.  « Raro 

Miduiti. 

1'  bere  va 

plL'heja,  Latr.  Nei  prati, 

marginala,  Latr.  « Raro. 

Asii.iti. 

Aailus 

crabroniformit,/'a&.  Nelle  siepi, 
liltialis,  Latr.  n Raro. 

cinereuL,  Scop.  Sulle  aieiie  del 

mare. 

piatilarsatus,  Conr. (t^)  n 

sabuloitis,  Cont.  (i8)  n 

Utiuralis,  Cont.  (19)  ^ 

ec.  ec. 

Laphria 

gibUtsa, /'*aÀ.  Sulle  siepi.  Raro, 

marginata, n Raro, 
gilva,  Fab.  lufesla  alle  api. 

Raro. 

cincia.  Fab.  Sulle  siepi. 


Gony  pel 

UpuloiJcs,  Latr.  Nei  prati. 

Kibpiti. 

Empia 

pennipes,  Fab.  Sulle  fìneslre. 

forcipaU,  Fai.  Sulle  acque  sla> 

maura.  Fab.  guanti, 

ec.  ec. 

Sicu s ciraicoides,  Aafr.  Sul  tronco  degli 
all>eri.  Raro. 

H y bosasiliroriiiù. Sui  riori.  Raro. 
AaTaaciTi. 

A n t b r a X 

morio.  Fab.  Sui  fiori, 

holtenlolla.  Fab.  ^ 

sabaeiis,  Fab.  ** 

ec.  ec. 

Bumiìliti 

Domhylius 

ina)or.  Lina.  Negli  orti, 

minor.  Lina.  « 

medius.  Fab.  ^ 

fuKciis,  Fab.  Sui  fiori.  Raro, 

ater,  Fab.  n 

miniiiius,  Fab.  " 

Us ia  florea,  t^eig.  *• 

OcaoDiTi. 

Ogeodes  gibbosus,  Latr.  Sui  fiori. 


Dasypogon 

cingulalus,  Fab.  Sulle  siepi.  Raro, 

rurcipalus,  Fab.  Al  Lido,  sulle  sat 

bie. 

germaniciis.  Fab.  Sulle  sabbie. 

U’uUmus,  Fab.  n 

ec.  cc. 

Dioctria 

ueiandica,  Fab.  Negli  orti.  Raro, 
minuta.  Fab.  NcMuoghi sabbiosi. 

VOL.  11. 


SiariTi 

R hingia 

rostrata,  Fab.  Sui  bori, 

lineala,  Fab.  r*  Raro 

V o I u c e 1 1 a 

iiiani.s,  Latr.  v< 

pellurrns,  Latr.  Ne' sili  ombnisi 

mjstarva,  Latr.  « 

ec.  ec. 
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K r ì ■ 1 a 1 i s 

.M  y 0 p a 

Tulgaris.  Latr. 

Sui  fiori. 

femiginea,  Fab. 

Sui  fiori. 

iiillata,  Latr. 

n 

atra.  Fab. 

A Fiiiina.  sui  fiori 

ec.  oc. 

ec.  ec. 

di  pastinaca. 

K 1 o |i  h i 1 u s 

Zodion  cincreum, 

ciiirrou*,  Latr. 

**  Raro. 

Latr. 

Sui  fiori.  Raro. 

Iciiax.  Latr. 

Sui  letamai. 

Stuiiioxyi 

IMMiitilus,  Latr. 

Nelle  acq.ila^nauli. 

caldirani,  Fab. 

Mosca  che  beco. 

fiorciii.  Latr. 

Sui  fiori. 

Sui  buoi. 

cc.  re. 

irritans,  Fab. 

« 

S > r p h u » 

liberila,  Fab. 

Agli  Alliermiì  di 

cono|kseiis,  Latr. 

Ne»lt  orli. 

ec.  ec. 

Malamuccu. 

frslivus.  Latr. 

» 

ribesii,  Latr. 

Fra  gli  afidi  del 

Moscam. 

rilies. 

py  rasi  ri,  Latr. 

Fra  gli  afidi  del 

O e 1 1 r 11  s 

pero. 

otìs.  Fab. 

Nella  fronte  delle 

n>rltiniis,  Latr. 

« 

pecore. 

nrt'lart'iis,  Latr. 

Sui  fiorì. 

bovis.  Fab. 

Sul  dorso  dei  buoi. 

ec.  ec. 

ec.  ec. 

P a r a f!  Il  s 

L c h i n o ni  )'  i a 

hiritlor,  Latr. 

Sui  fiori.  Raro, 

grossa,  Latr. 

Nello  liercu  bo> 

iestaccu».  .Vei'g. 

Agli  Alberoni,  sui 

fera,  Latr. 

vino. 

fiori. 

ec.  ec. 

quatlrirnxrialus.J/r/^.  ^ 

0 espierà 

C h r>  so  t u XII  111 

lairralis.  Fah. 

Nelle  rase. 

amutiini.  Latr. 

Sui  fiori. 

cylindrica,  Fab. 

« .Mosca 

ec.  ec. 

cavatina. 

A p h r i 1 i s 

brasiiraria,  Mcig. 

Peorhi  dei  bro- 

auropnliescetis.  Z!,a/rNeì  prati. 

coti. 

mutaliilis.  Latr. 

Negli  orli.  Raro. 

larvarum,  Latr. 

Nelle  larve  delle 

re.  ec. 

farfalle. 

M i 1 caia 

tremula.  Latr. 

Nelle  siepi.  Raro. 

clavi|>r5-  Latr. 

ec.  ec. 

pipieiis.  Latr. 

O 

Mil  logra  mma 

AI  Lido,  sulle  mIv 

poil.'i|irica,  Latr. 

n 

pmiclata.  Meìg. 

bie. 

aenca,  Latr. 

Al  Lido,  lui  fiori. 

Pbaiia  subrolcoptrata. 

Latr. 

Sui  fiorì. 

CuaopstTi. 

M II  ira 

o n o p s 

groisifìcationii,Lo/r.  Sui  tronchi. 

V{*srir.iilarìs.  Fab. 

Nc'boschelti. 

melìctiloia.  Scop. 

Sui  fiorì.  Raro. 

v(il<;arìs.  Scop. 

Sui  fiori. 

deceploria.  Scop. 

Nel  prati.  Raro. 

fIavi|M's,  Fab. 

1* 

carnaria.  Fab. 

A/oicòn.SuIle  carni. 

rufiprs.  Fab. 

Tomitoria,  Fab. 

« 

ee.  ec. 

corsar,  Fab. 

n Mosca 

M y o p a 

ft  oro. 

dorsalis,  Fab. 

« 

rudis.  Fab. 

Sui  fiori.  Raro. 
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f^oxocera  irbneiiroo- 

(lomeslic*,  Fab. 

Mosca.  Nelle  rjiae. 

nea,  Fab.  Sui  fiori.  Raro. 

{iro«trala,  Scop. 

Sulle  fitiesire. 

Mosillus  Mussolini.  Nelle 

rcaliruna.  Scop. 

Sulle  siepi. 

rellarius,  Latr.  cantine. 

raclicum.  Latr. 

Negli  orli. 

Sca lophaga 

churea,  Fab. 

Nelle  latrine. 

STTbalaria,  Latr.  Sullo  sterco. 

flava,  Linn. 

Negli  orli. 

stercoraria,  Latr  « 

canicularta,  Latr. 

Sulle  finestre. 

finietaria,  Latr.  ^ 

arcuala,  Filiers. 

Nelle  barene. 

ec,  ec. 

(uguriorum,  Scop. 

Sulle  fine.slre. 

Tripela  (piadrifascta-  Agli  Aiberoni. sul- 

tc. ec. 

Raro. 

la,  Mcip.  V erbe. 

A n t h n ni  y i a 

Mosca  che  bcca. 

l'hyreophora 

pStivialis,  Latr. 

Nelle  case  e ne- 

fureata, Latr.  Sui  fiori.  Raro. 

gli  orti. 

Sphaerocera 

mctlìlabiinda,  Latr.  Nelle  rase. 

ciii'viprs,  Latr.  Sulle  fincsire. 

niefeurica.  Meìft. 

Nelle  rase  rara- 

agìils.  Con/.  (2o). 

eollamlo. 

serrala,  Latr. 

Nelle  latrine. 

Oa.niToaiiTi. 

I<ispe  lenlaruIaU ^ 

Scenopinus 

O r n i 1 h u m V i a 

feneslralìii,  Fab. 

Sulle  finestre. 

viridis,  Latr.  Sugli  uecrlli. 

Tetanocrra 

avictilaria,  Latr. 

obliterata,  Latr. 

Sui  fiori.  Raro. 

longipennis.  Latr.  Sul  torobuso. 

reliculala,  Latr. 

hirundinis.  Latr.  Snllr  rondini. 

niarfitiala,  Latr. 

ec,  <N‘. 

ec.  ec. 

liippobosca  Mosca  cagnina. 

Oscìnìs 

equina,  Latr.  Sui  cani. 

lineata,  Fab. 

Nello  stelo  dell'or- 

Melophagus Fra  la  lana  sulle 

frit,  Fab. 

zo. 

nvinua.  Latr.  pecore. 

ec.  ec. 

PlatTStoma  seniina> 

NlTTtaiBfTI. 

lk>nia.  Latr. 

Sugli  alberi. 

Tcphritia 

N ì c 1 e r i b i a rrspertì- 

cerasi,  Fab. 

Nelle  ciliegie. 

lìonis,  Fab.  Sul  noltnlo. 

cardai,  Fab. 

Nei  cardi. 

vibrans.  Fab. 

Nelle  siepi. 

ORDINK  (riTAVt» 

pulria,  Fab. 

Nei  cacio  e sugli 

ec.  ec. 

slerchi. 

Si'ccHiaTomiTi. 

P i o p h i 1 a 

casei,  Faiien. 

Nel  formaggio. 

Pale*  Palese.  Comune 

Micropeza 

irrltana,  Linn.  nelle  case. 

rvnipsea.  Latr. 

Sui  fiori. 

faxriatus,  Base.  Sulla  talpa,  e sul 

puiK'liini,  Latr. 

Nelle  siepi. 

surriu. 
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fi)  JHiciniu  i.artrtarum,  Contarìni.  ila  otto  |rn*ntie,  ma  le  <3uc  anteriori  lenoao 
di  aoleoQe,  e per  tailep^iare  ; U bocca  pi>rta  on  doppio  fticrbiatoio,  riiìlùle  c s|H>r^ente. 
Il  ioo  colore  è nero  lurìdistimo,  le  ^ainlie  toon  di  un  bianco  gioUirrin  pitllido.  La  tua  (orma 
è ovaio-rotooduta.  Cammina  con  (gualche  prettesza;  è lungo  i/a  Lìnea.  Trovati  lopra  alcune 
lucertole  al  Lido  in  maggio. 

(ai  Aearut  eymmtplerttrum^  V'iUert.  É pìreolUtiiun,  rotto  dì  tangue.  peloio,  con  atrunr 
maerhietle  brune  tuli'  addome-  $i  trova  in  maggio  tupra  i mobili  verrhi  delle  cate  a Venezia. 

(3>  jintrus  peme/runt,  Cunlarini.  È dì  un  giallo  aranciato.  Ha  tei  g.imbe  biaucatire 
a molti  articoli,  pel»io>tetote  ; il  capo  rotondato  internanteti  entro  alla  pelle.  11  corpo  è 
ovato^Untigato,  coperto  di  tclolc  irle  e rare,  di  rulor  bianraitro,  rotondalo  all'ano.  Ha  un 
torbtioio  OAfcotto,  ma  rlie  viene  introtlutto  nella  pelle  co»  lutto  il  ca(>o;  due  oecbi  potti 
Lleralmente  uU'  iunanzi  del  ca|Hi.  La  tua  forma  è cÌlindrico-al!un|ata.  >on  vi  ii  otterrà 
divitione  di  forare,  ma  dal  rapo  tembra  pattare  totto  all'  addome.  Quetio  porta  al  di  sopra 
alcune  imprettioni  tratrersidi  r pantiiormi,  nè  ri  ti  trorgono  artìcubziont  od  anelli,  ma 
tembra  quasi  di  un  sol  pezzo  col  capo.  E lungo  un  millimetro  poci>  più. 

Fu  trovalo  «opra  una  uottola  comune  a \ eoezia  nel  dicembre  Fra  quest'acaro 

multipiirato  a tal  segno,  rbe  se  ne  contarono  da  cento  e più  in  un  solo  orerrbio.  Le  orecchie 
erano  tutte  cojierte  nel  loro  interno  da  questi  acari,  i quali  col  loro  giallo  rancialu  facevano 
un  bel  contralto  col  color  fosco  tudicin  dì  filiggine  delle  oreerhie,  e sembrava  che  queste 
fossero  preferite  dall'acaro,  come  meno  coperte  di  peli,  mentre  se  ue  vedeano  soltanto 
alcuni  sopra  le  ali,  e non  in  altre  parti. 

boli  è V /i cariti  vttptriiliomt  di  Linneo.  Fabricio.  Scopoli,  ee.,  mentre  le  tue  gambe 
nou  sono  più  lunghe  del  corpo,  ni  ba  la  forma  di  lalangio;  non  è piano,  nè  il  suo  torace 
è angolatO'Crorlato.  Egli  ba  Li  proprietà  d' internar*!  con  lutto  il  capo  nella  pelle  del  nottole. 

(4)  /.ia-ui  roicuz,  Contarìni.  Bmirotire,  tquamoto,  roseo,  col  rostro  trttulce)  il  folco 
di  metto  è bifido,  tanto  airapire  rome  alLt  base,  e nel  metto  fatto  a carena.  Il  rapo  è 
nero  ferrugineo.  Il  torace  roseo  è scabro  di  punti  neri,  rilevati  e rngoti.  Vi  il  scorge  sovra 
esso  una  macchia  nera  fatta  a forma  di  mosca  clic  vi  sta  sul  dorso.  Elitre  rosee  traversate 
da  una  lairia  ondulala  nera,  e con  una  piccola  macchia  nera  all'apice.  I piedi  del  color 
del  corpo.  L'addome  è notato  nel  margine  dei  segmenti  da  sette  punti  neri  quadrati. 
Luogo  7 Un.  t largo  a i/a.  Trovati  al  Voranzan  in  aprile. 

fS)  Chrjtomtia  Suntomeiy  Contarìni.  Bislunga,  di  un  bronto  ramineo  Incido  e 
rossegrgiante.  Bocca  e palpi  neri,  antenne  nn  poro  ingrossale  all'  apice,  e più  lunghe  del 
torace,  con  1 due  primi  articoli  della  b.ise  color  di  pece,  gli  altri  dì  un  fosco  brontimi  come 
i piedi,  e tutto  il  di  sotto  del  corpo,  ma  lucidi.  Elitre  coiHusauicote  puntate,  di  sotto  nere, 
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eoi  marcine,  «uttira  e (eudrtto  iJÌ  un  verde  ramìneo.  Addome  dì  »npra  roiio  mn  rjQaltr» 
punii  linini,  e eoH  apiee  foeeo  ramioeo.  Ali  rotte,  eoli  la  bate,  e le  nervature  ìaliae-  Lungo  lì 
linee;  largo  S.  Trovavi  tulle  barene  talte  mpra  il  vanlonirn  in  agovtn» 

(r»)  CW-'-me/Zti  viUmay  Contarial.  ?iera,  ropertn  dì  una  |»cluria  biancatira.  Il  rapo 
dinanai,  le  antenne,  ì piedi  ed  i palpi  tono  di  un  pallido  rcmigineo  o pierò,  Tnraer  tra- 
•tervalmenie  dilatalo,  nero,  e tenniiiato  in  punta  tmuttala.  Srndetl»  triangobre,  pireolo  e 
nero.  Elitre  nere,  con  due  niarehie  per  etateuna  di  eolor  lute<t>frrrugìiico,  e coll' orlo  del- 
l'aplee  di  cfuevio  colore.  Ili  sotto  del  corpo,  nero,  lurido,  minuUiiicule  punteggiato.  Ali  brune. 
Liing.  iin.  i;  brg.  t/%.  Trovati  a Venesìa  Begli  urti  In  luglio. 

(;1  Arrj  dium  nvxcuhitumy  F.ne.  Grytlus  itttuhrìrtts,  Srop.  DlSerìtre  dal  griDo  oiruro, 
Rieutre  in  quetln  vi  ha  una  marrhia  nera  sulle  ali,  e nell  ofruro  invece  no' intera  fascia. 
Trovati  al  Lido,  in  luglio. 

(H)  /..rc'^eu#  v/i/nw/a/ur,  Contarini.  Bruno,  rtd  turare  anteriormente  aldi  sotto  armato 
di  due  acute  spine,  r<d  rapo  avente  ai  lati  delle  spine  ramifiraie.  Le  elitre  fuligginose  sparse 
di  punii  trasparenti  bianco-p.vllidi ^ le  ali  nere.  Atidome  <11  sopra  r«ssaitro*palliilo  rnn  1'  urlo 
nero  e bianco  a marcbte;  di  sotto  rosso  brnno.higìo  piioleggiato  di  bianru  nel  contorno, 
run  rapire  bìidn,  Gambe  «empiici,  lunglte  elettili,  rusvisire  e marrhiate  di  punti  bruni; 
le  ginnrrbia,  la  base  delle  tibie,  e tulli  Ì tarsi  sunn  neri.  Limg.  i eentiiiietro  e </a{  larg. 
3 millimetri.  Trovasi  al  Moranian  nei  rampi  in  settembre.  Jloro, 

Acanthia  minitna,  Cuniarini.  Tutta  nera,  run  le  anleune,  I piedi,  eie  semi>elitre 
giallirrio-pallide  alla  base,  e brune  all' apice.  Lung.  1 lia.;  brg.  appena  mena.  Corre  assai 
presto.  Trovasi  a Veneiia  negli  orti  in  luglio. 

(io>  Àranthia  irrrtfuirta,  Coiitarini.  Nera,  con  I btì  del  torace,  {piedi,  leamenne  e 
le  riiire  palli<le.  Lung.  1 i/a;  brg.  1.  Trovasi  sulle  barene  inondale  in  luglio.  La  sua  brva 
è tutta  di  un  ndor  hianebirrio  cinereo  un  po'  traente  al  verdastro,  ed  ba  scdtaiito  gli  <»rrhi  neri. 

(Il)  Àfthit  I.tmuniiy  Contarinì,  È di  un  color  rosso  carico  di  sangue  o pavonasio,  con 
la  tromba  o «nrrhialojn.  le  gambe.  Il  cornetto  in  meno  all'  ano,  la  metà  <lclle  antenne  verso 
la  base,  e le  ali  dì  un  bianco  trasparente.  Le  ginocchia,  le  estremità  delle  tibie,  i tarai,  la 
base  e la  nielà  <leU'  antenne  verso  V apice,  ì due  eornetti  all*  cstremiLù  del  corpo  posti  ai 
lati.  neri.  Alcuni  inilisìtlui  tono  privi  di  ali,  e c|urlii  die  le  hanno,  le  portano  roveseie. 
Lungo  I linea,  e negli  indisidui  alati  due. 

Vive  sopra  le  foglie  dello  Statirt  Ì.tmomum,  e per  lo  più  sopra  il  perùdo.  Le  antenne 
gli  «rrvonn  sema  duldóo  di  un  senso  di  latto,  mentre  non  avansa  «li  un  passo  se  prima 
non  tasteggia  i corpi  che  gli  si  p.iran  dinamì  con  le  sue  antenne  dilieatissime  r toltili  in 
punta,  e perciò  tensibilistime.  Se  vien  tocco  un  p«*‘ bruscamente,  si  finge  iiiorlo,  r si  lascia 
caliere  a terra,  hehiaeriato,  dà  una  tinta  color  di  sangue,  cosicché  pare  contenga  interna* 
mente  sangue.  Anche  I suoi  mrclicrosi  escrementi  sono  dì  un  eoiur  rossiccio  e molto 
litcbiosi. 

(la)  Nemalus  Contarinì.  Rei  luglio  dell*  anno  derorto,  venne  letta  dal  Contarini 

una  dilTuta  memoria  sopra  i costumi  e b metamorfosi  di  questo  insetto  all'  I.  H.  Istituto  di 
Scienie,  Lettere  ed  Arti  di  Venesìa. 

( 1 3)  Clfonymui  compre$iu$y  Contarini.  Piilus.  Jur.  Capo  e torace  punteggiati  «li  bruno. 
Addome  nero,  lucente,  compresso  ai  Uli,  un  poro  pctiolalo  e ranalicolalo  al  di  sotto  nel* 
l'iipìce,  ove  resta  aseoso  il  pungolo.  Ali  biauebe.  Piedi  e antenne  ferrugìnei.  Lung.  1 Hn. 
e l/a.  Trovasi  al  Lido,  sull'  erbe. 

(I) )  tinmbu$  iuetuofuty  Contarinì.  Irsuto,  giallo,  foli*  atldotne  giallo  alla  base,  sulla 
quale  vi  é una  Cascia  nera  interrotta.  11  capo  e«l  i piedi  neri. 

E vicino  air  «/u/irMs,  ma  differisce  )>er  la  fascia  nera  dell’ addome,  e per  la  base  gialla 
di  esso.  Trovasi  al  Lido. 

fiS)  Àrrtia  muculata,  Contarini.  E tutta  bianca  di  Deve,  con  le  antenne  brevemente 
|>etlinate.  bianche  di  Kipra,  nere  di  sotto,  eoo  le  tibie  e tarsi  di  nn  giallo  ruggine.  Il  rorpo, 
le  ali  tutte,  sopra  e sollu,  sodo  di  un  bianco  puro.  Si  osserva  sopra  ì quattro  primi  anelli 
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d«ir  addome  rhe  nel  loro  meno  tutti  hanno  uim  marrhielta  bruna  aHaniirata.  nn  po«o 
rìttrrtta  orila  estremità  laterale,  e <]BaU  trLiopiil.-tre.  K lun;a  nelle  ali  aperte  reulim.  e i/a; 
dal  rapo  all'ano  a rentim.  rretrenti;  e dai  rapo  all’ estremità  delle  «li  chiuse  a ceiilim.  e 
3 millim.  Trovasi  nelle  paludi  intorno  a Venriia.  io  ciueno. 

Si  avvirina  aUe  Àrrlia  (Tilirj'/ormea,  .Vo/iWs,  aurifJtia,  ere. 

(16)  f'i’cidomjra  ft'ufldirkii,  Cnnturìoi.  Sopra  i eoslttmi  e la  mrtamorrosi  di  questo 
dittero,  il  ConUrini,  fino  dall*  anno  1^40,  pubblicò  una  Memoria,  ove  tie  prescnt«>  anche  La 
fift^ura  colorita. 

(17)  Atilus  piatitarsaiut,  Cuotarini.  K tutto  oent-rìnereo,  0 full^r^inosu.  .Sono  piò  neri 
però  il  capo,  i piedi  e le  quattro  linee  del  torace.  Egl»  i tutto  coperto  da  folti,  neri  e rigidi 
peli,  tl  maielilo  bn  11  primo  arlirolu  dei  tarsi  allargato,  ingrossato,  compresso,  ed  al  di  sotto 
un  po’ incavato  a fuisa  di  caecbiajo;  nelle  femmine  è affatto  semplice.  L'estremità  dell' ad* 
dome  del  maschio,  e ingri>is.-it«^  rutond.ila.  e ripie^rata  al  dì  sotto,  come  nelle  Panurpe.  Tro* 
vasi  in  aprile  nelle  {giornate  serene  ai  Giardini  puMdici  a Venetìa. 

(iH)  AtUttt  sabuhtut,  Contar.  Cinereo, con  la  bocca  e 1*  ippostoina  di  imbianco  ar);entco, 
circondati  da  una  barba  arffcntea,  che  nel  meizn  à di  un  ferrugineo  pallido,  li  torace  cine- 
reo, ai  lati  è impresso  da  due  linee  trasversali,  c nel  messo  da  tre  loDiriludìiiali  fuschc,  delle 
quali  quella  di  incito  è retta,  e le  laterali  un  poco  sinuate.  Lo  scuilclto  è riuerco.  L'ad- 
dome nero-lurido,  con  la  base  dei  segmenti  di  un  bianco  ar;:enleo  cinereo,  dilatata  ai  lati, 
e con  i doe  ultimi  se|;mcnli  cinerei.  1 contrappcsi  bianchi.  I pioli  irli,  di  nn  rossi»  cinereo, 
e con  tutte  le  tibie  ferruginee,  erretluata  la  loro  estremità  che  è nera.  I tarsi  cooiri.  Ter* 
rueinei  alla  base,  e neri  all' estremità.  Le  ali  al  |iianto  fosche,  eon  le  nersaturc  nere.  La 
eelletta  mediana  ristretta  e allungata.  Lungo  lin.  3;  largo  1,  È mollo  agite,  c trov.isi  nel 
mese  di  luglio  sulle  sabbie,  al  Litio. 

(19)  Aiilui  titorahi,  Contarioì.  È di  un  cinereo  argenteo,  eon  gli  orchi  dì  un  viola- 
ceo aureo,  eon  la  fronte  e con  la  parte  posteriore  del  rapo  di  un  bianco  argenteo.  Il  torace 
è cinereu.  segnato  longitudinalmente  da  tre  lìnee  fosche  e larghe.  Lo  scudetto  del  color  del 
torace  L’  addome  di  un  bianco  argenteo  con  l'ano  rosio.  Sì  osservano,  alla  base  del  secondo 
e del  terso  segmento,  due  linee  trasversali  com|Mtste  di  inìiiulissinii  punti  neri,  ed  in  amen- 
due  i lati  degli  altri  tegmeoii  tre  punti  minutissimi  neri,  cioè  sci  punti  in  ogni  segmento, 
eccettuati  i due  sopra  notati.  I contrappcsi  ferrugìnei,  ma  nella  parte  di  messo  foschi.  I 
piedi  ferruginei,  con  le  micie  rìnereo. fosche,  armati  di  nere  spine.  Le  antenne  nere  Le  ali 
bianco  {aline,  con  nervature  ferruginee.  11  dorso  del  t<»rare  irto  di  peli  neri.  Lungo  linee  5^ 
largo  I t/^.  Trovati  in  luglio  tnile  sabbie  aridiuime  del  Lido. 

(»o)  Sphaerocca  agi/dr,  Con<arini.  l^era.  coi  capo  irto  di  peli.  Palpi  pelosi  all' apice. 
Torace  rotondato,  atro,  lìscio,  gobbo  all'  innaoii.  Contrappesi  bianchi.  Addome  fvieu  ed  irto 
al  di  sopra,  di  un  cinereo  pHllid»  e liscio  al  ili  sotto.  Ali  jalìitr.  Piedi  lunghi,  corridori, 
di  un  cinereo  pallido.  Lung.  Un.  1 . Vìve  a scapito  della  cu^*ii  del  pero  a Veneiia,  negli  orti. 
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PROSPETTO  I»ECU  ICCELM  ITNOR^  O.SSERV.^TI  NELLE  VENETE  PROMNUL, 
CON  ALCUNE  NOTIZIE  SOPR^  LA  LORO  COMPARSA,  PERMANENZA, 

E PARTENZA,  SE  NIDIFICANO  O NO,  SE  VI  SIENO  STAZIONARII  O 
RARI,  E QUALCHE  CENNO  Sii  LORO  COSTUMI. 


Di  grave  mole  sarebbe  riiiscila  questa  parte  die  traila  de- 
gli uccelli,  se  si  avesse  voluto  darne  la  storia  generale,  le  esatte 
descrizioni  delle  specie,  dei  loro  diversi  sessi,  dei  vari  graili  di 
sviluppo  c delle  numerose  loro  varietà,  e farne  cnnoseerc  i diversi 
rostumi,  l’arte  ammirabile  con  cui  intrecciano  i Imo  nidi,  le  cure 
instancabili  per  I'  allevainenlo  della  prole,  e di  più  deriferaro 
I imbrogliala  sinonimia  dei  diversi  parsi.  Perciò  ci  liiiiiliamn  a pre- 
sentare soltanto  un’  alfabetica  disposizione  dei  nomi  die  si  danno 
agli  uccelli  conosciuti  comunemente  in  Venezia  e ne’liingbi  cirenn- 
vieini,  dai  cacciatori  e dai  venditori,  apponendovi  il  nome  sislrma- 
lieo,  seguendo  il  Manuel  J'Omilhotogie  del  Temrninek,  Parigi,  I8i(), 
1855.  18I|0.  Parleremo  del  tempo  in  cui  si  fanno  vedere  in  queste 
cniiiradc,  quanto  si  Irallengano,  se  nidiricbiiio,  se  sono  veramente 
stazionari  o quasi,  se  comuni  o rari.  \on  omclleremu  di  dare 
qiiairbe  indicazione  sui  costumi  di  .alcune  specie,  sopra  le  proprietà 
di  altre,  c sulla  loro  maggiore  o minore  bontà  come  cibo,  ma  lutto 
brevcmee'.e,  procurando  di  esporre  cose  ed  osservazioni  in  gran 
parte  nuove,  e di  cui  gli  autori  non  fecero  ancora  parola. 
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\on  diamo  di  questi  uccelli  una  melodica  distribuzione,  trovan- 
dosi questa  in  tutti  i libri  clic  trattano  di  ornitologia  ed  anche  nei 
semplici  cataloghi,  ed  abbiamo  preferito  di  distribuirli  alfabetica- 
mente per  nomi  volgari  a line  di  agevolarne  lo  studio  agli  amatori 
non  scienziati.  Ciò  è lanlo  più  opportuno,  che  i cataloghi  ornito- 
logici lin  ipii  pubblicali  sopra  i nostri  uccelli,  e dal  Uaseggio  per 
quelli  di  Itassano,  e dal  ,\accari  per  quelli  della  Provincia  Veneta, 
e dal  ('.atiillo  per  quelli  del  llcllunese,  e dal  Contarini  per  le  pro- 
viiicie  di  Padova  e Venezia,  sono  tulli  sislemalicamenlc  distribuiti, 
il  che  rende  diflicile  agli  amatori  non  iscienziali  ritrovare  il  nome 
\ernacolo  di  un  uccello  qualsiasi  ed  il  nome  sistematico  corrispon- 
deiile.  Lo  studio  cosi  ameno  e dilettevole  della  ornilolugia,  ha  pure 
in  Venezia  i suoi  passionali,  e si  contano  diversi  gabinetti  ornilolo- 
giei  più  o meno  copiosi  di  specie.  !\è  vi  mancano  persone  esperte 
nel  preparare  gli  uccelli  con  molla  grazia  e maestria. 

In  separalo  capitolo  parleremo  pure  della  c.accia,  c faremo  cono- 
scere i principali  modi  onde  fra  noi  vien  quest'arte  esercitala.  Ci 
iiilrailerremo  aiiclic  sul  passaggio  degli  uccelli  in  generale,  addu- 
ecndoiie,  secondo  il  parer  nostro,  le  vere  cause  clic  lo  determinano. 
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AIRON.  JSyctìcomx  ardeola,  CavaniUcA. 

Conipiriscuiio  qursii  ucci'llì  alla  fine  di  marzo  o ai  prirnì  di  aprile  e in  ma^pìo, 
e poi  partono.  Alcuni  |>erù  si  fermano  a nidincarr^  benché  di  raro.  11  loro  (taisap> 
pio  succede  per  lo  più  quando  il  tempo  é burrasc'osu  e piotoso.  Sono  piullnslo 
rari  fi  a noi  ; pure  se  ne  Tcppunu  alte  volle  da  dieci  a d«>dici  iti  roriipapnia.  Il  loro 
volo  è lento  e sosicnulo.  c vatinu  spesso  pirando  librandosi  sull’ ali,  iimnnhili  a 
puisa  dei  falchi,  c ciò  fanno  quando  vuglionu  adocchiare  qualche  silo  op|K>rtuiio 
per  calarsi.  Si  apfxilUjjno  sopra  pii  ahi  alberi  c sulle  piccole  canne  in  riva  ai  fiumi 
ed  ai  fossi.  Si  prevalgono  dei  forti  venti  |»er  vìappiare  più  presto  c con  minore  falì- 
ca.  Le  loro  lunghe  penne  dell' occipite  sì  vendono  a caro  prezzo.  Iji  carne  n'c 
poco  siimata. 

\LOCATO.  ALOCO?<(.  5/r/jr  aluco,  Mejcr. 

Se  ne  ammazza  qualcuno  in  ottobre  c derembre.  ma  è uccello  pìiillosto  raro. 

ALOCO  IIK  PALCO,  lUaaazA.va.  Strix  brachyotus,  Linn. 

l'i'ovansi  questi  uccelli  in  marzo,  novembre  c dt-cembre,  sono  rnrounì,  he- 
qiientano  Ì paludi.  Slatino  na.vcosti  fra  ì giunchi  e nei  pirrolì  cespugli  dì  erbe  più 
folle  che  crescono  nei  paludi  slessi.  Il  loro  volo  è lento  ed  un  poco  trasversale.  Si 
cibano  di  sorci,  rane  c piccoli  ucrrllciti. 

ALOCO  COVO.  Sirtx Jìnmmca,  l.inn. 

Ucrelli  slazioiiarìi,  che  si  trovano  in  ogni  stagione.  Abitano  gli  antichi  edifizi, 
le  torri  elevate  e le  sofTitlc  delie  case  campestri  e delle  chiese.  Non  prrparam> 
alcun  nido,  ma  depongono  sopra  la  polvere  ed  i calcinacci  delle  suHìtle  quattro 
nova  bianchissime  di  guscio  sottile.  Volano  a traverso  come  le  garze,  c di  notte 
fanno  udire  il  loro  forte  e rauco  grido,  un  ululato  nirtanroniro  e triste,  del 
quale  molti,  e specialmente  le  donne  e i ragazzi,  ne  sono  spaventati,  credendolo  il 
basso  volgo  quale  annuncio  di  mate  avventure.  Si  |kascono  di  uccelletti  e di  topi. 

A^tAltA  A COV  LOM'.A.  f'.  MaCasskto  ruRKSTu. 

ANtRA  la  femmina,  NiZ.ORi't  il  maschio.  .4nas  Boschas,  Linn. 

Quasi  stazionaria.  .Arriva  alla  fìne  di  settembre,  e si  Iratlieiic  fino  a febbrajo. 
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Irmpn  in  riti  ilisponr  alla  parlctua.  Alcune  paja  si  fermano  fra  noi  a nidificare 
nei  canneti,  e faiiiio  il  loro  nido  sugli  argini  e nei  luoghi  più  elevati  delle  paludi. 
I)e{>ongono  Uhtì,  sedici,  veiilidue  e più  uova,  di  un  color  cinereo  biancastro  o 
lalleo  reiiri'iiio.  Allorché  hanno  già  coiuìiicialo  a de|K>rre  le  uova,  e la  stagione 
sì  volga  di  nuovo  al  freddo,  ronlinuano  esse  a far  uova,  r non  le  covano  che  allur- 
<|uando  si  raddolcisce  l'aria;  perciò  questo  c il  motivo  che  alle  volle  ne  fanno 
tanto,  mentre  se  la  stagione  va  calda  covano  auhiln  le  dicci  o dodici  che  aveano  de* 
p(»tte.  Que'  di  tali  necclli  che  nascono  in  quesli  contorni,  si  portano  nelle  valli 
nel  mese  di  luglio.  Intanto  ai  primi  di  ottobre  sopraggiungono  quelli  di  |>as>ag- 
gio,  i quali  continuano  a farsi  vedere  in  novembre,  decembre  c gennaio.  Alla 
fine  di  questo  mese,  quando  la  slagiuiie  comincia  un  poco  a rìsraldarsi,  lannu 
disponendosi  nuovamente  alla  partenza,  e già  ne  partono  alcune  coppie,  in  feb* 
braio  |KM  s{>arU4'uno  quasi  tutti,  e di  rado  se  ne  vedono  in  marzo,  o se  pur  se  ne 
scorgono,  sono  quelli  che  già  si  prcfissen»  di  nidificare  fra  noi.  La  loro  carne  è 
d’ottimo  sapore,  e si  preferiscono  agli  altri  selvatici.  Qtielli  uccisi  nelle  valli  di 
acqua  dolce  sono  mollo  migliori  pel  sapore,  conte  lo  sono  pure  tulli  gli  altri 
uccelli  che  le  abitano. 

\N.\n\  OacBKTo  MAEi»  piO)t.o.  ,‘tnas  nr^ris.  Lino. 

Di  raro  si  mostra  quest'  uccello,  e quelli  che  si  uccidutto  in  luglio  c setlcmhre 
soiMt  individui  stanrhi  e patiti  dal  viaggio.  Nel  novembre  del  1829  però  venne 
uccisa  sui  fondonì  di  Sant'  Angelo  una  feminina  giovine  che  era  gras.<is.vìina.  La 
sua  carne  è buona  a mangiarsi,  li  suo  passaggio  è acridciitaic  e quindi  da  ritenersi 
rarisvtnio. 

VNZ01.F.T0  il  maM'hio.  PESC.\RI^  o PiSCEI'.ir  la  femmina.  Mergus  nIMius,  Linn. 

Vengono  fra  noi  questi  uccelli  ai  primi  di  novembre,  e se  ne  stanno  lino  a 
tutto  gennaio  o più,  secondo  che  il  freddo  prolungasi.  Quanto  più  questo  conti- 
nua. tanto  maggior  numero  se  ne  veggono,  e se  gli  altri  uccelli  partono,  essi 
airinconlru  iTSlano.  Sono  bravissimi  miolalori  c tuffatori.  Affatto  dissimile  è la 
femmina  dal  maschio,  a sogno  tale  che  Linneo  slesso  la  descrisse  sotto  altro  nome. 
Vnche  volgarmente  chiamasi  pescarin,  piscrgù  la  femmina,  e<l  amoUto,  rnune- 
ghfta  il  mascliin.  L un  bri  vedere  i maschi,  quando  eamminann  sul  terreno  con 
quiete,  ora  allargare,  ora  chiudere  il  loro  ciufTelto,  gonfiar  alquanto  le  gole,  girar 
«pia  e là  il  capo  |•o^ialo  dal  collo  sonile,  che  sembra  muoversi  a molla  e come  a liat- 
liita.  sua  carne  puzza  un  |k>co  di  pesce. 

AQUILA  A TESTA  BIACCA.  Falco  Uucoccphalus,  Lìnn. 

tlcccllo  rarissimo.  Se  ne  vede  qualcuno  in  aprile,  c nelle  valli  qualche  volta 
viene  ucciso  accidcnlalmente,  hi  decembre  e gennaio. 

AQUILA  COMUTHE.  Falco  albicilla,  Lalham. 

Queste  aquile  ramparitrotio  nelle  nostre  valli  in  dicembre  e gennaio,  e quasi 
ogni  anno  se  ne  uccide  qiialctiiia.  Nel  tba3,  in  cui  il  freddo  fu  mollo  lungo  ed 
acuto,  ne  vennero  uccise  diverse.  I.a  carne  n'c  |mco  buona. 

AQl'ILV  MAGHI  ADA.  Falco  naevius^  Limi. 

Di  rado,  ma  pur  ne  vengono  uccisi  degli  individui  giovani  e adulti  nelle  valli, 
in  novembre,  «Ucembre  e gennaio. 

\QUILA  PEttCADOR.A.  Falco  haliaetus,  Linn. 

Piuttosto  rara.  Dopo  la  metà  di  lelicmbrc  ne  fu  ucciso  un  individuo  nei  din- 
torni  di  Mestre. 
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AQVIL4  HE\LE.  AQU1L0>  Fntco /u/v»x.  Lion. 

rum{Mri»cc  nrgii  ìnTcrni  auaì  frcd'ii  e di  raro.  Viene  uccUa  con  piu  frequenta 
nei  cootorni  di  Feltre  e nella  slagiuiie  iiiTernale.  Direni  pure  iii  nidifioire. 

4QUILOTO.  Falco  imptrialis^  l'cmmiiick. 

Ne  venne  uccia»  uno  alla  fine  di  marzo  a Cliirìgnaf'o  presso  Mestre.  Ksa»  era 
una  femmina,  e |K>rlava  le  uova  midio  bene  avilup|>ale  nella  sua  t>\aja.  t ccelloraru. 

AQITILOTU.  Falco  bmchydactylus^  Wolf. 

Qualche  rara  rolla  ai  fa  vedere  <|uest’ uccello  in  primavera,  e nell’ inferno  se 
ne  ainmatta  qtialrtino  nelle  valli.  K raro  fra  noi. 

AKC4fl4.  iViitneniW  acquata^  lialh. 

arcate  famin  un  doppio  pasaap^io  in  marzo  ed  aprile,  e {sui  in  lu|;lio  ed  agi>> 
ito.  Si  {Kuuono  considerare  quasi  come  stazionarie,  mentre  se  ne  lrovan<»  anche 
negli  altri  mesi.  Il  loro  passaggio  argtie  la  linea  da  mezzogiorno  a tramontana.  Si 
lenirebbe  asserire  aticrmaliramente  che  nidifichino,  come  riporta  il  Catullo  ; ma  nei 
nostri  contorni,  per  quanto  ci  è noto,  imn  furono  ancor  trovati  nidi  di  esse.  Se  ne 
veggono  in  ogni  stagione,  por  altro  da  maggio  ad  agnato  poche  arcate  general- 
mente restano  fra  noi,  ed  è presumibile  che  quelle  poche  moltiplichino.  Certo  è 
che  devono  nidificare  non  mollo  lungi  da  qui,  mentre  le  arcate  novelle  che  ci 
arrivano  in  luglio  e agosto,  sembrano  allora  allora  uscite  dal  nido.  Nel  mese  di 
marzo  e aprile  fanno  di  nuovo  il  loro  passaggio.  Questi  uccelli  sono  abbiMidan- 
tissiiui  fra  noi  in  alcune  stagioni  delPanno,  come  in  marzo  ed  in  settembre.  I>a  loro 
carne  è eccellente,  abbenché  a tutti  non  piaccia,  avemb*  un  |k>co  di  udore  di 
Si  preferiscono  per  mangiare  le  arcate  novrllc.  ossia  Ir  prime  che  vengono  fra  noi 
dopo  uscite  dal  nido,  il  che  succede  in  luglio  ed  agosto. 

ARC.iSi  VERDE.  Ibis  Falcìnelluf,  Tcmm. 

In  aprile  e maggio  fannosi  per  solito  vedere  fra  noi  questi  uccelli,  ma  sono  pìul- 
losto  rari.  Però,  nel  iAu5  » •)  dì  aprile,  nella  valle  Oiiizzelli  in  Cà  da  Riva,  m*  ne 
vide  una  truppa  di  più  dì  dugrnlo.  Il  guardiano  di  quella  valle  potè  scallramenlrad 
essi  avvicinarsi  di  notte  Irmjm,  c con  un  colpo  di  fucile  ne  uccise  selle.  So  in  lungi» 
del  fucile  avesse  avuto  In  srliiop^ione.  la  roinpaiinia  sarebbe  rimasta  quasi  disfatta, 
mentre  questi  uccelli  sì  mettono  a dormire  uno  presso  atfaltro.  ed  anche  il  giorno 
se  ne  stanno  vicini.  Il  loro  passaggio  procede  da  mezzogiorno  a levante,  disfM>sti 
ora  in  file  rette,  come  avviene  delle  arcate  cvimuni,  ora  in  mucchio  e senza  ordine. 
II  loro  volo  è sempre  tardo  c fiesanie.  .\mano  le  acque  dolci  o salmastre,  ed  t 
lunghi  abhoudanlì  dì  conchiglie,  di  brve  acquatiche,  di  mosche,  er. 

ARC4AETA.  F.  TaazG.voLa  ricni.A. 

ARIA'  il  maschio.  ASIADA  la  femmina.  Anat  acuta,  tjnn. 

F'annn  sinatli  uccelli  un  doppio  passaggio;  prima  arrivano  in  ottobre,  novem- 
bre, ed  alcuni  si  fermano  fìno  a gennaio,  e poscia  ritornano  alla  fine  di  febbraio 
e marzo.  Sì  dispongono  in  file  regolate  formanti  per  lo  più  ora  un  angolo  retto, 
ora  acuto.  Il  loro  volo  noti  è dei  rapidi.  I,a  loro  c^rtie  passa  per  una  delle  inigiiorì 
fra  gli  uccelli  di  valle,  ove  abbondano,  per*»  mollo  meno  dei  chiotti. 

AVOLTOJO.  Fultur  futvas,  Linn. 

Nel  i835,  alla  fine  di  sellembre,  ne  venne  ucciso  uno  presso  .Mestre.  Ksso  era 
multo  dimagrato  e patito.  Questi  urcelli  sono  rarissimi  fra  noi. 
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»\J%>TE.  r.  SnEfcGo. 

BALARIK,  SToact.A.  Falco  Tinnuncuhu^  Linn. 

SolUiito  ili  pa5M};gio  romparlsrono  quexli  uccelli  in  aprile  t maj^gio  e ti  fcr* 
■nano  a niilificare  sui  campanili  delle  nostre  isole  drconTÌcine,  ed  ancke  su  quello 
della  .Madonna  dcirOrlo  nella  stessa  Venezia.  Amano  le  praierie  aperte  c poggiano 
sulle  alte  cime  degli  all>eri  che  si  trovano  in  esse.  Alle  volte  volano  librandoti 
sulle  ali,  e te  ne  stanno  sempre  stupesi  in  aria  e fermi  in  un  sol  punto,  scuotendo 
le  ali  e adoecliiandu  gl'insetti,  sopra  i quali  piombano  tutto  ad  un  tratto.  Da  ciò 
renne  loro  il  nome  Toìgare  di  halarini.'Fi  Caniin  pur  vedere  nell' autunno,  ma 
in  minor  quantità.  Questi  falchi  sono  suscettibili  di  un' educazione  ; e accorrono 
al  fìsciiio  del  padrone,  venendo  a prender  il  cibo  dalle  sue  mani.  La  loro  carne 
puzza  di  maschio  c di  sorcino. 

P!\LARI?t.  F.  Falcrcto  rosso  r,  hrcio. 

BAO.  l'.  Macoca,  la  femmina. 

BAO.  F.  .Maoooa. 

RABBAZ.ANE.  F.  Ai.oco  DK  rateo. 

BARUS01,\.  Fanellus  melanofaster,  Bcchsteir». 

Ucrrlli  che  coiiiparisrono  in  marzo  ed  aprile,  e ritornano  a farri  vedere  in  set- 
tembre ed  olttdire. Vanno  a trup(H‘  più  u meno  numerose,  c abitano  il  margine  delle 
acque,  ed  i luoghi  poco  innndali.  La  loro  rame  è buona  e saporita. 

RATI-ALC,  Giuri  r.  Saxìcola  ruhelra,  Beebsi. 

Si  fanno  ledere  questi  uccelli  in  primavera.  In  maggio  e giugno  iiidilicann.  e 
ritornano  nuovamente  in  autunno.  Fanno  il  nido  nei  prati  e nei  campi,  sulle  rive 
dei  fos.ri  c fra  i cespugli.  Se  no  uccide  qualcuno  anche  in  getiiiajo;  per  lo  che  si 
{KMsono  riguardare  come  stazionari  c di  doppìi»  passaggio.  Amano  posarsi  sulle 
Cline  delle  raime  del  maiz  e sugl*  estremi  rami  degli  arbusti.  Il  loro  volo  è inter- 
rotto cil  a salti  Sono  nitimi  a mangiarsi,  l>enchè  di  raro  ingrassino. 

BATI-ALK  MORO,  F*Avar.To.  5axfco/<i  r«A/co/o,  Berhst. 

Di  doppio  passaggio,  questi  uccelli  si  veggono  in  aprile,  in  maggio  ed  in  autun- 
no. Amano  |>os,irsi  sulla  punta  dei  pali  secchi  e sulla  cima  degli  alberi.  Nidificano 
nei  hurlii  delle  sponde  dei  fossetti,  nei  prati  e nei  campi.  Ottimi  a mangiarti. 

BATI-ALE  A COLO  BIANCO.  Muscteapa  alhìcoHìs,  Temm. 

Si  fa  ledere  questo  uccello  in  aprile  anche  nei  ntulri  orli.  II  suo  voto  è come  a 
salti.  Ama  i rami  secchi,  sulla  cima  dei  quali  sta  fermo  e ritto  per  qualche  tempo 
.senza  muoversi,  nè  cerca  mai  di  nascondersi  nei  folli  cespugli.  Va  tratto  tratto  in 
terra  in  cerca  di  vermi  e d'insetti.  L un  ottimo  arrosto. 

BATI-ALE  MOBO.  Muscicapa  luttuosa,  Temm. 

(Tomparisce  in  aprile  e in  maggio,  e qualcun  se  nc  prende  anche  in  settembre 
ed  in  ottobre.  Ama  gli  all>eri  grandi,  ed  il  noce  in  particolare,  perciò  in  alcuni 
lunghi  si  chiama  nogariol.  K ottimo  a mangiarsi,  ma  però  non  s'ingrassa  molto. 

BATI-ALE  MORO,  d'altra  specie.  Saxicola  aurita,  l'emm. 

Quest'uccello  è raro  fra  noi.  e ti  vede  qualche  annata  in  aprile  e maggio  nei 
nostri  orli:  è un  cibo  delicato. 
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BAT(*\I.E  PICOI.O-  Muscicapa  parva.^  Bechst. 

Comparisce  qualche  anno  in  aprile  insieme  alla  M.  albicoUis  e<l  alla  M.  luctuosa. 
ma  è assai  raro. 

ÌEC\FI(fO.  Sftvia  kortensìss  Bechsl. 

k rosa  rara  il  trorare  fra  noi  quelli  uccelli  in  priroarera.  Ne  abbiamo  ucciso  uno 
nel  mese  di  maggio,  e fu  rosa  osservabile.  Agli  ultimi  di  luglio  e ai  primi  di  ago- 
sto cominciano  a farsi  vedere  nelle  nostre  sìcpi^  e qualche  anno  anlkipann.  Il 
forte  loro  passaggio  è dai  t5  agosto  lino  dopo  la  tnelà  di  settembre  i e qualcuno 
ajirhe  se  ne  trova  in  ottobre,  il  loro  volo  è breve  ed  a slanci.  Uopo  una  battuta 
d'ali  le  chiudono  prestamente,  e poco  tempo  di  poi  le  aprono  di  nuovo.  Si  ascon- 
dono con  prestezza  nei  più  folti  cespugli.  I!  loro  sterco  tinge  in  turchino,  il  qual 
colore  proviene  dallo  ba«?che  di  seZ/iopatenr  (Jì//nmnuj  frangala^  Linn.)  e di 
maraschion  ( Rhamnus  aìaternus.  I.inn.)  che  mangiano.  Hicsrono  dì  ottiino  e 
delirato  cibo,  sfH'cialmenlc  quando  soli  grassi. 

BECAFIGO  FORESTO.  Syhia  orphta.  Temm. 

Più  comune  nelle  parli  meridionali  dciritalii,  si  mostra  assai  di  rado  fra  noi  in 
primavera  «d  accidentalmente;  perciò  Io  riteniamo  come  rarissimo. 

BECAFIGO  8CELCGA,  RosssTO.  Sylifia  cinerea,  I.#alh. 

Comparisce  alla  metà  di  marzo,  e in  maggio  nidifica;  poi  riionta  in  settembre 
e Ottobre.  Questi  uiTrlli  amano  le  folle  siepi.  Non  se  ne  prendono  in  tanta  ablxiit- 
danza.  nè  g' ingrassanti  come  i beccafichi.  Sono  però  ottimi  a inangiarsi. 

BECAFIGOX.  r.  fiiSSCBEToN. 

BEC\'SELi.  Scolnpax  Gallinuta,  f^iiin. 

Si  mostrano  questi  uccelli  in  marzo  ed  apHle.  e poi  ritornano  alla  fine  di  ottobre 
e si  ti'attengono  lutto  rinverno,  n almeno  a lutto  dicembre.  Amano  i luoghi  palu- 
dosi, marcili  e coperti  con  {mea  acqua  e ili  rare  eibe.  Sono  si  poco  timorosi  iL 
lasciarsi  quasi  calpestare  dal  rarriattire  prima  di  alzarsi,  iperiaimcnie  quando  sono 
grassi  ed  in  giornata  di  sole.  Il  loro  volo  è meno  regolare  di  qiieliu  del  becanoto, 
mentre  vanno  ondeggiando  e a slanci.  Fanno  intendere  alle  volte  uii  pkcolu  grido 
rauco  cd  aspirato,  imitante  un  pm'o  quello  della  rioc/<e/a.  La  loro  carne  è saftori- 
lissima.  speeìalinenle  se  grassi,  r jussano  per  uno  «lei  migliori  selvatici. 

BECANOTO.  Scoiopax  Gallinago,  Limi. 

Sì  pouono  considerare  quasi  mxclli  stazionari,  mentre  se  ne  trovano  fra  noi  in 
tutto  ranno,  a riserva  dei  mesi  di  maggio,  giugno  ed  una  parte  di  luglio,  alla  fine 
•lei  qual  mese  ricompariscono.  Amano  i paduii  fangosi,  acquosi  e di  fondo  tenero. 
Sono  uccelli  piuttosto  accorti,  agili,  sveltì  a volar  via,  e divertono  assai  il  bravo 
cacciatore.  Quando  partono,  fanno  sentire  il  loro  grido  che  ripetnno  tratto  tratto 
votando.  I«a  loro  carne  è assai  buona,  specialmente  nel  verno,  e quando  sono  siali 
uccisi  nei  paduii  dolci. 

BECANOTO.  Scolopax  Brehmiì,  Kaup. 

Questo  dcrnno/o  si  confonde  sempre  col  oinuine.  Quando  si  alza  non  manda 
alcun  grido:  c un  p>co  più  piccolo,  ed  ha  sedici  {venne  nella  co«la,  quando  il 
comune  non  ne  ha  che  quallordici.  6i  fa  vedere  tra  noi  in  dicembre  e gennajo. 
ma  è ninlto  più  raro;  è però  egualmente  buono  c saporito. 

BECASISSI.  r*.  KoTEGASor.O  DE  MONTS. 

BECO  IN  CROSE.  Loxia  curvirostra^  Linn. 

11  passaggio  di  questi  uccelli  è irregolare  ed  incerto.  Cominciano  a farsi  vedere 
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a^li  ultimi  <lì  luglio,  e continuano  anche  ^no  a tutto  ottobre.  Pasian  però  degli 
anni  che  non  te  iie  veggono.  Nei  i835  vi  fu  grande  |Mitsaggin.  cd  erano  da  circa 
trenta  anni  che  non  se  ne  vedevano.  direzione  del  loro  volo  è da  levante  a po> 
■lente.  Pare  che  la  inriinazione  a destra  delta  n)an«.{ii>ula  supcriore  sia  propria  dei 
iiuschi,  e che  le  femmine  la  abbiano  rivolta  a sinistra.  Questi  ucrelli  si  servono 
del  loro  becco  come  di  un  terzo  piede,  aggrappandosi  ai  rami  come  fanno  i pappa- 
galli. La  loro  carne  c di  ultimo  giislu,  ma  un  po*  amaretta. 

BKfìlon.i.  /''.  CuMFiae  Piceo. 

BF.RLLMTO.  CALAKPAia.  Alauda  arborea,  Liiin. 

Com|»arÌBcuno  questi  uccelli  in  marA^j  e aprile,  ed  alcuni  individui  si  feroiano  a 
iiiditìcare.  Si  fanno  poi  miovaiiicnle  vedere  in  ottobre  e novembre  con  le  allo- 
dole. Hiioni  a mangiarsi. 

BKTIRFLO.  PcTuauSSU. 

R1ANCI1FT.%,  CAaevAaoi.A.  Sjrivìa  rnrruca,  Lslh. 

Si  fa  vedere  due  volle  all'anno,  in  primavera  ed  in  autunno.  Arriva  alla  metà 
di  marzo,  e molte  si  fermano  a nidirirare  fra  noi.  hilurna  |x>i  in  settembre  e otto- 
bre, e sta  fino  quasi  a lutto  novembre.  Ama  i folli  cespugli,  le  siepi  ed  i salici. 
Nmo  uccelli  piuttosto  ciarlieri,  facendo  S|>esso  sentire  il  loro  canto,  specialmente 
in  primavera.  I.a  loro  carne  c mollo  delicata,  abbenché  non  s'ingrassino  assai. 

RI  V>'C1IET0N.  BecAricoa.  Syhia  nisoria,  Bcebst. 

Questi  nrcrili  non  sì  mostrano  che  una  volta  all' anno  in  maggio  |Hrr  nidilìcarr. 
e si  trattengono  tino  a tulio  agosto.  Apjvena  appena  se  ne  troverebbero  in  sellein- 
brc.  Kssi  sono  dei  primi  a migrare.  Sì  mostrano  però  in  iscarso  numero,  e si 
possono  considerare  come  rari.  Frequentano  le  folle  siepi.  11  loro  eanlo  imita  queliti 
del  btMreanco,  ma  é più  forte  e pieno.  Uivenguno  grassissimi,  ed  allora  sono  un 
eccellente  arrosto. 

BlSFtìlIIN.  Trinf^a  moriVimo.  Bruniiicbìì. 

Comparisce  in  agosto  insieme  al  comune,  ma  è molto  più  raro  di  esso.  Ha  gli 
stessi  oistumi.  sua  carne  sente  un  po'  di  [lesce. 

BIJ4EOH1A  FOVICN.  Trìnga  variabìlìs,  Meycr. 

Questi  biseghìni  si  possono  considerare  come  stazionari,  mentre  si  trovano  in 
lutti  i mesi,  a riserva  di  maggio,  giugno  r luglio.  Vanno  in  branchi  immensi,  e 
formano  volando  un  globo  che  or  gira  a destra,  or  a siiiislra  a zig  zag,  ora  a vor- 
lire,  e con  una  velocità  sorprendente.  I giovani  sono  poco  timorosi,  e sì  lasciano 
avvicinare  a sogno  di  dover  caricare  lo  schioppo  con  la  metà  di  carica  per  non 
farli  a pezzi.  Se  iic  ammazzano  con  lo  schìoppone  alle  volte  più  di  cento  io  un  sol 
colpo.  I,a  loro  carne  è un  pt>co  amarrila.  Riescono  |»erò  migliori  in  setteuibrc. 
mentre  allora  son  giovani. 

RISFnillN  f)KL  RABIOX.  McsRaBKTA  SIATICA. 

BiSKr.iiiA  vr.  istV.  Bispr.nn»  »oss«». 

BISEtìllIN  DEI  PRAI.  Bt.oca  tìcolo.  Totanus  glareoia,  Temra. 

Di  questi  uccelli  se  ne  ammazzano  in  aprile  e maggio,  ed  anche  in  settembre  e 
ottobre,  .\bilano  a torme  le  praterie  umide,  vaste  e presso  alle  acque.  Volano  con 
molta  rapidità  e corrono  assai  presto,  il  loro  canto  r un  sibilo  sottile  presta- 
mente ripeUiUi.  Sono  uccelli  timorosi,  e si  lasciano  avvicinare  con  diibcollà.  I.a 
loro  carne  è poro  stimata. 

RISEGIIIN  NOVELO,  Tringa  Temminckii,  Leisler. 
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Fili  nr«  ne  vennero  nccUì  «li  l»lt  urcelli  noltintn  al  prinripiar  della  primiera, 
cioè  in  fel»bra|o  e mano;  ma  è probabile  che  qualche  ìndivìdun  ai  farcia  vedere 
anche  in  agosto.  Sotto  però  piuttosto  rari  fra  noi.  Frequentano  i luoghi  fangosi 
posti  in  riva  alle  acque,  sjtecialmente  do(n>  che  esse  si  sono  ritirale.  II  loro  volo 
è presto  ed  ineguale,  e corrono  mollo.  Stanno  |>er  lo  più  soli  o in  piccole  coni|»a> 
gnie.  Sì  mangiano  come  gli  altri. 

BISEt«IIIX  NICOLO.  Tringa  minuta^  Lcisl. 

Se  ne  veggono  dì  queali  btseghinì  in  maggio  e agosto,  ma  in  settembre  in  mag- 
gior copia,  e sì  trattengono  fino  a tutto  ottobre.  Si  trovano  alle  volte  soli,  alle  volle 
in  tr(ip|>e  non  tanto  numerose,  e frammischiali  con  altri.  Il  loro  grido  è dclwlc. 
acuto  e rauco;  corrono  presto.  Amano  le  sabbie  troperlr  di  fresco  dati' acqua. 
Sono  buoni  a mangiare. 

BISCGHIN  PIGOLO,  ditlerenic.  Tringa  platyrrinchaylcmm. 

L'ci'clli  che  compariscono  fra  noi  in  higlto,  agosto  e settembre,  ma  sotiij  sempre 
piuttosto  rari,  veggendoiì  ìu  compagnie  da  sei  a dieci,  cd  anr.be  meno.  Sono 
eccellenti  a mangiarsi. 

BlSEttniN  ROSSO.  BISEGIIIN  DE  ISTV.  Tringa  subartjuata^  Temm. 

Questi  uccelli  si  fanno  vedere  in  maggio,  |»oi  in  agosto  e settembre  in  mag- 
gior numero,  ed  allora  sono  grassissimi  ed  eccellenti  a mangiare.  Sono  )kicm 
limonisi  e facili  ad  avvicinare,  |icr  cui  alle  volte  se  iic  ammaxsanu  molli  in  un 
sul  culpu. 

DOARINA.  MotaciUa  cinerrocapilla^  Savi. 

Si  fa  vedere  in  maggio,  e si  trattiene  fmo  a luglio  e agosto,  nel  qua)  tempio  nidi- 
fica,  e poi  parie.  Ama  i sili  umidi. 

BOARIAA.  lugubris^  i’allas. 

Assai  di  rado  si  fa  vedere  qualcite  anno  in  aprile,  ma  dì  [lassaggiu  accidentale. 
Va  annoveralo  fra  gli  uccelli  rarissimi. 

ROARl^iA,  ScaiaacoUA.  MotaciUa  boarula,  I..ÌDa. 

Uccello  di  doppio  passaggio,  in  primavera  e in  autunno.  Alle  volle  se  ne  vede 
qualcuno  anche  iti  geanajo,  ma  ciò  di  rado.  Ama  le  ripe  dei  fiumi,  e sì  {lasce  di 
piccoli  ditteri  e d' altri  insetti.  Nidifica  in  maggio,  e de(>une  il  nido  nei  buchi  delle 
vecchie  muraglie,  ed  in  terra  sulle  ripe  dei  fossi  nei  campì.  Buono,  ma  un  poco 
amaretto. 

ROARINA  ZALA,  ScASXACOoa  zala.  MotaciUa JJa%'a,  Lìmi. 

Viene  in  aprile  e maggio,  nidifica  e si  trattiene  fino  all'autunno,  cioè  a tutto 
ottobre.  Fre<iueiila  i prati  e luoghi  umidi.  Depone  il  suo  nido  in  terra  sulle  rive 
dei  fossi  nei  prati.  I.a  sua  carne  è un  poco  amarclla,  ma  buona. 

ROC.AS,  TtTAVACHB.  Caprimutgus  europaeus.  Lino. 

Questi  uccelli  compariscono  alla  line  dì  aprile  o ai  primi  di  maggio  conforme  la 
stagione;  nidificano,  e ai  primi  di  giugno,  o tutto  al  più  alla  fine  di  esso,  non  sì 
veggono  più.  Il  loro  volo  è a salti  e a ondeggiamenti  alti  e bassi.  Vivono  d' inselli  ; 
il  giorno  stanno  nascosti  e ritirali,  e sull'  imbrunire  della  sera  eacono  a prender 
cibo.  1.4  lonj  cArne  <MÌora  un  poco  di  formica. 

U01?f.  y.  Cioi’t,  Sfioia  trothilus,  Lalh. 

BOSGVR.i.  C(ACOi.KTA.  Sylvia  hippolais,  Latli. 

Si  veggono  questi  uccelletti  da  maggio  fìno  a tulio  novembre  circa.  Nidificano 
nelle  nostre  siepi  e fra  la  canapa  negli  orli.  Il  loro  canto  lui|uace  si  fa  sentire  per 
YtìL.  11.  2G 
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tutta  la  alatf.  Rirarono  ecccllrnli  a mangiarsi  parlicolarmenle  quando  sono  graiaì^ 
il  cbe  succ(h1c  in  settembre. 

BEUSOLA.  i'.  (loMPABK  pieao. 

BRUSTOLON.  PRTAISO. 

c 

C\KN\S$0.  y.  Galikazza  de  hab.  Haematopus  ostralegus. 

Compariscono  questi  uitelli  in  aprite  e maggio,  nidificano,  ed  in  agosto  parto- 
no. Fanno  il  nido  sugli  scanni  sabbiosi,  fra  i giunchi,  e i piccoli  appena  nati  cor- 
rono  assai  presto  e si  nascondono  fra  Tcrbe.  Frequentano  il  litorale  e le  rire  dei 
nostri  canati.  Si  fiascono  di  conchiglie  e granchi,  e prima  di  aliarsi  a volo,  pren- 
dono moto  correndo  e spiegando  le  ali,  come  fa  la  paroncina.  Si  veggono  alle 
volle  solitari,  ed  ora  in  compagnie  di  dieci  a dodici.  Sono  uccelli  accorti,  ed  è 
dillicile  ravvicinarsi  ad  essi.  1.4  loro  carne  a nulla  vale,  perche  puxia  dì  pesce. 

CALANDR.A.  y.  CaLABDEoK. 

CAI.ANDEIN.  y.  Baai.t’ATo. 

CALANDItl^.  y.  IxpDoi.ia. 

eVLANDRON,  CALANDE.A.  .4tnuHa  Catandra.,  Lìnn. 

Fra  noi  è assai  raro  questo  uccello,  e si  vede  qualche  volta  in  ottobre  e no- 
vembre frarnmivchiato  con  le  allodole  di  passaggio.  Trovasi  però  in  qualche 
abbondanza  nella  Dalmazia  e net  contorni  dì  Trieste,  ove  nidifica. 

CVLEGIIER.  ScAlPoi.ABO. 

CAMP.AXATO  la  remmina.  1'.  QcATancRt  il  mischio. 

CANARIA  DE  LA  CHINA,  y.  SojtETO. 

CANAMOLA.  y.  Cabelor. 

CANELIN.  y.  FoBACABItt.t. 

CANELON,  Cababiola,  Celeoa  palugaiia.  Sylvia  turdoìdes,  Mejer. 

Uccelli  dì  doppio  passaggio,  comparendo  in  gran  copia  in  aprile  e maggio  per 
nidificar  fra  i canneti,  e lungo  le  rive  erbose  dei  fiumi,  c poi  partire.  Kitornano 
in  settembre  e ottobre,  cd  allora  s' ingrassano  a dismisura  e sono  eccellenli.  Si 
ascondono  con  somma  facilità  e prestezza  nel  più  folto  dei  canneti. 

CANETO.  y.  Kisabolo. 

CANEVAROLA.  /'.  BuacHETA. 

CAONERO  il  maschio,  Caobosso  la  femmina.  Syhua  atricapilla^  l^th. 

Passano  in  primavera  da  marzo  a maggio,  nidificano  in  giugno,  e partono  per 
ritornar  poi  in  settembre  e ottobre.  Il  maschio  canta  assai  i>ene,  ed  Ìl  auo  canto  è 
dolce  ed  armonioso;  le  note  son  brevi,  ma  il  gorgheggio  delicato.  La  sua  carne  c 
di  ottimo  gusto,  ma  non  ingrassa  mai  quanto  il  htcajigo. 

CAONERO  dtverao.  Sylvia  melanocfphala,  I^th. 

Questo  è un  uccello  lantsimo  fri  noi,  e ai  fa  vedere  soltanto  in  primavera.  Non 
d è noto  che  sia  stato  ancor  preso  in  autunno.  Kgli  è molto  diverso  dal  capinero 
comune  e per  le  forme  e pei  costumi. 

CAONERO  FORESTO.  Sylvia  mflanopogorty  Temm. 

il  suo  passaggio  è veramente  accidentale,  e non  fu  trovato  che  una  volta  aula, 
per  quanto  ci  è noto,  in  primavera. 

CAOROHSO  femmina,  y.  (jAoaamo  il  maschio. 

CA0R08S0.  y.  MaCASsaTo  rosso. 
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C.iOSTORTO.  r.  Fokmicikb. 

CAPELL'A«  l»DuL4  CArELcOA.  Alauda  crUtatar,  Linn. 

Questa  è staiionaria,  trovandosi  in  tutte  le  stagioni.  Nidifica  nei  campi  di  fru- 
mento Q segala,  poi>endo  il  nido  in  una  piccola  buca.  In  alcuni  siti  del  I*adovann. 
le  capeUte  danneggiano  molto  il  tenero  itiait  neiratlu  che  spunta  dalla  terra,  heo> 
catidone  e loaiigìaiido  il  piccolo  germe  delia  pianta,  la<|uale  va  a perire.  I*a  sua 
carne  è poco  stimata. 

CARDINALI.^,  r.  Munoomovo. 

CAVALARIN.  F.  RsaLETO. 

CAVAZZUA,  HanesTOLA.  Lanius  coUurio^  Briss. 

Questi  uccelli  sono  di  doppio  passaggio.  Vengono  in  mano  e aprile,  e sì  fer- 
mano a nidificare  io  maggio  e giugno.  Hilornauo  poi  in  agosto  e settembre,  nel 
qual  tcm|K>  acquistano  una  particolare  grassezza,  e sono  di  un  gusto  squisito.  Nrt 
suo  canto  di  primavei'S  il  maschio  imita  perfetlanicutc  il  r^ignuolu,  la  quaglia, 
la  lodula,  la  panisiola,  il  merlo,  il  tordo,  ec.  a segno  tale,  da  credere  che  siano  i 
suddetti  uccelli  che  cantino. 

CAVAZZL'A  ROSSA.  Rsoestola  bo.«sa. 

CAVRIOL.V,  CAVRIOL.  Podictps  cristatui.  I^lh. 

Questi  uccelli  hanno  un  doppio  passaggio,  mentre  si  fanno  vedere  in  marzo, 
aprile  e maggi«K  e poi  ricompariscono  in  ottobre  e novembre.  l*er  lo  più  si  reg- 
gono dopo  qualche  burrasca.  Bravissimi  nuotatori  e tuflatori,  sanno  schermirsi 
facilmente  dai  colpi  di  fucile.  In  maggio  sono  adorni  dì  un  licl  ciulTo  cornuto,  e 
di  un  follo  collare  di  piume  più  lunghe  delle  altre.  Frequentano  le  iniboccaiurr 
dei  porti,  e sul  far  dei  giorno  si  chiamano  a ricenda  con  un  forte  fischio,  più 
vibrato  e sonoro  di  quello  delle  folaghe.  la  loro  carne  è poco  ricercala.  |miehc 
odora  di  («esce. 

CAZZIOLA.  y.  Gazza  kegba. 

CEI.EGA  ALPINA.  /^.  Faasesv  ALrtKA. 

CBLEUA  CROSS Paiseba  comcne.  FrtngiUa  cisalpina^  Temm. 

Abbcnchè  siano  questi  uccelli  stazionari  fra  noi,  e nidìficbiao.  pure  fanno  il  loro 
ligulare  passaggio  in  autunno  aicimì  anni  più  ed  altri  anni  meno.  Vengono  rial 
mezzogiorno  e vanno  verso  ponente.  Fanno  il  loro  nido  sotto  ai  nostri  tetti  e 
nei  buchi  delle  vecchie  torri,  cil  alle  volte  anrhe  in  aperta  campagna  siigli  alberi 
folli  e froiuuli.  Allora  il  nido  è tulio  coperto,  di  forma  irregolare,  e sebbrn 
sembri  coitriillo  senz'arie,  pur  in  fallo  nc  ha  moltissima  Iji  loro  carne  è buona, 
spectaitneiile  P inverno,  ma  sono  sempre  piuttosto  duri.  1 giovani  pauerulli  rie- 
scono un  cibo  delicato. 

CELEGA  PALGGXNA.  F.  CakZLon. 

CELRGHKTA  MEGIVRULA,  Pameea  ricoi.A.  Frinpilla  montana,  Lìnn. 

Anche  questa  ^ stazionaria  come  la  passera  comune,  nidifica,  si  trova  in  ogni 
slagimie,  cd  elTcItua  il  suo  passaggio  in  tcitembre  c ottobre  in  numerosttsimr 
truppe.  Vanno  silfalti  u«:ellelli  sempre  piotando  in  aria  nei  loro  passaggio,  e sen- 
tendo qualche  loro  compagno  a rispondere,  calano  giù  facilmente  e senza  sospetto. 
Sono  ixtmnnissinii  nelle  campagne,  ma  nelle  città  non  si  fanno  vedere,  o assai  dì 
rado.  Fanno  il  laro  nido  nei  buchi  degli  altieri  o in  quelli  dei  muri,  escilo  si  tetti. 
La  carne  non  è cattiva:  ma  siccome  non  ingrassano  mai,  così  si  apprezza  poco. 

CELEGON.  Passaaa  Dt  BoLooaa. 
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IIENTOCOSTE,  TfcBRTACojTt.  .-irdea  minuta^  Linn. 

t'rceili  che  vengono  fn  noi  in  aprile  e iiuggto,  e si  fermano  a nidificare;  rcfl»> 
no  tulio  agnato  e ai'tlembre  e poi  si  alUmlanaitu.  Amano  le  fosse  piene  di  cantie  e di 
giunclti  vicine  ai  padulì.  Si  apfioUa)aiio  sugli  alberi  c cespugli,  e corrono  assai  bene. 
Il  loro  volo  però  è Urdù  c {wuiio,  ed  Ì1  grido  assomiglia  ai  gracchiar  del  cor> 
vu.  Si  {Miscono  di  rane.  Questi  uccelli.,  a guisa  dei  lalcJii  c delle  strigi,  regurgìlano 
dalla  bi>cca  una  pallottola  contcnculc  gli  ossi  più  gruui  e le  parti  dure  del  cibo 
che  non  |)olcrono  digerire.  In  agosto  e seticinbre  sono  grassissimi.  SÌ  dicono  re»- 
tocoste  perché  hanno  il  corpo  molto  allungato  e compresso,  e perciò  si  suppone 
che  debbano  avere  un  maggior  numero  di  coste  degli  altri  uccelli.  Sono  buoni  a 
mangiarsi,  ma  bisogna  prima  levar  loro  i calli. 

tlEOLI^A.  /"'.  CoCALtTA  aKOBA. 

EERANTO,  St%kmo.  J^'rinijilla  e/ilorìs,  l>Ìnn. 

Si  possono  cliianiar  ì ceranti  uccelli  stazionari,  trovandosene  in  tulle  le  stagioni. 
Costruiscono  il  loro  nido  sugli  alti  olmi  ed  altri  alberi.  In  autunno  però  iic  pas- 
sano alcuni.  Si  raccolgono  nei  mesi  dì  sellertibre  e ottobre  in  follo  numero,  e si 
porUnu  insieme  a dormire  nei  buschelli  o nei  fossi  piantati  di  folti  all>cri.  Sono 
buoni  a mangiarsi  ; ma  la  loro  carne  è dura  e coni[iatU. 

OER.iNTO  BASTARDO.  FringUla  incerta.  Risso. 

Questo  rarissimo  ucrclhi,  comparso  fra  noi  per  la  prima  volta,  fu  preso  dal 
sig.  Antonio  de  Carli  a 'l'amai  con  le  reti  a tratta  uirellando  a' fringuelli,  il  io  otto- 
bre i6^G.  Ve  nc  erano  due  individui,  ma  uno  ebbe  la  sorte  Ji  fuggire.  Il  Savi  lo 
considera  come  uno  degli  uccelli  più  rari  dell'  K,uro|»a.  ed  al  tempo  in  cui  scriveva, 
cioè  nel  iHu<),  non  ne  erano  stati  esaminatlche  quattro  soli  indivìdui.  Il  Tem- 
minck  confessa  di  non  averlo  mai  veduto.  Il  principe  Rona{>artc.  nella  sua  Icontr- 
grajiti  della  Fauna  itniicaj  lo  liisliiigne  col  nome  di  Chlorospiu»  incerta,  ne  dà 
la  descrizione  e la  figura  di  anilvedne  i sessi,  e dice  egli  pure  essere  una  specie  più 
rara  fra  gli  uccelli  die  vanta  T Europa.  Anche  il  marchese  Carlo  Ihirazzo,  nel- 
l'vlcnco  iicgli  ucctdli  di  Genova,  che  forma  parte  della  Guida  distribuita  agli  scien- 
ziati iiftr  ultimo  congresso,  dice  essere  tal  uccello  assai  raro,  c ne  diede  perciò  la 
figura  lilograllca  del  giovane  e dell' adulto. 

CltEC  A.  Gazza  seusA.  Oarrulus  pica.,  Teniin. 

CIIERSO.  Anas  Tadorna.  Liuti. 

Questi  uccellisi  fanno  vedere  soltanto  cpiando  fa  molto  freddo, c dopo  qiialrhe 
burrasca  invernale.  Sono  |ktò  piuttosto  rari.  Rarissimo  è poi  vedere  fra  noi  gU 
individui  giovani;  pure  nel  li  a5  luglio,  ne  vennero  uccisi  tre  in  Palun  di 
Cuna.  Convicn  dire  che  qualche  coppia  abbia  nidificalo  in  qiicsli  nostri  dintorni. 
Se  ne  veggono  compagnie  di  quindici  a venli  al  |»ù.  ina  non  mai  gran  fatto  più  nu- 
merose. Il  loro  volo  è rapido.  l.a  loro  carne  c buona  a niangiarsù  ma  paasa  fra  le 
inferiori. 

ClllO.  Cbiu,  Civr.TA  ncuLA.  Strix  scops.  Linn. 

Compariscono  questi  iiccetli  in  primavera,  cioè  in  aprile,  si  fermano  a nidificare 
nei  buchi  degli  allieri,  e al  principiar  del  freddo  partono.  Sono  uccelli  quasi  sta- 
zionari. Frequentano  le  caiii|iague  in  vicinanza  dei  luoghi  paludosi,  e fioco  o nulla 
i mouli.  il  giorno  stanno  ascosi,  cd  escono  la  nulle  in  traccia  d'iuseiti  per  pascersi. 
I.a  loro  carne  non  è buona. 

CHIUSSELA  la  femmina,  CHIOSSO  il  inascliio,  Anoj  Penelope.  Linn. 
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Quelli  accelli  di  pauapiiiu  c<>m{i>arisc«»iio  fra  noi  a^ti  uilinii  di  lellenibre»  ed 
anche  in  agnilo,  fecondo  la  tlagioiie.  Sì  Irailengono  nelle  nuflrc  talli  c lagune 
(ulto  riiiTcruo  ed  anche  a tutto  aprile.,  |x>i  |iartuuu.  Fanno  U loro  |MSsaggiu  in 
nuiueroae  cum{>agiiie,  e per  lo  |>iù  di  notte.  SÌ  dis{K>ngono  a scaloni^  ma  doppi» 
tripli,  quadrupli,  tale  a dire,  la  prima  fila  tiene  la  inarria  in  forma  di  scalone^ 
ossia  in  due  linee  unrntisi  ad  ang«)Io  acuto;  la  susseguente,  che  le  è apprcss«>.  tiene 

10  stesso  ordine,  indi  la  terza,  la  quarta,  ec.  ; cosicché  formano  come  un  circolo 
o un  globo,  il  quale  alle  Tulle  ai  allarga  o ai  restringe  conforme  ai  cariali  moti* 
menti  che  fanno  Tolando.  Il  loro  toIo  c disteso,  ma  un  |)ocu  ondulato.  Veng<mu 
|>er  lo  più  col  Tento  del  nord,  e |>arlono  con  quello  del  sud.  11  luaacliio  appalesa 
un  alletto  particolare  {>rr  la  sua  fcminina.  l.a  loro  carne  è ottima  a mangiarsi,  spe> 
cialmrntc  se  Tennero  uccisi  nelle  valli  di  acqua  dolce. 

CHIÙ.  r.  Caio. 

CIACOLETA.  Boscaaa. 

CIATO.  Ciò,  Pionza.  Embtritti  schotniclus^  Lini). 

Uccelli  quasi  staiinnari.  Vengono  in  primaTera  e nidificano  in  maggio.  Fanno 
però  il  loro  passaggio  in  ottobre  e noTcmbre,  cil  alle  Tolte  se  ne  veggono  delle 
cuiiipagiiie  di  trenta  a quaranta.  Amano  i paduli  c le  grandi  fosse  co|H'rlcdi  canne. 
DilBcihiiente  ingrassano;  in  autunno  però  sono  migliori  e buoni  a mangiarsi. 

CIATO  DE  PALCO.  Embtrìta  ftalustris.  Savi. 

Viene  confuso  questo  uccello  con  PA'.  scAoe/iic/ni,  ma  la  marcala  diversità  del 
suo  grosso  becco  ne  lo  distingue.  K comune  nei  nostri  canneti,  ove  arriva  in  pri« 
oiavera  e nidifica.  Trovasi  anche  in  ottobre  e novembre,  b oltiino  a mangiarsi. 

Cl.iTO  FOEKSTO.  EmbtrÌM  Lrsbia,  iimclin. 

Uccello  rarissimo  fra  riui,  e di  passaggio  accidentale.  Un  individuo  fu  preso  in 
ottobre  dello  scorso  anno. 

ClCOli.'Vf/V  RIVINCA.  Ciconia  alba,  Belionìi. 

Uccello  raro,  e che  ama  a preferenza  l paduli  montuosi.  Fin  ora  le  cicogne  non 
ai  sono  vellute  fra  noi  che  in  aprile.  Le  giovani  hainiu  il  btrcco  lutto  iieio,  come 
pure  le  gamlie,  |>oi  a poco  a poco  si  va  ingiallendo  la  Ime  del  primu  e le  dita 
delie  seconde.  Non  sono  buone  gran  fallo  a mangiarsi. 

CICOGNA  NEGRA,  dconia  nifra,  Bellon. 

Questa  è meno  rara  della  bianca,  mentre  alcune  di  queste  cicogne  Tennero  qui 
uccise  nei  mesi  di  luglio,  agosto,  settembre  e dirrmbre.  Una  volta  erano  coniiirii 
nelle  vicine  isole  e iiidiriravano,  ma  ora  sono  da  (torsi  fra  gli  uccelli  rari.  Hanno  il 
volo  tardo  posato.  Il  loro  grido  è un  gracchiar  come  da  cornacchia.  carne  n*è 
di  poco  pregio. 

C1E8ANO,  Ctcao  sLavADsoo.  Cygnus  muthus,  l'eram. 

Non  sì  veggono  questi  rari  uccelli  che  negli  iiiverrii  rìgidiaiimi.  Nel  getmajo 
iba3  se  ne  videro  compagnie  dì  venticinque  a Iretila,  c (icriiiiu  a cento,  c ne  vrn> 
nero  acciai  parecchi.  Pesano  dalle  iG  alle  so  libbre  grosse  venete.  Si  difendono  con 
le  ali,  e a tal  oggetto  portano  alla  Imuc  dell'  ultima  falange  deli'  ala  una  protiiinenta 
ossea.  Il  maschio  la  ha  molto  bene  pronunziata.  Prima  di  prender  Ìl  volo,  vanno 
radendo  e battendo  P acqua  coi  piedi  e con  le  ab  per  un  meaio  tiro  di  schioppo  e 
più.  prima  di  pigierai  alzare.  Non  si  veggono  in  altre  stagioni  che  in  dicembre  e 
gennaio.  I^a  loro  carne  è buona  a mangiarsi  e saporita,  ma  piuttosto  dura,  ed  ha 

11  gusto  di  quella  del  raajale. 
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CIGNO  DOMESTEGO.  C/gnus  olor^  Terom. 

QiiesU  xpecie  vive  nello  fUlo  «eUatico,  benché  trovisi  anche  addomesticala. 
Talvolta  viene  amtuaztalo  qualche  individuo  in  laguna  trasportalo  dagli  ura- 
gani o da  qualche  altra  causa.  È un  uccello  comune  come  domestico,  ma  rarissi- 
mo come  selvatico. 

CIGNO  SALV.iDEGO.  /'*.  CicSACvo. 

CIO.  Ciato. 

CIOCHETA.  Scohpax  major.  Limi. 

Uccelli  veduti  fra  noi  in  aprile  e maggio,  e qualcuno  anche  in  giugno;  pure 
non  iudificano.  Hilornano  di  nuovo  in  scticmbre,  ma  in  minor  quanlilà.  Per  lo 
più  il  loro  passaggio  non  è tanto  numeroso,  e di  raro  si  trovano  compagnie  di  ven- 
ticinque a trenta,  ina  quasi  tempre  a due  a due.  Nei  mesi  di  aprile  e maggio  degli 
anni  iSsQe  i633,  vi  fu  un  passaggio  ablxindanlissimo,  «>siccliè  alcuni  instancabili 
cacciatori  ne  uccisero  quaranta  a cinquanta  in  un  sol  giorno  per  ciascuno.  Amano 
i luoghi  |fMÌud(MÌ  d'acqua  dolce  e dì  terreno  magro.  11  loro  volo  è più  potalo  e 
disteso  di  quello  del  licccanotto.  Corrono  presto  e per  lunghi  tratti.  Riescono  cibo 
prezioso  c delicato,  specialmente  in  settembre,  nel  qual  teinjio  sono  grassissimi. 

CIP.  Zir. 

CUIIN,  Bon«  o PAVAsioscfiiN.  Syìvia  trochilus,  Lath. 

Comparisce  in  aprile,  nidifica,  c ritorna  in  settembre  e si  ferma  a lutto  novem- 
bre. Fro<|uenta  i boschetti  ed  i cespugli.  Si  mangiano  codesti  uccelli,  ma  la  loro 
piccoleua  rende  dilHcile  il  cuocerli  a dovere. 

CIITIN,  Ft'ia,  Lei'  fì  Zai.eto.  Sjrhia  sibilalrix,  Bcchsl. 

I citiini  vengono  fra  noi  in  aprile,  e si  fermano  a nìditìcarc  nei  canneti  e cetpu« 
gli.  In  settembre  e ottobre  ripetono  il  jiasssggio.  Il  loro  volo  é come  a salti.  Il 
loro  fischio  corto  ed  acuto.  Vivono  di  dilleri.  Riescono  buoni  a mangiarsi,  |)arli- 
colarmenle  quando  son  grassi. 

CICIN,  CliriNVTO.  Sylvia  rufoy  Ijith. 

Si  prende  in  pnmavera,  e in  ottobre  e novembre.  Nidifica  nelle  siepi.  Si  ciba 
di  mosche  c dì  piccoli  inselli.  Il  suo  canto  è un  fischio  sottile,  ed  hs  il  volo 
corto,  e come  a salii  ripetuli.  Ottimo  a mangiarsi,  ma  di  rado  t'ingrassa  multo. 

CIL’IN.  ZatETo.  Sylvia  Platttreri.  Temin. 

Da  noi  non  comparisce  qufit’ucccllo  che  in  primavera  insieme  alla  5.  trochilus 
eli  alla  5.  rufa,  nè  si  ferma  a nidificare.  Il  Vieillot  chiama  questa  specie  coi  nome 
di  Sylvia  Bonelli. 

CIGRLIO.  /•'.  MeatouETA  PlCOLA. 

CIGRLON,  Muhegbfta  oaouA.  Charadriut  hiaticula.  Lino. 

Uccelli  che  arrivano  in  aprile,  ed  è assai  probabile  che  nidifichino,  mentre  in 
agosto  e settembre  se  neammasuno  di  giovani  Ncirinvcrno  non  si  veggono  più. 
Frequentano  le  rive  dei  tlumi  e le  sponde  sabbiose  delle  nostre  barene  in  marina. 
Trovansi  soli,  ed  anche  lino  a ^ e più  uuili  insieme.  Corrono  prestissimo  e grida- 
no di  continuo,  particolarmente  quando  sono  inseguiti  dsl  cacciatore.  Fanno  voti 
non  mollo  lunghi.  Alle  volle  camminano  sostenuti  e con  pompa,  sì  che  fanno 
hrllissima  comparsa.  Il  loro  grido  è espresso  dalla  voce  durilo  ciurlio,  ma  pro- 
nunziato con  voce  grossa,  a diirerenza  della  munegheta  picola,  che  esprime  lo 
stesso  gri'io,  ma  più  sottile  ed  acuto.  Sono  poco  timorosi,  olliroi  a mangiarsi, 
iperialmente  quando  si  uccidono  lungo  i fiumi  e le  acque  dolci. 
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CtVETA}  ZoBTA  o ZcBTA.  Strìx  Passerina,  Aucturuin. 

Uccello  comune  fra  noi,  e che  li  può  dire  ilationarto,  mentre  se  nc  trovano  in 
ogni  tempo  e stagione.  Nidifica  sotto  ai  tetti  delle  torri,  degli  alti  edifui  c nei  bu- 
chi degli  alberi.  Sì  fa  commercio  de' suoi  piccoli  per  uccellare.  Non  ai  mangia. 

CIVET.4  PIGOLA.  K Cmo. 

CITBTO?t.  P.  Gero. 

COAHOSSi  la  femmina,  COABOAflO  il  maschio.  Sylvia  phoenteurus,  Lstb. 

Comparisce  in  mance  aprile,  e poi  di  nuovo  in  settembre,  ottobre  c novembre. 
Frequenta  le  siepi  e le  aperte  campagne,  ove  aienvi  prati  a cespugli.  Ottima  a 
mangiarsi,  specialmente  in  ottobre,  che  diviene  grassissima. 

COABOSSO  DE  MOiNTE,  CuaossoLoa.  Tunlus  saxatilis,  Lath. 

Si  vede  rarissime  volle  da  noi  in  aprile  e maggio.  Abbonda  sui  monti  ove 
nidifica.  È uccello  ricercalo  pel  suo  canto,  e viene  nutrito  nelle  gabbie  con  molla 
at  tensione  come  la  passera  solitaria. 

COABOSSO  FOBESTO,  SgrAacsaoi-o  mobo.  Sylvia  Tithys-,  Scop. 

Compariscono  questi  uccelli  di  raro  in  aprile  e maggi«>,  e qualcuno  anche  in  set- 
tembre. Nei  contorni  di  \'ìcima  nidiricano  per  quei  bow^hetti.  Il  loro  sibilo  rasso- 
miglia mollusirao  a quello  della  coarossa  comune,  ma  è più  rauco. 

C0.AB0S80  FOBESTO,  Sylvia  jreecica,  Latti. 

Questi  uccelletti  sono  rari  fra  noi  ; pure  ai  veggano  due  volle  all'anno  : la  prima 
in  marzo  ed  aprile,  c la  seconda  ìn  agosto,  settembre  c ottobre.  Se  ne  prendono 
in  agosto  c settembre  neirucrelIaU  a stanga  delie  quaglie,  e vengono  parali  insie- 
me ad  essa  nei  sacco.  Fassaiio  di  notte.  Sono  buoni  a mangiarsi. 

eoe  IL.  Larus  Audouinii^  Fayraudeau. 

Questo  cocnle  è rarissimo  fra  noi,  e non  nc  furono  uccisi  finora  che  pochissi- 
mi individui.  Viene  d'  estate  *,  e sì  frammischia  coi  cacali  comuni,  cosicché  è casi» 
assai  raro  poterne  avere. 

COCAL  A TESTA  NEGBA.  LaruS  capistratus,  Temm. 

Vedeai  fra  noi  più  frequente  in  marzo,  aprile  e maggio.  Poscia  anche  in  luglio, 
e sempre  frammischiato  col  comune. 

COC.\L  TESTA  NEGRA.  Larus  melanorephalus,  Natler. 

Comparisce  in  marzo  fino  a giugno,  e si  fa  vedere  anche  in  settembre  e otto- 
bre. Alle  volle  formano  questi  cacali  grosse  compagnie  da  sé  aoli,  ma  per  lo  più  si 
veggono  frammischiali  coi  immune. 

COCAL  COMUN.  Larus  ridihundiu.,  Ix'isler. 

Questi  uccelli  sono  quasi  stazionari  fra  noi,  mentre  ai  vedono  in  tutti  i mesi,  fuor- 
ché in  maggio  e giugno  che  vanno  a nidificare.  Molli  nìdifìcaiiu  nelle  valli  circon- 
vicine, mentre  ivi  trovano  più  copioso  altiiieiilo.  Ogni  sera,  un'ora  circa  prima  del 
tramonto  del  aole,  ti  veggono  a centinaia  e a migliaia  partirsi  dalla  laguna  e por- 
tarsi in  mare  a passar  la  notte,  ed  alla  mattina  sul  levar  del  sole  fanno  ritorno  in 
laguna.  5kmo  uccelli  voracissimi,  e si  cibano  di  qualunque  ìinaiondczza  La  loro 
carne  puzza  di  pesce,  e non  viene  mangiata  che  dai  vallesani  e pescatori  arrostila 
sulla  graticola,  e accomodala  con  sale,  olio  c pepe. 

COCAL  D' ALTBA  BOBTE.  Larus  atricilla,  Linn. 

Si  fanno  vedere  questi  uccelli  in  luglio,  agosto  e settembre.  Trovansì  per  lo  più 
frammischiali  col  comune,  ma  Sono  piuttosto  rari. 

COCAL  D’ ALTBA  SPECIE,  Macocieta  rieoLA.  Larus  canus,  linn. 
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Anche  quejli  uccelli  si  veggono  in  quasi  tutte  le  stagioni,  mentre  se  ne  amran> 
lanu  da  gctina)u  a settembre.  Uerono  niditìcare  nelle  nostre  barene  e nelle  valli, 
ma  noi  non  abbiamo  mai  trovato  i loro  nidi.  In  agosto  si  ammazzano  i novelli,  che 
si  Usciano  facilmente  avvicinare.  Alla  line  dì  estate  se  ne  veggono  numerose  com- 
pagnie. Sono  |>erò  meno  abbondanti  dei  coeali  comuni,  dei  quali  baonu  il  grido 
più  grave  e più  forte.  Non  sì  fa  uso  della  loro  carne  nelle  tavole. 

COe  VL  NEGRO,  COCAL  BVST.ARDO.  Ltstris  pamsitkuSy  Boiè. 

Assai  di  raro  viene  ucciso  fra  noi  quest'uccello  ; pure  qualche  individuo  vi  com« 
{farìsre  sul  termiuar  della  state. 

COC\L  NEGRO  A CO\  LONG  A,  COCAL  FORESTO.  Lfstris  Pomaritius,  Tenim. 

Uccello  assai  raro  fra  noi.  Ne  venne  ucciso  uno  li  8 settembre  184^  in  laguna, 
che  stava  mangiando  sopra  un  mucchio  d' alga  galleggiante. 

COCAL  NEGRO  FORESTO.  PaocELAau. 

etteVL  PICOLO.  Larus  minutus,  Pallas. 

Per  quanto  ci  consta  non  si  sono  veduti  questi  uccelli  fra  noi  che  in  agosto,  set- 
lerabre.  novembre  e gennaio.  Sono  rari  mollo,  c ai  frammisebiauo  or  coi  cacali 
ed  or  con  le  cocaUte. 

COC\LETA  .NEGRA,  Ceouwa,  Sierna  n/^ra,  Linn. 

('•iin|>arisrnno  questi  ucirelli  agli  ultimi  di  aprile  o ai  primi  di  maggio,  e si  fer- 
mano tutta  la  estate  finoairotinbre.  In  giugno  sono  numerosissimi.  Nidilìe^nn  nel- 
le virine  valli.  Si  cibano  volando.  Volano  in  truppe  numerose  allargate  e <lisf>ersc. 
Si  uniscono  a migliaia  sopra  alcune  barene  per  dormire.  Il  loro  volo  è rilascialo  e 
a slanci,  lalor  |»erù  veloce  e disteso  s<‘nia  lutter  d'ali.  Si  alzano  e ablussano  in  un 
momento,  e con  i lori)  scambietti  deludono  il  cacciatore.  Sono  prw»  buoni  a man- 
giarsi avendo  la  pelle  dura. 

COCVLF.T.\  NEGRA  BASTARDA.  Surna  leucoptera,  Temm. 

Uccelli  che  arrivano  in  maggio,  e veggonsi  fino  a<!  agosto.  Sono  piuttosto  rari  ; 
pure  si  dee  sup[mrre  che  nidifichino  poco  lungi  ila  noi.  Hanno  il  v«do  ed  il  grido 
simili  alla  specie  nera.  Passano  alle  volle  in  trup{>c  numerose  di  dugento  e più. 
Se  ne  ammazzano  di  giovani.  .Apertone  uno,  avea  il  ventricolo  pieno  della  mosca 
delta  Stratiomys  idroleon.  TJiin. 

COCALETA  PIGOLA.  COCALETA  BIANCA.  ScACoSSa  PICOLA.  GucÀ  PtCoLo.  5fer- 
na  minuta.  Linn. 

Coin|>arìsc4’  in  maggun  nidifìra.  e parte  in  settembre.  Queste  cocaUte  vanno 
alle  volle  in  truppe  numerose;  anno  però  meno  abbondanti  dei  cosi  detti  giagù 
e delle  cocalctc  negre.  Allorché  volano,  fanno  udire  un  vario  gracidare,  special- 
mente dopo  di  essere  state  intimorite.  Sono  poco  buone  a mangiarsi. 

COCALON.  MAaTi!»ASvo.  Larus  marinus,  Linn. 

Questo  uccello  non  si  vede  che  rarìsaime  volte  in  estate,  e dopo  qualche  bur- 
rasca di  mare,  o dopo  un  vento  impetuoso.  Vive  ai  nord  deir  Luropa.  ed  è da 
riporsi  fra  i nostri  uccelli  rari. 

COI.OMBASSO.  COLOMBO  SALSARO.  Columba  Palumbus.  Linn. 

Questi  uccelli  si  fanno  vedere  fra  noi  due  volte  all'anno,  cioè  in  aprile  e mag- 
gio. e poi  in  aettembre.  ottobre  e novembre.  Sono  buoni  a mangiarsi,  ma  rie- 
scono sempre  duri. 

COLOMBO  SALA'ADEGO.  COLOMBO  TORCBAN  Columba  Oenas.  Unn. 

Uccelli  rbe  passano  due  volle  all'anno,  da  marzo  a maggio,  e da  settembre  a 
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nnvfmbrc.  né  fra  noi  si  frrmano  che  qualche  fiorito,  e ciò  quando  trorano  dei 
seminali  dì  fresco  nella  prima  alagìone.  e dei  campì  Uu{k>  raccolta  la  messe  (ter 
pascolarvi  nella  feconda.  Questi  sono  della  s|»ectc  medesima  dei  colombL  che  vrf- 
fonsi  {-osi  numerosi  nella  piazta  di  San  Marco,  ose  pure  nidificano,  celie  dìven' 
nero  slaziouaru  come  lo  sono  nelle  c-olumbaje.  Oltìmi  a mangiarsi,  specialmenie 
quando  sono  giovani. 

C<II.OilBO  COMl'N,  COLOMBO  DE  SOTU  BANCA.  ColumLa  /.iWa,  Linit. 

Passa  in  marzo  e in  ollubre,  ma  non  si  ferma  che  |ier  rìlNirsi.  Questa  s|>ecie 
|Hrró  e falla  domestica,  e si  alleva  nelle  case  di  campagna  e cilli,  e nelle  colombaie. 
1 suoi  piccoli  sono  eccellenli  e da  preferirsi  agli  aliti  perché  mollo  più  grossi. 

COMPARE  PIERO,  Hacsui.4,  Bcotuna.  Oriolus  ^alLula^  Idnii. 

\ irne  da  marzo  a maggio,  nidifica,  e poi  parie.  Kilorna  in  agosto,  setlemhre  e 
ottobre.  Fabbrica  il  nido  pciidentce  mirabilmente  tessuto.  In  setlembrc  é grassis- 
simo e di  crcellenle  guaio. 

CORB\.  /'.  Corvo. 

COIlBETO  BIANCO,  (ìi'À  BiAXCo,  l'atNTACusTC  BIANCO,  .-/ri/nz  raf/orWes.  Seo(Hili. 

Qfuesii  uccelli  sono  rari  fra  noi,  e non  sì  fanno  vedere  che  una  sola  volta  airaiiiin. 
CKM-  nel  mese  dì  maggio.  Non  si  l'rrmano  a nidificare,  nè  ripassano  nell’ auluniit>. 
Amjiiii  i canneti.  Il  loro  volo  é lento  a guisa  delle  altre  arder.  Se  ne  vrdnno  alle 
volle  com|(agnie  di  otto  a do«lirl,  nè  sono  mollo  liniurosi.  Il  li»ro  grillo  e un 
gracchiar  rauco  e ripetuto  ad  intervalli.  SÌ  mangiano  pre|>aralì  come  si  dir.* 
del  gnrw. 

(^ORIDOB.  PiVAfto.  Charadrttts  pluviaUs.  Limi. 

Qtucstì  lU'rellì  rom|urisi:oiio  in  marzo  c aprile,  e se  ne  veggono  di  raro  aiulie 
in  niagL'io.  Poi  alla  fine  di  settembre  o ai  primi  di  ottobre  si  ialino  di  nuovo  ve- 
dete. c ai  primi  freddi  |»arlono.  Nella  primavera  viaggiano  da  |>oiientc  a levanlr 
.Amano  le  praterie  umide  e liscie,  ina  piuttosto  magre.  Se  ne  veggono  truppe  di 
Miigliaja  che  oscurano  il  sole.  Corrono  assai  presto,  e da  ciò  appunto  derivò  loro 
il  noiiie  die  portami.  Sono  di  ottimo  gusto  a mangiarsi. 

CORIDOR  riCOLO.  PivARCTO.  Charadrius  morinetlus.  Limi. 

Si  fa  vedere  in  maggio,  e {>oi  in  agosto  e settembre.  In  quest*  iilliiua  stagione  e 
gi'assisvimo  e di  eccellente  safMire.  h |h»co  diffidente,  perciò  facile  ad  iirciderlo 
L un  uccello  piulbislo  raro.  Non  si  vede  mai  in  grandi  rom|»agnir, 

CORNACIlfA,  ^oRi.A.  Corvui  Cornixs  Lìmi. 

(!oiii|tarisre  la  cornarhia  in  primavera,  c 4|ualcbe  coppia  si  ferma  a nidificaie 
nei  nostri  iMiochi  circonvicini,  e de|Minc  il  nido  sugli  alti  alberi.  Si  fa  veder  di  nuo- 
vo ad  autunno  avanzalo,  e si  ferma  tulio  l' inverno.  L'estate  vive  nei  monti.  INk'o 
o nulla  vale  come  cibo. 

COROSSOLON.  f'.  CaoROSSu  Di.  MONrs 

CORVETO,  Tacola.  Corvus  montdttìa.  Limi. 

Non  si  ferina  fra  noi  quest*  ucrrllo.  ma  si  vede  passare  alte  volte  insieme  agli 
altri  corvi.  Qualche  volta,  ma  assai  di  raro,  ne  viene  ucciso  qualche  iudividm» 

EORVeTO  pigolo,  ZuRLa.  Pfrrhocorax  aipìnus,  Vielllol. 

In  marzo  ed  in  ottobre,  vcdorisi  |>aisai-e  questi  uccelli  in  com}>agnÌa  degli  altri 
l'orvi.  ma  solo  qnalcuno.  e raro  è che  si  fermino  fra  noi  siccome  (|Uflli  che  ama- 
no i monti.  I maselii  giovani  hann<>  il  liecco  e ì piedi  nerastri.  Hanno  un  odor  assai 
fi>rle.  ma  non  del  lutto  nauseante:  é un  misto  dì  odor  dì  muschio  c di  bulgaro 
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ConVKTO  N\RIX  PIGOLO.  Cai^o  pygmneut,  Temm. 

Non  cumparUce  siflàltu  curvo  se  non  dopo  le  burrasche  dì  mare,  c ciò  anche 
assai  di  l'aro.  Noi  non  possuiuo  asserire  di  averne  veduti,  ma  tappiamo  esserne 
stato  preso  uno  accìdenlahuente.  K uccello  rarissimo. 

GtiRVO.,  (mtBA.  Corpus  frugiUgtts,  Lìmi. 

Uccelli  che  rtIcUuano  il  loro  pasaa|;gio  alla  fine  di  febbraio  o ai  primi  di  marzo, 
e in  tutto  aprile,  e vanno  a nidifìcare  nelle  crepature  e fori  dei  monti.  Ritornano 
|K>i  alta  fine  di  setlenibi'e  o ai  primi  dì  ottobre,  e sì  fermano  tutto  P inverno.  Sì 
{tasconn  di  vermi  e di  frani.  I..a  notte  vanno  in  truppe  imiiicitse  a dormire  nelle 
valli  d*acqtia  dolce  piantate  a salici,  che  damiegfiano  oltreroodo,  s|iezzandotie  i 
rami  col  loro  peso.  Nulla  valgono  per  la  mensa. 

ciinvu.  Z4»aa.  Corpus  corone.  Lini). 

Coiiiparìice  i|Ucslo  coreo  come  il  C.frugUegus,  col  quale  trovasi  framniisebiaio. 
K comune  nell'  inverno,  e preferisce  le  marine  ed  i luoghi  salsi.  Alcuni  niaiigiam» 
quest' uccello  come  gli  altri  corvi,  dopo  cioè  averli  |m>sIì  a purgare  ncIP acqua, 
lì  cuocono  nel  brodo,  e,  l>en  condili,  riescono  cibo  non  ingrato  : perù  piilimo 
sempre  di  muschio. 

«:oRV<»  DASTARDO.  CORVO  MACHIA'.  Nuctfraga  co/Tocaleic/ex,  Briss. 

Questo  corvetto  com{»ariace  di  raro  fra  noi  in  aprile,  cd  anche  alle  volle  in  lel- 
Irmbre,  fi'ammisrhialo  con  gli  altri  corvi  di  pas.saggio  ; perciò  si  considera  come 
rarissimo. 

i.onvo  oiiA>I>E.  COnVO>'.  Corpus  Corax,  Uhm. 

Abita  quest' uccello  gli  alti  nionti,  e non  si  mostra  fra  noi  che  di  passaggio,  in 
tebbrajo  ed  in  srtleinbre.  K rarissimo. 

i;oitVO  Mvni\,  Saaoo.  Caròo  Cormoranus.  .Meycr. 

Tanto  in  aprile  quaiiiu  in  novembre  si  fanno  vrtirrr  questi  urrellì.  Votano  rapi* 
daiiiciilc.  ialoi*  mollo  alti,  e sono  bravissimi  nimlatori.  f.a  loro  liurra  è sum-cI- 
libile  dì  una  grandissima  diblazìone,  ed  é fierrìò  che  alte  volle  ìiighioltonu  dei 
pes«'i  di  gru-isa  mole.  Vengono  educali  per  la  |K*sca.  N'amiu  |h>sIì  nella  lista  delti- 
specie  rare.  s|>ccialnicnle  Ìii  abito  di  nozze.  l..a  loro  carne  è poco  stimala,  perclie 
puzza  di  |>cscc. 

COTORV».  Perdi!  saxatìiis,  Mever. 

l ivello  fra  noi  rarissimo  e di  {Missaggio  aivideiilatc.  Abita  e nidilìca  nei  monti. 
Ma  la  {M'oprielà  di  camminare  nell' ascendere  il  monto,  ma  nel  diuvnderc  si  dà  atl 
un  volo  {irecÌ|iilo8o.  K ricercato  nelle  tavole  dei  rscrlii. 

»:0Tt»U>0.  Perdi!  rubra.  Briss. 

Uccello  rarissimo  come  la  P.  saratìlìs. 

t^RCtlOL.A,  HncasTo.  ^nas  tjuenjuednla.  Uìnit. 

(.àim}»ariscono  questi  urcelli  fra  noi  alla  fine  di  febbrajo  o ai  primi  di  marzo,  e 
si  fermano  fino  a lutto  maggio  all'  iiicirea.  Si  fanno  poi  voliere  nuovanienie 
anche  ìn  selleiiibre.  ma  per  pochi  giorni.  Amano  specialmente  le  acque  dolci.  Se 
ne  veggono  delle  trupf>c  di  qualche  centinaio,  ina  per  lo  più  in  {vicrole  cmopagnie. 
Volano  con  molta  rapidità,  ma  di  un  volo  disteso.  Dal  grido  raiicoche  fanno  inten- 
dere ne  venne  loro  il  nome.  Sono  ottimi  a mangiarsi. 

Glll^t),  CUCII'.  Cuculus  canorus,  Linn. 

Si  mostrano  questi  uccelli  in  aprile  e maggio,  alle  volte  in  numerose  com{»giiie. 
Alcune  paja  si  trattengono  per  deporre  le  uova  nei  nidi  dei  piri'uli  uccelli,  ed  alla 
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fìiie  Ut  scltmibrc  partono.  11  loro  volo  non  è rapìUo.  rU  è siinìle  a qurlto  della  Stt*- 
reta.  Volendo  nascoiiclersL  si  ap{M>^^iano  sopra  un  ramo,  tenendo  il  eorfio  disteso 
lungo  la  direstoiie  del  tanto  stesso,  e stanscne  cosi  allungali  ed  imiuolnli;  e liceo- 
me  il  Colore  delie  loro  piume  si  confonde  con  quello  della  corteccia,  cosi  dilBcil- 
mente  vìen  fatto  di  scorgerli.  la  loro  carne  |trr  lo  piti  puzza  di  formica. 

CUL  lilA>‘CO.  PuiCH  OBOSSO. 

CITLETO.  Saxicoln  oenanthe,  Beelist. 

Questi  ucceilelli.  amanti  delle  spaziose  praterie  aride  e magre,  vengono  in  aprile 
e maggio,  v poi  partono.  Ritornano  in  agosto  e srltrinlirf.  ed  in  questa  treoiida 
c«Jin|wrsa  sono  grassissimi  e sommiiiistraiio  un  delizioso  arrosto. 

<1X1  > DE  PiLU*.  Sylvia  cisticola^  Teinni. 

Piccolissimo  uccello,  rhe  si  trova  non  di  railo  in  aprile,  maggio  e giugno  nei 
nostri  paludi  crlM>si  e folti,  ove  si  ferma  a nidificare,  e poi  {tarte.  L' amniìrahiie 
artifizio  con  cui  costruisce  il  suo  iiiilo.  fu  eslcsamenlc  descrìtto  e figurato  dal  Savi. 
Il  suo  volo  è a salti.  Alle  volle  vola  allo  allo  cantando,  e lutto  ad  un  tratto  si  cala 
fra  Perbc.  In  primavera  il  suo  canto  é un  armonioso  e iiionotono  lintinnio.  In 
quella  stagione  T interno  della  sua  lK>cca  diventa  di  un  nero  violaceo. 

I) 

DINDIO  HALVADEOO,  Otabda  MAOmaz.  Otis  tarda,  I.inn. 

Questi  .sono  uccelli  rarisvimi  tra  noi.  Fin  ora,  |>er  quanto  è a nostra  cognizione, 
non  fu  die  nel  mano  dd  ift3G  die  ne  venne  ucciso  uno  nelle  praterie  dei 
contorni  dì  Mirano.  Nelle  vicinanze  di  Bassano  nr  furono  pure  uecisi  due  nel  i83H . 
e nel  18^3,  ìn  geimajo,  ne  comparve  ima  lrnp|>a  da  quattordici  a quindici  nelle 
praterie  presso  Fcmlana-fredda  in  Friuli,  che  si  traliciiiie  fino  a tutto  febbraio, 
e non  ne  venne  ucciso  che  un  sohi  indivìduo.  Il  loro  volo  è assai  lerilo.  |*csanle. 
e giunge  poco  alto.  Sono  comuni  in  L'ngheria,  ed  ottimi  a mangiarsi 
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FAGANELO.  Fringilta  cannabina,  Finn. 

Si  mostrano  questi  uccelli  due  v<ilte,  in  aprile  c maggio,  c {miì  in  settembre,  e 
vi  si  trattengono  lino  a die  il  fre<1do  si  fa  asvai  forte.  In  ott<d>re  e novembre  sì 
uniscono  in  truppe  c«isl  nnmeruse  da  oscurare  il  sole,  {tassandogli  dinanzi.  Ib  rado 
si  trovano  soli.  La  toro  carne  è dolce  e di  buon  sapore. 

F.VGANELO  BASTARDO.  Fringilta  montium,  Gmd. 

Sono  rarissimi  questi  iicrdli,  pure  in  qualche  anno,  come  nel  i8aG,  il  a5  fd>- 
brajo,  se  ne  vide  una  brigata  «li  dieci  a dodici.  11  loro  esulo  di  primavera  imita 
rooltUsimo  quello  del  fagandlo,  che  imitano  pure  volando,  e partecipa  anche  di 
quello  del  gardelUno.  Si  pascono  di  semi,  e ricU' autunno  non  si  fanno  vedere 

FALCHETIN,  FALCIIETO.  Falca  acsalon,  Unn. 

(iomparUce  il  Jdlchttin  in  primavera,  e si  trattiene  l'inverno  nelle  cam{iagiM' 
e nelle  valli.  1 giovani  hanno  la  cera  del  becco  verdastra  c T iride  livida,  che  nei 
vecchi  diventa  gialla. 

FALCHETO,  Stobsla  PICOI.A.  Falco  nisus,  Ltnn. 

Quest'  ncceiio  è il  più  comune  fra  i nostri  fàlchì  stazionari.  Nidifica  nei  boschi. 
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R l'requciiU  ie  iram|*«giie.  I)j  la  caccia  ai  picculi  uccelli,  ctl  alle  tolte  si  cspoticaiicu 
aiJ  attaccar  gli  uccelli  Ui  gran«le£za  due  volle  otaggiorc  della  sua.  Se  ne  aminaztaiiu 
in  tulle  le  alagiuiii.  La  carne  n’è  |x>co  buona. 

FALCIILTO.  Falco  apii^rus,  I.ànn. 

Quest'  uccello  non  si  mostra  fra  noi  che  accidcntalnicntc,  {Kr  cui  è raro  assai. 

( ALCIIETO  BU>CO,  FALCIIETU  CE.NERIN.  Falco  cyoncu4,  Gmcl. 

Cuni]>arisoono  questi  uccelli  Ìii  febbrajo,  marzo  c aprile,  ma  sono  rari.  Niditi> 
cano  e ivernano  altrove.  11  loro  grido  imita  quello  del  pìagà^  ma  è più  grave  r 
simile  ad  un  laiiicnlo. 

r VLCIIETO  FORESTO.  Falco  Tinnuncutoides^  Natler. 

Rai  issìmameiitc  si  veggooo  questi  uccelli  fra  Dui.  Niditìrano  però  in  Dalmazia. 

F.il. CHETO  ('.ROSSO.  Falco  subuUo^  Latb. 

Com|iariscc  quest' uccello  In  primavera  ed  in  autunno.  Per  quanto  sappiamo, 
non  nidiitca  fra  noi.  Vi  si  ferma  l'inverno. 

I .iLCIlETO  ROS.SO  E >E(iRO,  HaLaam.  Falco  ru/tpes^  Bcrlist. 

Si  fanno  vedere  questi  uccelli  in  aprile  ed  in  maggio,  net  qual  ultimo  nicar  si 
mostrano  alle  volte  in  numemse  truppe  da  sessanta  a cento  e più  mentre  si  «lispnn> 
goiiu  a iar  il  loro  |»assaggio.  Qualche  volta  se  iic  veggono  alcuni  anche  in  settem- 
bre. Volano  rapidamente  c mollo  alti  ; latur  si  abbassams  si  librano  suU'alL  con 
le  quali  staiid>»sene  immobili  fendono  l'aria  c tratto  trailo  lentamente  muveudi>le 
mandano  un  sibilo  acuto  c lottile.  Rassomigliano  molto  ai  cuchi.  Amano  i prati 
|iiantali  <!' altieri,  e si  cibano  d' inselli.  Sono  poco  buoni  a mangiarsi. 

F \IXIIF.TO>‘.  Falco  ater,  Linn. 

.Uilicnrhè  sì  vegga  qualcuno  di  questi  uccelli  in  aprile  e<l  in  ottobre,  imii 
cessano  |ieró  di  essere  rari  fra  noi.  mentre  non  tulli  gli  anni  ti  (anno  vedere. 

F.ALCIIETON,  F.VLCON  R\nO.  Falco  pereprinuf,  Liiin. 

.Viiche  questo  falcone  è raro  fra  noi.  Se  iic  veggoiH)  alcuni  individui  in  pri- 
mavera, ma  è pruliabile  che  siano  quelli  venuti  in  settembre,  e che  sì  fcrraamno 
a lassar  V inverno.  Se  ne  uccìdono  anche  in  genna|u  nelle  nostre  valli.  Questo  è il 
\en>falconc  reale,  quello  che  veniva  aniicauienle  aniiiiacsiralu  alla  caccia.  K un 
uccello  ardii*»  e forte.  Si  mangia. 

FALCIIETON.  T&KZ<»Lo.  Falco  palumbarius,  Linn. 

Quest' uccello  si  deve  considerare  come  raro,  polche  non  si  fa  vedere  che  di 
passaggi»  acdileulale. 

F.VI.CONETO  ROSSO.  Falco  cineraceus,  Muntagù. 

Questi  uccelli  non  si  veggono  che  in  primavera,  e solo  di  passaggio,  tralletien- 
doti  fiochi  giorni.  Amano  i prati  vasti,  aperti,  cinti  di  alti  pioppi  o di  altri  alberi- 
si (lascono  di  uccelletti  e di  grossi  insetti.  Alle  volte  se  ne  veggono  numerose 
torme.  Non  sono  mollo  timorosi,  e riescono  poco  buoni  a mangiarsi. 

FAVITA.  Roiero. 

FAVRETO.  y.  Bati-ÀLK  *o»o. 

FENICOTERO.  Phoenicopterux  roseus.  Pallai. 

Quest'  ucoidio,  che  abbonda  c nìdiiìca  nelle  )>arlt  meridionali  dell'  Italia,  {ler  noi 
è rarissimo.  Uno  o al  più  due,  per  quanto  et  è nolo,  vennero  fin  ora  uccisi  nelle 
nostre  valli. 

FINGO.  Fatirccfct..  Fringitla  caeUbs,  Idnn. 

Due  volle  airamiu  giungono  fra  noi  questi  uccelli,  iu  primavera  ed  in  autunno. 
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In  «Icuiic  parli  tldU  noalra  provincia  più  elevale,  ed  anche  al  pian<s  negli  alti  b<>» 
schi  e nei  lilari  di  alberi  velusli,  si  ferntano  a nidilÌL-arc,  per  cui  si  {>olrel>bcri> 
annoverare  fra  gli  uccelli  nuslri  4iiasi  stazionari.  Il  loro  {(assaggio  é uuinerusUsimo. 
e se  ne  fanno  immense  prede,  lii  primavera  i primi  a Carsi  vedere  sono  i ma- 
schi, c nell' autunno  le  femmine.  Sono  buoiiisaimi  per  la  tavola,  s{Mvialmenlc  in 
auluunu. 

I INCO  Bl.V>CO.  KainOL'Ei.  iiK  za  aava. 

FINGO  MONT.\N,  /•'.  Mo.VTan. 

H\CO  SG8IOTO.  StaioTo. 

FloniN.  y.  RaatETu. 

FISULO  GANARIOL.  Podictps  minora  Lath. 

Questi  uixclli  si  possono  dire  stazionari,  mentre  si  trovano  in  tutte  le  stagioni. 
Il  loro  passaggio  jterò  si  (a  in  marzo  ed  aprile,  e poi  in  settembre,  e si  fermano 
tutto  rinveriiu.  Nidifìcann  rcIIc  nostre  vaili  folte  di  canne,  e s|*ecialmcnlc  nelle 
valli  d’acqua  dolce.  Nel  t«iu{io  degli  amori,  le  piume  del  collo  ti  fanno  di  un  bel 
rosso-marroiir.  Volano  |>er  lo  più  l>aui  e rasente  l'acqua,  che  vanno  battendo 
coi  piedi  e culla  estremità  delle  ali.  Bravissimi  nuoialnri  e tufTatori.  tono  {lerò 
ritiulati  come  cibo,  perchè  puzzaii  di  {tcsce. 

FlHOl.O  DE  MAR.  Podierps  cornulus,  Lath. 

Compariscono  questi  uccelli  |H*r  lo  più  iu  auliinnu  e più  «li  rart*  in  primavera 
Fanno  sentire  un  aciil«>  grido  o sibila  preslaiuenle  ripetuto.  K facile  il  confonderli 
con  i gi«>vani  del  P.auriius;  ma  il  loro  collare  bianco  ebe  va  quasi  a cingere  tutW> 
l'occipite,  e che  non  si  stende  lungo  i lati  del  collo,  il  loro  becco  dritto  c ikhi 
incurvato,  ed  i due  colori  dell'  irule,  li  distinguono  benissimo.  Nulla  valgono  co- 
me cilw. 

F180I.0  DE  M\R,  d'altra  sorte.  Podiceps  auritus^ 

Si  veggono  questi  uccelli  in  marzo  e aprile,  e poi  in  setteiubre  e |>er  tutto  ]‘  in- 
verno. In  primavera  i maschi  si  adornano  il  capo  e tutto  il  colki  «li  un  bel  nero  cr»ii 
lunghe  piume  dietro  agrucchi  e attorno  alle  orecchie  di  un  Ihtì  giallo  rnsso-<lorat(«- 

l'IST.4.  Anthui  pratrnsis,  Beclist. 

Arrivano  «{ueiti  uccelli  iu  inarto  c aprile  ; ma  il  passaggio  uumeroKi  segue  in 
autunno,  cioè  dai  primi  di  ottobre  a {«arte  di  novembre.  Allora  vengono  da 
levante  e vanno  vers«>  meziodi-ponente.  Amano  ì prati  umidi  e le  rive  «lei  fìuini. 
Di  raro  nidificano  alcune  coppie  fra  noi.  Suno  buoni  a mangiarsi,  ma  hanno  sa|K)rc 
alquanto  oinaro. 

FIATA  FORESTA,  'l'oaDiXA  picoLA  roatsTA.  Anthus  rufogularìs.,  Brrhm. 

Non  si  vede  la Jlsta  che  in  maggio,  e di  passaggio  accidentale;  perciò  va  {xjjla 
fra  gli  uccelli  rari. 

FISTON.  Anthus  aquaticuss  bcrhsl. 

Uccelli  quasi  stazionari,  mentre  trovansi  {ircssochè  tutto  l'anno.  Il  [«assaggio 
maggiore  è «lalla  metà  di  settembre  a lutto  ottobre;  è [vero  meno  numeroso  di 
quello  delle  Jiste.  Amano  le  praterìe  basse  ed  i [uiludi.  11  loro  canto  è più  grave 
di  ([ucllo  della  Jista,  che  lo  ha  più  sollecito  e più  gentile  Vengono  a piccole  bri- 
gale. Pauano  la  notte  ascosi  fra  i giaiichi  e le  carici.  Sono  un  terzo  più  grossi 
della  Jlsta^  e meno  amari  nel  gusto. 

FI8T0N  FORESTO  Anthus  rufesetns,  Teiuin. 

Questo  utxello  si  vede  di  passaggio  accidentale  in  primavera,  nelle  aperte 
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{iralcrie.  Scorrono  inicrt  anni  <M‘njta  ^c«lenie.  Egli  è da  porti  fra  i nostri  uc- 
rrlli  rari. 

FOFANO.  .-4nas  clyfirata^  Einn. 

(^>m(tarisctjno  qticsli uccelli  in  ottobre,  est  trattengono  lutto  l*tnverno.  Ripas- 
sano poi  in  roarzu  ed  aprile  per  portarsi  al  nord  a nidificare.  Sono  abboiidaiilisstrnt 
nelle  nostre  valli.  Vedano  in  Irupjte  niimeroie,  regolarmente  disposte  nei  loro  j ‘as- 
saggi. Il  volo  nè  rapidissimo  c svelto.  Sono  buoni  a roangiarsii  ma  inrertorì  alle 
anitre,  ai  ehìossi,  ec. 

FOLEi^V.  FuUca  atra^  IJnn. 

Nutnerosìssitne  sono  le  foleghe  nell* inverno  nelle  nostre  Talli,  cioè  dai  primi 
di  settembre  a tutto  febbrajo.  Spariscono  quando  esse  si  agghiacciano.  Alcune 
coppie  si  fermano  a nidificare  nelle  valli  coperte  di  canne.  Il  loro  volo  è disteso  e 
un  px/ traballante,  e volano  quasi  sempre  dritte.  t»è  deviano  che  di  rado  dalP  intra- 
preso cammino.  T*rima  di  alzarsi  a volo,  vanno  sbattendo  Tacqua  coi  piedi,  u, 
come  dicono  volgarmentc.sfrotsano.  Bravissime  tufTalrici,  se  restano  ferite  è dif> 
fìdle  il  [^renderle.  Corrono  quasi  quanto  un  uomo,  specialmente  ore  sono  fondi 
acquosi  e teneri,  {ter  cui  si  stenla  inseguirle.  Non  convien  prenderle  vive  {>er  il 
collo,  mentre  sono  alte  a nuocere  mcdtissinio  con  le  loro  arnie  unghie.  Il  lon» 
grido  è quello  di  una  |m*ntla  ln>mlM-lla  da  fanciulli.  Il  maschio,  nel  Ìem|Ht  degli 
amori,  ha  un  sibilo  acuto,  forte,  ma  corto  c lentamente  ri{>elulo.  a guisa  dei  rosi- 
gnuoli.  In  qualche  arnio  sono  abbondaiitissiiue.  Ottime  a mangiarsi. 

FOR  \C\>EI.E.  Salvia  patustris.  Bctlisl. 

Questa  sìlv  ia  roin{tarisce  in  aprile,  e poi  in  ottobre.  Si  ferma  a nidificare  nei 
nostri  calmeli,  ed  è buona  a niangÌBr.<i. 

F<|R V>KI.K,  (^A^M■l!l.  Srhia  arundìnarea,  Lath. 

Si  veggono  questi  uccelli  in  a|>rilc  e maggio;  molli  nidificano  nei  nostri  <.au> 
nell,  e |itii  tornano  a venire  in  srllrmbrc.  ollnbre  c novembre.  Amano  le  folle 
siepi  c le  camie  palustri.  ?irl  leiirpo  degli  amori  hanno  P interno  della  borica  nera- 
sino.  Sono  buoni  a mangiarsi,  spcciahnrnle  in  settembre  e ottobre. 

KOR.\C\NF.LE  tlivcrsx>,  .MA(.4ao>si9i.  Syhia  phrai;mitis,  Beclist. 

(^ltn{ta^is4'ono  questi  urcrili  in  {irimavcra.  e iiiditicann  nei  paludi  dolci  e nei 
canneti.  Ritornano  a farsi  vedere  in  autunno.  Quelli  che  si  prendono  in  agosto  r 
srllenibre  Sf>no  nati  poco  lungi  ; allora  sxmo  grassissimi,  e riescono  cibo  deìicalu  r 
riccrcalissinm. 

rOR-^CANEl.E  FORESTO,  OntiaoLo.  5v/c»a  ìocusietla.  I^th. 

Si  mostrano  siflatli  uccelli  due  volle  all' anno,  in  aprite  e settembre.  Sono  {kto 
piuttosto  rari.  Se  ne  prendono  nei  boschetti  a lacci,  cd  anche  qualcuno  uccellando 
a quaglie  con  la  stanga,  imprigionandosi  nel  hartoelo.  Buoni  a mangiarsi. 

FORAC\!SELE  FORESTO.  Sfiida Jluidfitilis.  Mejcr. 

Questa  silvia  sì  confonde  facilmente  con  b 5.  lusciniotdes  di  Savi  ; ne  diflerìsce 
però  dall' avere  le  parti  superiori  olivastre,  non  castanrc,  c la  gola,  il  gozzo  e il 
petto  co|>erli  di  larghe  macchie  lanceolate  olivastre,  mentre  la  S.  luscinioidfs  ha  il 
mezzo  dclU  gola  cd  il  |>cÌto  senza  macchie.  Comparisce^  in  aprite,  ma  accidental- 
mente. e<l  è assai  rara. 

FORFESO?<.  r.  PoOuaACo. 

FORMIGHER.  Caostoìto.  Yunz  TorquUta,  Linn. 

Veggonsi  questi  uccelli  in  a|irilc  cd  in  scUcnibre;  ma  siccome  nidificano  nelle 
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iiuslre  canipague,  nei  bucìn  degli  alberile  sì  Irallengom»  con  noi  quasi  luHo  l’an- 
no, così  si  |M»ssonu  chiamar  quasi  slaaìonarì.  Il  loro  canto,  vivace  e sonoro  ili  pri- 
luatcì'a,  rallegra  gli  agricoltori,  loro  aiuiuniiamlo  cbe  il  fredilo  è cessato,  e sene 
come  di  segnale  sicuro  per  dar  principio  alle  semine  del  granoturco,  lii  settem- 
bre sono  grassissimi  ; ma  la  loro  carne  |MU£a  sempre  dì  formiche,  dì  coi  si  cibano. 

FI14NC0I.IM,  Galo  saLvanaou.  Tetrao  bonasia,  Lìnn. 

h#  rarissimo  fra  noi  come  il  forceilo,  ed  anche  nei  monti  non  è tanto  ixiroune. 
Sono  uccelli  riserxati  per  le  tavole  signorili. 

FRANCOLIN  BIANCO.  Tttrao  lagopus.  Uno. 

Sta  sui  moiiU  più  elevati,  ove  uidilìca.  Per  noi  è un  uccello  più  cbe  rarissimo. 

FR  ATIN.  /'.  PsacssoLiJi. 

FRINorEL.  l'.  l’iJico. 

FRINUFEL  DE  LA  NEVE,  Kijico  Bianco.  FringìUa  mVa//s,  Linn. 

Gccclli  rari  fra  noi,  e cbe  non  si  fanno  vedere  che  in  tempo  dì  sommo  Ireddo. 
Ne  vennero  uccisi  alcuni  individui  nei  mesi  di  dicembre,  gennaio  e febbraio  degli 
anniiSaGe  1637.  Frequenlano  i monti.  Hanno  il  becco  ncirinverno  giallo,  c 
nel  tempo  degli  amori  divien  nero. 

FRIAARIN.  StBuaBiB. 

FRISON,  SraisoB.  FringUla  Coccol/irausles,  Temm. 

Questo  uccello  può  dirsi,  ed  è in  fatto,  stazionario  fra  noi.  Nrl  Pa*lovano  niditic-a 
sugli  alberi,  nei  rampi.  Fa  ciò  non  uslantc  il  suo  |ta8sagglo.  lanlo  iti  prìiiiatera 
come  in  autunno.  Se  ne  veggono  delle  torme  di  quaranta  a cinquanta  c più.  I.'  in- 
verno hanno  il  becco  bianco,  ma  in  maggio  lo  tingono  in  rolur  neraslro-|iionibiiiii. 
(’onvien  andar  cauti  nel  maneggiarli  vivi,  {lercbè  pungono  terribilmente  c<d  loro 
lieceo.  I.a  Ioni  carne  n' è eccellente,  in  {Utrlicolare  in  ottobre  quando  sono  .-issai 
grassi. 

FTIN.  F.  Ciu.v. 


G 

t;\I.ETO  DE  MONTE.  OALETO  MEOIVROLO  Cpupa  rpofts.  Linn. 

tàiniparisrrmo  questi  ucrclli  aì  primi  di  aprile,  c si  fermano  fra  noi  a iiiililicare 
nei  buchi  degli  alberi  incavati.  Non  s«mo  perù  tanto  comuni,  nè  si  veggono  in 
auluiino.  o almeno  assai  dt  rado.  .\|  levar  del  ludc  fanno  udire  il  loro  canto 
voiiuru.  Oramiiiano  con  grazia,  ma  il  loro  volo  è ondeggiante  su  c giù  quasi  a 
slaiiri.  Sono  buoni  a mangiarsi 

tiALIN.i  FOnCKL.%,  la  femmina,  CALO  FORCELO,  il  maschio.  Tetrao  Tetrix,  Lino. 

Uccello  stazionario  nei  munti,  ove  nìJirica.  Noi  non  lo  vediamo  che  in  vendila 
dai  pidlajtioli,  e se  pur  passa,  non  si  ferma;  perciò  è (ver  noi  uccello  rarissimo. 

r.ALINA  PRAT  AROLi.  Otabda  mibobb. 

GALIN  Ì7.7..1.  Scotopax  Jiuiiicolay  Linn. 

Uccello  (Ile  preferisce  i hoKhi  montuosi,  ma  che  però  nel  suo  passaggio,  i-he 
surct^dr  in  marzo  cd  aprile,  ed  Ìii  ottobre  e novembre,  viene  ad  abitare  anche  quelli 
^ del  piano.  Nell'  inverno  trovasi  nc'boschi  posti  al  mezzogkmio.  Nel  iflap,  in  marzo 
ed  aprile,  vi  fu  un  numeroso  passaggio.  I.J1  sua  rame  è rieerrala  nelle  tavole 
signorili. 

GALINAZZA  DE  MAR.  F.  CazbaSS». 
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GAl.O  8CDROX.  r.ALO  DE  HOM  VO'A.  Tetrao  Vropallus,  Unn. 

l'ccvllo  dì  M-iopIiee  punto  non  fcrmiiidon  fra  noi.  Ama  le  bosraplie 

degli  alti  monti.  La  sua  rame  è dura,  ma  sa|ioriia:  ed  è un  riho  riservalo  alle 
mense  dei  grandi. 

G\LO  S\LV\DEGO.  A'.  FasaCuLl!*. 

<;vHDEt.l>,  GARDELO.  Fringitia  carduetis,  Linn. 

t’ccellu  stazionario,  ma  che  ciò  non  ostante  (a  il  suo  doppio  |iassaggiu.  In  mag- 
gio c giugno  nidittra  anche  nei  nostri  orti.  l.ji  carne  di  questi  uccelli  e amara, 
.«mio  M'nipre  magri,  e perciò  poco  si  curano  gli  uccellatori  di  prenderli.  Vengono 
imlrili  nelle  gabbie,  e tenuti  nelle  stanze  si  |>er  la  liclletza  delle  piume,  che  f'cr  il 
ranlo  loro  allegn>  e vivace. 

G.\ltri.O  tiE  ROEMIA.  lìombfciila  garrula^  l'etnm. 

Si  mostrano  i|uesti  uccelli  assai  di  rado  nei  mesi  di  febbraio,  mariu  e aprile,  e uim 
in  altre  stagioni.  Preferiscono  i luoghi  montuosi.  Nella  primavera  del  iHa^.  vi  fu 
passaggio  di  «piesii  uccelli  nelle  nostre  pntvincie.  mentre  se  ne  sono  veduti  sui 
monti  di  Ceneda.  Bissano  e Vicenza. 

OUt7.ETA.  S&sKZETs  BivxCA.  Ardea  Gartttta,  Linn. 

Kssa  è piu  rara  ilei  sano  bianco,  e non  si  fa  vedere  che  in  aprite  ed  in  maggio. 
.Anche  «presta  é ricercala  per  le  sue  lunghe,  alfilite  e candidissime  piume. 

GARZO.  Sgvrzo.  Ardtn  r/nrrea,  Inaili. 

I «'celli  quasi  siazionari,  mentre  si  vrgg«nio  in  ogni  slagione.  Passano  pen*  in 
primavera  rd  in  aiiluiino.  Nidificano  nei  ftdti  rd  t-slcsi  canneti.  I/autuiiii«>  c l*in- 
\crim  son«>  grassissimi.  Arrecano  mollo  «lanno  nelle  nostre  valli,  essendo  vora- 
cissimi di  {H'sre.  Se  ne  veggono  alle  volle  compagnie  «lì  quaranta  a scssanla- 
Nel  loro  passaggio  «li  autunno  seguono  la  direzione  di  levante  a (Miiicnlr.  Il  loro 
gritbi  e rauco  e disgustoso.  Comien  guardarsi  dai  colpi  del  Ioni  l)ccc«i  acutissimo 
e aitilalo.  tmn  te  lunghe  c sonili  piume  driroccipitr.  «lei  (>€110  e delle  scapolari 
si  tanno  iiennacchi.  rlie  servono  di  ornamento  al  liel  sessti.  e che  sono  mollo 
costosi.  Iji  loro  carne  è buona  c sa|Hirila,  ma  convicn  b'varni-  le  callosità  piumo<«’ 
che  hanno  sull' allo  «lei  petto,  e sul  grop|K)tie  alle  roscie.  allrìincnli  miio  «li  una 
amarezza  iiisoppurlabile. 

G\R7.0  BIA>CO,  Ardea  Egretta,  Limi. 

Compariscono  questi  accelli  in  marzo,  aprile  c maggio,  e |hjì  di  nuovo  in  otl<>- 
bre.  novembre  e dieembre.  Sono  molt«>  in  pregio  per  le  loro  piume,  che  sei  voiiu 
a tar  graziosi  pennacchi.  Non  sono  perù  mollo  fn-quenli. 

li\RZO  messo.  ScARZo  Rouo.  Ardea  purpurea,  Linn. 

Questi  garzi  si  fanno  vedere  in  maggio  e giugno,  e si  fermano  a nidilirare  fra 
noi  nei  vasti  e folli  canneti.  1 genitori  mostrano  deirafleliu  |)er  i loro  picv^di.  v 
vengono  svolazzando  sopra  ì cacciatori,  clic  vanno  in  cerca  dei  loro  nidi.  Il  canlti 
di  questi  uccelli,  allorché  sono  in  amore,  é un  russare  o gracchiamento  c«iiiliuualo. 
che  rassomiglia  al  continuo  gracidar  delle  rane,  fra  le  quali  si  lr4»vatio.  K rar»)  auai 
veileriie  qualcuno  in  sellerabre  ed  ottobre 

GVZZA  MAR1>A.  Coracias  garrula,  Linn. 

Si  m«tslrano  questi  uccelli  soltanto  in  maggio  e giugno.  N«h  |htó  ne  ablnaiiio 
avuto  un  individuo  ucciso  in  agosto.  Sono  mollo  accorti,  c si  avvicinano  dihìril- 
Micnlr.  Il  loro  grido  imita  quello  della  gassa  rossa,  ma  è più  sottile.  11  loro  volo 
rassomiglia  a quello  dei  colombi  Sino  di  umore  rablàoao  ed  inquieto.  Nel  tempo 
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(lefrlì  amr>rK  fanno  il  contorno  dc{;li  occhi  ed  il  piccolo  ipaiio  nndo  coniifruo 
all'angolo  pnaleriore  di  essi,  rossi,  gonfi  e Tcrrueoii. 

GAZZA  Caikiola,  Cacca.  Garrutus  pìca^  Tenmt. 

Anche  questa  gazze  si  può  dir  stazionaria  fra  noi;  ma  ciò  non  nslanle  se  ne 
Tedono,  in  priinarera  ed  in  autunno,  delle  piccole  compagnie  che  emigrano.  Fa 
il  nido  sulla  cima  degli  alti  alberi.  Vengono  educate  le  gazze  nelle  case  perchè 
distruggono  gli  schiavi  ( Blatta  orientalìs,  L.  ) e perché  servono  di  trastullo. 
Sono  uccelli  collerici,  e che  nascondono  lutto  quello  che  possono  trovare.  Ven- 
gono anifiiacslrali  a parbre.  e perchè  Io  faccbno  più  speditanienle,  si  taglia  loro 
nn  poco  sotto  la  lingua.  Come  cibo  a nulla  valgono. 

GAZZ  VMvLA,  Mr.SLO  ClAC. 

G\ZZA  ROSSI,  GVZZA  R ARIOSA.  Garruìus  plandarius,  Tcmm. 

l/ccclli  stazionari  fra  noi,  ma  che  pur  fanno  il  loro  passaggio  in  setlemhi^  e 
ottobre,  però  non  in  grande  quantità.  Mostrano  aflelto  per  la  loro  prole,  mentre 
se  si  prende  uno  de*  loro  piccoli,  e,  tenendolo  per  un'  ala,  si  faccia  gridare,  accor- 
rono da  lungi  i genitori  in  sua  difesa.  Non  sono  buoni  a mangiarsi. 

CCRARDELO.  GERARDINA.  F.  Quaoiaa. 

CflAGA'.  Sterna  hirundo^  Linn. 

Questi  uccelli  compariscono  fra  noi  alla  metà  di  aprile  o ai  primi  di  maggio,  e 
si  fermano  per  tutta  Pestale.  Nidifìcano.  e poi  partono.  Vobndn  nel  loro  passag- 
gio, vanno  come  a slanci  interrutii.  Alle  volle  se  ne  ve«lono  delle  compagnie  mollo 
numerose.  Il  loro  grido  è rauco  e un  po*  prolungalo;  il  volo  alle  volle  è rapido, 
altre  libralo  e sospeso.  Suno  poco  buoni  a mangiarsi. 

GI.ÌGA'  foresto.  Sterna  cantiaca,  Gmel. 

Quest*  uctvilo  comparisre  in  maggio  ed  in  settembre.  Il  suo  grido  è un  rauco 
atridar  prolungato,  che  imita  quello  del  giagà.  Non  è tanto  frequente. 

CIAC  A*  PIGOLO.  F.  Cocat-ETA  ricotA  o busca. 

GRAN  DUGO.  Strix  Bubo,  Linn. 

Uccello  raro  fra  noi,  e comune  nei  boschi  montuosi,  ove  nidifica.  Si  vede  da 
novembre  a febbrajo,  e finché  dura  il  freddo.  Di  quando  ìn  quando  viene  ucciso 
qualche  individuo,  anche  nei  nostri  boschi  presso  Mestre.  Per  cibo  non  vai  nulla. 

GILIN  PIVIERE,  PiVAios.  Oedicnemus  crepitanSs  Temm. 

Arrivano  questi  uccelli  in  marzo,  aprile  e maggio,  ed  alcuni  individui  ai  fer- 
mano a nidificare  anche  fra  noi.  Nc  vennero  uccìsi  anche  in  luglio  ed  ìn  novembre 
al  tempo  del  loro  ripasso.  Il  loro  sibilo  imìU  un  poco  quello  della  arcasa.  Corrono 
veloci  ed  amano  i prati  umidi,  ma  coperti  di  jmea  erba.  Se  ne  stanno  per  lo  più 
flessi  sopra  le  ginocchia,  e da  ciò  nasce  la  callosità  che  sì  vele  in  essi,  la  quale, 
coir  invecchiar  dell*  individuo,  si  staccA  un  poco  e si  solleva  rendendosi  sonora.  La 
carne  è di  un  ottimo  gusto,  specialmente  in  novembre,  tempo  in  cui  sono  grassi. 

GRISETO,  GRIHOLA,  Oaaisoi.o.  Muscìcapa  grisoia,  Linn. 

Vengono  questi  uccelli  in  primavera,  e Iratlcngonsi  a nidificare;  sempre  però 
in  poco  numero,  e perciò  pochi  se  ne  prendono.  1 piccoli,  dojw  usciti  dal  nido, 
rassomigliano  ai  giovani  rosiguuoli.  Sono  ottimi  a mangiarsi. 

GR1SUT.  F.  Bat»-àu. 

GROTO.  F.  Pelicae.  Pelecanus  onocrataius,  Linn. 

GROTO.  F.  PfLiCAX.  Pelecanus  crispus,  Bruno 

GRU.i,  GRU.  Grus  cf/iereo,  Bechst. 
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Si  tpdono  questi  ucreili  due  roUe  airannu  a fare  il  loro  passaggio,  cioè  in  mano 
ed  in  ollobre.  Nella  primavera  si  calano  nei  nostri  paludi,  c quasi  ogni  anno  se  ne 
(erma  qiiairbc  coppia  a nidificare.  I loro  piccoli  sì  |>ossuao  facilmente  allevare,  c sì 
avvezzano  a seguir  ruotno  che  1Ì  chiama.  Passano  in  (ruppe  numerose  dispo- 
ste in  due  linee  formanti  un  angolo  più  o meno  acuto,  con  un  lato  per  lo  più  lun- 
ghissimo. La  loro  voce  c un  rauco  gracidar,  che  fanno  quasi  sempre  sentire  nel 
loro  (assaggio.  Si  mangia  la  loro  carne,  che  è buona. 

G13A  BIANCO.  CuaatTo  musco. 

GUFU,  CivsToN.  Strìx  Otus,  Linn. 

In  marzo  e aprile  se  iic  Iruvauo  alcuni  indivìdui,  ma  piuttosto  di  rado,  nei  folti 
campi,  nelle  siepi  e boschetti,  ed  anche  nei  paludi  fra  lo  strame  più  alto.  L prutia- 
hilc  che  qualche  coppia  si  feruti  a nidificare. 

L 


LODOLA.  Alauda  arvtnsìs-,  Liim. 

Uccelli  stazionari  fra  noi,  mentre  se  ne  trovano  io  ogni  stagione.  Nidificano  due 
voile,  in  aprile  ed  In  giugno.  Fanno  però  essi  pure  il  passaggio  in  primavera  ed 
iu  autunno.  Nell'  ottobre  e novembre  del  iSsH,  e nel  giorno  aa  ottobre  1841,  vi 
fu  uno  siraordioario  passaggio,  e si  osservò  che  quello  del  giorno  33  ottobre  fu 
generale  in  tutto  io  Stalo  veneto.  In  alcuni  anni  se  ne  veggono  pcKdiisstniì.  Sono 
eccellenti  a mangiarsi  e molto  ricercati. 

LOnOLA  CAPELllDA.  r.  CaPELCA. 

l.ODOLA  FORE.STA.  Alauda  ali>estris,  Linn. 

Questa  lodala,  clic  abita  il  nord  dell'  Europa,  venne  presa  aceidentalmente  fra 
le  reti  uei'ellando  alle  allodole  nell'  ottobre  del  1829,  a Tamai  nel  Frinii.  Non  se  ne 
videro  più  dopo  quell* epoca;  è perciò  da  notarsi  fra  gli  uccelli  nostrì  rarissimi. 

LODOLIN,  CaLAsnau.  Alauda  brachidaciyla,  Temm. 

Questa  lodoletta  è rarissima  presso  noi,  e non  si  vede  che  di  pauaggio  acci- 
dentale nel  mese  di  maggio.  Essa  è mollo  più  frequente  nel  Milanese,  dove  noi 
r abbiamo  vetlula  più  volte  nei  campi. 

LI:garin,  li  GARO.  Frinitila  spinus,  Linn. 

In  primavera  questi  uccelli  si  mostrano  in  iscarso  numero,  o perchè  vanno  in 
altre  f»arli,  o perchè  ai  fermano  poco.  Nell' autunno  poi,  cioè  dalla  fine  di  settem- 
bre fino  alla  metà  di  novembre,  passano,  in  certi  anni,  in  copia  straordinaria, 
come  fu  nel  i8a8  e nel  184*-  direzione  del  biro  cammino  è da  levante  a 
ponente,  inclinando  però  più  al  mezzogiorno,  cioè  fra  iuezz4>giomo  e ponente.  Si 
aildoinesticano  facilmente.  In  ottobre  sono  assai  grassi,  e perdo  più  saporiti. 

LUI*.  /'.  Cima,  Sylifia  sibilatrix,  Bechst. 


M 


MAGARONSIN  F.  FoaacaaBLS  diverso 

MAG ASSETO  BASTVRDO.  Anas  teucocfphala,  Lath. 

Uccello  che  vive  nella  SÌlK*ria;  viene  alle  volle  trasportalo  dalle  bufere  anche 
fra  noi.  Egli  comparisce  nei  grandi  freddi,  e qualcuno  ne  viene  ucciso  nelle  nostre 
valli.  E però  un  uccello  rarissimo. 
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MA('«ASSETO  FORESTO,  A cciA  LoKOA,  Sa»B!«a.  Ànoj  glactalìs,  Linn. 

Abbeitchè  abiUtori  dell' isola  di  Terra  Nuova  in  America,  pure  ai  l'anno  vedere 
<|ticslt  uccelli  Ira  noi  qualche  anno  anche  due  volle  in  gennaio,  febbrajo  e mano,  ed 
in  novembre  e dicembre,  ('iù  non  ostante  ai  devono  crdlocare  tra  i nostri  uccelli 
rari,  li  loro  volo  è rapido,  sinuoso  e bilanciato,  di  maniera  che  presentano  obbll> 
quamente  ed  alternativamente,  ora  il  dorso,  ora  il  ventre.  S«>no  coperti  di  folta 
piduria.  Compariscono  diq)o  le  forti  burrasche.  La  loro  carne  è buona,  ma  odora 
un  poco  di  pesce. 

MtG ASSETO  ROSSO,  CAoaoaso.  .4nas  Uucophthalmos,  Bechsl. 

Questi  uccelli  arrivano  tra  noi  sul  principio  di  marx(»,ed  al  primi  di  maggio  tutto 
al  più  non  se  nc  veggono  altri.  Volano  molto  forte,  e sì  veggono  in  piccole  triq»- 
pe  da  quindici  a venti.  Questi  uccelli,  a ditrcrcnxa  degli  altri  magassiy  non  sono 
tullatori,  e la  manrania  drlb  grossa  carnosità  alle  sopracciglia  lo  indica  pure.  Non 
nidiiicano.  nè  si  fanno  vedere  in  autunno.  Sono  eccellenti  a mangiarsi. 

MAtiASSO  MOKARO.  .4tias /trina.  Linn. 

('nmparìscono  questi  uccelli  nelle  nostre  valli  in  ottobre,  vi  ai  ferinam»  lino  a 
tutto  febbrajo,  e partono  leriuìnatì  i freddi.  Rapidissimo  è il  loro  volo.  Sono 
uccelli  forti  che  noti  temono  nc  il  freddo,  né  il  ghiaccio,  e bravi  nuotatori  r (ut- 
falorì  ecceUeiitì.  La  loro  carne  c buona,  ma  assai  coiii{ialla  e pesante:  ries4oiio 
ottimi  s{H>cialraentc  in  isliifato. 

M\G\SSO  PE^ACIIIN.  /inas  Fuliguta,  Lini». 

Sì  veggono  questi  urceli»  fra  noi  da  novembre  hno  a gennajo.  Se  ritardano  a 
partire,  ciò  proviene  dalla  stagìon  fredda  che  prolunga.  Svino  meno  numerosi 
degli  altri  detti  monari.  Frcqiienlano  le  valli  dolci  ed  i canali  d'acqua  rtirrcnie. 
Volano  anche  questi  rapidamente,  e sono  bravi  niiolatori.  Buoni  a iiiaiigiarsi  conte 
gli  altri. 

MiGASSO  ROSSO  COL  7>tT'0.  .4nas  rufinn,  Pallas. 

Questi  uccelli  ai  mostrano  di  raro  fra  noi,  e [ter  lo  più  negli  inverni  molto  freddi. 
Quasi  ogni  anno  perù  ne  vengono  uccisi  alcuni.  .Male  a proposito  venne  questo 
uccello  unito  al  nuovo  genere  Fuiiguin,  avendo  il  becco  a guisa  di  vera  anilta.  K 
buono  a mangiarsi. 

MAGiSSON.  j4nas  marila,  Liun. 

Anche  questi  uccelli  si  fanno  veliere  col  freddo,  da  novembre  a gennaio-  !..«  loro 
rame  è buona,  ma  ba  un  po<xt  mior  di  (leiee. 

MAGOGV  la  femmina,  MiRTINV.SSO  il  inascbìo,  Bao.  Larus  argentatus.  Brunii. 

Que.vlisono  uccelli  che  sì  {Missonu  chiamare  stazionari  fra  noi,  mentre  si  trovano 
quasi  tutto  ranno,  a riserva  dei  mesi  di  maggio  e giugno,  in  cui  si  portano  a nitli' 
beare  nelle  nostre  valli.  Finche  sono  giovani,  hanno  le  piume  rencriiio-brtine  e 
variate,  ed  allora  si  chiamano  volgarmente  magoghe,  bài.  In  aprile  poi  dìvengoni» 
tulli  bianchi  col  dorso  cinere<>>az'nirrogiiolo,  e allora  si  distinguono  col  nome  di 
martinasti.  Sono  odiali  dai  vailcsani  e dai  cacciatori  a schinppone.  perchè  man- 
giano il  pesce  novello,  e |»erchè  fanno  loro  qualche  volta  perder  la  prctia.  Il  k>ro 
grido  talor  imita  quello  dei  fanciulli,  e lalor  il  miagolar  del  gallo.  Smio  sbanditi 
dalle  tavole. 

RiGOGA,  Bao.  Larus  fuscus.  Linn. 

Quest'  uccello  non  si  fa  vedere  che  d'estate,  ed  anche  assai  di  raro.  Si  frammi* 
schia  con  il  L.  argentatus.  e con  esso  ha  comuni  i costumi,  tl  perù  mollo  più  raro. 
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M AOOr.HETA  PICOLi.  CuCAL  «Pallra  aperte. 

MARTINAS80.  /'.  Magoga.  la  femmina. 

MARTIN  ASSO.  0>CALO|l. 

MATON.  Pameka  M4TA.  Accentar  alpinus,  Trmin. 

Qiteaii  uccelli  aono  propri  dei  monti,  ove  amano  i ce^uglì  e gli  scogli  arnperti. 
Abixnulanu  sopra  Ceneda  c Baiunu,  ed  in  lutti  i monti  piulloalo  alti,  ove  pure 
nidificano.  Per  (guanto  sappiamo,  non  se  ne  sono  ancora  veduti  a coioparìre 
fra  noi.  Si  vendono  dai  nualri  poilajuoli.  e sono  eccellenti  a mangiarsi. 

MAZORO,  NAZORIN  il  maschio.  Axasa  la  fctuiuiua. 

MERLO.  MERLOTO.  Tardai  merala,  Lìnn. 

Uccelli  stationari  che  Irovansi  in  lutto  il  tempo  deiranno.  Nidifìcanoin  marzo 
V aprile,  e fanno  il  loro  passaggio  in  fehbrajo,  ed  in  ottobre  e novembre.  Ìl  loro 
canto  alirtia  i picodi  uccelli,  e aoiio  perciò  i princi(>a.li  sostenitori  degli  uccelli  da 
richiamo  nelle  uccellande.  Di  raro  ingrassano,  e sono  poco  stimati  per  la  tavola. 

MERLO  A PETO  RI  ANCO.  MERLO  PE  L A FASSA.  Turdus  torquataSf  Linn. 

Rarissimo  fra  noi  come  uccello  dei  monti,  ove  abbonda.  A .Milano,  nei  mesi  di  set> 
teinbre  e di  ottobre,  ai  vendono  dì  tali  uccelli  sul  mercato  a centinaia.  Fra  noi  non 
si  fanno  vedere  che  di  aprile  c maggio,  e ciò  anche  come  caso  raro.  I..a  loro  carne 
e buniisu  ma  non  ricercata. 

MERLO  CIAC.  GAZZA.vr.LA.  Tompo  coLouam.  Turdus  piiaris,  Linn. 

Passano  questi  uccelli  di  primavera,  ma  poco  sì  fermano  fra  noi.  Hipassano  in 
ottobre  e uuv  embre.  e si  Iralleiiguno  l' inverno,  purché  il  freddo  non  sia  eccessivo. 
Sono  olltroi  a mangiarsi. 

MERLO  COLOR  DE  ROSA.  STnatiei.n  coLoa  na  rosa.  Pastor  raseus,  l'eroni. 

Questi  uccelli  si  mostrano  in  qualche  raro  anno.  Se  ne  videro  nel  iSi8.  Vanno 
in  coni|>agnìe  più  o meno  numerose.  .Amano  ì prati,  e preferiscono  quelli  che  hait> 
no  (ìlari  di  piante.  Nel  iS3a  ne  comparvero,  alla  fine  di  maggio  ed  ai  primi  di  giu- 
gno, numerose  torme  di  qualche  ccntÌna)o.  Stono  ghiotti  delle  ciliegie  e delle  more. 

MERLO  I>’  AQl’A.  Ctnclus  a^uatìcui^  Bechsl. 

Sono  uccelli  piuttosto  rari  fra  noi,  mentre  frequentano  le  acque  dei  tìumi. 
Compariscono  in  primavera,  e qualche  coppia  fermasi  a deporre  il  nido  nelle  fen- 
diture e nei  buchi  delle  rive  dei  fiumi.  RiioiTumo  a farsi  vedere  in  novembre  e 
dicembre.  Amano  posarsi  sui  pali  secchi  in  riva  alle  acque,  sulle  ruote  dei  molini.  er. 
Il  loro  volo  è assai  rapido,  ed  il  loro  canto  imita  un  poco  quello  del  piombino. 
Braviuimi  nnotalori.  e'sanno  anche  camminare  sul  fondo  delP acqua,  resistendovi 
mollo  tempo.  Sono  coperti  di  una  fìtta  peluria,  che  appare  dopo  levate  le  piume. 
Sono  buoni  a mangiarsi. 

MERLO  GAZZARO,  MERLO  GAJON,  Torno  gazzaro.  Turdus  tfisct\>orus,  Linn. 

Uccello  di  passaggio,  ma  che  si  ferma  a nidificare  anche  fra  noi.  Viene  in  feb- 
braio. ed  è uno  dei  primi  a fare  il  nido.  Ritorna  in  ottobre  avanaat»,  e ai  ferma 
tino  a che  il  freddo  divien  assai  forte.  Il  suo  canto  imita  quello  del  merlo,  ma  è 
più  forte  e {losato.  Dì  raro  ingrassa,  nè  la  sua  rame  si  reputa  delle  migliori. 

MONDONOA'O,  OaoAKiN,  Cardiralia.  Frin^ìlla  Unarìa^  Unii. 

Questi  sono  uccelletti  di  passaggio,  e che  non  si  vedono  che  in  settembre  c 
ottobre,  ed  anche  non  in  tutti  gli  anni  Vengono  in  torme  numerose,  e se  ne  fanno 
copiose  prede.  11  loro  canto  è poco  aggradevole.  Sono  però  buoni  e «leiicati  a 
mangiarsi. 
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3IO>TA?f.  Fwco  j«o?iTà?«.  Fringilla  montìfringilla,  Liiin. 

Si  veggono  questi  urcelli  fra  noi  in  marzo  ed  aprile,  e poi  di  nuovo  in  ollohre  e 
novembre,  e si  fermano  quasi  lutto  l' inverno.  Nel  1841  vi  fu  grandissimo  pas- 
saggio in  ottobre,  e se  ne  videro  degli  stormi  di  più  di  trecento  ed  anche  dì  un 
nugiiaji».  11  loro  cammino  ti  dirige  da  ievaiile  a ponente.  La  k»ro  carne  è {>oco  sti- 
mala. perchè  mollo  amara. 

MORETA.  MORETIM.  .4ccentor  modularis,  Cuvier. 

L'ecellctti  che  compariscono  in  marzo  e aprile,  e poi  in  settembre  ed  ottobre. 
Amano  le  folle  siepi.  Si  trattengono  a nidificare  fra  noi.  Il  loro  canto  dì  amore  è 
vivace  e piacevole.  Il  loro  {^assaggio  |ierò  non  è tanUi  copioso.  In  settembre  e otto* 
bre  sono  grassissimi  e di  eccellente  sapore. 

MU.NEGHETA.  Charadrius  cantianus, 

Si  mostrano  le  tnutu’ghttt  in  aprile,  e<l  in  agosto  e settembre.  Nidificano  sulle 
m»stre  barene  sabbiose.  Amano  i lembi  dciraci|ua,  corrono  prestissimo,  r prima 
di  prender  il  volo  sollevano  e driziaim  ritte  perpendicolarmente  le  ali.  Se  ne 
veggono  compagnie  di  dieci  a d«»dici,  e di  ottanta  a cento.  Il  loro  volo  è rapido, 
ma  di  breve  durata.  Nel  tempo  degli  amori,  hanno  anche  esse  il  loro  linguag- 
gio speciale.  In  luglio  e agosto  se  ne  prendono  di  novelle.  loro  carne  è |kjco 
stimata,  avendo  un  sa{K>re  piiitUislo  amaro. 

MUNEGUETA  BIA^tCA,  Bisegri.v  Dee  sabiok.  C'a//<fm  artnaria,  llligcr. 

Si  cacciano  questi  uccelli  in  ottobre,  novembre  e dicembre,  ma  .vono  piutto- 
sto rari.  Alle  volte  si  trovano  soli,  altre  in  piccoli  gruppi  da  dieci  a dmlici,  cd  alle 
volte  anche  di  cinquanta  e più.  Frequentano  le  rive  sabbiose.  Il  loro  sibilo  imita 
quello  del  ùiseg/tin^  ma  è più  rauco  e {mù  corto.  Ancor  non  se  ne  videro  fra  noi 
in  abito  di  nozze.  Sono  buoni  a mangiarsi. 

MCNEGHETA  GROSSI.  Ciiat-on. 

Mt^lVEGBETA  PIGOLA,  CiiKLio.  TR.vMo!iTA?«eL4  BASTASDA.  Charadfiut  nt/fior.  Meyer. 

Questi  uccelli  it  fanno  vedere  in  marzo,  in  maggio  cd  anche  in  agosto.  Da  ciò 
si  può  dedurre  che  alcuni  nidifichino  nei  nostri  dintorni.  Amano  di  prelerciiza  le 
sponde  dei  fiumi,  le  nuove  risaie  e le  rive  sabbiose  della  Pìave.  Corrono  prestis- 
simo, e volano  c<»me  a slanci.  Vanno  a piccole  torme,  ma  per  lo  più  a due  a due. 
Sono  piuttosto  rari  fra  noi.  Il  loro  fìsebiu  è più  acuto  e sottile  di  quello  della  mu- 
neghfta.  Sono  buoni  a mangiarsi,  ma  migliori  quelli  uccisi  nelle  acque  dolci. 

Mt'STACHIS.  /'*.  SoBSTO. 


0 

t)C.Ì  ?CEGRA  FORESTA,  OCA  SALVADEt'.A  ^EGR\.  Ansfr  bernicta^  Icmni. 

Compariscono  questi  uccelli  assai  di  rado  in  primavera  col  passaggio  delle  altre 
oche  selvatiche.  Nel  1831  ne  vennero  uccisi  due  individui,  e qualche  altro  nei 
susseguenti  anni,  ma  per  caso  assai  raro. 

OCi  S^LVAREGA  A PASKA  NEGRA.  Anser  alhifrons^  Tenim. 

Dì  questi  uccelli,  |>cr  quanto  ci  è noto,  vennero  uccìsi  in  vani  anni  tre  indivi- 
dui soltanto,  e fra  questi  uno  nel  mese  di  marzo  del  1841-  Fra  esso  frammisto  alle 
oche  selvatiche.  Da  ciò  si  può  conoscere  la  rarità  di  questa  specie  fra  noi.  essendo 
propria  del  nord. 
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OCA  SALVADEGA  GRANDE.  .4nserffrus,  IVmm. 

Vrggonti  questi  ureclli  o|;ni  «nno  fare  il  loro  passa^^rio  in  febbraio  e marzo  a 
schiere  numerose,  leticndci  la  disposiziuiie  di  un  angolo  più  omeno  acnin,  come 
le  grue.  Anche  neII*uilohre  c novembre  ritornano  indietro,  ina  ti  fermano  meno. 
T..S  loro  carne  è buona,  ma  alquanto  dura. 

OC\  S.iLVADEGi  PIGOLA.  j4nser  Sffetum.  Temm. 

Tassano  queste  oche  in  febbraio,  marzo  e aprile,  e poi  in  ottobre  e novembre. 
Nella  prìmarera  dei  1839,  da  marzo  fino  alla  metà  di  aprile,  vi  fu  di  esse  un 
passaggio  veramente  straordinario  e generale.  Si  getlaTano  indisiintanienle  sui 
rampi  c sui  prati,  nelle  valli  timide  e nei  luoghi  asciutti,  Anche  nel  iftSa  ti  ot- 
trrvù  un  copinsissiino  passaggio.  Sono  ottime  a mangiarsi,  ma  la  loro  carne  è 
piuttosto  dura  ed  ascintla.  Ingrassale,  riesetmo  eccellenti  quanto  le  mitrane. 

OGIIIO  DE  BO.  PtBL<SSuLI!<  DK  Lt  COA  LONCA. 

4inB\nOI,0.  /'.  Fobacauelb  roaerro. 

ORBISOLU.  f''.  GbiSRTO. 

ORGHETO  «ARIN  PIGOLO.  Asa»a  HEGaA. 

ORCO  .■inasjitsca,  Linn. 

.\nehe  questi  uccelli  vengono  considerati  come  rari.  |>erò  se  ne  uccidono  con 
più  frequenza  deH'.^nas  nigra.  ossia  orchtto.  Ne  vennero  anmiazzati  in  aprile 
e maggio.  p«>i  in  otiobre  e gennaio.  |ktcÌù  si  vede  ebe  fanttu  fra  noi  un  doppi» 
|»s8saggio.  Si  trovano  dopo  le  grandi  burrasche  di  mare,  c dopo  forti  venti  sriroc' 
cali.  Se  vengono  feriti,  è diflieilissìmo  il  prenderli,  per  non  dire  Ìm|K>ssibile.  Si  tul> 
fan»  e non  ricompariscono  che  assai  da  lungi,  e rinnovando  le  imiiicrsioni  si  per- 
dono di  visla.  La  loro  carne  è coiiqwlta  e pesante,  come  quelb  del  magasso  mo* 
naro.  Volano  radendo  il  mare  e eun  somma  velocità. 
oniiVNIN.  MoanciMivii. 

ORTOLIN.  Emberita  hortulana.  Linn. 

Vengono  questi  uccelli  da  noi  in  primavera,  e si  tratlengoiio  a nidiiirare  nei 
campi;  poi  partono  {»cr  ricomparire  in  autunno,  ma  in  pochissima  quantità. 
(Questi  ucctdii  hanno  una  somma  facilità  d' ingi  assarsi.  e diventano  allora  un  vero 
cibo  da  ghìolloni. 

«IRTOLAN  DE  LA  NEVE,  ORTOLVN  BIANCO  PUctrophanes  niifalis.  Temm. 

Sì  mostrano  da  noi  questi  uccelli  col  freddo,  nei  mesi  dì  dicembre  e gennaio. 
Abitatori  della  mimtagna,  vi  stanno  finché  possono;  ma  quando  il  freddo  si  fa 
eccessivo,  e che  la  nere  copre  tutta  la  terra,  si  calano  al  piano.  Sono  però  da 
aversi  fra  i rari.  Il  loro  canto  consiste  in  un  mono.villabo  ripctnlo,  or  forte  ed  ora 
modulato  sotto  voce. 

ORTOL.AN  DE  PR.A.  Plectrophanes  calcarata,  "Ytoun. 

Fin  ora  non  comparvero  fra  noi  questi  ucrclii  che  nell' ottobre  e iiuveiti* 
brc.  Vengono  frammischiati  a raro|Mignìe  di  allodole.  11  loro  canto  è un  misto  di 
quello  di  molli  uccelli,  ma  delicato,  armonico  e varialo  conlimiamentc,  sì  che  pia* 
ce.  h un  uccelletto  socievole  e di  diletto,  ed  è sempre  in  movimento.  Sono  buoni 
a mangiarsi,  specialmente  quando  son  gras.ii. 

ORTOL  AN  DE  TRIESTE,  R»:  DEI  oaToLA.M.  Emberitn  melaaocepbala.  Scop. 

Di  rarissimo  o quasi  mai  si  mostrano  tra  noi  questi  uccelli.  AlP  incontro,  a l'rie* 
sic  e nei  monti  circonvicini,  compariscono  in  primavera,  c si  fermano  a nidificare. 
11  loro  canto  è armonioso,  ma  monotono. 
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OT.VIIDA  MACilORE.  y.  Di*tDlo  SAL«4DEOa. 

OTARDA  Ml>ORR,  Galina  rBATARouA.  Otis  Tetrax^  Linn. 

Sono  o<vcUi  rari  rhe  allr  rtiUe  gì  vedono  nel  mete  di  maria,  ed  altre  Ìii  ottobre 
e anche  in  dicembre.  Nel  mano  del  i83«»  ne  furono  vcdutif  sui  Camuli  presso 
Fontana  fredda  nel  Friuli,  da  venti  a trenta  riuniti.  I<a  loro  carne  è squisitissima 
e di  ottimo  sa(M>re. 

OSEL  DE  SAN  PIERO,  OSEL  DE  LA  TEMPESTA.  T/ialassiJroma  pelagica,y\ii$on. 

Quest'  uccello  da  ooi  non  si  fa  vedere  cbe  dopo  qualche  orrìbile  sconvolgimento 
di  nure.  Ne  venne  preso  ano  con  le  mani,  tanto  egli  era  abbaltulo  di  forse.  F>gli 
è alla  imboccatura  dei  porti  cbe  qualche  volta  si  trova.  Va  posto  anche  questi» 
nella  lilla  dei  rarissimi. 

P 

PALOTO.  y.  SPATOI.A. 

PAONCINA,  PAVONCINA.  ì'anellus  cristatus,  Mcycr. 

Sono  dei  primi  uccelli  a farsi  vedere  sul  principio  di  primavera.  Molti  conti- 
nuanu  U loro  passaggio  in  grandi  compagnie,  cbe  non  mantengono  un  certo  ordi- 
ne nella  loro  marcia;  ma  pure  alcuni  si  fermano  a nidificare  fra  noi.  Ritornano 
pi»i  a passare  in  gran  numero  in  ottobre  e novembre,  e si  trattengono  |»arle  del- 
rioveruo.  Il  loro  volo  è come  a salti  e ondeggiante.  Amano  le  praterie  umide  e 
spaiiuse.  Corrono  assai  presto,  e quando  mangiano,  prendono  correndo  la  loro 
preda.  Rrllo  è il  vederli  a camminare;  nioslranu  una  gratia,  una  soslcnutezza  e 
una  maestà  veramente  singolare.  Si  addumesiicaiiu  facilmente,  e si  avvezzam» 
a venir  dietro  alla  voce  del  loro  educatore.  Quest'  uccello  ha  P occhio  e le  orecchie 
assai  grandi;  egli  è perciò  sosjietloso,  e diificilc  di  essere  avvicinalo,  fuorché  nel 
tempo  della  covata  in  cui  viene  a avutazzar  sopra  il  capo  di  chi  vuol  prendere  i 
suoi  piccoli.  Nell'inverno  le  pnifoncine  sono  grassissime  ed  ultime  a mangiarsi, 
avendo  la  carne  molto  saporita. 

PAPAMOSCIll.N.  y.  Civi.v,  Sylvia  frorAi/us,  I^th, 

PARURSOLA,  PERUSSOLA.  Parus  major.  Linn. 

Uccelli  quasi  liazionari.  Fanno  |>eró  il  loro  passaggio  a torme  più  o meno  nu- 
merose sulla  fine  di  scllembre,  cd  in  ottobre  c novembre,  e Irovansi  fra  noi  liiltu 
r inverno,  cd  anche  alcuni  ai  fermano  a iiidilicare  nei  buchi  degli  alberi  vev'chl.  Il 
loro  canto  è vivace  cd  allegro,  cd  il  loro  moto  si  può  dire  |icr|}etuo.  Fducati  da 
nido,  imparano  a cantare  graziose  ariette  con  1* organetto.  l.a  loro  carne  è |kko 
buona,  di  un  gusto  amaro  e puzza  da  formiche.  Non  s' ingrassano  mai,  ed  è {ter- 
ciò  che  nei  Sette  Coraani  li  chiamano  ser/<e/e,  ed  a Vicenza  potè  seche. 

PARL8S4JLA  CAPtZZINA.  Parus  paJustris,  Limi. 

Passano  questi  uccelli  in  primavera  ed  tri  autunno,  ma  in  fioca  quantità.  Alcuni 
si  fermano  a nidificare  nelle  valli  dolci  pianiate  a salici,  e dcfiongono  il  nido  nei 
buchi  dei  vecchi  tronchi.  Il  loro  volo  è come  un  ondeggiamento  dì  su  e giù.  o a 
salti.  Sono  poco  buoni  a mangiarsi. 

PARU9SOLA  FORESTA.  Parus  lugubris.  Natter. 

Uccelletto  comune  in  Ualmazia,  e che  si  fa  vedere  anche  nei  contorni  dì  Trieste. 
Fra  noi  è rarissimo. 

PARUSSOLETA  DE  MONTE.  Parus  ater^  Linn. 

Questi  uccelli  paiuno  ìn  primavera  ed  in  autunno,  ma  pochi  se  ne  prendono, 
perchè  il  loro  passaggio  è assai  scarso. 
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PARVSAOLI^.  K»ÀTt5i,  Parus  caerulrus.  linn. 

Qucsfuccrllo  comparisce  in  aprile,  e poi  in  ottobre  e novembre.  In  quesii  ultimi 
mesi  passa  iu  copia  etl  in  numerose  compagnie.  Alcune  coppie  «i  fenivano  a nidi* 
beare.  K iicreilo  comune  e che  fi  trattiene  fra  noi  quasi  tutto  T inverno.  Sempre 
aecco  e cibanlcsì  di  formiche,  la  sua  carne  è amara  e pusioleute. 

PARUSSOLIN  DK  I.A  C0.\  LOAGA.  Orato  ne  Bo.  Parus  caudatus^  Linn. 

Arrivano  questi  uccelli  in  primavera,  anzi  fra  noi  il  loro  passaggio  è alla  fine  dì 
ottobre,  e si  trattengono  quasi  tutto  l'inverno.  Molti  si  fermano  a nidificare.  For- 
mano un  nido  mollo  ingegnoso  e di  un  mirabile  artifìzio.  Passano  alle  volte  a 
tonile  assai  numerose.  l.>a  loro  carne  è poco  buona,  essendo  sempre  magra  ed 
amara,  ed  odorando  di  furiiiìchc. 

PA8SF.ll  i ALPINA,  CBI.COA  At.pina.  Fringiìta  domestica.  Lino. 

Questi  uccelli  non  si  vedono  fra  noi,  o se  pur  ne  fu  visto  qualcuno,  inter  mira- 
cula  scribe.  Non  oUrej^sano  i monti,  ma  se  ne  restano  a (mpolar  le  contrade 
per  noi  ollrainonlaiie,  come  ia  nostra  passera  comune  non  oltrepassa  mal  al  di  là 
dei  monti.  Nel  viaggio  da  Milano  a Vienna,  si  è ouervalo  {irr  la  prima  volta  vivente 
questa  passera  presso  a Krieglarh  ; ìn  seguilo  poi  fino  a Vienna,  ove  essa  è comu- 
nissima c stazionaria.  I^  nostra  passera  comune,  o Fringilla  cisalpina,  non  si 
vede  che  6no  a Klagenfurt. 

PASSFRA  r.ONt'NF..  Cet.CCA  OkosSA. 

PA.8SERA  DF  BOLOt'tNA,  CiLBGoN.  Fringilia  Petronia,  Litui. 

Questa  passera.  comuiiUsima  e stazionaria  a Bologna,  ove  nidifira  sulle  case  e 
sulle  chiese,  e specialmcnle  sotto  il  letto  di  quella  di  San  Petronio,  ila  cui  le  venne 
il  nome  specifico,  per  quanto  noi  sappiamo  non  è mai  stata  presa,  u assai  di  raro, 
nei  nostri  contorni  di  Venezia.  In  aiiiunno  ne  vennrru  prese  a Bassano,  a Verona, 
nei  cuniorni  di  Tiene  e nel  Friuli.  Perciò  è da  considerarsi  come  rarissima  Ira  noi. 

P\«SFRA  MITA.  Mato5. 

PASSERA  PIGOLA.  F.  CkleoVETA  MEOIASola. 

PA.SSEHi  SOI.tTAlU\.  Turdus  rjranus,  Giììcì. 

Tra  noi  non  sì  conosce  il  {lassaggio  di  quest'  ui^lto,  anzi  né  meno  si  fa  vedere 
inoiilaiio.  se  non  che  in  ipialcbc  circostanza  mollo  straordinaria.  K stimalo  |icr  il 
suo  canto,  e {>erciò  si  ticn  qualche  indivìduo  nelle  gabbie  |>cr  piacere. 

PAA’ONCINETA,  V01.TA  sassi.  StrepsHas  coUaris,  Temm. 

Compariscono  questi  uccelli  in  aprile  e maggio,  ma  assai  di  raro,  c qualche 
volta  ae  ne  veggono  in  agr>sto.  Frequentano  le  spiaggie  sahbtuse  del  mare  c delle 
noatre  barene.  Corrono  {«resto,  e fanno  udire  un  grido  aimile  a quello  della  tra- 
montaneia.  Volano  rapidi.  Sono  ercrllcnti  come  cibo,  ed  alle  volte  grassissimi. 

PELIGAN.  Gboto.  Peiecanus  onocrotalus.  Linn. 

Questi  uccelli  non  hanno  passaggio  regolare  fra  noi.  ma  arrivano  all'  intjienMia 
du{M>  qualche  burrasca.  Anni  sono  ne  com|>arvero  quattordici  nella  valle  detta 
Doga,  e Ile  vennero  uccisi  due.  Sono  oliremodo  gbiotti,  ed  alle  volte  si  riempiono 
talmente  dì  pesce,  che  non  pttssono  più  volare.  La  loro  voce  è forte  e rauca,  ed 
imita  il  gracchiare  del  corvo.  Irritati,  solTiauo  con  istrepilo  dalle  narici  e battono 
con  forza  le  mandibole  l'una  contro  P altra,  a guisa  del  mestolone.  Sono  sensibilis- 
simi nel  becco,  cd  una  percossa,  anche  lieve,  basta  a tramortirli.  Sotto  la  pelle 
hanno  un  grosso  strato  di  cellule  piene  d'aria  che  li  rendono  leggieri.  La  carne 
n'  è pessima,  e puzza  forte  di  {lesce  anche  do|K>  cotta  ; perciò  è da  rigettarsi. 
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PELIC\>*.  Geoto.  Pelfcanus  rrìspus.  Brunn. 

Dopo  qujilche  irn)>etiioM  biifliTa  iuTernaie^  compariscono  t ptlicani  trasportati 
da  essa,  Nell*  Istria  |)cròfOiio  più  ffe<|ueuti.  Questa  s|>ccìc  (litterisce  dal  P.  ono- 
crotalus  per  il  lmi|;o  cìullu  di  folte  piume  e assai  nKtlli  che  porla  all'  ordpìle,  e 
per  lo  S]:»azio  nudo  dell'occhio  assai  più  piccolo  e ristretto.  Fra  noi  è rarissima. 

PE^tDOLIN.  Parus  penJuiìnus,  Liiin. 

Questi  uccelli  arrivano  in  macao  e aprile,  e qualche  coppia  si  ferma  a nidificare 
sui  salici  lunji^o  le  acque.  11  loro  passa;;^iii  è di  {»oca  importanza,  .binano  le  siepi 
eil  i salici  vicini  ai  canneti  e luoghi  palustri. 

PERMSE.  Ptrdix  cinerea^  Ijilh, 

Questi  uccelli  fanno  il  loro  passaggio  due  volte  all' anno,  in  primavera  ed  in 
autunno.  In  primavera  si  trovano  |>er  lo  più  a due  a due,  e si  fermano  a nidificare 
fra  noi;  in  autunno  poi  si  uniscono  in  grandi  cornpagtite,  e si  trattengono  quasi 
lutto  r inverno.  Si  potrebbero  per  ciò  porre  fra  il  numero  degli  uccelli  stazionari, 
l'na  \olla  le  pernici  erano  fra  noi  ahboiMlauttssime.  ma  ora  durasi  fatica  a vederne 
qualcuna;  anzi  scorrono  inted  anni  senza  che  se  ne  vegga  neppur  una.  la  loro 
carne  è piutt<j4lo  insipida,  e vuol  esser  condita  con  buona  salsa. 

PESt^ARIS  la  foimiiina.  AtizoLSTo  il  maschio. 

PET.VSSO,  Stsilosso,  Bsi'stoi.o.v.  Emberita  mitìaria^  Lìmi. 

\'engono  questi  uccelli  in  aprile  e maggio,  e ai  trallengoiio  a nidificare.  In 
autunno  poi  ripassano,  e si  uniscono  in  mimernse  torme  per  depredare  i l’accolti 
di  miglio,  di  risrs  ec.  la  notte  slainio  riunilt  in  lriip|»e  cnlr<i  gli  strami  c TcrliF 
folle  delle  vaili,  la  loro  nota  in  primavera  imita  quella  th'll*  ortolano,  ma  è meno 
armoniosa  e più  strillala  r«I  aspra.  la  loro  carne  è buona,  ma  coiiq«tta  e magra. 

PETOROSSO.  BcTaasLo.  SyUùa  rubecula,  lalli. 

Questi  uccelli  giungono  in  marzo  e aprile,  ma  non  si  fermano  a nidificare,  u 
almeno  assai  di  raro  qualche  coppia.  Bilornano  alla  melà  di  sellrtobre,  e si  traU 
tengono  buona  parte  dell'  inverno.  Amano  le  folle  siepi,  «ni  in  partirnlare  quelle  di 
spini.  11  Ioni  canto  dì  primavera  è vivace  ed  allrgru,  ma  di  poche  noie.  Allorché 
son  grassi  servono  di  arrosto  prelibato  c distinto. 

FICHETO.  /'.  SeiG<»SS£To. 

PICO  HE  MO>TA<;>A.  Shcosso  DK  imuTK. 

PICO  ROSSO  M.iC.HI  \\  SeiGossii.  Picus  major^  Linn. 

Sono  tieeeili  stazionari  fra  noi,  vedendosene  in  tutte  le  stagioni.  In  autunno 
però  se  ne  veggono  roiiqiarìre  di  nuovi  e dì  passaggio.  Amano  gli  alberi  veeehi, 
ove  trovano  pascolo  di  forniirlic.  Il  loro  volo  è come  a salti  daH’allo  al  liassn,  e p«>r 
lo  più  cantano  volando.  Grillano  forte,  f|»crialmcnlr  in  primavera  e quando  è ]>er 
cangiar  il  tempo.  Nidificano  nei  buchi  degli  allieri.  La  loro  carne  è dura,  e puzza 
di  formiche,  per  cui  sono  rifiutali  nelle  mense. 

PICO  VERDE,  SriGOMo  vaaiiz.  Picus  v/r/d'iV.  Linn. 

Questi  pure  si  {inssono  ritenere  fra  i nostri  uccelli  stazionari.  Si  veggono  ciò  non 
ostante  io  maggior  quantità  in  primavera,  ed  in  settembre  e ottobre.  Il  loro  volo 
è come  a salti  priilungali,  cioè  su  e giù;  il  grido  è uno  schiamazzo  importuno 
che  ripetono  più  volte  ed  in  fretta.  Nidificano  nei  buchi  degli  alberi.  Puzzano 
di  formiche,  perciò  non  si  mangiano. 

PIGNOLA  la  femmina,  PIGNOLO  il  maschio.  Anas  streperà^  Linn. 

Questi  uccelli  compariscono  nelle  valli  hi  novembre,  dicembre  e gcnnajo,  e se 
voL.  II.  20 
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ne veggono  *nche  alcuni  in  primavera,  ma  più  di  rado.  Nei  loro  pauaggi  li  dl.«pon> 
grmu  in  file  angolari  da  dirmito  a venti.  Il  loro  volo  non  è tanto  rapido  e auiuiglia  a 
quello  del  martorino.  PrefcrifCono  le  Talli  dolci  alle  Mise,  e nelle  prime  anno  mollo 
niigtiorì  a mangiarsi  c più  lapurili.  SÌ  ritengono  però  |>er  uno  dei  più  buoni  ael- 
vatici  di  ralle.  11  canto  delta  femmina  rassomiglia  un  poco  a quello  deirauitra.  ma 
è più  sottile  e più  corto. 

PIOMDI>'.  Aictdo  Itispida^  Linn. 

I.'ecello  stazionario  e che  ti  trova  in  tulle  le  stagioni.  Vola  con  la  masaima  rapi- 
dità. Frequenta  i fiumi,  i foaat  e Ir  acque  correnti  e stagnanti,  cibandosi  dì  piccoli 
pesci  che  sa  prendere  con  media  bravura.  Il  canto  dei  piomhinì i un  grido  o sibilo 
trillato  ripelulo  prestamente..  Nidificano  in  maggio  e giugno,  e de{Kmgono  le 
uova  nelle  grondaie  delle  ripe  dei  fiumi.  Hanno  una  pelle  durissima,  nè  sono  buoni 
a inaiigiarsi,  puzzando  eslreinaiiienle  di  )>csce. 

PI0NZ4.  r.  Ciato. 

PISCtlGC'.  ì'.  AazoLBTo  il  maschio. 

PICCA.  Entùrriia  CtrìuSy  Linn. 

In  Toscana  qucvta  specie  di  uccelli  è ctirnunissiina,  e fra  noi  rarissima.  Ncm  si 
vede  che  <|ualchc  aniios  ma  di  passaggio  accidentale. 

PIV  tRKTO.  /'.  GiRIDoK  PICuLo. 

P1V4R4».  y. 

PIVAltON.  y.  (jRAJt  Pivizaz. 

PLCICIl  CROSSO,  Cti.  BIANCO  Totanus  oc/iropus^  l'emra. 

Passano  questi  uccelli  di  primavera  e di  autunno,  |>erò  più  frcsjuenln^ncnte 
in  questa  seconda  stagione.  Amano  le  sponde  dei  canali  e dei  fiumi.  Si  veggono  in 
piccole  compagnie  di  olio  u dic'cì  al  più.  e quasi  sempre  soli.  Volando  esprimono 
pluic/i.  pluic/i.  da  cui  il  loro  nome  volgare.  Volano  con  molla  rapidità.  Se  ne  tr<^ 
vano  anche  iicIP  estate,  perciò  si  poss4mo  ritener  evmie  quasi  stazimiari.  Suno  buoni 
a mangiarsi,  specialmente  in  otlt>bre,  in  cui  sono  grassi. 

PLVICII  PIGOLO,  y.  UtsroBia  pei  pbai. 

roGi.\>,  PO<;i  vn\co.  Falco  lagopuSs  Limi 

Questo  uccello  è piuttosto  raro  fra  noi,  e si  ammazza  alte  volte  in  aprile  ed  alle 
volte  nell' inverno,  facendosi  allora  vedere  nelle  valli. 

PUGlARACO,  FoBrEsoif.  Falco  MUvus,  Linn. 

ComparÌH'c  in  novembre,  e si  ferma  tutto  l' inverno.  Ciò  non  ostante  ti  può 
iiiellere  nella  lista  dei  nostri  uccelli  rari. 

P0J4,  POf'.IAM  \ OK  TKRi.  Falco  Buteo.  Linn. 

Questi  ureelli  stanno  tulio  ranno  press4»  di  unì,  e frequentano  più  le  campagne 
rhe  le  valli.  Nidificano  sopra  gli  alti  allieri.  Danno  la  caccia  ai  piccoli  pulcini  ed 
altri  uccelli.  Volano  molto  aiti,  e girando  |ier  Paria  con  le  ali  lese  e dure  vanno 
crrcaudo  la  preda,  e scorta  che  l’abhiano,  vi  piomliann  addosso  lutto  ad  un  tratto 
c la  rapiscono.  Nell' inverno  si  portano  nelle  valli  salse  in  certa  di  cibo.  Quelli  clic 
si  uccidono  in  tale  stagione  sono  grassissimi,  e si  liaimo  per  buoni  a mangiarsi. 

POJA,  pnOlAPCE  DE  VALE,  Falco  rufus.  Linn. 

Anche  quf>sla/>o/a/irt  è stazionaria  fra  noi.  NelPinvemo  etsesonoabliondanlistìme 
nelle  valli  salse,  e seguono  ì cacciatori  per  derubar  loro  le  anitre  ed  altri  uccelli. 
Nidificano  fra  i canneti  in  aprile  e maggio.  .Mandano  uno  strido  usai  acuto  o un 
sibilo  sottilissimo  e forte,  che  vanno  ripetendo  quando  si  danno  dietro  le  une  alle 
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•Itre.  oqiiaiidu  vanno  in  amore.  Fanno  pare  il  loro  passa^'gio  in  marzo  c aelleiu* 
bre.  Vrngono  dal  mezzogiorno  e vanno  verso  il  nord,  e nel  loro  ritorno  di  autun- 
no si  dirigono  verso  ponente.  L'n  tempo  ai  anmiaesiravano  alla  caccia.  Nell'  inverno 
sono  graoÌMime,  e vengtjnu  anche  mangiate  dal  ftopiilaccto  e iUi  {>c8caturi. 

PItOCELAnt\.  CocAL  szao  rnaMTo.  PuCftnus  anglorum.  'renim. 

Barissìmo  urcello  che  non  ai  vede  che  |>rr  accidente.  IJ  io  agosto  iHa<>  ne 
venne  pre«i>  uno  nel  porto  di  Chioggia.  Fra  magriaaimo  e cunaunto,  e ai  lascio 
prendere  c«>n  le  mani.  Ila  un  odore  naiiscoau  come  di  |>elli  concie  c dì  niiischio. 


tt 

QUACiI^A.  (tzSAaniiiA.  (tcsaaniLo.  Gallinula  portano.  Lalh. 

Paaun4>  questi  accelli  due  volle  all'  anno  in  marzo  c aprile,  ed  in  srlfenibre  « 
ottobre.  Quando  la  freddo  e gela  forlenientc,  non  ai  veggono  più.  Molle  di  qitclie 
che  |»astauo  in  primavera  ai  fermano  a nidilicarr  nei  n«»atrì  |>al(idi.  In  alcuni  aiti 
n'è  più  miinemso  il  (Misacgio  di  primavera  che  quello  di  autunno,  in  altri  aur- 
erde  ali'op|H>aU>.  Corrono  c<»n  la  maggior  prestezza  anche  nei  luogliì  più  folli  di 
giunchi,  bccellenliasime  e di  squiaiio  sap>re  aoiio  quelle  utriae  in  aeltembre  e 
ottobre  nelle  riaaie. 

Ql'AGIA  la  femmina,  Qlf\G10T0  il  maschio.  Penlix  Coturnìx^  f>ath. 

Anche  quesii  uccelli,  quaai  stazionari  fra  noi,  passaix»  due  volte  all'anno.  In 
aprile  e maggio,  cd  allora  se  ne  fermano  molti  a ni«litìrare  e<l  in  agosto  e aetlem- 
bre.  Molti  rimangono  anche  tulio  P inverno  quando  trovano  una  opportuna  situa- 
Clone.  Sono  di  eccellente  ta|M>re  s|K‘cialinente  quelli  che  si  ammazzano  con  lo 
achÌ4»ppo  in  ottobre,  e quelli  che  vengono  iiigrasaali  nei  camerini. 

Q|T  VTKOCIII  il  maschio,  C IMP\>  ITO  la  iemmina.  Ànas  rtangula,  Finn. 

Questi  uccelli  comparìsrnno  in  dicembre  e gennaio,  c ai  trallengom»  a tulli» 
aprile.  Sì  mostrano  in  maggior  quantità  col  freddo  che  in  altri  tenipi.  Quando 
Ciiminrtano  i primi  caldi,  («artono.  Frequentano  la  laguna  ed  i larghi  canali.  SÌ 
unisciHin  alle  volte  in  molle  cenlinaja.  Il  lon»  volo  è assai  rapido,  e fanno  udire 
volando  una  specie  di  sìbilo  prolungalo  e allernanlc.  che  proviene  dallo  sbatter 
frequente  delle  loro  ali  vibrate  con  forza.  II  canto  dei  maschi  è una  siiccic  di  grido 
rauco  o gracchiamento  Kassainriitc  pronunziato.  Hanno  una  carne  soda  e pesante, 
pi»co  stimata  come  cibo,  perchè  odora  di  pesce. 

Il 

BVMPKljinOLO.  Buvkcaioi.o.  Stt(a  turopata.  binn. 

Viene  quest' uccello  in  marzo,  e ai  di»|Nine  a nidifieare.  Sceglie  qualche  buco 
opportuno  nel  tronco  di  un  aligero,  ed  ivi  vi  fa  auo  nido.  Ricomparisce  anche 
iu  settembre  e ottobre.  Si  può  annoverarlo  fra  gli  uccelli  stazionari,  mentre  ai 
trova  quasi  tutto  l'anno,  fuori  che  negli  acuti  freddi.  Il  auo  cauto  di  primavera  è 
loquace,  allegroi.  vivace  e desta  U villano,  indicandogli  che  « tempo  ormai  di 
por  mano  aH'aralro.  La  sua  carne  è di  |>e5imio  guato,  mentre  puzza  ollremodo  di 
formiche,  ed  è sempre  magro. 
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ll\MPCr>ni\.  Ctrthìa  familìaris^  Liuti. 

Arrivano  questi  uci'cUi  in  priuiavera.  est  fermano  nei  nostri  iioschetti  a nidifi' 
care.  In  autunno  rilornanu  a passare.  Si  poswmo  ciò  non  ostante  ritenere  per  ista* 
ziunari,  tedemioxene  in  tutte  le  stagioni.  1 loro  toU  sono  corti,  «la  un  aH>ci'o 
airaltr«>;  la  rame  putza  di  foriniciic. 

RAMPEOilIN  ROSSO.  RotsgaRoM)  nF.  xofm. 

RC.VLETO,  Fioai.t,  CATaLABijf.  Gallìnula  pusiUa^  Rechst. 

Sotto  questo  nome  ti  abbracriaiio  le  due  specie  di  rraìtti,  G.  pusilla  e G.  Bait- 
lonii.  Arrivan  questi  uccelli  in  primavera  c sì  fermano  a nidilicare.  Hitomano 
d' autunno,  e allora  s' ingrassano  a segno  che  non  sono  più  atti  i volare,  ed  invece 
riescono  eccellenti  a mangiarsi.  Frequentano  i |»aludi  erbosi  cd  acquosi  di  fondo 
tenero. 

REVTI>  /'.Roseto. 

RE  DEGLI  ORTOLiM.  f'.  ObTOI.AS  DE  TeIESTB. 

RLDESTOLA.  Z''.  CaVAtEtA. 

REDESTOI..\.  /.anius  mrridionalis.  Tenim. 

Vedrai  questo  ucrrllo  qualche  v«tila  in  primavera,  ma  di  passaggio,  non  ferman- 
dosi che  qualche  giorno.  K assai  rar«i. 

REDESTOL.\  E.%LCOMER\.  Redestolom.  Lamus  excuhitor„  Liim. 

Questo  uccello  sì  fa  ve<lcre  in  niaggìttr  copia  in  primavera  che  in  autunno.  Ni* 
difica  fra  noi,  e depoiic  il  nid«>  sugli  alberi  e nei  cespugli.  K eccellente  a mangiarti, 
s|>eeìalmctiic  in  autunno. 

RKDESTttLA  PICOL  i.  Lanius  minor.  Giuri. 

Aricbe  questi  ucrelli  coinparisroiio  in  aprile  e maggio,  ma  si  possono  ritenere 
fra  le  nostre  s|Krcie  ]>iù  rare.  Qiialciie  copia  nidifica  nel  Friuli. 

REDEtsTOLV  ROSS.%.  Cavazzca  kossA.  Lanius  ruf'us.  Uriss. 

Questo  uccello  giunge  soltanto  in  primavera,  ed  anche  in  si  piccola  (piantiti, 
che  si  pui»  dir  raro.  Noi  Frinii  alcune  coppie  dì  esso  si  fennanu  a nidificare. 

REDESTOLON.  /'.  Redcstola  rALcotiiEkA. 

REPIPIN.  /'.  Stemji. 

REQVAr.lO  ROSSO.  GalUnuìa  Crex,  Lath. 

Questi  ucrelli  fanno  il  loro  primo  passaggio  in  marzo,  aprile  e maggio,  ed  alcuni 
li  lermann  a iiidifirare  nei  Irifogli.  Il  più  ablxmdanto  passaggio  effettuasi  in'aguslo 
e setleinhrc,  e se  ne  trovano  anche  in  ottobre,  nei  quali  mesi  sono  sì  grassi, 
che  appena  jmswno  volare.  Corrono  velocemente.  Dal  loro  ripetuto  erte  creo, 
Linnn>  diede  loro  il  nome  s|ierifico.  Ncirollohre  i8.fi,  vi  fu  un  |'>assaggiu  abbon- 
dantissimo in  lutto  lo  Stalo  veneto  ed  anebe  nella  Lombardia.  Riescono  eccellente 
ribu,  e,  secondo  noi,  uno  dei  migliori  salvatici. 

RIS.iROLO.  (.'axeto.  Sj'L’ia  aguaticot  l..ath. 

Questi  ucrellrtli  arrivano  nei  |iaduli  in  aprile,  e n fermano  a nidiheare.  Stanno 
sempre  fra  ì giunchi  e le  eamie,  r si  ascondono  fra  le  foglie  radicali  delle  piante 
palustri,  (mrrono  e vanno  saltellando  da  un  luogo  all’ altro  facendo  piccoli  voli. 
In  settembre  e ottobre  divengono  grassissimi,  e sono  un  arrosto  squisito  |ier  le  ta- 
vole signorili. 

R0C1IETO.  r.  CkECOLA. 

RO>DI>'.  TaeTaoi.v.  Hirundo  urbica.  Lino. 

Vengono  questi  urrclli  alla  fine  di  aprite  o ai  primi  di  maggio,  si  trattengono  a 
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ni«ìilit-sre  folto  ti  tftti  «Ielle  casce  «lei  castilari,  c«l  alla  fine  di  agosto  partono  in 
lrup|>e.  Il  loro  passaggio  è unico.  I giorani  rondini  ai  \emltHio  sul  mercato,  a Pa- 
dova e Vicrnta.  come  un  delicato  cib<i,  ed  in  fallo  sono  (ali. 

RONn.X  DE  NO>TE.  Hirundo  rupestris.  Liiin. 

Questo  uccello  non  sì  vede  fra  noi  clic  dì  semplice  passaggio  anche  accidenlale. 
mentre  nè  meno  si  ferma  a ri|H>sarc.  K però  ccjiuune  sui  munti  ove  nidifìca.  Per- 
ci«'i  dobbiamo  ri{M)rlo  fi  a i nostri  uccelli  rarìsaiiui. 

RONDIN  PIGOLO.  RO>DI>EL  i.  Uirundo  riparia,  Linn. 

Questi  uccelli  compariscono  in  aprile  e settembre,  ma  di  solo  passaggi».  Se  ne 
veggono  nelle  giornale  burrascose  grosse  cd  estese  torme  [tassare,  or  basse  e ra- 
senti r ac«[ua.  ora  aitarsi  per  alcuni  istanti,  or  di  nuovo  abbassarsi  c tener  nella 
loro  silenziosa  marcia  una  linea  retta  da  levante  a inezzudi«|K)iiente. 

ROND^E.  /'  SlIILA. 

RONDO^,  Siisi.  Cypstlut  murarius^  Temm. 

L'ccrUi  che  vengono  fedelmente  ogni  anno  agli  ultimi  di  aprile  o ai  primi  di 
maggio  secondo  la  stagione;  nidìiicano  sotto  ai  (etti  degli  aiti  [talazzì  e delle  chi(^- 
se  di  Venezia  ; e [tot  alla  fine  dì  luglio  partono,  etl  alla  metà  di  agosto  non  se 
ne  vrggun  più.  Vnìsconsi  allitra  in  grandi  coiii{>agnie.  e si  alzano  a |>crdi(a  di  vista. 
Volano  con  la  massima  celerità,  e resistono  nel  vulu  [ht  ìung«>  iem|x>.  Coiivieiie 
aver  riguardo  nel  prenderli  in  manu  (]iiando  kiiio  vivi,  iterclit*  ferisrum»  con  le 
loro  acute  unghie.  Il  lor«>  canto  è uno  stridoo  grid«>  incomodo,  acuto  e ri|K'lul«>. 
i htro  piccoli  sono  buoni  a mangiarsi,  poiché  sono  grassi  e ben  iiutrili  ; non  cosi  i 
vecchi,  che  sono  durissimi,  specialmente  nella  pelle. 

RO>'DON  A P\N£V  RIA^CA.  C/pSflus  alpinui,  Temm. 

In  primavt'fa  ti  veggono  alcuni  di  «[ucsti  rondoni  passar  alti  alti,  ma  non  si  fer- 
mami. Fref|ueiilano  t monti,  dove  nidificano  nelle  fessure  delle  rupi.  Svino  (lerciò 
da  annoverarsi  fra  i iiotlri  uccelli  rari. 

ROXDO>  NVRIX,  ROM>I\E  PRATAROLV.  Glareola  torquata,  Meyer. 

Passano  questi  uccelli  in  aprile  e maggio,  e «pialniiio  |v>i  anche  in  ottobre.  So- 
no {tersi  rari  per  noi.  Se  ne  veggono  «{tiasi  ogni  anno,  or  più  or  meno,  in  piccole 
coiit{iagnie.  Amano  i {trali  ove  veggmi  {tascolarc  le  vacche,  alle  «piali  slamio  a{>- 
{iresso  e si  lasciano  accostare  senza  timore.  Sono  buoni  a numgiarsi. 

BO.SSETO.  /'  Bzcarico  scettGa. 

ROSSETO  FORF.HTO.  Syloia  passfrìna.  I>ath. 

Questa  syìvia  forma  una  i{>ccic  metlesima  con  la  5.  ìeucupopon  e con  la  S.  suò- 
alpina.  Fra  noi  non  è che  di  passaggio  accidentale,  c rare  v«dle  v ieii  {iresa.  Se  ne 
veggono  alcune  in  primavera  soltanto,  ed  è uccelletto  assai  raro. 

ROSSU'.AOL,  nrsSir.NOLO.  Svizia  lusdnin,  I.ath. 

Questi  uccelli  arrivano  alla  fine  di  aprile  o ai  primi  di  maggio,  e si  fermano  a 
nidificare  nelle  folle  siepi.  Ripassano  |k>ì  in  settembre  e ottobre,  ed  allora  sono 
grassissimi.  Si  allevano  e mantengono  nelle  gabbie  per  godere  del  loro  cauto 
soave  r variato,  e nello  stesso  tein}M>  flebite  e romantico.  Sono  ritenuti  fra  i più 
saporiti  e delicati  iictelli  da  siepe. 

RORSIGNOL  DE  GERMIMA,  ROSSIGMOLO  TODESCO.  Syhia  philometa^  Bechtl 

Questi  mx'elli  abitano  il  nord  dell'  Fnropa.  Fra  noi  non  sì  veggono.  Vi  sono 
Itfiisi  alcuni  individui  giovani  «Iella  S.  iuscinia,  che  hanno  alle  volte  il  lorvi  as}«et- 
t«>.  Il  pr«»f.  Savi  dice,  dietro  1’  asserzione  del  dolt.  Pajuta,  che  siasi  veduta  questa 
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S|*er»c  di  rossignoto  nei  contorni  di  Venezia  ; ma  noi  crediamo,  che  {mssa  ti 
PajoU  caser  auto  inf^annalo  da  qualche  individuo  giovane.  Queata  a|»ecic.  fecon- 
do le  relazioni  avute  dalla  Aletnagna,  non  ai  allontana  quasi  mai  dal  luogo  ove 
ha  aecito  di  abitare,  ed  ivi  anche  nidirica.  e non  vi  sono  che  certi  boachetti  sol- 
tanto ove  casa  ai  trova.  Si  deve  perciò  luetlrrla  fra  gli  uccelli  rarissimi,  alante  l'as- 
ferzìone  del  dottor  Pajola. 

nosSIG>OL  DK  PALUO.  Syhia  Ce///,  Marmora. 

rrcclletli  che  frequentano  le  folte  aiepi  presso  le  acque,  i canneti  degli  argini 
e delle  ^taludi.  e le  s{xjtide  dei  fiumi  coperte  dì  arbusti  e di  cannelle,  ('ompari- 
fi'ono  in  primavera  ; ma  pare  che  non  sì  fermino  a nidificare  fra  noi,  quando  noi 
facesse  qualche  coppia  a caso  fermata.  Il  loro  canto  è forte  e vivace,  cd  imita  un 
ptco  quello  del  rossignoìo.  Sono  ollimì  a mangiarsi. 

ItOSSir.AOL  DE  PAU’O.  Syh'ta  xenVen, \aller. 

Fassa  in  primavera  S4)liaulu,  e ai  l'erma  pochi  giorni  nei  nostri  canneti.  K uc- 
relio  rarissimo. 

ROSSIGNOL  DE  P^LI'O  FORESTO.  5//i'/a /uxr/n/o/dex.  Savi. 

.Accidrntalinenle.  in  qualche  primavera.  Irovanai  questi  uccelli  nei  canneti  insie- 
me alla  S.JiuvìatUts  ; ma  è sp«t’ie  rarìuima,  e ti  confonde  spesso  con  essa  anche 
dagli  ornilolughi. 

ROVEO \ROI.O.  It AueF.UAaoLo. 

ROVEG  illOI.O  DE  MO>TE.  RAurcoiii!)  aossc»,  Rf.casavsi.  Tic/iodroma  p/iaenÌcopte~ 
ra,  l emm. 

l'anlu  in  goniiajo  e marzo,  come  in  ottobre  e novembre,  vennero  uccisi  di  que- 
sti iircrlli  sulle  vrceliie  mura  deirarsrnale.  Sono  rari  fra  n<»i.  Hanno  un  vedo  len- 
to e come  a slanci,  eseguendolo  dall'alto  al  Itasso.  e viceversa.  Amano  le  st'«>- 
gliere.  le  rave  delle  pietre  eie  alle  montagne.  Hellissimo  uei'cllo,  ma  rhr  nulla  vale 
|NM'  la  mensa. 

RO/.ETO,  Rlatin.  Favita.  Troglodytrs  en/gnr/x,  Tcmm. 

(Questo  piccolo  uceellelto  la  pure  il  tuo  doppio  passaggio.  Anianle  dei  climi 
freddi  e ahitalor  delle  montagne,  si  fa  vedere  fra  noi  nei  primi  giorni  di  primave- 
ra. e poi  sparisi-e,  |M>rland«isi  a nidificare  sui  munti.  Rieomparitee  ai  primi  di  ot- 
tobre e in  novembre,  si  Iratliene  franai  tutto  T inverno,  e fa  risuonar  la  sua 
forte  voce  nei  nostri  cortili  e negli  orti.  Si  dicono  li  rotetì  dai  cacciatori  le  tpìe 
tirile  galtìnatie.  mentre  le  prevengono  di  qualche  giorno. 


s 


KARE:H  V.  /'.  MAOASvr.TO  rnlMTO. 

8\HSEti>A.  /4nas  crecca.  Limi. 

Questi  uccelli  vengono  in  primavera,  ma  dì  solo  passaggio.  Al  più  sì  ferma 
qualche  coppia  a formar  il  tuo  nido  nelle  valli.  In  ottobre,  novembre  r decembre 
il  loro  fuusaggio  è molto  abbondante,  r aogginrnano  fra  noi  lutto  V inverno.  \ o- 
lano  a torme  numerose.  Nel  loro  |)assaggk>  non  mantengono  un  ordine  ringoialo, 
ma  vanno  formando  globi  ora  più,  ora  meno  rulretli.  Il  loro  volo  è sempre  ra- 
pido e facile  a variare  in  tulli  i sensi  da  un  roomenlo  all' altro.  11  maschio  fa 
udire  un  canto  trìllaiite,  che  imita  quello  del  /tnio,  perù  più  basso  e meno 
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Quello  (Iella  femmina  >ì  avvicina  alla  voce  della  chiossa,  ma  il  canto  è 
più  loHilc,  più  corto  e più  prestamente  pronunzialo.  Amano  i luoghi  paludosi  e 
cof»erli  da  poca  artpia.  Le  sarsrgne  suno  oUiine  a mangiarsi  e particolarmente 
quelle  che  vengono  uccise  nelle  valli  d'acipu  dolce. 

SBIRI.  K Rnsuos. 

8C\GOSH\  PIGOLA,  SCVGOS.SA  BIANCA.  CodatETa  Pia>La. 

8CARPOLARO,  CaLEOaaa.  Hrcun'irastra  m^ocelfa.  Linn. 

Questi  uccelli  non  compariscono  fra  noi  che  una  sola  volta  all'  anno,  in  marzo, 
aprile  e maggio.  Se  ne  veggono  alle  volle  dei  branchi  di  i5  a ao,  i quali  poi  si  di- 
vidono in  coppie  e (anno  la  loro  covata  nelle  nostre  valli,  d«»po  cui  |>arionn, 
oè  si  lasciano  più  vedere.  Sembra  che  gli  tearpoiari  dehivino  aver  dìlfìrollà  nel 
cibarsi  per  la  costruzione  del  loro  becco  tutto  alTallu  a rovescio  di  quello  degli 
altri  uccelli.  Kssi.  quando  mangiano,  abbassano  le  gambe,  si  allungano  mollo  cui 
corpo,  e stendono  il  collo  e il  ca|M>  rasente  terra,  e così  distesi  incllono  il  becco 
quasi  a livello  dell’ acqua.  Allora  vanno  pescando  gl’insetti  e le  piccole  conrhi- 
glielle  ac(}uatiehe.  Il  loro  canto  è un  sibilo  |>osato  e grave  Iculameiite  ri|M*tulo. 
Sono  poco  buoni  a mangiarsi. 

8CA$8\GODi.  t'.  Hoannsi,  Moleicitta  hoarula,  Linn. 

6CAS8AC0DA  BIANCA,  SovazEEuTo.  MotaciUn  alba.  Linn. 

Questi  uccelli  vengono  in  aprile  e maggio,  nidificano,  e ai  trattengono  poro. 
Bilornano  a |>assar  in  maggior  copia  in  srllerobre  e ottobre.  Se  nc  trovano  però 
anche  nell’  inverno  lungo  t canali  e le  aci{ue  correnti.  Però  sì  possono  considerar 
come  uccelli  «piasi  stazionari.  Sono  buoni  a mangiarsi,  ma  un  |k>*  amaretti. 

6CASS\G0Di  XALA.  SCASSUI.A.  V.  Boaema  zaI.a. 

HERANTO.  l'.  CziAnro. 

8ER0L  i,  SrEKGA.  Mrrgus  ierrator,  Linn. 

Questi  uccelli  si  mostrano  fra  noi  in  maggior  ahitondanza  nei  mesi  di  marzo, 
aprile  e maggio.  Per«>  se  ne  uccide  qnaicuno  anche  in  luglio  e deccmbre.  Partono 
quando  il  caldo  si  fa  molto  sentire.  Il  loro  volo  è rapiilo  e disteso.  Se  ne  veggono 
alle  volte  compagnie  di  qualche  centinaio,  ma  per  lo  più  vanno  a piccoli  bran- 
chi e«!  anche  a [wja.  Nuotano  assai  presto,  e si  tuflano  in  un  batter  di  ciglio,  e se 
vengono  feriti  in  un'ala,  è assai  diffìcile  il  prenderli,  sfiecialincnte  se  spiri  leggera 
brezza.  Alla  notte  recatisi  a dormire  sugli  scogli  in  mare,  c verso  il  levar  del  sole 
rìtoriiano  in  laguna.  loro  carne  è di  cattivo  gusto,  mentre  odora  molto  di  pesce. 

BEROLON  DEL  PO.  .1/er^u.r  merganst-r,  Linn. 

Comparisce  soltanto  nell' iiivernu  nei  freddi  acuti.  E nccelio  piuttosto  raro 
fra  n«)i.  E migliore,  come  cibo,  «Iella  seroitu  mentre  esso  fre«{ueiita  i fiumi  larghi 
e ma«‘atoai. 

BFOGIO,  Viataea.  GaUinula  chloropus,  l.ath. 

Uccelli  quasi  stazionarì.che  nidificano  nelle  vaili  fangose  c«qi«rte  di  canne  e di 
giunchi.  Pasuno  ciò  non  ostante  in  prìnuivera  ed  ìn  autunno.  Nei  gran  freddi  si 
ritirano  sulle  spontle  marciose  e folle  di  canne  dei  fiumi,  ed  anche  |Mrt<.mo,  Nel 
i83i,  in  primavera  avanzata,  vi  fu  grandissima  althnndanza  di  questi  uccelli,  e 
scarsissima  invece  i'ap{>artzione  delle  quaglie.  S' ingrassano  assai,  s|MTÌalmcnle  in 
ottobre,  esnnoollirai  a mangiarsi. 

BFORZANl.  iiaiiut  atfualirus,  Lìnn. 

Quest'uccello  si  può  chiamar  stazionario,  inentre  trovasi  io  ogni  stagione,  c 
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nidifica  nei  nostri  canneti  e nelle  talli  erbose.  Ciò  non  ostante  fa  il  suo  passaggio, 
tanto  in  prinia%era  che  ìn  autunno,  ed  in  alcuui  anni  abbondantUsinio  in  tulle 
due  le  stagioni.  Quando  gela  rilirasi  fra  le  canne  sull'  orlo  dei  fiuiui.  Corre  assai 
preslu,  e verso  la  sera,  ed  alla  niatliiia,  fa  intendere  il  suo  canto  esprimente  un  gri- 
do breve,  interrollo  e ccieremcnlc  ri|>eluto,  a guisa  di  uno  che  colpisse  riftelu- 
tainente  con  un  ferro  una  piccola  campanella.  Nel  settembre  c ottobre  s'ingrassa 
mollo,  ed  allora  è un  arrosto  veramente  delizioso. 

SFEISVniN,  Faisaai.v.  FringìUa  strinus,  Limi. 

L'ccelleitì  non  tanto  comuni,  e che  si  prendono  nel  loro  passaggio  di  primavera 
e di  autunno.  Alcuni  anni  {lassano  in  gran  copia  ed  in  numerose  com|>agnic,  come 
i iugherinì,  loro  carne  è buona,  ma  sono  sempre  molto  magri. 

SFHISOX.  /'.  Kmmis. 

Sn  iMBItiLO.  Hitnantùput  meìanopterus,  .Meyer. 

Non  conipariscono  fra  noi  questi  uecclli  che  in  marzo  e aprile,  ma  ii  fermano  a 
nidificare  nelle  nostre  valli  in  maggio  e giugno.  I)n|K>  la  covata  partono,  nè  si  la- 
sciano più  Vedere  fino  all'anno  venturo.  Amanti  della  loro  prole,  si  lasciano  am- 
mazzare con  facilità  quando  hanno  il  nido,  mentre  vengono  a lullare  sopra  il  ca{)o. 
K l)cllo  c curioso  il  V eder  v olare  questi  uccelli  con  quelle  gambaccie  iminensamente 
lunghe,  le  quali  sanno  distendere  e piegare  secondo  il  bisogno,  ora  valendosene 
come  di  tinimie.  ora  come  di  mola  |>er  islanciarsi  nel  volo,  ed  anebe  nel  volare  le 
vanno  alle  volle  piegando  e raddrizzando  con  prestezza,  volando  allora  a salti,  11 
loro  canto  è ora  un  sibilo  interrollo  c breve,  ora  un  grido  imrlicolare  come  di  chi»> 
mata,  alta  quale  ne  conrorrono  molti,  c lutti  vanno  ri|H!lendo  lo  stesso  grido.  So- 
no {Xico  buoni  a indugiarsi, 

S<;An7.ET.i  BIANC.V.  /'.  CsazfeTA. 

SGAH7.0-  /'.  <i  vaso. 

SG.4R7.0  HOSSO.  /'.  (laaso  auvHi. 

Sta  AZ7.KROTO.  /'.  Sca.vsaCoDA  BUSCA. 

SISARIN.  'l'oaDo  sivAais,  l'onno  spiSAaiuL.  Turdus  ilìaeus^  Linn. 

Paviano  questi  uccelli  due  volte  airannu  ; di  primavera  c di  autunno.  In  |>ri- 
inavrra  il  loro  {tassaggio  è più  numeroso,  ma  di  niinnr  durata.  Non  si  Icrmaiiu  a 
nidilìcare  fra  noi.  1/auluiiiio  passano  alla  fine  di  ottobre  e do[>o  che  i tordi  da  uva 
hanno  quasi  terminato  il  loro  {vassaggiu.  È un  eccelieiile  arrosto.  s{Krdalmenle 
quando  »un  grassi. 

RISILA.  HoamxA.  I/irundo  rustica^  IJnn. 

Come  quasi  tulle  le  altre  rondini,  non  fanno  fra  noi  die  un  solo  {lassaggio.  Ven- 
gono sul  finir  di  marzo  o ai  primi  di  aprile,  secondo  che  la  stagione  corre  più  o me- 
no fredda.  Nidificano  solfo  i letti  delle  case  e capanne,  e poi  nel  mese  di  selicmbre 
partono  |>cr  non  riloniarc  che  al  marzo  venturo,  li  loro  canto  di  primavera  si  può 
dire  un'unione  di  varie  strìda  gutturali  o di  monusillabi  variamente  rìpetuli.  Han- 
no la  proprietà  di  ritornare  per  vari  anni  di  seguito  a <le|)orre  le  loro  uova  nello 
stesso  nido  da  esse  fabbricato  ncil'anno  antecedente.  I piccoli  sono  buoni  e dclical  i 
a mangiarsi. 

SMAGO.  CtlKTO  MABIV. 

SMKARnn.  S<}CA}ARi>oi.A.  Emherito  citrineliai  l^inn. 

Passano  questi  uccelli  di  primavera  e d'autunno.  Pochi  però  si  fermano  a nidifi- 
care fra  noi.  Fabbricano  il  loro  nido  ìn  maggio,  e lo  {vongono  in  ferra  nei  cespugli 
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e sulle  rive  dei  fossi.  Nel  finir  dcli'suluniio.  r quAiido  Ca  freddo.  (t*sMnn  in  maf- 
gior  «ipia.  .^bbencbè  ntm  ingraiiinu  multo,  aonu  però  di  ollinio  guaio  e saporiti. 

SXEBGHCTTA.  P<HÌiceps  ruiricollis,  l,alh. 

('ompariacono  questi  uccelli  fra  noi  in  marzo  e aprile,  e poi  dì  nuovo  in  set* 
tomhre  e ottobre.  Di  raro  si  mostrano  qui  in  abito  di  nozze.  Braviisiiui  tuflalori, 
sanno  deludere  i colpi  del  cacciatore.  Non  sono  multo  coiiiuni,  né  buoni  a man- 
giarsi, perchè  puzzano  di  pesce. 

SMERGO,  Bajav^ts.  Cotymbus  arcticus^  Linn. 

Si  fanno  vedere  questi  uccelli  nelle  nostre  acque  nei  tempi  bnrrascosi,  e con 
più  frecpicnza  smttgo  picoio  mac/tià.  Si  uccidono  per  lo  più  nell*  inverno. 
Barissirui  sono  gl*  individui  che  si  prendano  in  belPabitu  di  nozze.  La  loro  venuta 
annunzia  sempre  tempo  sciroccale.  Si  cibano  di  |>esre.  Fanno  un  grido  che  rasso- 
miglia air  abbajar  del  cane,  e per  questo  vengono  detti  anche  bajantì.  Partico- 
lanncnle  quando  sono  feriti  ed  inaegiiiti  dal  cacciatore,  mandano  quel  forte  grido 
prima  di  luflarsi.  Alle  volte  ae  ne  veggono  compagnie  di  varie  centinaia,  ma  ciò 
è assai  raro.  Non  si  msngisno,  perché  puzzano  di  pesce. 

SMERGO  PIGOLO  NiCHl.i*.  Colymbus  septcntrionalis^  Linn. 

Questi  uccelli  cominciano  a farsi  vedere  nelle  nostre  lagune  alla  fine  di  scllcm- 
bre,  ai  trattengono  lutto  1*  inverno  e partono  al  ritorno  della  l>ella  stagione.  Ama- 
no le  imboccature  dei  porti  e i luoghi  d'acqua  profonda.  Il  loro  volo  è rapido, 
disteso  e dritto.  Quando  sono  feriti  è dìflìcile  assai  il  prenderli,  essendo  bravissimi 
nuotatori  e tuilàtori.  Vuracissiiiii,  trovando  molto  pesce  si  riempiono  si  da  non 
poter  più  volare.  Vanno  radendo  Tarqua,  lialtendula  coi  piedi  e colie  ali,  e,  dopo 
breve  tratto,  vi  si  gettano  di  nuovo.  Allora,  insegniti,  vanno  smergando  e tullaii- 
d«>si,  e cosi  fi  salvano.  Non  sono  Imoni  a mangiare,  puzzando  forte  di  ps-sce. 

SMERGO  B iJ^NTE,  SMERGO:^.  Colymbut  giaciads.  Linn. 

Quelli  ucrelli  arrivano  Ìii  inverno,  e amano  starsene  |>er  lo  più  all'  iinborcalura 
dei  porli.  Nei  grandi  sciroccali  di  mare  però  centrano  in  laguna,  e pcrrm»  nei  mag- 
giori canali  della  nostra  città.  Puzzano  rstrcmamenle  di  pesce,  r perciò  nulla  val- 
gono come  eìiio. 

SO.NETO,  L'svaris,  Mcstachiv,  Cavakiv  iib  la  cinav.  Parus  biarmiruSs  IJnn. 

L'ccelli  che  veggoiisi  in  primavera,  ma  in  piccolo  numero.  Sono  abbondantis- 
simi in  novembre  e derembre,  e se  nc  uccidono  anche  in  gennaio.  K cerio  però, 
che  alcune  coppie  nidifteano  nelle  nostre  valli  lungo  i canneti.  11  loro  canto  è viva- 
ce e ripetuto  con  brio.  Ora  si  miuitrano  sopra  le  sornmilà  di  ima  canna,  ora  s' in- 
ternano fra  P una  e l‘  altra,  Cacrtidosi  udire  con  la  loro  loquace  armonia,  c vanno 
sempre  qua  e là  saltellaiido.  Si  mangiano,  ma  non  sono  avuti  fra  i buoni  uccelletti. 

SPATOLA,  Paloto.  PlitlaUa  truforodia,  Linn. 

Fin  ora  questi  uccelli  non  comjMirvero  fra  noi  che  nel  mese  di  maggio,  per 
quanto  ci  è nolo.  Si  Irailengono  pochi  giorni,  e poi  sen  vanno.  Sono  perciò  da  ri- 
tenersi per  uccelli  rarissimi.  Nel  loro  passaggio  fanno  udire  uno  strepilo  che 
prixiiictnio  battendo  con  forza  le  due  mandibole  fra  loro.  Sono  stupidi,  e si  lasciano 
avvicinare  a buon  tiro.  lai  loro  carne  ba  un  odore  ingratissimo,  puzza,  cioè,  come 
quella  del  cane  morto,  ed  hanno  inoltre  la  pelle  assai  dura. 

SPERG.A.  r.  SsBoLA. 

SP1GUS8ETO.  Picazru.  Picus  minor,  Linn. 

Noi  abbiamo  veduto  |>arcccbi  di  questi  spigosteti  arrampicarsi  sugli  alberi  nelle 
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rampa^m*  fuori  di  Mibno,  ove  crtidiaroo  chr  nidifichino.  Fra  noi  però  è un  ucccU 
Io  rarusimo»  che  viene  ucciso  o preso  accidciilahuente. 

8PICO.SSO.  Pico  rosso  macbù. 

SPICOSSO  DI'.  MONTK,  Pico  Da  uo^tacra.  Pirus  martiuSt  Linn. 

Uccello  abiialor  dei  Imichi  inoulnosi^  veduto  di  rado  assai  nelle  nostre  pianure. 
Per  caso  strano,  nel  settembre  deiranno  scorso  ne  venne  ucciso  un  individuo 
alle  VÌ|!m)le,  clic  sono  poco  discoste  da  Vcticiia. 

SPIGOSHO  verdi:.  PlUi  VtliDt. 

8QrAJARDOL4.  /'.  buCARDo. 

SQl'ARtSSOLO  MORO.  f'.  CoARosso  roRRSTO. 

STELIN,  Rkpipis.  Htrguius  cristatuSy  Tenira. 

Con  questo  stesso  nome  vieii  pure  distinto  il  Regulus  ignicapillus  di  l'emminck. 
Questi  gratiosi  ucccllelli  coniparìscuno  fra  noi  alla  line  di  settembre  e sul  bnir 
deir  autunno.  Frequentano  le  siepi,  gli  orti,  e se  ne  stanno  qui  lutto  rinvcrno  ; 
|H>i  alla  primavera  partono.  E probabile,  che  qualche  oippia  si  ferrai  a nidificare. 
Sono  (]uasi  famìgliari  ed  in  contìnuo  movinirnto.  1 loro  voli  sono  brevi,  presti, 
ripetuti  e quasi  a salti  ; il  canto,  è un  sibilo  acutissimo  esultile,  or  lento,  or  presto, 
ebe  vanno  ri|M'lendu  nel  saltellare.  La  carne  n'èbiiona,  ma  un  po'  amaretta. 

STORELA.  r.  «AI.AR15. 

STOREI,\  riCOL.A.  /'.  FaLCBITo. 

STORAELO.  SrRioto.  Sturnus  \>uigaris.  Linn. 

l'crrlli  di  doppio  passagirio.  che  si  potrebbero  cbiarasr  quasi  slationari,  mentre 
nidifieaiio  sotto  i tetti  delle  chiese,  delle  torri  e dei  [talazzì  di  campagna,  e sver- 
nano fra  noi.  t engono  ai  primi  di  marzo,  si  fermano  a nidincare,  e poi,  subito  do- 
po lenuinalc  le  covale,  cioè  alla  fine  di  luglio,  partono.  Ritornano  ai  primi  di  set- 
tembre, ed  alla  fine  di  ottobre  spariscono  dalle  campagne,  portandosi  a torme 
iimiiciisr  sulle  nostre  marine,  frainmisrhiali  coi  corvi,  a |>assar  P inverno.  Sibi- 
lano c tìschiaun  in  tuono  acuto  c grave,  e viceversa.  Fanno  udire  nella  loro 
primavera  varie  noie  particolari,  che  imitano  piutlosto  un  linguaggio  o un  gor- 
gheggio, che  un  canto.  Facili  a domesticarsi,  si  educano  quindi  a parlare.  Sono 
poco  biioni  a mangiarsi,  avendo  la  carne  dura  e compatta. 

STORAELO  COLOR  DE  ROSA.  Marco  cotAia  pR  rosa. 

STRARCSIAO.  /'.  TahaRcm». 

8TRILOSSO.  /’.  Pr-TASvo. 

8TRIOLO.  f'.  Storrrlo. 

8CB10TO.  Firco  suaurro.  Pyrrhuìa  vulgaris^  Briss. 

Questi  uccelli  arrivano  nelle  nostre  contrade  in  novembre,  dccrmbre  e gennajo. 
Negli  anni  in  cui  il  freddo  comincia  dì  Imoii'ora,  se  ne  veggono  in  maggior  nu- 
mero. Il  loro  p.vss,vggio  |>ern  non  si  eflTetlua  che  una  sola  volta  all' anno.  Abitatori 
delle  alle  inuiilagnc  e dei  climi  frcvidi,  sono  ciqierli  di  folla  piuma.  SI  educano  con 
rorgaiielln,  cd  imparano  diverse  ariette.  Nulla  valgono  come  cibo,  essendo  duri 
cd  amari. 

8VFREEI.IN,  VaRuoLisc.  Fringiìla  cttrìnelh,  Idnn. 

Questi  uccelli  viaggiano  in  numerose  compagnie,  in  primavera  ed  in  autunno, 
ma  non  tutti  gli  anni,  che  lalor  ne  scorrun  parecchi  senza  vederne.  Nel  passag- 
gio d'autunno  sono  più  abbundaiiti.  Il  loro  canto  è stucchevole  e monotono. Sono 
buoni  a mangiarsi. 
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TACOLA.  /'.  CoRTiTO. 

TAb  \Bt'HO,  Stsaboiko.  JrfUo  stelìaris,  IJnn. 

Due  volte  «iranno  fanno  regol.-iniienle  {«assaggio  questi  urcelli,  cioè  in  mar^u 
e in  ottobre.  Si  {MtrcbWro  porre  fi'a  gii  stazionari,  ti'altcnemloci  qui  a far  nido 
nei  canneti,  e fermandosi  tra  noi  lutto  1*  inverno.  Corrono  veloceinente.  abljcn- 
chè  si  trovino  frainezzo  alle  canne.  !«a  loro  ture  ritul>unibaiile  e ioiK>ra,  che  imita 
il  muggito  dei  turo,  ai  fa  sentire  qualche  mìglio  lontano.  l..a  mandali  fuori  tenen- 
do il  collo  ritto  e gonfiandolo  al  sommo.  C<Mivicn  avvicinarsi  loro  con  cautela 
quando  sono  feriti,  per  non  restar  oiicai  dai  colpi  del  loro  becco  aguzzo  e affilalo. 
In  novembre  e Jeccmbre  sono  grassissimi  cd  eccellenti  a mangiarsi,  dojio  aver  loro 
levato  i quattro  calli,  come  si  disse  dello  sgario. 

TAItAG.NOL.A.  yumenius  p/iaeopus^  Inaili. 

Uccelli  di  doppio  passaggio.  Alle  volte  in  a|>rile  e maggio  se  ne  veggono 
truppe  numerose.  Amano  starsi  sui  margini  din  paludi  e delle  barene.  Ricompa- 
riscono alla  fine  di  settembre,  e si  trattengono  lutto  ottobre.  Smo  agili  nel  vido.  e 
corrono  assai  presto.  I.a  loro  voce  es|>rinir  il  nome  di  courlis^  che  loro  danno  i 
Francesi.  Quelli  che  si  aimuazzano  in  ottobre  suno  grassi  e di  ottimo  sa|>ore;  non 
così  quelli  che  si  uccidono  in  primavera. 

TARAGNOLV  PIGOLA.  AaCASffTa.  ?iumeniuiì  tenuìrostris.  Yieill. 

Questi  uccelli  si  uccidono  fra  noi  in  agosto  ni  anche  in  dicembre.  In  prima- 
vera non  se  ne  veggono,  ma  solo  alla  fine  «li  esUle.  e questi  sono  individui  giovani. 
Devonsi  però  riguardare  fra  noi  come  assai  rari.  Imitano  nel  fischio,  più  che  la 
taragnolo.  qtirllo  deirorrnso,  però  l'hanno  meno  acuto  e più  rauco.  II  loro 
volo  è rapido,  ma  più  disteso  e meno  tremolante  dì  quello  del  {irìmo  degli  anzi- 
detti  uccelli.  Sono  buoni  a mangiarsi. 

TARTAGIN.  /^.  Rojidi». 

TERZOLO.  y.  Falcoiltov.  JF'a/co  ^a/ttmòarius,  Liim. 

TET.A VACUE.  T.  B *caJ. 

TORDI>A.  Jruhus  arborrus^  Bechst. 

Uccelletti  di  doppio  passaggio.  SÌ  fanno  vedere  in  primavera,  ma  in  minor  riit- 
mero,  e sono  più  frequenti  in  agosto  e settembre.  Il  canto  di  primavera  è soave  ed 
armonioso.  Si  fermano  a nidificare  fra  noi.  Si  mettono  nei  granai  dì  frumento,  ue 
mangiano  lijite  le  farfalle^  e divengono  quiinli  grassissimi,  in  sHIrmbre  se  ne 
ammazzano  che  sono  tulli  sugna,  per  cui  appena  possono  volare.  Allora  riescono 
un  arrosto  veramente  prelilvato. 

TORDI>A  GROSSA,  Tobdiìvus.  Jnthus  Richard^  Vieillol. 

Unico  è il  passaggio  di  questi  uccelli,  non  succedendo  che  in  settembre  e otto- 
bre. e questo  anche  di  rado.  Il  loro  canto  imita  un  {xico  quello  della  passera  ctv 
mune,  ma  è più  grave  e forte.  Nel  setlriiibre  itt^i  vi  fu  un  passaggioabbondante. 
Se  ne  vedevano  delle  torme  di  quaranta  a cinquanta.  Sono  facili  a prendersi  allor- 
ché vengoiM»  chiamali  dagli  altri  loro  compagni,  o che  venga  imitalo  il  loro  canto 
dai  cacciatori.  Sono  eccellenti  a mangiarsi. 
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TORDINA  PICOL\.  Anthus  DoricuSs  Bet  hjl. 

Arirhc  qiiefll  uccelli  non  passano  che  in  scUembre  e oHubre,  ma  tono  rarunmi. 
Rassomigliano  un  poco  alle  tardine^  ma  sono  più  piccoli.  Hanno  la  grandezza  di 
una  Jista,  ma  nella  iiupiumalura  rassomigliano  al  iordìnon. 

TORDINV  PIGOLA  FORESTA,  Futa  ruacsTA.  Jnthus  rufo^ularis,  Brcliin. 

Del  pari  che  i siiddeUt,  si  mostrano  t|ueitì  uccelli  solamente  in  seMcmbre  e 
ottobre.  Hanno  le  stesse  abitudini^  esl  il  canto  quasi  simile  a quello  àt\Y  A nthut 
Richartii,  al  quale  rassmnigliatio  molto,  ma  sono  quasi  la  metà  più  picoidi,  cd  han- 
no r unghia  del  pollice  e liitic  le  altre  molto  più  corte  di  quello.  Uccelli  assai  rari. 

TORDINON.  r.  Tordisa  obossa. 

TORDO  COLOMBIIY.  .>UbLU  CiaC,  GaZZa5BLA. 

TORDO  DA  Ili.  Turdus  musicus,  Linn. 

Passano  questi  uccelli  due  volle  alPanno,  e sempre  in  grande  abbondanza.  Nel 
marzo  e aprile  si  fermano  meno,  ma  ncll'olinbrr  e novembre  mollo  più.  Qualche 
coppia  fermasi  a nidificare,  il  loro  canto  di  primavera  h un  p>co  simile  a quello 
del  merlo,  ma  meno  furie  e più  posato  ed  armonioso.  Sono  srmi-stazinnari.  mentre 
ci  lascian  per  pochi  mesi.  In  autunno  sono  grassissimi  ed  eccellenti  a mangiarsi. 

TORDO  0\7.ZiRO.  Mkblo  Gazzabo.  >Iebi.o  Gaìoìi. 

TORDO  r,  VtsrAiioi.o. 

TORDO  RISARI:h.  tordo  RPINARIOL.  V.  SuABlN. 

TORTORA.  TIIRTORELA.  Columba  Turtur.  Linn. 

Questi  urcclli  comparisrono  in  buon  numero  in  primavera,  e sì  fermano  a nidi- 
ficare. Si  trattengono  al  più  fino  a settembre,  poi  partono.  Se  ne  ammazzano  dì 
grassissimi,  e sono  cccellenli  e saporiti. 

TOTA?<EI.O,  Totarws  Stagnatati,  Bcchst 

Si  mostra  quest' uccello  Ira  noi  in  maggio  ed  in  ottobre.  Viene  in  più  o meno 
numerose  rmnpagnie.  .\mac  frequenta  i luoghi  inondali,  i prati  umidi  ed  irrigati. 
Ila  un  forte  sibilo,  e spesso  ripetuto.  Il  suo  vedo  è rapido.  Si  mangia,  ma  ha  un 
po' di  gusto  di  pesce. 

TOTA^F.LO  M^CH1A^  Tolanus  macufaria.  Tcmm. 

Si  fa  veliere  quest' ueceiio  due  volle  all'anno  in  marzo  e aprile,  ed  in  ottobre  e 
novembre.  Ama  le  praterie  umide  e i luoghi  sabbiosi  coperti  da  poca  acqua,  cd 
anco  le  risaie  scniiiiate  di  fresco,  k buono  a mangiarsi. 

TOTANO-  Totanus  fascus,  l.,eis!er. 

Questi  ucerlli  arrivano  di  marzo  e di  sellembre.  Nidificano  in  aprile  e maggio 
assieme  al  T.  catidris.  Nel  tempo  degli  amori  sì  coprono  totli  dì  piuma  nera.  Si 
mangia  come  il  T.  ealidris,  ma  non  è stimato,  ahbenchèsia  di  esso  meno  comune. 

TOTANO.  Totanus  calidris,  Bechst. 

Abbiamo  questi  uccelli  per  islazionari,  mentre  se  ne  trovano  in  ogni  alagione. 
Nidificano  sulle  nostre  barene  e valli.  I piccoli,  appena  usciti  dall’ uovo,  vanno 
correndo  qua  e là.  1 vecchi,  al  tempo  dei  nidi,  vengono  a svolazzare  sopra  il  capo 
del  cacciatore  che  gli  ammazza  facilmente.  Si  mangiano  questi  uccelli,  ma  vengono 
considerati  di  qualità  inferiore. 

TOTANO  BARTARDO.  Tringa  ciaerta,  Linn. 

Si  vede  quest'  uccello  in  primavera,  e qualche  rara  volta  in  ottobre  e novembre. 
Per  lo  più  trovasi  solo,  o in  compagnia  di  Ire  o quattro.  K poco  diffidente,  e buono 
a mangiarsi. 
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TOTANO  MI'TO.  Macheits  pugnai^  CuTÌer. 

Sono  ucrcUi  di  doppio  pam^gl'K  ma  in  marto  e aprile  in  maggior  copia 
eil  in  truppe  numcroaiaaime.  Se  dr  trovano  |hiì  in  agojlot  acllcnibre  e otto- 
bre, ma  in  minor  qnantilà.  Volano  rapidamente,  nè  ranno  lenlirc  alcun  grido  nè 
rote  noi  loro  fiauaggio.  e perciò  ai  cliiamano  totani  mul/,  mentre  assomigliano 
ad  un  grosso  totano.  Noi  però  gli  abbiamo  intesi  sibilare:  nel  che  imitano  il  tota- 
no^ tranne  ebe  il  loro  sibilo  è più  fWksalo,  allungato  e meno  ri{>etiitu.  Net  [tasaaggio 
di  primavera  tengono  la  direzione  da  mezzogiorno  a poiiente-lrajiioiitana.  Fra 
noi  non  ai  veggono  mai  nel  loro  abito  curioso  di  nozze.  Se  ne  prenduno  alle 
volte  alcuni  che  cominciano  ad  adornarsi  il  ordlo  di  lunghe  piume.  In  settembre  e 
ottobre  sono  graaataaiini,  e perciò  luigltori  a mangiarsi. 

TOTANON.  Totanus  ghtti*,  Beclisl. 

Questi  uccelli  in  primavera  non  fi  lasciano  mai  vedere,  ma  solo  in  agosto,  set- 
tembre. ottobre,  novembre  c dicentbre  ; perciò,  sehWn  soggiornino  frs  noi  cinque 
o sei  mesi,  si  può  ritenere  che  non  compariscano  che  una  volta  all' anno.  Se  ne 
veggono  deile  compagnie  di  trenta  a quaranta  ed  anche  di  cento.  Il  loro  canto 
imita  un  poco  quello  del  Totanus  calìdris,  ma  è più  sottile,  e l'anno  sentire  anche 
un  trillo  rauco  a guisa  delle  allodole.  Volano  forte.  Non  sono  uccelli  rarissiini,  nia 
si  possono  metter  fra  i rari.  Si  mangiano;  ina  la  loro  carne  ha  un  po' gusto  di 
pesce. 

TRAVONTANELA.  Totanus  hypoìrucos,  Temm. 

Questi  uccelli  cornineiano  a farsi  vedere  in  aprile,  e si  trattengono  con  noi  fino 
a tutto  sellerabre.  Qualche  raro  indivìduo  venne  ammazzalo  anche  in  gennaio. 
Nidificiino  nei  fossi  interni  delle  vigne  c fulle  barene.  Sono  mollo  gentili,  snelli  e 
ben  falli,  c camminano  con  molta  grazia.  I#a  sera  dopo  il  tramonto  del  sole,  e la 
mattina  di  buon'ora,  si  trovano  riuniti  in  branchi  di  trenta  a quaranta.  Se  per 
caso  vengano  a cader  feriti  neirart|ua.  si  tuffano,  e vi  nuotano  sullo  lunghi 
tratti,  poi  esconoa  galla,  ed  indi  si  tuflano  di  nuovo,  e cosi  facilmeiile  si  (>rrdoiiu. 
11  loro  grido  è un  fischietto  acuto,  aoitìle  e preslamenle  ripetuto.  !n  ag«uilo  e set- 
tembre sono  grasBÌMiiiii.  Ve  ne  sono  di  quelli  che  apjicna  possono  levarsi  a volo. 
Per  la  loro  dtdicatezza  ed  eccellente  sapore,  possono  gareggiare  con  gli  uccellelti 
più  fini  e distinti. 

TRAMONTANELA  BASTARDA.  MiaeoaETA  vicola. 
trentacoste.  V,  CtaTocom. 

TEENTACOSTE  BIANCO.  V.  Cubvkto  bianco. 

u 

t'ssAKi:,.  S11..1T0. 
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VERDOLI8E.  f'.  SvKBzai.iN. 

VESBAROLO,  Tobdo  habiv.  Merops  apìaster^  Limi. 

Uccelli,  che  compariscono  soltanto  in  aprile  e maggio  e poi  {uirtono.  Sono  asMÌ 
rari,  e stante  il  bel  colorito  delle  loro  piume,  gareggiano  con  gli  uccelli  americani. 
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Vivono  <!'  insetti,  che  prendono  volando  a guisa  delle  rondini,  ed  in  maneaiita  di 
essi,  mangiano  anche  i semi-  hassumìgliano  molto  al  piombino,  ed  baimo  pure 
qualche  alTmilà  colle  rondini,  li  loro  cauto  è quasi  sitiiile  a quello  della  tor- 
tora, ma  radio  forte  e meno  iutigarnriile  sosteuuio,  che  si  avviciiu  anche  a quello 
del  merlo  ciac,  c che  fanno  sentire  nel  loro  passaggio.  Se  ne  sono  vedute  nel  mese 
di  maggio  compagnie  da  venti  a trenta  riunite  insieme.  Sono  ahhaslaiua  buoni 
a mangiarsi. 

VETOLA.  Limosa  mtlanura,  Leisler. 

Questi  uccelli  non  sì  vedono  fra  noi  che  in  roano  e aprile,  perciò  il  loro  pas- 
saggio é unico.  Vengono  a compagnie  di  venticinque  a trenta  più  o meno.  11  loro 
volo  è rapido.  Di  raro  gridano.  Frequentano  le  praterie  umide  cd  i luoghi  panta- 
nosi e aperti.  Il  loro  viaggiare  è da  {Hmcnic  a levante.  Sono  uccelli  piuttosto  rari, 
e buoni  a mangiarsi. 

VCTUI..A  PlCtlLA.  Limosa  rufa,  Brisson. 

Questi  uccelli  si  fanno  vedere  fra  noi  in  agosto  e lellembre  e non  in  altri  tempi. 
Essi  sono  i giovani  doli' annata.  Si  riuniscono  in  gruppi  di  quindici  a venti.  Sono 
jKico  timorosi  e perciò  facili  ad  ammazzare.  Amano  i jialudi  fangosi,  ap{>eiia  appena 
coperti  dall'acqua,  insieioe  alte  barusolt  cd  ai  biseghinì.  Vanno  lentamente  cam- 
minando allorché  pascolano,  c ripetutamente  profondando  qua  c lànci  fango  il 
loro  lungo  becco.  Sono  piuttosto  rari,  e buoni  a mangiarli. 

VIATAB  Sfocio. 

AIILTASASSI.  /'.  PaVO.vciiiETA. 


z 


ZALETtt.  /'.  Cti'm.  Syhia  sibitatrix,  Bcrhsl. 

Z-VI.ETO.  i’.  Cifi.v.  SyU'ìa  .\attererL,  Temin. 

7.IP,  Cif.  Emberita  Cm,  Limi. 

Questi  uccelli  compariscono  di  raro  in  priraaveia,  ma  in  autunno  passano  con 
maggior  frcqnenu.  Egli  è s|>ecialmenlc  nell'alto  Frinii  che  se  ne  prendono  molti 
net  boscbelli,  tanto  mi  vischio,  come  coi  lacci  e con  le  reti  nei  roccoli.  Sono 
uci'elli  che  fre<|uentano  più  i luonti  che  il  plano,  e nei  dintorni  dì  Venetia  si  }>os- 
aonu  ritener  come  rari.  Il  loro  canto  assomiglia  in  piccolo  lo  tipar  del  lordo,  e 
da  ciò  venne  loro  il  nome  di  tip  nel  Friuli.  Nidificano  nei  monti.  S«ino  buoni  a 
mangiarsi,  ma  Iroransi  per  lo  più  magri. 

ZOETA  O ZIET*.  r.  CiVtTa. 

ZORA.  V.  Coavo,  Corvus  coront,  Linn. 

ZORLA.  V.  Cejavacau. 

ZORLA.  CoavETo  picoLO. 

ZORLA.  Pyrrhocorax  graculus,  Temm. 

Eccello  che  abita  gli  alti  inolili.  Qualche  rara  volta  lo  abbiamo  veduto  passare 
accidentalmente  fra  le  truppe  dei  corvi. 
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SOPRA  IL  PASSAGGIO  DEGLI  UCCELLI 


:*iELLE  VENETE  PROVINCIE 


Il  passaggio  degli  uccelli  fu  sempre  eosa  niaravigliusa  e 
sorprendente  per  gli  scrutatori  della  natura.  Di  fatti,  quel  veder 
tutto  ad  un  tratto  partir  da  noi  i rondoni,  le  rondini,  e tanti  altri 
uccelli  senza  un  preventivo  motivo,  senza  una  causa  clic  sembri 
sufficiente,  c cosa  ammirabile.  Ma  partono  essi  per  mancanza  di 
cibo,  come  pensa  il  Temminck?  Oibò,  mentre  formicolano  da 
ogni  parte  gli  insetti.  Il  freddo  c forse  tale  da  danneggiare  i più 
teneri  getti  delle  piante,  non  che  i nostri  corpi,  per  costringer  gli 
uccelli  a partire  cosi  frettolosi,  come  vuole  Buffon  V ÌScmnicno;  che 
anzi  il  clima  é tuttora  quello  stesso  di  prima,  ne  alterazioni  sofferse 
per  anco  I’  atmosfera,  nè  sconcerti  nella  sua  temperatura.  Convien 
dunque  clic  qualche  altra  causa  più  potente  operi  su  loro,  alla 
quale  non  passano  resistere.  Essa  è la  natura  die  si  fa  sentire,  e 
che  ne  intima  la  partenza.  Eccovi  perciò  le  pavoncinc,  la  cicogna, 
la  rondine,  la  tortorella  che  gi.à  si  mettono  in  viaggio,  mentre 
sentono  entro  se  arrivato  il  momento  delle  lor  mosse.  Queste 
peregrinazioni  dunque,  questi  cangiamenti  di  luoghi,  di  clima,  di 
p.aesi,  i ritorni  del  pari  e le  fughe  non  sono  che  leggi  della  na- 
tura alla  quale  tutti  obbedir  deggiono.  In  forza  di  queste  leggi 
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gli  uccelli  si  inoltipllcann  per  aumentar  la  loro  specie,  e migrano 
per  conservare  se  stessi  e la  loro  futura  prole.  Questo  senti- 
mento della  propria  conservazione  e quello  dell’  aumento  della 
specie  ne  sono  le  cause  motrici,  .\mbcdue  hanno  le  loro  epoche 
prefisse.  Risvegliasi  la  natura  dal  sonno  invernale,  e fa  sentir  alle 
piante  il  bisogno  di  rinnovar  le  loro  foglie,  come  agli  uccelli  quello 
di  riprodurre  nuova  prole.  Cercano  questi  obbedienti  un  clima  a ciò 
confacente  ed  opportuno;  ma  per  ottenerlo  sono  indispensabili  lo 
loro  mosse,  necessari  i loro  viaggi.  Si  trasloca  il  volatile  da  un  cli- 
ma all'altro  per  fuggire  i rigori  troppo  forti  del  freddo  che  per  lui 
sarebbero  mortali,  e per  conservar  se  stesso  alla  futura  generazio- 
ne. Ritorna  a percorrere  le  stesse  vie  allorché  sente  riaccendersi 
r atnoroso  foro,  che  lo  invita  alle  nozze.  Il  passaggio  dunque  ha 
due  oggetti,  c l'ueeello  li  conosce  a fondo,  c prova  il  bisogno  di 
esaurirli,  e.  sono:  conservazione  di  se  stesso,  c riproduzione  della 
specie.  Queste  sono  le  vere  cause  del  loro  passaggio,  queste  fan- 
no conoscere  la  ragione  perché  in  due  epoche  diverse  esso  si  ese- 
guisca. La  prima  all'  apparir  della  feconda  primavera,  che  chiama 
gli  esseri  tutti  agli  amori,  ed  a preparar  alle  future  proli  una  culla 
ad  esse  adattata.  La  seconda  all'  avvicinarsi  del  fresco  autunno, 
foriero  costante  dei  geli  invernali,  c dei  freddi  aquiloni  settentrio- 
nali. onde  poter  in  altro  clima  più  mite  rifugiarsi,  finché  siensi 
dileguate  le  nevi  c sciolti  i ghiacci.  .V  questi  due  mutivi  attribuir 
noi  dobbiamo  il  movimento  degli  uccelli  più  che  a qualunque  altro. 
Ci  vengon  essi  fatti  conoscere  anche  dalla  precauzione  che  usano 
essi  uccelli  nel  loro  passaggio.  Per  qual  motivo  nella  loro  venuta 
di  primavera  sono  sempre  i maschi  i primi  a farsi  vedere  ? E nel 
ripassare  in  autunno,  perché  invece  le  femmine  precedono  sempre 
i maschiV  E non  è forse  in  primavera  che  la  stagione  é ancor  in- 
costante, c clic  potrebbero  sopravvenire  improvvisi  freddi,  come 
succede  in  qualche  anno,  e che  perciò  gli  uccelli  ne  soffrono  ? 
Essi  partono  da  un  clima  temperato  per  portarsi  in  un’  atmosfera 
più  rigida.  La  natura  vuole  che  si  espongano  prima  i maschi  come 
più  furti  c robusti,  e che  in  seguito  vengali  lor  dietro  le  femmine 
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quando  nulla  vi  è più  da  temere.  E nel  ritorno  d’autunno  per  qual 
causa  sono  invece  le  remniine  quelle  che  aprono  la  marcia?  E non 
è evidente  che  se  si  trattenessero  più  dei  imaschi  potrehhero  esser 
sorprese  dai  freddi?  In  esse  sta  il  prezioso  germe  della  loro  molti- 
plicazione, si  avviano  a climi  più  dolci,  ove  nulla  hanno  a temere, 
ed  é perciò  clic  natura  le  sprona  a fuggire  le  prime. 

Il  desiderio  di  mutar  clima,  che  rinnovasi,  come  abbiamo  ve- 
duto, due  volte  all’  anno,  si  manifesta  perfino  negli  uccelli  prigio- 
nieri con  la  inquietudine  più  viva.  Eppure  ad  essi  non  manca  il 
cibo,  e sono  tenuti  in  ambienti  dolci  e temperati.  Dunque  non  c la 
dclìcienza  di  cibo,  né  il  freddo  che  determinino  gli  uccelli  propria- 
mente a partire,  ^ulla  vi  ha  che  non  tentino  in  quelle  due  stagioni 
per  mettersi  in  liberuà,  c spesso  alcuni  muojono  dalla  passione  e 
dagli  sforzi  che  fanno  per  uscire  di  rattivitii.  In  tutti  gli  altri  tempi 
la  sopportano  tran<|uillamcnte.  c mostrano  amare  la  loro  prigio- 
nia. Perciii  la  primavera  c l’autunno  sono  i tempi  nei  quali  vedi.i- 
mo  popolarsi  di  più  le  nostre  contrade,  le  nostre  Valli,  i nostri 
buschi  e paludi.  Vi  arriva  la  garrula  rondinella,  c ci  annunzia  vici- 
na la  più  bell' epoca  della  natura.  L’inquieto  sòia  risveglia,  col 
loquace  mattutino  suo  canto,  il  villano,  c lo  chiama  al  lavoro.  Tutto 
è moto,  tutto  vita,  tutto  rinnovazione  c cangiamento. 

.\ir  apparir  invece  delle  prudenti  grue,  quasi  nuova  costel- 
lazione, disposte  in  sublimi  triangoli,  all’  arrivar  frettoloso  delle 
numerose  torme  di  allodole,  di  anitre  e di  altri  uecelli,  al  vivace 
e sonoro  canto  dello  scricciolo  c del  pettirosso,  al  comparir  del- 
r impellicciato  ed  amaro  tuhiolu,  ci  viene  annunziato  1’  avvicinarsi 
a gran  passi  del  verno.  Quella  stagione  c rimmaginc  della  morte; 
tutto  c silenzio,  ed  ugni  essere  cerca  sottrarsi  dai  suoi  rigori.  Già 
il  verno,  la  neve  ed  il  ghiaccio  son  presso. 

Il  passaggio  perii  degli  uccelli  va  di  concerto  con  quello  delle 
stagioni,  ed  alle  volte  ritarda  o antecipa  secondo  il  prolungarsi  od 
avanzarsi  di  quelle.  Cosi  i venti  contrari,  le  pioggie  dirotte,  o 
altre  atmosferiche  variazioni,  ritardano  o fanno  diriger  il  passag- 
gio degli  uccelli  per  altre  parti.  Se  la  nidificaziune  non  sia  stata 
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alterala  o distrutta  da  freddi  intempestivi,  da  gragnuola,  da  conti- 
nue pioggie,  il  passaggio  sarà  più  copioso;  in  caso  contrario,  assai 
minore.  .VIcuni  uccelli  sentono  più  degli  altri  il  variare  dei  tempi  e 
delle  stagioni,  perciò  sono  più  solleciti  degli  altri  a far  il  loro  pas- 
saggio, come  molte  specie  di  tordi,  merli,  paeoncine,  ccc.  Altri 
non  si  fanno  vedere  in  copioso  numero  che  dopo  un  periodo  di 
anni,  come  lo  ulomo  roseo,  il  lordinoli,  ec.  Altri  compariscono  acci- 
dentalmente. 0 perché  gettati  d-alle  hulTere,  come  tanti  uccelli  rari, 
pettiriino,  eiijno,  meslolon,  fenicottero,  ec.,  ed  altri  periodicamente  ciò 
fanno,  come  i tugarini,  i suhioli,  i bechi  in  erose,  il  cui  passaggio  è 
ogni  quattro  o cinque  anni.  .VItri  ancora  non  fanno  mai  passaggio 
regolare  numeroso,  ma  trallengonsi  stazionari  presso  noi,  come  fanno 
le  passere  di  città,  i colombi  di  Venezia,  c lutti  gli  uccelli  del  polo. 

Ael  tempo  dell’ equinozio  di  autunno,  il  passaggio  degli  uccelli 
resta  sospeso,  o almeno  è assai  minore,  secondo  le  osserv.azioni  fatte 
dagli  uccellatori  del  Friuli.  In  primavera  alcuni  uccelli  vengono  in 
truppe  più  numerose  di  quello  fanno  l' autunno  ; come  i lordi  sisa- 
rini,  i totani  muli,  le  celote,  ec.  (iosì  pure  il  loro  passaggio  in  quella 
stagione  dura  meno  giorni,  c si  fermano  meno,  perché  io  fanno  più 
in  fretta,  mentre  si  sentono  stimolati  dalla  necessità  di  dover  pre- 
parare i loro  nidi,  a meno  che  freddi  improvvisi  ed  ostinati  non  li 
costringano  a doversi  fermare  qualche  giorno  di  più.  Ciò  abbiamo 
veduto  succedere  li  20  aprile  dell’anno  I8Ù5,  nel  quale  il  freddo  fu 
cosi  eccessivo  per  neve  c ghiaccio,  che  gli  uccelli  acquatici  che 
aveano  abbandonato  le  nostre  valli,  se  ne  ritornarono  addietro  a 
grandi  squadroni,  c le  riempirono  di  nuovo.  Questa  marcia  retro- 
grada durò  pochi  giorni;  pure  si  é veduta  succedere,  come  si  os- 
serva anche  aver  luogo  pegli  uccelli  terrestri,  come  per  la  syhio, 
lo  scolopax,  il  lurdus,  ec.  Gli  uccelli  nel  loro  passaggio  si  prevalgono 
dei  forti  venti,  per  viaggiare  più  prestamente  c con  minor  fatica. 

.\lcuni  uccelli  invece,  come  i cigni,  i chersi,  i hajanti,  i seroloni, 
ed  altri,  non  si  fanno  vedere  in  buon  numero  se  non  quando  fa  ri- 
gido freddo. 

!Nel  secondo  passaggio  di  autunno,  quelli  che  nidilicarono  fra 
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noi  sono  primi  a partirò.  Si  uniscono  in  numerose  compagnie 
quasi  formar  volessero  società  di  viaggio  o grosse  carovane  ; si  al- 
zano a volo  più  del  consueto,  e vanno  addestrandosi  pel  lungo  viag- 
gio. Ciò  vediamo  riguardo  ai  nostri  rondoni  ed  alle  sitile,  cc.,  che, 
dopo  terminate  le  loro  covate,  si  uniscono  in  grandi  truppe,  e 
vanno  girando  e rigirando  con  tutta  la  forza  delle  loro  ali,  quasi 
volessero  assuefarsi  a resistere  al  volo.  Alla  line  di  luglio  comin- 
ciano a migrare,  e non  arriva  la  metà  di  agosto  che  scompariscono 
affatto.  Si  osserva  che  gli  uccelli  sono  mollo  più  grassi  quando  viag- 
giano di  quello  sia  prima  di  partire,  o almeno  di  quando  sono  sta- 
zionari da  mollo  tempo.  Può  ciò  derivare  dal  mangiar  mollo  che 
fanno  prima  di  mellersi  in  viaggio,  onde  aver  più  forza  e vigore, 
e per  resistere  al  digiuno  di  qualche  giorno  nel  caso  non  trovassero 
cibo;  come  pure  dal  mangiare  con  molta  avidità  durante  il  viaggio 
nelle  stazioni  ove  trovano  abbondante  cibo.  Le  allodole  ferine  in 
paese,  che  vengono  dislinic  dagli  uccellatori  col  nome  di  postadisse, 
sono  per  lo  più  magre,  e,  all' incontro,  quelle  di  passaggio  gras- 
sissime. Lo  stesso  dicasi  dei  fringuelli,  lugarini,  frisoni,  /iste,  e di 
molli  altri  uccelli. 

Gli  uccelli  acquatici  nel  loro  viaggio  seguono,  per  quanto  pos- 
sono, la  direzione  del  corso  dei  grandi  fiumi  e dei  laghi  spaziosi, 
mentre  neiraequn  devono  trovare  il  loro  nutrimento.  Il  Temminck, 
nel  tomo  terzo  del  suo  Manuale  di  omitologia,  descrive  la  linea  del 
loro  viaggio,  c fa  vedere  come  essa  vada  passando  sopra  larghi 
fiumi  c sopra  i gran  laghi.  .Secondo  questo  autore,  i vecchi  individui 
si  avanzano  verso  il  nord  molto  più  dei  giovani,  i quali  si  fermano 
a nidificare  in  climi  più  temperati.  Questo  è il  motivo  per  cui  in 
alcune  contrade  o distretti  non  si  ammazzano  che  individui  giovani, 
mentre  in  altre  gli  individui  adulti  sono  i soli  osservati,  ne  mai  i 
giovani  di  quella  specie.  Il  Temminck  stesso  ciò  attribuisce  alla  mu- 
ta, mentre  i giovani  subiscono  sempre  la  loro  prima  muta  più  tardi 
dei  vecchi;  egli  è perciò  che  questi  formano  compagnie  separate, 
le  quali  non  viaggiano  mai,  o .assai  di  rado,  insieme  coi  giovani, 
ed  anzi  scelgono  strade  diverse. 
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>el  loro  arrivo  in  primavera  fra  noi,  parie  vengono  dal  mezzo- 
giorno, come  le  arcase,  ce.,  parie  da  ponente,  come  i corridori,  le 
velate,  ec.  Le  prime  »i  dirigono  a tramontana  o a Iramonlana-po- 
nenle,  le  seconde  a levante.  Le  arcaee  verdi  vengono  dal  mezzo- 
giorno e vanno  verso  levante.  Nel  ritorno  d’autunno,  vediamo  i 
bechi  ili  erose,  i garzi,  i montani,  ed  altri  molti,  venir  dal  levante, 
e proseguir  pel  punente.  Altri,  come  i lugarini,  le  rondinelle  riparie, 
le  /iste,  ec„  arrivano  dal  levante,  e si  dirigono  verso  mezzodì-po- 
nente. Le  passere,  all’ incontro,  seguono  una  via  tutta  diversa  da 
quella  degli  altri  uccelli.  In  autunno  le  vediamo  giugnere  dal  mez- 
zogiorno, ed  avviarsi  verso  il  ponente. 

Se  di  tutti  gli  uccelli  dovessimo  indicare  l’arrivo  e la  partenza, 
troppo  lungo  e nojoso  riuscirebbe  questo  scritto;  d’altronde,  ciò 
si  pu()  conoscere  consultando  quanto  abbiamo  detto  nel  Catalogo 
degli  uccelli  nostrali,  ove  viene  indicata  la  loro  comparsa,  nonché 
la  direzione  che  tengono  alcuni  di  essi  nei  loro  viaggi. 
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E inutile  lo  estendersi  nel  far  conoscere  1’  origine  della  cac- 
cia, r utilità  clic  essa  arreca  alla  società,  alle  scienze,  alle  arti,  al 
commercio,  alla  umana  salute  ed  ai  bisogni  della  vita.  La  discus- 
sione di  queste  materie  basterebbe  a riempiere  un  grosso  volume. 

Il  nostro  scopo  deve  esser  quello  di  far  conoscere  i vari  mezzi 
da  noi  impiegati  nell'  esercizio  di  essa.  Secondo  noi,  questi  si  pos- 
sono ridurre  a otto  : 

1. "  Con  gli  animali. 

2. *  Con  r archibugio. 

3. ’  Con  le  reti. 

U.*  Con  i lacci. 

3.°  Con  il  vischio. 

G.“  Con  le  trappole. 

7. ’  Con  gli  ami. 

8. *  Con  cibi  avvelenati. 

Procureremo  con  la  maggior  brevità  possibile  di  esaurire  que- 
sti articoli,  indicando  specialmente  quelle  cacete  che  sono  più  in  uso 
fra  noi. 


Digilized  by  Google 


-a»  24 G 


VITICOLO  I.  VMVILI. 

Questi  si  possono  distinguere  in  quadrupedi,  volatili  e insetti. 

Tra  gli  animali  quadrupedi,  il  primo  posto  deve  averlo  il  cane 
da  caceia,  o da  penna,  il  quale  quando  è di  razza  eccellente,  c,  bene 
amni.aestrato,  forma  la  vera  delizia  di  un  cacciatore.  Non  gli  manca 
clic  la  parola.  Il  cane  e il  mezzo  prontissimo,  il  sostegno  più  forte 
ed  il  ministro  principale  delle  vittorie  del  cacciatore.  Egli  col  suo 
cane  è un  naviglio  armato  col  timone  e con  la  sua  bussola.  Il  cane 
guida  e conduce  alla  preda,  egli  la  trova  e la  insegue. 

Seguono  i cani  di  valle,  o cani  di  pelo  forte,  quale  razza 
particolare  avvezza  all’  acqua,  ed  a seguitar  ben  da  lungi  le  anitre 
ferite,  si  sopra  il  gbiaccio,  si  fin  sotto  di  esso.  Cani  instancabili,  e 
nei  (piali  desta  meraviglia  come  possano  resistere  ai  forti  ghiacci, 
alle  nevi,  alle  fredde  pioggie,  che  alle  volte  devono  sopportare  per 
tutta  la  giornata,  e,  venuti  a casa,  sono  aiicbe  per  Io  più  malamente 
trattati  e c.acciati  lungi  dal  fuoco.  Il  giorno  susseguente  ripetono 
le  stesse  fatiche,  e cosi  fanno  tutte  le  settimane,  finché  dura  il  tempo 
della  caccia  di  valle,  eccettuate  le  feste, 

A questi  vengon  dietro  i cani  bracchi,  instancabili  persecutori 
delle  lepri,  clic  arrivano  alle  volte  a stancarle  tanto,  clic  se  le  pren- 
dono, senza  che  il  cacciatore  possa  amiiiazzaric  (!on  lo  schioppo, 

I cani  levrieri,  fiiialnicnte,  snelli  c leggeri  al  par  del  vento,  i 
quali,  veduta  che  abbiano  la  lepre,  la  inseguono  e la  provocano  al 
corso,  c poscia  la  fanno  lor  preda,  abbeiiclié  la  mescliiiiella  cerchi 
di  usar  le  astuzie  più  fine  c la  più  sc.altra  furberia  per  salvarsi  dal 
vorace  dente  di  quell’  animale  che  la  odia  a morte. 

I volatili,  dei  quali  ci  serviamo  per  prender  gli  altri  volatili,  si 
possono  dividere  in  quattro  categorie,  cioè:  {.'predatori;  2."  iu/Jò- 
iii;  5."  rnniori;  4."  giocolieri. 

I predatori  sono  tutte  le  specie  di  falchi,  che  venivano  adope- 
rate dai  nostri  antichi,  e che  inutile  sarebbe  il  qui  ricordare,  iiieiitre 
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ora  non  sono  più  in  uso  fra  noi  ; essi  prendevano  da  se  stessi  i 
selvatici,  e li  portavano  al  loro  padrone. 

Le  cornacchie  e le  gazze,  che,  inchiodate  vive  sopra  un  pezzo 
di  tavola  per  le  ali  con  la  pancia  al  di  fuori,  c portate  cosi  nei 
campi,  accorrono  alle  loro  grida  le  compagne  per  liberarle,  ed 
esse  prendono  con  le  unghie  la  prima  che  loro  si  avvicina,  nè  più 
la  lasciano,  finche  non  esce  l’ascoso  cacciatore  a strapparla  con 
forza. 

Come  buffoni  si  possono  considerare  il  gran  dugo  o gufo  reale, 
la  civetta,  ec.,  i quali,  avvezzi  a salire  e scendere  sulla  loro  gruccia, 
attirano  con  le  loro  moine  a se  gli  uccelli  d’  ogni  specie. 

I cantori  sono  i cosi  detti  richiami  cacchi,  che  vengono  tenuti 
chiusi  all'oscuro,  ed  anche  per  la  maggior  parte  accieeati  per  im- 
pedire il  loro  canto  nel  tempo  dogli  amori,  e,  posti  all’  aria  al  mo- 
mento voluto  dall’  uccellatore,  devono  cantar  le  note  d’ amore,  e 
per  tal  mezzo  prestargli  abbondanti  prede. 

I tjiocolieri  sono  quelli  che  att.accansi  con  filo  ad  apposito  ordi- 
gno, onde  farli  svolazzare  c giuncare  quando  è il  tempo  np|)ortuno, 
oppure  perche  vadino  passeggiando  quasi  fossero  liberi,  per  invo- 
gliar COSI  gii  uccelli  di  passaggio  a calare  loro  dappresso.  Sono 
essi  nelle  uccellicre  il  secondo  invito  dopo  gli  uccelli  cantori. 

Fra  gli  insetti,  si  adoprano  le  larve  del  tenebrione  mugnajo, 
dette  volgarmente  tarme  da  rossignoli,  le  cavallette,  i grilli,  i vermi 
o lombrici,  ec.,  che  si  mettono  per  esca  o nelle  gabbie  a scatto,  da 
noi  conosciute  col  nome  di  cubatoli,  o sugli  archetti,  ec. 

\RTICOLO  II.  XRCmBL'CIO. 

La  caccia  con  l’archibugio  c la  vera  caccia  nobile  c generosa, 
avendo  essa  tutti  i relativi  suoi  attributi.  >oi  usiamo  due  sorta  di 
schioppi,  a canna  corta  e a canna  lunga.  Quelli  a canna  corta  sono 
per  lo  più  a due  canne  ; non  così  quelli  a canna  lunga,  mentre  di- 
verrebbero troppo  pesanti.  I primi  si  adoperano  alla  caccia  detta 
di  borida,  vale  a dire,  a colpir  quei  selvatici,  che  il  cane  fa  volare  o 
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correr  via.  1 secondi  vengono  adoperati  nelle  valli,  e devono  esser 
così  lunghi  che  sorpassino  la  lesta  dell’  uomo  essendo  in  piedi,  per 
evitare  le  disgrazie  ed  i pericoli  pur  troppo  mollo  frequenti  in  chi 
maneggia  questo  strumento  veramente  infernale,  sulla  cui  bocca  sta 
scritto  morie.  .Vbbiamo  poi  lo  schiopponc  c lo  schiopponcino,  i 
ijuali  vengono  trasportali  dal  cacciatore  nel  suo  sandalo  o piccolo 
batlellino  per  esercitar  egli  pure  la  sua  caccia.  Qualunque  sia  l’ar- 
ma che  si  abbia,  è sempre  necessario  per  poter  fare  un  buon  tiro 
ed  esser  sicuri  di  esso,  che  il  cacciatore  conosca  a quale  distanza 
può  cacciar  i pallini  mortali  il  suo  fucile,  mentre  il  cacciatore  deve 
uccidere,  non  ferire  o storpiare.  In  secondo  luogo,  deve  aver  pra- 
tica della  precisa  carica  che  ad  esso  compete.  Si  riconosccr.à  questa 
col  formare  una  palla  di  creta  che,  vada  a riempire  perfettamente 
il  culata  della  canna,  poi  si  getleri)  sopra  questa  palla  pian  piano 
tanta  polvere  da  darsi  allo  schioppo,  ed  allora  si  faccia  una  posi- 
tiva misura,  e sempre  di  «piella  il  cacciatore  si  servi.  Procuri  di 
aver  buona  polvere  c sempre  della  stessa  qualitìi.  Per  conoscer  la 
cacciata  dei  pallini,  si  tira  a più  distanze  in  un  bersaglio  di  legno. 
In  terzo  luogo,  occorre  aver  in  jiratica  il  proprio  arebibugio;  usar 
prestezza  con  le  mani  e vigilanza  con  I’  occhio  ; accompagnare 
r uccello  con  la  mano.  Il  cacciatore  deve  aver  pazienza  nell’ atten- 
dere r animale,  e prontezza  nel  colpirlo. 

Non  descriveremo  la  caccia  a borida,  mentre  è già  conosciuta 
ed  esercitata  ovunque,  né  meno  quella  della  butte,  essendo  già 
stata  descritta  dal  Savi  c da  altri.  Ci  limilereniu  a parlare  di  quella 
ebe  c qui  particolarmente  u.sala,  cioè  con  lo  schiopponc,  e di  qual- 
che altra. 

Per  far  la  caccia  con  lo  schiopponc  abbisogna  un  sandalo 
capace  di  contenere  un  uomo  o al  più  due.  Si  pone  in  esso  lo 
schiopponc  disteso  in  mudo,  che  avanzi  alquanto  fuori  dalla  prora 
della  barchetta.  Occorrono  una  mazza  lunga,  delta  bacchettone,  per 
caricar  lo  schiopponc  all’ uopo,  una  cassetta  larga  c bassa,  in  cui 
sta  la  munizione,  due  piccolissimi  rcinelti  delti  penale,  per  adoprarli 
quando  si  vuole  avvicinarsi  al  selvatico.  Se  ne  portano  due,  mentre 
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nel  caso  che  se  ne  perdesse  uno,  si  abbia  da  sostituire . Sono 
ancora  necessari  due  remi  grandi,  cui  (piali  voga  il  cacciatore 
tenendoli  uno  per  mano,  e la  vela.  Va  bene  aver  il  suo  cane,  ed  un 
cannocchiale  per  esplorare  da  lungi.  Scoperto  un  branco  di  uccelli, 
il  cacciatore  esamina  il  lato  meno  osservato  da  pntervisi  accostare. 
Ritira  indi  i suoi  remi,  e si  stende  boccone  nel  sandalo,  leva  le  due 
forcelle,  dotte  forcolt,  fa  star  basso  il  cane,  e prende  una  pcnola  per 
avanzare  con  essa  assai  lentamente.  Si  dee  aver  I’  as  vertenza  di 
prender  sempre  il  sottovento  quando  si  può,  per  esser  meno  uditi, 
se  accada  di  far  qualche  lieve  rumore,  che  dee  sempre  evitarsi.  Von 
conviene,  se  fosse  possibile,  né  meno  fiatare.  Si  dee  procurare  di 
aver  sempre  il  sole  di  dietro.  Se  si  vede  che  qualche  uccello  mostri 
d’  accorgersi,  o,  come  dicono,  che  Uri  il  rullo,  convicn  fermarsi 
un  poco  per  ing.'innarlo  meglio.  Cosi  se,  giunto  il  cacciatore  a tiro, 
gli  uccelli  sonosi  allargati , convicn  attendere  che  si  serrino  di 
nuovo  per  far  un  buon  colpo.  Se  si  voltano  al  vento,  e segno  che 
vogliono  partirsene;  nel  tirar  il  colpo  convicn  allora  avanzar  gli 
uccelli,  mentre  alzandosi  a volo  andranno  da  loro  a prenderlo  tutto. 
E questa  la  caccia  del  delirio.  I n rurale  o una  nwgnga  clic  arrivi, 
e gridi  pel  timore  della  barchetta,  pare  che  ,avverta  gli  iiecelli,  i 
quali  tosto  si  mettono  in  guardia.  Ena  pujana  che  passi  sconcerta 
e manda  a vuoto  il  colpo.  Alle  volte  ciò  siiceedc  dopo  mezz’  ora  e 
più  di  estrema  fatica,  di  penosa  situazione,  di  stenti  e batticuori,  c 
tutto  è perduto.  Se  il  branco  si  rimette,  si  ritenta  la  caccia;  in  caso 
diverso,  bisogna  girare  la  laguna,  i can.ili,  i piccoli  gbebbi  in 
cerca  di  nuova  preda.  Alle  volle,  cacciando  le  folaijìie  si  piiii  aver 
la  fortuna  di  iieeidcrnc  anche  un  centinaio  in  un  colpo,  se  al  mo- 
mento in  cui  si  è per  avvicinarle  giunga  una  pofana  e le  spaventi, 
allora  esse  si  riuniscono  tutte  vicine  e lille  Ira  loro,  e si  pongono 
con  la  p.ancia  al  cielo,  agitando  tulle  insieme  con  le  gambe  I acqua, 
che  gettano  all’  altezza  di  un  piede  circa,  ed  in  tal  modo  si  celano 
alla  vista  del  falco,  clic  scornato  sen  parte,  ma  il  cacciatore  poi 
trionfa  col  suo  colpo  mortale.  Nella  primavera  ed  in  autunno,  usa 
lo  erhiopponanle  di  porre  in  qualche  specchio  di  acqua  in  laguna,  o 
voL.  II.  32 
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in  qualche  lago  Ire  anitre  vive,  ed  un  mazzorino,  con  dieci  o dodici 
slampi  di  legno  dipinti  come  fossero  vere  anitre,  e poi  si  mette 
ahjuanlo  discosto  ad  attendere  le  anitre  passaggere,  le  quali,  al 
canto  delle  addomesticate,  si  calano,  c vengono  da  lui  cacciale  nel 
modo  descritto.  Questa  caccia  si  esercita  sul  far  del  giorno.  E però 
necessario  di  conoscer  bene  la  distanza,  c tener  il  colpo  sull’  uc- 
cello, s’ e vicino,  o un  poco  più  elevalo,  se  è distante. 

Lo  schiopponcino  è un  terzo  più  piccolo  dello  schioppone,  e 
si  adopera  nello  stesso  modo.  Se  ne  portano  due  per  lo  più  nella 
barchetta,  quando  si  va  a caccia  dei  biseghìni  c delle  tramonta- 
tiefe.  I primi  hanno  il  costume,  dopo  il  primo  colpo  che  fece  sopra 
di  essi  man  bassa,  di  alzarsi  in  truppa  per  fuggire,  ma  vedendo  il 
campo  sparso  di  feriti  e di  morti,  si  gettano  tulli  aggruppali  in 
mezzo  ad  essi,  cil  allora  putì  il  cacciatore,  con  un  secondo  colpo,  far 
lircda  più  copiosa,  che  non  fece  col  primo.  La  caccia  dello  schiop- 
poiie  viene  esercitala  per  lo  più  di  iioltc,  mentre  allora  c più  facile 
r avvicinarsi  agli  uccelli  che  sono  intenti  a cibarsi,  c 1’  orecchio 
in  tal  caso  vai  più  dell’  occhio.  La  pratica  c I’  esperienza  sono  i 
gran  maestri  in  quest’  arte.  Si  vibra  il  colpo  ove  si  sente  il  mag- 
giore strepilo,  mentre,  S|iecialmente  le  anitre  ed  i chiossi,  non  istanno 
mai  zitti  quando  mangiano,  e sono  in  un  continuo  moto  e cigolio 
allorché  vanno  pachirrandn  nell’  ac<iua  in  cerca  di  cibo. 

.Si  cacciano  pur  di  notte  con  lo  schioppone  i ramjHmali.  Questi 
uccelli,  piuttosto  sospettosi  e difficili  ad  avvicinare,  specialmente 
quando  sono  stati  già  cacciali  una  o due  volle,  c che  intesero  i 
sonori  colpi  di  quell’  arma  terribile,  si  cacciano  col  camiaelo.  Si 
mette  sulla  prora  del  sandalo  una  leggliia  piena  di  grasso  con  un 
grosso  lucignolo,  che  si  accende  rivolgendo  la  luce  .al  dinanzi,  e 
per  mcMer  il  cacciatore  all’  oscuro,  si  mette  al  di  dietro  del  lume 
una  tegola  in  piedi,  c cosi  il  hiinc  sta  anche  più  raccolto.  I eam- 
jianati,  vedendo  quel  chiarore,  restano  come  incantali  e sbalorditi,  e 
cosi  i poverini  sono  vittime  del  cacciatore. 

Disericnie  è la  caccia  che  si  fa  alle  tmmontnnrh,  girando  i 
canali  seduti  in  liarchella  con  il  fucile  in  mano,  c sparando  loro 
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c|uniulo  si  levano.  Sono  esse  di  una  tal  grassezza,  ohe  poelii  altri 
iieeelli  le  superano.  Questo  modo  di  caeciarc  c simile  a quello  clic 
si  usa  lungo  il  Silo,  in  Trevisana,  per  cacciar  le  gerardiiie,  sforzane, 
hrennoti,  ec. 

(iradito  e piacevole  divertimento  procura,  nei  mesi  di  mag- 
gio, giugno,  luglio  e agosto,  la  caccia  dei  rondoni,  delle  roralelle 
e delle  nrease  novelle. 

Quella  dei  rondoni  si  fa  al  Lido  o in  altri  luoghi  appartati.  Ivi 
si  unisec  un  croechio  di  amiri,  i quali,  dopo  essersi  ben  divertiti 
cullo  sparare  ai  passaggeri  rondoni,  vanno  poscia  a godere,  fra  le 
risa  e i bicchieri,  dei  commenti  c delle  chiose  sopra  i casi  avvenuti. 

La  caccia  alle  cocalete  ])oi  si  fa  in  barchetta,  portando  seco 
molli  schioppi.  Non  si  tosto  viene  uccisa  la  prima  che  ne  concor- 
rono a torme  da  ogni  parte,  eil  avendone  una  di  viva  tenuta  per 
un’ala  clic  gridi,  allora  vengono  tutte  sopra  il  capo  quasi  per  vo- 
lerla liberare,  e si  possono  ripetere  a volontà  i colpi,  anzi  quante 
più  ne  verranno  uccise  c tante  più  ne  concorreranno.  Ad  un  di 
presso  eguale  è la  caccia  che  si  fa  alle  arcase  novelle  in  luglio  c 
agosto.  Convicn  munirsi  di  sette  ad  otto  schioppi  di  munizione  ap- 
posita, di  un  zufolalo  da  omise,  di  alcuni  fondi  di  cesta  o cane- 
stri da  gettar  in  aria,  c soprattutto  meglio  sarebbe  provvedersi 
una  magoga  o martinasso  vivo  ed  ammaestrato,  c di  un  cane  che 
fosse  di  pelo  bianco.  Scoperte  alcune  nirase,  si  zufola  imitando  il  loro 
canto  ; esse  rispondono,  c pronte  concorrono  ad  ali  aperte  verso  il 
cacciatore.  Si  manda  in  terra  il  cane,  veduto  il  quale,  gli  vanno 
girando  all’intorno,  e si  avvicinano  al  eaeciatorc,  avvicinandosi  al 
c.anc.  Kon  s’intimoriscono  dei  colpi  di  fucile,  ma  anzi,  uccise  le 
prime  e gettale  in  allo,  e in  mancanza  di  esse  gettati  in  aria  i ca- 
nestri, o meglio  ancora  il  maiiinasso,  vengono  tutte  quelle  circon- 
vicine a farsi  ammazzare,  nè  danno  tempo  da  ricaricar  il  fucile,  c 
procurano  cosi  un  gradilo  divertimento. 

Anche  col  mezzo  della  cerbolana  e delle  frcccic  si  ammaz- 
zano gli  uccelli  a guisa  dello  schioppo,  con  la  differenza  che  i 
loro  colpi  non  sono  mortali  che  a piccole  distanze. 
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ARTICOLO  III.  RETI. 

Abbiamo  annoverato  come  terzo  mezzo  dì  predare  gli  uccelli 
le  reti.  Con  queste  sì  prendono  vivi,  non  restano  imbrattate  le  mani 
di  vischio  nè  di  sangue,  c si  ha  il  piacere  di  poterli  conservare 
nelle  gabbie  se  sono  bravi  cantori. 

In  molti  modi  si  usano  le  reti,  ed  ogni  modo  diverso  porta  un 
vario  nome.  !Noi  non  descriveremo  (|ui  che  alcune  maniere  usate 
particolarmente  fra  noi,  non  facendo  parola  di  quelle  che,  o sono 
comuni  in  altri  luoghi,  o proprie  soltanto  di  altri  paesi. 

Comincieremo  dalle  reti  semplici,  cioè  senza  armatura. 

E per  primo  annovereremo  il  diluvio.  È questa  una  rete  di 
assai  grande  apertura,  la  quale  termina  in  un’  ampia  e lunghissima 
coda.  Essa  è grande  c pesante  a segno,  ehe  gli  uccellatori  si  ser- 
vono di  un  asinelio  per  trasportarla  in  un  s.accn  ove  vogliono.  Que- 
sta si  adopera  per  prender  le  passere  raccolte  in  numerose  truppe 
in  qualche  boschetto  o folta  siepe  per  passare  la  notte.  Non  si  eser- 
cita che  nella  estate,  tempo  in  cui  le  passere  si  ammucchiano  per 
dormire,  c quanto  più  grande  è il  caldo,  tanto  maggiore  è il  loro 
numero.  Il  giugno,  luglio,  agosto  e settembre  sono  i mesi  a tal  cac- 
cia opportuni.  Osservato  un  pollaio,  che  volgarmente  si  dice  ponaro, 
che  si  conosce  dalla  quantità  di  stecchi  la.sciati  sopra  le  foglie  e 
sul  sottoposto  terreno,  si  va  alcune  sere  prima  a spiare  il  loro  nu- 
mero. Se  vi  sono  dei  piccoli  ponareli  in  qualche  distanza,  si  cerca 
di  spaventarle  e scacciarle  da  <|uelli,  perchè  tutte  si  uniscano  nel 
maggiore.  ,\ccertat^si  che  vi  è un  grosso  tormo,  si  prepara  nel  bo- 
schetto 0 nella  siej)»,  alcune  ore  prima  che  si  portino  le  passere , 
un’apertura,  piegando  i rami  che  potrebbero  impedire  di  distendere 
la  re|A  e si  prepar.aiiù  le  opportune  mazze  che  servono  ad  alzarla. 

V .PAi,  laUa  iioUt\  quaiidolc  passere  sono  in  tranquillo  riposo,  si  alza 
pian  piano  la  rete,  distendendo  la  coda,  che  va  appesa  essa  pure 
ad  una  mazza,  e si  procura  che  essa  guardi  il  tramonto  o il  luogo 
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più  chiaro,  anzi  alcuni  osservano  prima  da  qual  parie  sono  solile 
le  passere  di  partire  alla  manina,  mentre  seguono  sempre  quella  via, 
ed  ivi  stendono  la  coda  suddetta.  Preparalo  il  lutto  col  più  rigoroso 
silenzio,  si  armano  gli  uccellatori  di  lunghi  rami  portanti  all’ estre- 
mità ì loro  piecoli  rametti  carichi  di  foglie.  Si  portano  alla  parte 
opposta  ove  sono  le  passere  e con  i rami  suddetti  vanno  susur- 
rando  al  di  sopra  degli  alberi  per  obbligare  le  passere  a tenersi 
basse.  Vanno  pian  piano  movendoli,  ed  esse  simili  a romoroso  tor- 
rente si  portano  avanzando  di  frasca  in  frasca.  Quando  conoscono 
gli  uccellatori  che  si  vanno  avvicinando  alla  rete,  allora  raddoppiano 
lo  spavento  e lo  scroscio  dei  rami,  cosicché  le  povere  passere,  spa- 
ventate, si  portano  nell’ apertura  della  rete,  ed  indi,  credendo  di 
fuggire,  si  ammucchiano  tutte  nella  coda  di  essa.  Due  altri  uccella- 
tori, che  stavano  taciti  e quieti  presso  alla  rete,  lasciano  in  libertà  la 
corda,  e la  rete  cade  ripiena  di  preda.  IVoi  ne  abbiamo  vedute 
prendere  in  un  sol  colpo  due  mila  e seicento,  e ci  fu  dello  che  alle 
volte  oltrepassarono  le  Ire  mila. 

Le  olandine  sono  per  lo  più  fatte  di  hmcHn  o fihselo  ed  an- 
che di  lino  finissimo  non  torlo.  Conviene  averne  dodici  o quindici 
pezzi  ed  ancor  più,  mentre  quanto  maggiore  estensione  prendono, 
tanto  più  copiosa  può  essere  la  preda.  Se  ne  fanno  varie  file  nei 
prati  una  dietro  all’altra,  o nei  campi  a poca  distanza  ove  sono 
solile  a portarsi  a dormire  le  allodole.  Ciò  si  conosce  spiando  i 
luoghi  durante  il  giorno.  Per  lo  più  scelgono  i prati  un  poco  er- 
bosi 0 sparsi  d’ ineguaglianze  ; si  conoscono  opportuni  dai  mon- 
ticclli  aggruppati  dei  loro  slcrchi,  che  in  Friuli  dislinguonsi  col 
nome  di  masonirs,  c dal  loro  numero  si  calcola  quello  delle  allo- 
dole. Sul  far  della  sera  si  tendono  le  reti  dalla  parte  del  tramonto, 
e fallo  un  po'  oscuro,  più  individui  si  disperdono  nei  prati  c campi 
per  muover  le  allodole  di  già  poste  a covacciolo.  Si  vanno  bel  bello 
parando  verso  le  reti,  ed  esse  volando  rasente  il  terreno  incappano 
nelle  reti  e vi  restano  avviluppale.  Se  spirasse  venticello,  la  caccia 
non  riescirebbe.  Lo  stesso  si  replica  la  mattina  di  buon’ora  e con 
buon  successo. 
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Con  rete  simile,  ma  a maglie  più  grandi,  si  prendono  i becanoti 
e le  beccaceie. 

L’  uccellata  delle  quaglie  a stanga,  clic  si  fa  in  luglio,  agosto 
e settembre,  è troppo  nota  perchè  la  descriviamo,  cosi  quella  n co- 
perior  da  noi  delta  a tratta,  con  la  quale  si  prendono  i fringuelli 
ed  altri  uccelletti  nei  campi,  e le  allodole  di  passo  nei  prati  in  otto- 
bre ; come  anche  quella  della  rafeta  clic  si  usa  per  prender  le 
passere  di  passaggio. 

Descriveremo  quella  che  usano  i nostri  uccellatori  mestrini 
per  prender  le  nrcase,  le  jitwoitciite,  le  setole,  i roridori,  i lolaui 
muli  e gli  florni.  Hanno  essi  delle  reti  a tratta  espressamente  fatte 
c lunghissime,  ed  hanno  l'abiliti)  di  farle  giocare  nella  palude  an- 
che se  sia  semicoperta  dall’acqua,  mentre  questa  uccellagione  non 
si  può  praticare  che  in  tali  lunghi  umidi  c m.alsani.  l’ianlano  il 
capannuccio  lontanissimo  dalle  reti,  c col  me/zo  di  lunghissimi 
tiranti  le  fanno  chiudere  con  tutta  prestezza.  Fanno  essi  dei  zim- 
belli imitanti  questi  volatili,  coprendoli  con  le  loro  stesse  piume  a 
segno  tale  che  sembrano  vivi,  c li  dispongono  si  bene  al  di  fuori  e 
al  di  dentro  delle  reti  che  illudono  veramente.  Aggiungono  zimbelli 
vivi  e di  una  ahililii  sorprendente  nel  zufolare,  per  il  che  ne  fanno 
prede  copiosissime. 

Hanno  altrcsi  gli  uccellatori  mestrini  un’abilit.à  particolare  nel 
prendi-re  i dati  o phnze.  Scelgono  un  luogo  aperto  e vicino  alle 
paludi,  ove  sono  solili  a frequentare  questi  uccelli.  Formano  una 
piccola  capanna  di  canne  o di  verdi  arbusti.  Piantano  alla  destra, 
ad  una  ad  una,  tante  lunghe  cannelle  col  loro  pennacchio,  finché 
abbiano  formalo  un  largo  c follo  bo.schelto,  lungo  quanto  è il  pare- 
taio. Stendono  le  reti,  e vi  dispongono  ai  quattro  lati  alcuni  richiami 
ingabbiati  clic  servono  a chiamar  i passaggeri;  avvertendo  di  porne 
qualcuno  a maggior  distanza,  acciocché  dia  loro  ravviso,  dispongono 
fra  le  reti  dei  vivi  zimbelli,  c nc  allaccano  anche  alcuni  a piccole 
bacchette  movihili,  che  fanno  alzare  all’iiopo  mediante  un  filo.  Pochi 
sono  quegli  uccelli  che  scappano  da  tali  insidie  ; cosi  seducente, 
cosi  naturale  è la  disposizione  di  tutta  l’ uccellanda. 
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Fra  le  reli  semplici  dobbiamo  annoverare  anche  quella  fatta 
di  cordicella  forte  c sottile,  alta  circa  due  braccia  e lunga  due  per- 
tiche, con  la  «piale  i villici  dei  contorni  di  Mestre  sogliono  prende- 
re le  lepri.  Si  portano  nei  pezzi  di  campi  chiusi  da  ogni  parte  da 
gran  fossi,  e che  non  hanno  clic  un’  apertura  da  entrarvi  ; «{uesti 
si  chiamano  prese.  A quell' a[ierlui'a  lendonu  la  rete,  la  quale  c 
raccomandata  ad  un  forte  albero  da  una  parte,  e dall’  altra  ad  un 
pinolo  leggermente  conficcato  in  terra,  cioè  quanto  basti  per  tener 
dritta  ed  in  piedi  la  rete,  che  ha  una  maglia  assai  larga.  Vanno  cer- 
cando la  presa  col  cane  o anche  senza,  c trovata  la  lepre,  la  intimo- 
riscono acciocché  vada  con  pili  fuga.  Essa  corre  al  passo  ove  c 
solita  di  entrare,  ed  incappa  nella  rete,  la  quale  cade  con  essa  a 
terra,  e quanto  più  si  rivoltola  per  liberarsi,  tanto  più  s’ inviluppa. 
iVrriva  poi  il  villico  e I’  ammazza  ; indi  i caiteiatori  si  portano  in 
un’  altra  presa,  e con  questo  mezzo  ne  prendono  varie. 

Ora,  passando  dalle  reti  semplici  alle  armale,  descriveremo 
r uccellala  alla  pantiem  che  si  usa  da  noi  moltissimo.  Questa  è una 
rete  finissima  e piccola,  che  Icndesi  sopra  un  lung<i  eavalletlo,  che 
ha  i piedi  posti  al  basso  ed  orizzontali  al  terreno,  e che  si  porta 
in  ispalla  dall’  uccellatore  cosi  lesa.  Veduto  un  uccelletto  in  una 
siepe,  si  colloca  la  rete  così  tesa  in  qualche  apertura  della  siepe 
stessa,  e poi  si  caccia  l’ucccllcllo  verso  la  rete,  c si  va  cosi  uccel- 
lando da  un  luogo  all’ altro.  Al  tempo  dei  pettirossi  se  ne  fanno 
belle  prede. 

Sulla  Padovana,  nei  mesi  di  giugno  c luglio,  dopo  raccolto  il 
frumento,  usano  prender  le  passere  con  la  rete  tla  stesa  unita  alle 
iinjje,  che  sono  cestelle  di  vimini  basse  c rotonde,  e che  hanno  nel 
mezzo  della  parte  supcriore  un’  apertura  fatta  ad  imbuto.  Pongono 
entro  ad  una  di  queste  nasse  tre  o quattro  piccoli  passerotti,  i quali, 
stimolati  dalla  fame,  gridano  continuamente.  Varie  di  queste  nasse 
vengono  nascoste  fra  il  folto  fogliame,  non  lasciando  aperto  che  il 
foro  d’ingresso.  .\  «pialchc  distanza,  a traverso  i filari  di  piante  dello 
stesso  campo,  si  tende  la  rete  da  stesa.  Concorrono  molte  jiasscre 
al  gridar  dei  piccoli,  c quando  se  nc  veggono  raccolte  in  buon 
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numero,  si  spavcnlano  con  ludri  che  si  gcUano  in  aria,  e cacciansi 
tulle  le  passere  nella  rete. 

Le  reti  armate  hanno  vari  altri  nomi,  secondo  le  uccellate  alle 
quali  servono  ; cosi  vi  sono  la  rete  da  rocolo  per  tordi  e per  uccel- 
letti ; la  pnt$siana,  detta  anche  oselaiulina  o bressanela  ; la  ttorela, 
con  la  quale  si  prendono  varie  specie  di  uccelli  nell’ inverno;  le  pas- 
sale da  tordi  e da  uccelletti  ; le  paratele  o eortinèi,  con  le  quali  si 
pigliano  le  quagline  nelle  risaie  nel  modo  seguente.  Si  tendono  le  reti 
al  termine  di  un’.ijuola,  e poi  si  va  in  due  persone  con  una  corda 
lunga,  alla  qtialc  si  attaccano  vari  sonagli.  Ognuno  prende  il  capo 
di  essa,  e vanno  ambidue  strisciandola  sopra  il  riso,  e nello  stesso 
tempo  scuotendola  per  far  suonar  i campanelli.  Le  qiiaggine  spa- 
ventate vanno  avanti  correndo,  e restano  insaccate  nella  rete. 

VHTICOLO  IV.  L.VCCI. 

!Ncs>una  caccia  particolare  si  usa  da  noi  con  i lacci,  a riserva 
di  quella  che  si  fa  alle  sfurzane.  Va  rucccllalore  in  mezzo  ai  p.aludi 
folli  di  canne  e umidi,  ove  sogliono  pr.alicare  simili  uccelli,  con  i 
piedi  difesi  da  lunghi  e forti  stivalacci,  delti  da  noi  stirai  da  vate. 
Cammina  su  e giù  rompendo  la  canna  coi  piedi,  e formando  nel 
suo  passaggio  tante  piccole  siradcllc.  Porla  seco  un  huon  numero 
di  lacci,  che  va  tendendo  qua  e là  fra  quelle  stradclle,  assicuran- 
doli alle  canne.  Le  sforzane,  sentendo  lo  strepilo  di  ipiello  che  cam- 
mina, corrono  qua  e là,  e trovalo  il  viottolo  fatto  dall’  uccellatore, 
niun  male  sospettando,  s'avviano  per  quello,  credendo  di  esser  più 
leste  a fuggire,  ed  invece  incappano  nel  laccio. 

Coi  lacci  si  prendono  i beranoti  e le  hcccaccie.  Si  forniscono 
i boschetti  c le  ulie  di  lacci  grandi  espressamente  falli  per  i tordi,  e 
le  siepi  di  lacci  più  piccoli  per  gli  ucccllelli.  Si  tendono  nei  campi 
per  prender  le  alludulc  e le  pernici  ; c con  forti  lacci  di  filo  di  ferro 
cotto  si  prendono  anche  le  lepri,  tendendoli  alle  aperture  di  quei 
buchi  pei  quali  sono  solile  a passare. 
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ARTICOLO  V.  VISCHIO. 


Il  quinto  niodn  imlir.ilo  di  uccellare  è quello  a vischio.  Con 
esso  si  impaniano  quegli  osjjielli  destinali  a prender  gli  uccelli, 
come  sono  i panioni,  ossia  veryoni  o barlieloni,  che  sono  grosse  bac- 
chette di  corniolo,  c le  paniuzze  o tisfhimU,  che  sono  piccole  bac- 
chette di  olmo  o di  salice,  che  s’ invischiano  tutte,  fuori  di  un  tratto 
alla  base  per  poterle  niaiieggi.vre,  e si  pongono  in  un  cartoccio  di 
pelle  di  agnello,  detto  .o/nnrj  dai  Friulani.  Le  varie  forme  di  uccel- 
lare col  vischio  sono  già  note,  ne  noi  abbiamo  usi  particolari  o 
sconosciuti.  Descriveremo  il  modo  con  cui  si  pigliano  le  pnm.i.mtf 
a Gemuna  nel  Friuli,  e che  si  potrebbe  praticare  anche  fra  noi. 

In  situazione  di  passaggio,  e lungi  dagli  alberi  c boschetti, 
si  pianta  una  lunga  c larga  sie|>e  di  carpani  n di  qualche  ultra 
pianta  che  inanlcnga  a lungo  le  foglie.  Si  coltiva  e si  letama  accioc- 
ché cresca  vegeta  e vigorosa.  Prima  che  giunga  il  tempo  deH’ucccl- 
larc,  un  mese  circa  innanzi,  convien  tagliare  tulli  i rami  ai  lati 
e al  di  sopra,  riducendola  liscia  come  una  muraglia,  o come  le 
siepi  dei  giardini.  Giunto  il  bel  momento,  rueeellatore  pianta  su 
di  essa  un' infinità  di  panioni,  ossia  feryuiil,  lunghi  c sottili  tutti,  posti 
in  piedi.  Si  asconde  poscia  in  un  piccolo  casotto,  e sta  aspettando 
il  passaggio  delle  pani.isoU  e dei  pnnm.iolim.  Questi  uccelli  vanno 
per  lo  più  in  compagnia  di  quindici  a venti  ed  anche  di  centinaia. 
Veduti  in  aria,  1’  uccellatore,  col  mezzo  di  apposito  fischietto,  fa  un 
sottile  cd  acuto  strido,  che  imita  quello  che  fanno  gli  uccelli  allor- 
ché sono  spaventati  dal  falco,  e nello  stesso  tempo  getta  in  aria 
degli  spauraechi  detti  /udii.  Questi  uccelletti,  timorosissimi  per  lor 
natura,  udendo  il  fischio  e vedendo  volar  in  aria  il  da  loro  creduto 
falcone,  piombano  tulli  come  sassi  ed  ascondonsi  nel  più  folto  della 
siepe.  Se  ne  stanno  li  cheli  cheti  per  qualche  tempo;  finalmente, 
cessalo  il  timore,  e scorgendo  ovumpic  la  quiete,  un  poco  alla  volta 
vanno  uscendo  alzandosi  fra  i rami  per  continuare  il  loro  viaggio: 
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non  trovando  più  rami  fogliati,  si  portano  sui  bacchettoni  impa- 
niati, ed  uno  dietro  l’altro  rimangono  presi,  ed  assai  pochi  ne 
fuggono.  Tanta  é la  copia  che  se  ne  prendono,  che  li  mandano  ad 
Udine  sul  mercato  col  carro,  e ne  riempiono  grandissime  corbe. 

Alcuni  Veneziani  si  dilettano  di  cacciare  i cacali,  mettendo  so- 
pra un  pezzo  di  stuoia  galleggiante  sull’  acqua,  delle  budella  tutte 
circondate  da  grosse  e forti  paniuzze.  Accorrono  i cacali  per  man- 
giar le  budella,  di  cui  sono  ghiottissimi,  c rcstan  presi. 

Si  adoprano  i panioni  e le  paniuzze  in  varie  altre  maniere  per 
prender  gli  uccelli,  c con  la  civetta,  e con  gli  alberetti  secchi,  con 
le  alle,  e con  i cartocci  di  carta  contenenti  carne  patita,  il  cui  orlo 
interno  sia  invischiato,  per  prendere  i corvi,  ecc. 

ARTICOLO  VI.  TRAPPOLE. 

Nessuna  trappola  distinta  noi  possiamo  contare  che  non  sia 
nota  anche  altrove.  Usiamo  il  cullatolo,  o gabbia  a scatto,  gli  ar- 
chetti, le  nasse,  le  trappole  di  ferro  armate  di  molla,  da  noi  detta 
polizza,  per  prender  le  passere  nell'  inverno  in  tempo  di  neve,  ecc. 

Non  vogliamo  però  omniettcre  d’ indicar  qui  un  giuoco  piace- 
vole che  si  usa  a Venezia  per  prender  i rondoni.  Si  preparano 
alcuni  pezzi  di  carta  bianca  tagliati  in  quadrato  o in  rotondo.  Nel 
loro  centro  si  fa  un  piccolo  foro  rotondo  quanto  basti  al  passaggio 
della  lesta  del  volatile.  SI  ascende  sopra  un’ .alla  fabbrica  o cam- 
panile, e si  lascian  cadere  que-tc  carte  ad  una  ad  una,  ed  esse 
vanno  qna  e là  vagando  sulle  ali  del  vento.  Il  rondone  accorre 
subito  per  prenderne  una,  credendola  una  farfalla  od  altra  cosa  di 
cibo.  Vi  dà  dentro  con  tutta  la  fretta,  vi  gira  e rigira  all’intorno 
finché  passa  col  capo  entro  al  foro.  .Vllora,  adorno  di  questo  ridicolo 
collare,  vorrebbe  pure  sbarazzarsene;  raddoppia  i suoi  giri  e la 
veloeilà  del  suo  volo,  ma  quel  cerchio  vi  sta  sempre  più  aderente, 
finche,  stanco  e abbattuto  di  forze,  cade  boccone  sul  suolo. 
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AETICOLO  vn.  AHI. 

Il  scitimo  modo  annoverato  c quello  degli  ami.  Questi  vera- 
mente non  si  adoprano  che  per  prendere  i pesci;  pure  in  Francia 
si  usano  per  attrappare  i lupi.  Il  Raimondi  insegna  di  prendere  i 
pellicani  con  gli  ami  adescati  con  pesce.  Alcuni  si  dilettano  fra  noi, 
per  passatempo,  di  coprir  gli  ami  con  le  budella  di  pollo,  legarli 
con  forte  tpayo  ad  una  stuoia  che  si  lascia  trasportar  dall’  acqua, 
e cosi  godonsi  a prendere  i voraci  tocali.  Altrove  si  prendono  le 
procetlaiìe  con  l’ amo  adescato  di  budella. 

Indicheremo,  per  ultimo,  come  in  campagna  vi  sono  alcuni 
male  intenzionati  clic,  col  pretesto  di  cercar  l’elemosina,  s’ insi- 
nuano nelle  case.  Altri  intanto  restano  al  di  fuori  dietro  al  caso- 
lare, e gettano  ai  polli  del  grano,  c fra  questo  vi  c qualche  grano 
che  porta  il  suo  amo.  L’ innocente  pollo  lo  ingoja,  e non  potendo 
liberarsene,  vico  tirato  con  la  cordicella  a cui  sta  attaccato  l’ amo  : 
in  tal  modo  ne  carpiscono  vari,  portandosi  or  io  questo  or  in 
queir  altro  casolare. 

ABTICOLO  vili.  CIBI  AVVZI.E.VATI. 

Finalmente  si  accenna  anche  questo  mezzo  come  proprio  a far 
preda  di  uccelli.  I cibi  avvelenati  sono  però  assai  poco  in  uso,  anzi 
giustamente  vengono  vietati  dalle  leggi.  Il  Raimondi  insegna  a 
prender  i corvi  con  carne  pesta,  alla  quale  si  unisca  della  noce  di 
Levante  ; come  pure,  per  far  morire  gli  storni,  insegna  di  dar  loro  a 
mangiare  del  grano  fatto  bollire  nell’elleboro.  Alcuni  invece  lo 
fanno  macerare  nell’  acquavite,  e mangiato  dagli  stomi,  nc  restano 
ubbriachi. 

Molto  più  avremmo  potuto  estenderci  nella  descrizione  di  tante 
varie  specie  di  caccie  c di  uccellagioni  fra  noi  poco  conosciute  e 
molto  vantaggiose,  se  i limiti  prescritti  al  presente  lavoro  non  ce 
lo  avessero  impedito. 
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DELLE  CONDIZIOM  DI  VE>EZ1A 


in  CIÒ  CHE  EISGt'AEDA 


LA  VITA  E LA  SALUTE  DELL’ UOMO 


MJ  esistenza  e la  sanità  dell'  uomo  sono  strettamente  legate 
non  solo  con  I’  aria  ehe  respira,  la  terra  che  abita,  il  calore  che  lo 
circonda,  le  sostanze  che  lo  alimentano  c tutte  le  materiali  condi- 
zioni del  clima  in  cui  vive,  ma  eziandio  con  le  sociali  abitudini,  lo 
stalo  dell’  animo  e 1’  efficacia  de'  provvedimenti  che  soccorrono  alla 
debolezza  della  prima  ed  ultima  età,  e agli  sconcerti  che  il  fragile 
suo  corpo  irreparabilmente  incontra  nelle  azioni  vitali.  Fa  d’  uopo 
quindi  toccare  nel  presente  scritto  tutte  codeste  particolarità  ed 
altre  ancora  che  siano  concesse  d.ti  limiti  di  quest’  opera,  nella 
quale  non  puossi  porgere  estesamente  la  topografia  medica  di  Ve- 
nezia. Precederanno  alcune  considerazioni  sul  clima,  sui  più  co- 
muni morbi  de’ Veneziani  e l’ordinaria  durata  de’  loro  giorni  ; indi 
verranno  esposte  le  attinenze  di  questa  e di  quelli  con  le  principali 
abitudini  della  vita,  e le  pratiche  seguile  negli  stabilimenti  dove  la 
pubblica  carità  intende  alla  salute  dell’  indigente  ; per  ultimo,  si  ri- 
corderanno i particolari  soccorsi  che  le  nostre  lagune  presentano 
contro  vari  generi  di  iiialallic. 
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I. 

nr.l,  CLIMA  DI  VFAFZIA,  DF.’  MORBI  CIIF  DOMIAANO  TRA  SCOI  ABITAATI 
E dell’  ordinaria  DLRATA  de'  loro  filORM. 

Tra  i più  miti  climi  della  parie  scllentrionalc  d’  Italia  è quello 
cerlamenle  di  Venezia.  Il  sij;.  Seliouw,  in  un  iinpurtanle  lavoro  in- 
titolato : Tublrnu  dii  cUnmt  de  t’ llalie  (1),  calcoli)  sulle  osservazioni 
raccolte  per  sette  anni  dal  fu  iiions.  Traversi,  e dedusse  la  inedia 
temperatura  annua  della  nostra  città  13.07,  e 3.Ù,  12.6,  22.8, 
13.5  le  medie  d’inverno,  primavera,  estate,  autunno,  tutte  del  ter- 
mometro centij'rado  (2).  La  fredda  stagione  è meno  rigida  che  nelle 
più  prossime  città  di  terrafcrnia.  La  inedia  dell’  inverno,  in  Pado- 
va (3),  c 2.  8,  quasi  un  grado  al  di  sotto  di  quella  di  Venezia.  ,\g- 
giungonsi  le  inedie  de’  dilTercnti  mesi  tratte  dalla  stessa  fonte  (4). 


genn.ajo  -j-  1.  8 C. 
fcbiir.ijo  3.  9 
marzo  7.  9 
aprile  12.  6 


maggio  17.  4 
giugno  21.3 
luglio  23.  9 
agosto  23.  2 


settembre  1 9.  0 
ottobre  13.  7 
novembre  7.  0 
dccembre  4.  4 


(t)  Copeiihague,  iRSp.  1. 1. 

(a)  S('hoU4T  calcttlò  sulle  osservazioni  fatte  da  Traversi  nel  H.  Liceo  di  Venezia 
dal  1R23  al  iRar)  w IVr  i ire  ulliioi  anni,  egli  dire  (op  cil.,  1. 1,  p.  I Siippìrmeni),  io 
y*  elihi  U mmunlrazione  de'  manoscritti.  « Il  lennomrlro  di  Traversi  era  d’accordo  col 
suo.  I>e  «tsservaiioni  «lai  iHsSal  iHatì.  Irovansi  nel  voi.  1 delle  iCsercitatìoni  scientìjim 
che  e letterarie  deir  Ateneo  di  l'enezia.  che  contiene  anco  quelle  dal  iRi  i al  iRaBs  le 
(|uali  niancaiiu  delle  medie  e degli  esimili  de*  singoli  mesi. 

(3)  Srhouw,  op.  cil.<  t.  I,  p.  8^. 

(4)  La  lama  clic  inerilamente  gmle  il  aig.  prof,  de  Wìlllrrslorn  dirigente  la  s(>ecola 
di  questo  collegio  di  Marina,  fece  desiderare  le  osservazioni  meteorologiche  da  lui  rac- 
colte. Soramiiiiatrò  di  himn  grado  tutte  quelle  sulla  rui  esattezza  non  gli  restava  alcun 
dubbio,  le  quali  faUlmciitc  non  si  estendono  oltre  due  anni.  Le  medie  Icrraometrìche 
traile  da  esse,  quasi  tutte  superano  le  es|>o.vie  de’ singoli  mesi,  massime  di  quelli  d'in- 
verno, e sarcbWro  C C.  |»cr  derembre,  6.2  |>er  gennaio.  4-4  P«f  febbraio.  Probabil- 
mente la  dinerenza  deriva  da  ciò  che  le  osservazioni  termometriche  di  Wullcritorf 
vennero  raceolU'  a ore  a e 9 pom.,  e quelle  di  Traversi,  oltre  in  codesti  due  tempi, 
anche  mezz’  ora  dopo  Ì1  levar  del  sole,  cioè  tre  volle  |H:r  giorno. 


A.  ■*  ^ 
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Nella  vicina  Padova,  la  media  di  decembre  segnala  3.2  (I),  è 
un  grado  e un  quinto  inferiore  alla  nostra.  Durante  i selle  anni  delle 
osservazioni  di  Traversi,  la  media  delle  massime  leiiiperalure  dei 
mesi  fu  calcolala  19.  52,  delle  minime  de’ mesi,  5.  82;  quindi  dalla 
media  delle  medio  de' mesi,  cioè  dalla  media  annua  13.  07,  la  me- 
dia delle  massime  deviò  di  6.  Il5,  e la  media  delle  minime  di  9.  25. 
L’ inicrvallo  Ira  la  media  delle  massime  temperature  e la  media 
delle  minime  è 13.  70  ; la  media  tratta  d.alle  massime  e minime 
de'  mesi,  12.  67. 

Merita  considerazione  che  1'  intervallo  tra  le  medie  delle  mas- 
sime c minime  temperature  mensili  di  Venezia  (13.  70)  è inferiore 
a quello  di  Padova  (15.  36),  di  Milano  (Ut.  61),  di  Pavia  (17.  92), 
di  Verona  (19.  05),  c di  molle  cill.à  della  parte  meridionale  d'Ita- 
lia; per  esempio,  di  Firenze  (16.  07),  di  Roma  (16.  92),  di  Napoli 
(15.  16),  di  Palermo  (17.  hi)  (2).  E ciò  dimostra  che  nel  iioslro 
clima  le  temperature  oscillano  assai  meno  delle  vicine  città,  c anche 
di  altre  più  meridionali,  come  Firenze,  Roma,  ecc.,  pregio  mollo 
valutabile  per  la  sua  influenza  sopra  la  salute  dell'  uoiiio.  La  quale 
minore  variabilità  delle  temperature  risulta  eziandio  nelle  varie  sta- 
gioni (3).  DilTatti  il  detto  intervallo  é 


neir  inverno. 

nella  primavera. 

nella  state. 

nell'  autunno. 

a Venezia 

11.  9. 

14.3, 

14.  1, 

14.  5. 

Padova 

13.  5, 

16.0, 

16.  6, 

15.  4. 

.Milano 

13.  7, 

16.0, 

14.  6, 

14.  2. 

Pavia 

16.  8, 

18.9, 

18.  7, 

17.  1. 

Verona 

16.  7, 

21.2, 

20.  4, 

17.  8. 

Firenze 

15.  1. 

17.0, 

16.0, 

16.  1. 

Roma 

15.  3. 

17.4, 

18.  1, 

16.  7. 

Napoli 

14.  7, 

15.9, 

14.  5, 

15.  5. 

Palermo 

15.  4, 

19.3, 

17.  6, 

17.  2. 

(1^  Si'linuw. 

4»|>.  l'Ìl.s 

t.  1,  p yS.  (a)  Il 

<3)  hi.  1^. 
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Calcolale  le  leniperaUire  de’  singoli  mesi  (1),  è del  pari  cospi- 
cuo il  vanlaggio  di  Venezia  in  questo  particolare  sopra  tulli  i luo- 
ghi qui  ricordali.  £ poiché  facciam  jiarola  delle  teiiiperalure,  giova 
accennare  un  allro  pregio  del  clima  di  Venezia,  che  se  non  risguar- 
da,  come  la  minore  mulahililà  di  quelle,  tulle  le  quallro  slagioni,  è 
proprio  della  più  rigida,  della  slagiune,  cioè,  in  cui  più  si  apprezza 
una  mile  atmosfera.  È la  media  delle  minime  Icnipcralure  invernali 
a Venezia  -Ì.  5,  a Padova  -4.  1,  a jMilano-4.  7,  a Pavia-a.  3,  a 
Verona  - a.  2 (2).  Non  si  soffrono  dunque  da  noi  que’  maggiori  fred- 
di che  inconirano  altre  cillà  poste  alla  stessa  lalitudine  geografica. 
Siena,  più  meridionale  di  olire  due  gradi  di  lalitudine,  ha  -5,  S per 
media  delle  iiiininie  leinperalurc  d’  inverno  (3).  Che  imporla  se  la 
media  delle  massime  è 13.  S,  e quella  di  Venezia  soli  9.  4 V 11  pas- 
saggio durante  l’ inverno  da  -3.  3 a 13.  3,  cioè  una  mulazione  di 
19  gradi,  non  può  calcolarsi  hencfica  all’  umana  salute.  Meglio  e 
sorpassare  ap]iena  il  9."  grado,  rimanere  al  Icrmine  medio  di  3.  4, 
e non  giungere  per  lo  più  olire  due  gradi  e mezzo  sotto  lo  zero. 
Ouesla  lempcralura  c di  poco  inferiore  alle  medie  delle  minime  di 
Firenze  -1.1  e di  Roma  0.  0. 

La  media  haromelrica  dal  181 1 al  I8:2!2  fu  poi.  ^8,  lin.  0,8^7; 
nel  18i3,  ^7  : II,  701  ; nel  18:24,  27  : 11,  912;  nel  1823, 
28;  0,  G72:  nel  1820,  28;  0,  763.  Dunque,  giusta  le  osservazioni 
del  Traversi  (4),  dal  1811  al  1826,  la  media  elevazione  annua  del 
barometro  fu  in  Venezia  28  ; 0,  375.  La  massima  28 : 9.  0 venne 
da  lui  notata  la  sera  7 fehbrajo  1821,  e la  minima,  26  : 1 1,  3 la 
sera  2 marzo  1824  (3). 


(i)  Sctiouvr,  np.  rii.,  pag.  to^  e (3)  p.  io6.  (3)  Ivi. 

(4)  Esrrcitationì  scientijtchf  t htterarie  dflf  Atento  tii  / 'enttia,  \.  I. 

(5)  \jt  owervazioni  Imi  onieirtche  comunicale  «lai  cìiiar.  lillcrslorr.  apparlengono, 
come  lo  Icrmnmrli'ichr.  di  cui  fu  accennai»  più  sopra,  agli  uliìnii  nicsi  del  1B44  c agli 
anni  i645  c 1K.4G.  Vemicru  falle  Ire  volle  |)cr  giorno:  alle  ore  7 ani., alle  a e alle 9 poni. 
Da  esse  li  avrehtx'ro  per  media  elevazione  ilei  lMromelro«  ali,  r>74‘N  un  poco  più  di 
|>oll.  aK.  lin.  0,375.  Questa  liitlavia  sembra  meritare  maggiore  fiducia,  perché  dedotta 
da  un  |htììm1o  di  16  anni. 
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La  media  i{i;romelrica  dal  1811  al  1826  (1)  e 87.  187.  In 
({ue^li  anni  si  Irnvò  a Venezia  la  minima  umidità  al  mezzogiornu 
del  lo  feblirajo  1821,  in  cui  l’ igrometro  segnò  36.  Arrivò  esso  a 
100  molti  giorni  in  codesto  periodo.  Genova  e posta  sul  mare,  e 
tuttavolta  la  sua  media  igrometrica  (2)  giunge  solo  a 81.  6.  Ve  fa 
maraviglia  la  piò  grande  umidità  dell’  acre  di  Venezia,  allorcliè  si 
pensi  essere  questa  fabbricata  sulle  actpic,  che  la  circondano  e di- 
vidono in  molle  parti. 

Forse  tale  circostanza  diede  origine  alla  generale  non  giusta 
persuasione  di  un’  esiraordinaria  frequenza  dello  srirocro  in  A’cnc- 
zia.  Perché  le  osservazioni  mcteurologiclic  dimostrano  veramente 
maggiore  umiditi)  atmosferica  che  in  altre  città  marittime,  non  però 
il  predominio  del  vento  sud-ent  chiamalo  scirocco  (3).  Il  nord-est 
(greco)  soffia  rosi  di  spesso  in  paragone  degli  altri,  che  può  dirsi 
uno  dei  piò  comuni  venti  della  nostra  città.  > lo  bramerei,  scriseva 

• il  co.  Giacomo  Filiasi  (Ò),  che  i meteorologi  esaminassero  bene 
» tulle  le  circostanze  clic  accompagnano  questo  vento,  poiché  desso 

• principalmente  entra  nelle  vicende  della  nostra  atmosfera,  e forma 

• gran  parte  dell’  annua  storia  della  medesima.  • Dopo  il  nord- 
est  (5)  vengono,  in  ordine  di  frequenza,  dedotta  dalla  somma  annua 
delle  quotidiane  osservazioni,  il  sud  (ostro),  l' est-nord-est  (greco-le- 
vante ),  il  nord-nord-esi  (greco-tramontana),  il  sud-ocest  (libeccio). 
Von  sempre  corrispondono  ad  essi  quelli  ebe  dominano  nel  mare 
Adriatico.  • Sovente,  mentre  la  procella  é di  levante  in  un  luogo, 

• dice  lo  stesso  Filiasi  (6),  ella  é di  greco  in  un  altro,  per  cui  dà 

(i)  fCsercilationi  cit..  I.  cU. 

i3)  Guida  dì  Genoi'a  e del  Genovesato.  184^.  t.  1.  jwff.  i^3. 

(3)  B^sta  a quesìo  |iru|M»iiio  cunsullarc  la  Oaizetia  dì  f'eneiìa.  i»  cui  lnivaM«i 
le  ourrvazitmi  fdlle  nel  Seminario  |ia(riai‘calcs  auchc  sulla  direzione  ilei  venti,  al  levar 
del  soie,  alle  ore  a c 9 |ioiMrri«l. 

<4>  Memoria  delle  procelle  che  annualmente  soptiono  regnare  nelle  maremme 
t'tmeitane;  \ enezia,  »7‘t4.  p- 

(5|  Osserh>atìonì  meteorolopìche  del  dott.  .dntonio  canonico  Trav-ersi,  «ri  l.  I 
delle  Esercìtaiìoni  scientifiche  e letterarie  dell'  Ateneo  di  f'enezia. 

^6)  Osservazioni  sopra  le  vicende  annuali  atmosferiche  di  Venezia  e paesi 
circonvicini  ; Venezia,  1838.  p.  30-37. 


iG8  •»- 

• pioggia  nel  primo,  e pioggia  mista  di  neve  nel  secondo,  cosa  che 
> sul  golfo  di  Venezia  spessissimo  succede  rispetto  alla  sua  parte 
» supcriore  ed  inferiore  ...  Vidi  io  pure  alle  volte  freddo,  e furioso, 

• (|iii  spirare  il  greco,  mentre  nuvoloni  al  largo  sul  mare  davano 
■ lampi  c tuoni  c pioggia.  > Rari  sono  a Venezia  i venti  assai  forti, 
e le  poche  volte  che  infuriano,  non  incomodano  gli  abitanti,  che 
possono  alle  strade  più  esposte  preferire  le  anguste,  nelle  quali  si 
ha  riparo  dall'  impelo  delle  correnti  atmosferiche. 

La  media  quantità  di  pioggia  in  un  anno  è 09  pollici  di 

Parigi,  inferiore  a quella  di  Pisa  calcolala  38,  71,  c a quella  di 
Kirenze  3h,  52  (1).  Ne’  19  anni  di  osservazione  da  cui  si  Ir.assc  la 
inedia,  trovo  notala  come  massima  quantità  di  pioggia  ÙO,  3,  e 
minima,  in  un  anno,  22,  8 (2).  Anche  su  questo  particolare  si 
verifica  in  Venezia  minore  mutabilità  di  atmosferiche  condizioni, 
che  in  altri  paesi  di  cui  più  è vantala  la  dolcezza  del  clima.  La 
dilTercnza  Ira  le  quantità  massime  e minime  di  pioggia  s’ incon- 
trò (3)  a Venezia  17,  5,  a Firenze  22,  2,  a Napoli  22,  I.  Le  quali 
due  città  si  prescelsero  a coufrunlo  perchè  gli  anni  di  osservazione 
furono  in  esse  minori  che  a Venezia,  e la  quantità  media  di  pioggia 
minore  in  Napoli,  di  poco  maggiore  in  Firenze.  Possono,  in  ragione 
degli  anni  di  ossersazione  c della  quantità  media  di  pioggia,  crescere 
le  differenze  da  un  anno  all’  altro.  Pisa  è nel  novero  delle  città  ita- 
liane, in  cui  più  accorrono  forestieri  infermicci,  che  malamente 
vivrebbero  nelle  regioni  sellcnlrionali.  Non  solo,  come  venne  av- 
vertito, e maggiore  in  quella  la  pioggia  che  a Venezia,  ma,  consi- 
deratane la  distribuzione  nelle  diverse  stagioni,  si  trova  (Ù) 

nell’  inverno,  nella  primavera,  nella  state,  nell'  autunno, 

a V'enezia  6.!|.5,  7.96,  8.62,  11.67. 

Pisa  10.35,  9.03,  5.68.  19.f|(|. 

(i)  Schottw,  op.  cil..  (.  dt.s  p 1^1.  (3)  Ivi. 

(3)  Ivi.,  p.  i44<  <4)  Ivi,  pag.  an8,  334. 
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La  massima  differenza  a Venezia  5.  22,  a Pisa  15.  76,  nel- 
r una  molto  valutabile,  nell'  altra  assai  moderata.  Inoltre,  I’  uniea 
stagione,  in  cui  maggiormente  piova  a Venezia  che  a Pisa,  è la  siate, 
c allora  I'  acqua  che  scende  dal  cielo  tempera  i cocenti  ardori 
del  sole. 

11  medio  numero  (1)  de’  giorni  di  pioggia  in  un  anno,  si  com- 
puta, a Venezia  80,  a Firenze  115,  a Ruma  11  11,  bcncliè  sia  in 
essa  (2)  la  quanlil.i  di  pioggia  29.  01,  minore  della  media  annua  di 
Venezia.  !\è  si  pensi  essere  nel  rimanente  dell'anno  per  la  maggior 
parte  tempo  nuvolo  o nebbia.  Le  osservazioni  di  Traversi  (5)  ad- 
ditano Ifl2  giornale  serene  l'anno  1825,  lllli  il  1824,  149  il  1825, 
141  il  1826,  delle  quali  la  meilia  c 144.  A Mapoli  (4)  se  ne  con- 
tano in  un  anno  solo  90. 

La  frequente  serenità  del  cielo,  la  rarità  d'  impetuosi  venti,  la 
moderala  quantità  di  pioggia,  il  piccolo  numero  di  giorni  in  cui 
cade,  la  maggiore  abbondanza  di  essa  propriamente  allorcbé  giova 
a mitigare  il  soperchio  calore,  la  dolcezza  del  verno  in  cunrronlu 
della  vicina  terraferma,  e soprattutto  le  temperature  meno  variabili 
che  in  altre  città  anco  più  meridionali,  rendono  Venezia  preferibile 
a quelle  in  cui  sovente  accorrono  gli  abitatori  di  molle  inclementi 
piaggie  del  globo.  In  Roma,  per  esempio,  tanto  popolata  da  fore- 
stieri che  vi  si  recano  a passare  l' inverno,  le  inondazioni  del  Tevere 
portarono  lo  scorso  anno  sgomcnlu  e desolazione.  IVoi  non  abbiamo 
a paventare  simili  calamità.  Crescono  e calano  le  acque  che  ci 
stanno  d'  intorno  con  la  naturale  alternativa  del  mare  ; rade  volle 
giungono  a grande  altezza,  c allora  pure  clic  coprono  per  due  o Ire 
ore  le  basse  vie.  sono  lieto  trastullo  agli  abitanti,  che  sulle  agili  bar- 
chette scorrono  per  quelle  c per  la  piazza  medesima  di  San  Marco, 
dove  poco  prima  passeggiava  lo  straniero  ammirando  il  portento 
dell'  antica  ricchezza  e delle  arti  veneziane. 

(i)  SchouM.  op.  cìt.,  t.  1 1 HI  SupplémrnI,  p.  18C,  aio,  aa^- 

(3)  Ivi,  t.  l-  p.  i4> 

(3)  Esercitazioni  cit.,  I.  cil. 

(4)  Napoli  e i luophi  celebri  delle  sue  vicinante  ; opera  pubblicala  per  il  j,* 

congresao  actcDlificu  degl*  lUlUni,  nel  t.  I,  p.  <j. 
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SoUo  queste  favorevoli  induenze,  non  é mnlntlia  che  possa  chia- 
marsi eiiilrmica  di  Venezia.  La  scrofola  domina,  come  in  tutte  le 
popolose  città,  non  però  con  particolare  ferocia,  e direbbesi  con 
minore  de’  luoghi  vicini  c di  molle  capitali  di  Europa,  se  fosse 
lecito,  senza  comparazioni  statistiche,  giudicare  dall' impressione  che 
lascia  la  conoscenza  de'  nostri  abitanti,  de'  forestieri  che  vengono 
qui  a curarsi,  e di  ciò  che  si  legge  intorno  la  salubrità  de'  vari 
paesi.  In  un  grande  prospetto,  che  uscirà  nel  Giornale  per  eerrire 
ai  program  Mia  patologia  e della  terapeulira,  lutti  i morti  in  Vene- 
zia, dal  1837  al  ISàG,  sono  divisi  secondo  le  malattie  denunziate  al 
Municipio  dalle  singole  attestazioni  de’  medici  curanti.  Ecco  ciò  che 
rìsguarda  (1)  i morbi  strumosi. 


ASCIUSI  LI5rATICi 
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TABI  HEtse.3itKlltCBB 

1837 

4 

51 

43 

42 

1838 

7 

36 

27 

49 

1839 

11 

79 

19 

50 

1840 

12 

69 

38 

49 

18'tl 

5 

80 

18 

57 

1842 

18 

59 

31 

70 

1843 

10 

57 

33 

52 

1844 

11 

57 

18 

45 

1843 

6 

59 

23 

44 

1846 

9 

52 

20 

43 

93 

379 

274 

503 

Si  perdono  dunque  in  un  anno  9 di  ascesso  linfatico,  58  di 
rachitismo.  27  di  tabe  scrofolosa,  50  di  mesenterica,  |(|!l  all’  incir- 
ca. I quali,  rispetto  alla  media  mortalità  di  Venezia,  3977,  non 


(il  N'Mi  «Ì  notarono  i|im  i jKM'hi  casi  di  tumor  htaneo.  cossalgia  c laùt  infantìlt 
Il  trniiR  ninnerò  di  c.«si  larfrainente  con]pen.ia  tutti  i|uelii  che  [>er  error  di  ilìat'iiust 
iaramio  itati  compresi  fra  ffli  ascessi  linfatici,  U rachilisnuN  le  tabi  «crololusc  e luc» 
leutcriclir. 
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cosliluiscono  somma  dì  allo  rilievo.  Sono  in  gran  parie  bambini,  e 
desta  sorpresa  che  non  siano  di  più,  se  si  eonsidcrino  la  negligenia 
de’  genitori,  specialmente  tra  miserabili,  le  poeo  sane  abitazioni  di 
questi,  il  malefico  uso  di  oppiali,  con  cui  soglionsi  sopire  i vagiti  di 
quegl'  inrelicì  che  soffrono  talora  la  fame  o il  peso  di  non  acconci 
alimenti. 

Non  è molto  frequente  la  tisi  polmonare.  Dal  183G  al  18f|5, 
il  medio  numero  annuo  de'  curali  nel  grande  civico  spedale  di  Ve- 
nezia, che  accoglie  poveri  infermi  dell'  intera  provincia,  sì  calcola 
6397,  Appariscono  come  tisici  circa  121.  Avvertasi  poi  che  Ira 
questi  probabilmente  saranno  molli  ammalali  di  lenta  bronebilide, 
facile  a confondersi  culla  lisi  da  chi  non  usa  assiduamente  la  per- 
cussione e lo  sleluscopio.  Pare  pertanto  presumibile  ebe  il  numero 
121  sia  piuttosto  al  di  sopra  die  inferiore  del  vero.  Dal  citato  (|U.a- 
dro  de’ morti  in  Venezia,  risultano  approssimativamente  182  ogni 
anno  di  lisi  polmonare.  Nella  qual  cifra  entrano  pure  i forestieri  die 
giungono  in  Venezia  all'  ulliiiiu  stadio  di  questa  iiiferiiiilà,  allorché 
per  tenersi  in  vita  sarebbe  d’  uopo  mutare  i consunti  visceri,  non 
le  influenze  del  clìiiia. 

Più  che  i tisici  scarseggiano  nell’  ospedale  gli  scorbutici.  Fu- 
rono in  tutto  il  decennio  (|25,  di  cui  80  non  apparlcnevano  a Ve- 
nezia. Manca  qui  lo  seorbulo  negli  sle.ssi  luoghi  che  parrebbero 
più  idonei  a provocarlo,  come  sono  le  carceri,  c quelle  scgiiata- 
incnle  dove  le  investigazioni  de’  giudicanti  costrìngono  a segregare 
coloro  su  cui  cadono  indìzi  di  dclillo.  Vero  c che  la  benefica  voce 
de'mcdìci  giunse  ìiiiperlerrila  fino  ai  troni,  che  i pietosi  loro  consi- 
gli temperarono  la  scveril.à  delle  reclusioni,  che  mostrale  da  essi  le 
funeste  conseguenze  della  privazione  dì  luce,  dell’  immondezza, 
delle  stanze  umide  e mal  ventilate,  le  prigioni  eessarono  di  aprire 
un  aniecipalo  sepolcro  agli  uomini.  E quelle  di  Venezia,  destinate 
alla  custodia  degl’  imputati  di  colpe,  magnifico  edifizio  del  da  Ponte, 
moderatamente  aperto  al  chiarore  del  giorno  c all'  aria  esterna, 
presentano  agì  e diligenze  per  gli  ammalali,  politezza  e salubrità 
compatibili  con  le  gelose  indagini  de’  tribunali.  Pure,  in  quel  triste 
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c inalau^uralo  rechilo  lo  scorliiilo  si  svolgcrclilie  se  allo  scorhulo 
fosse  una  speciale  ilispusizioiie  tra  noi.  Ma  i carcerali  senza  incoii- 
Irarlo  vi  rimangono  mesi  eil  anni,  c raramente  cadono  infermi  non 
ostante  le  tribolazioni  dello  spirilo  e la  mancanza  di  libertà. 

La  casa  di  oorreziune  della  Giudecca,  die  conta  la  giornaliera 
presenza  di  circa  bOO  condannali  appartenenti  a tulle  le  venete 
provincie,  ebbe  scorbutici  59  l'anno  18!|2,  30  il  18!|3.  I|0  il 
18  il  1SI|3,  13  il  18à6.  Dal  prospetto  delle  bàli  malattie  curate  in 
quest’  ultimo  anno,  si  rileva  nessuno  essere  mancato  di  scorbuto.  I 
numerati  casi  non  furono  dunque  di  molla  gravità. 

^cl  pio  stabilimento  clic  ricovera  i e nell’ intera  eiltà,  compresi 
>eccbi,  morirono  di  scorbuto  il  quelli  del  Ricovero, 


1856 

n.‘  20, 

1837 

!l9. 

92. 

1838 

32. 

b9. 

1839 

20. 

b'4. 

18  fio 

18. 

71. 

18fll 

Ii6. 

18'l2 

12. 

37. 

18fl3 

8. 

38. 

18f|!| 

3, 

29. 

18f|b 

6. 

U7. 

Ai  quali  aggiungendo  bO  dei  I81|G,  risultano  nel  decennio  b23 
morti  di  scorbuto,  ossia  b2  su  la  media  mortalità  di  Venezia  3977. 
Ed  é cospicuo  che  periscono  in  molla  parte  nella  casa  di  Ricovero, 
in  cui,  introducendo  di  recente  maggior  mondezza  delle  sale  e delle 
persone,  c vigilando  che  guasti  cibi  non  vi  penetrino,  fu,  come  si 
vede,  assai  diminuito  questo  flagello.  E scemò  di  conseguenza  in 
Venezia  la  cifra  de'  mancati  di  scorbuto  negli  ultimi  sei  anni,  la 
quale  potè  sempre  testimoniare,  colla  sua  tenuità,  che  nessuna  in- 
fluenza è qui  propizia  a originarlo,  t lo  posso  francamente  asserire. 
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• così  il  professor  Federigo  (I),  di  avere  osservalo  assai  di  rado  il 
■ vero  scorbuto  nel  lungo  corso  di  treni'  anni  in  eui  esercitai  la 
» medicina  in  Venezia  ; e voglio  credere  ehe  lo  stesso  potranno 

• aflerinarc  i medici  veneti.  • 

Dal  1836  al  18'tS  curaronsi  nell’ospedale  f»!l27  febbri  in- 
termittenti. .\mmalano  perù  fuori  di  Venezia  le  guardie  di  finanza 
clic  vengono  in  questo  stabilimento,  le  quali  ne  portano  almeno  200 
ogni  anno  (2).  Dalle  U'i'il  soliraggansi  adunque  2000,  oltre  768 
pertinenti  ad  altri  comuni,  e si  conoscerà  agevolmente  clic  poco 
dominano  queste  febbri  Ira  noi.  Soli  169  perirono  nel  decennio  di 
febbri  perniciose  ; e da  codesta  assai  leggiera  mortalità  è mestieri 
togliere  ancora  quanti  spellano  a quei  due  ordini  d' indivìdui.  I quali 
deggiono  per  la  massima  parte  entrare  negli  87  ebe  mancarono  in 
ospedale  di  rosi  fatta  malattia.  Iliniangonu  quindi  82  estinti  Ira  i 
curali  alle  proprie  abitazioni,  cioè  8 per  anno  nell’  intera  città. 

Singoiar  dilferenza  presenta  la  moltiplìcilà  delle  febbri  perio- 
diebe  in  liiogbi  poco  discosti.  L’ ultima  estate  fu  lungameiile  calda, 
e r autunno  così  piovoso,  che  in  varie  vicine  borgate  di  terraferma 
stagnavano  molli  giorni  le  acque.  Rimpatriarono  i nostri  ciimdiiii, 
che  sogliono  dimorare  in  quelle  settembre  ed  ottobre,  colli  da  per- 
tinaci febbri  intennittenti,  le  quali  spesso  si  riprodussero  e compli- 
carono a congestioni  de’  visceri  addominali,  non  senza  incomodi  e 
pericolo  della  vita.  Generalmente  ne  rimasero  immuni  quanti  non 
villeggiarono,  e fra  di  essi  il  numero  d’ infermi  non  sormontò  l’ or- 
dinario. 

Alle  febbri  periodiche  che  si  ripetono  vanno  compagni  gl’  in- 
gorghi c snaturamenti  de’  vìsceri  addominali.  Col  nome  di  fìsennie, 
che  risguardano  il  fegato,  la  milza,  ovvero  ambi  questi  organi, 

(i)  Topograjla  Jlsico-mtdica  della  città  di  f 'enetia,  ecc.  Patlova.  iH3a,  park 
Ieri*,  p.  j5. 

(a)  li  chiar.  doti.  Troia,  direllore  del  civico  oapedalc,  riliene  che  aiano  a6o  ogni 
anno  le  guardie  dì  fìnanta  maiale  di  febbri  inierraitlenti.  Indagando  quante  di  eaae 
aiano  confermate  dai  medici  primari  tulle  tavolelle  noaograficbe  di  due  a/ini,  riaulla  un 
numero  alquanto  minore.  Noi  ne  aininetliaino  iole  auci,  alTmclié  neaauii  dubino  puiaa 
cadere  aulì'  argomento  cui  ai  appoggia  la  iioiira  deduzione. 

voL.  II.  35 
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appariscono  nel  prospcllo  dell’ospedale  900  in  dicci  anni.  In  queste 
furono  Ii5  morti,  e nell' intera  città  17S,  per  cui  circa  60  nel 
decennio,  esclusi  i ricoverati  nell  ospcdalc.  Delle  900  curate  in  que- 
sto pio  luogo,  Sa  poi  pervennero  dai  comuni  estranei  a Venezia, 
elle  compongono  la  sua  provincia,  e la  maggior  parte  delle  altre 
<lalle  guardie  di  fìnanza  collocale  in  appostamenti  poco  salubri  più 
0 meno  lungi  dalla  città. 

La  differenza  tra  questa  e i circostanti  luoghi  merita  specialis- 
sima ponderazione.  Lido  é una  lingua  di  terra  che  il  mare  lambi- 
sce da  un  lato  e la  laguna  di  Venezia  dall'  altro,  cui  si  approda  in 
men  di  dicci  minuti  sulle  ordinarie  nostre  barchette.  Sani  e robusti 
uomini  vi  si  recano  a lavori  di  fortificazioni  o militari  esercizi,  e 
incontrano  febbri  periodiche  c perniciose.  Queste  in  breve  riescono 
mortali  se  non  contrappongasi  energica  cura,  ne  i maiali  alcune 
volte  guariscono  stabilmente  senza  lasciare  quella  dimora  e ritor- 
nare a Venezia.  Lo  stesso  c a dirsi  di  .altre  isolclle  delle  lagune  e 
di  molle  vicine  terre  del  continente.  Il  nostro  clima  adunque  estirpa 
le  disposizioni  a incontrare  febbri  periodiche  lasciate  ne'  corpi  dal- 
r abitazione  di  luoghi  malsani.  Di  tale  diversità  fra  Venezia  c molle 
prossime  terre  oisolelte,  semhran  cagionelc  vaste  paludi,  che  presso 
di  quelle  rimangono  a nudo  nelle  ore  della  bassa  marea.  E i 6umi 
che  sboccano  rasenti  ad  esse  meschiano  con  le  salse  acque  le  dolci, 
che  poco  sono  agitale  dal  flusso  c riflusso.  Ma  nel  riflusso  princi- 
palmente, vaste  niareiiimc  delle  lagune,  abbandonate  dall’acqua, 
diffondono  nell’acre  le  proprie  esalazioni,  poiché  allora  vengono 
unicamente  solcate  da’  canali  di  navigazione  che  pei  bisogni  di 
questa  si  mantengono  profondi  con  artificiosi  scavamenti.  Le  onde 
poi  nel  flusso  invadono  le  scoperte  paludi,  clic  due  volte  in  un 
giorno  presentano  1’  aspetto  d'  incolta  pianura,  e due  volte  di  un 
arcipelago.  IVon  cosi  i canali  di  Venezia,  da  cui  si  estrae  fango  tosto 
che  il  fondo  s’ innalza,  il  quale  perciò  non  rimane  interamente  sco- 
perto, né  pure  nelle  maggiori  secchezze  di  acqua.  E questa,  durante 
il  suo  veloce  corso  verso  il  mare,  allontana  dalla  città  i sudiciumi 
che  si  raccolgono  nc’  canali,  toma  poi  con  regolare  alternativa  a 
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ricmpicrli  limpida  come  quella  dell’  Adrialico,  ed  impedisce  in  tal 
guisa  r accumulamento  di  materie  capaci  di  generare  noccvoli  ema- 
nazioni. Le  quali  potrebbero  per  avventura  sorgere  dai  più  stretti 
canali,  delti  con  lingua  vernacola  rii,  dove  assai  lento  c il  corso 
dell’  actpia,  se  non  ostassero  gli  scuotimenti  die  in  essa  produce  il 
continuo  passaggio  delle  barclielle,  c la  diligenza  di  escavarli  fre- 
quentemente e di  porli  in  comunicazione  mediante  sotterranei  con- 
dotti coi  canali  più  spaziosi  c più  agitali  da  rapido  movimento. 

Fallo  sta  clic  a Venezia  non  è speciale  dominio  di  alcuna  co- 
stante malattia.  Seguono  meno  apoplessie  che  in  altre  grandi  città, 
come,  per  esempio,  Milano  (1).  I vizi  precordiali,  segnali  con  que- 
sto nome  nel  prospetto  municipale,  o con  quelli  di  sincope,  litiasi, 
aneurisma,  imyina  pertoixi,  tolsero  di  vita  soli  518  individui  nel 
decennio,  circa  52  in  un  anno.  Veggonsi  poi  annualmente  34  estinti 
di  morte  repentina,  e rispetto  alla  popolazione  di  Genova  corri- 
spondono presso  a poco  al  numero  medio  di  essi  (2)  in  questa  città 
(28)  tratto  dal  corso  di  sette  anni.  Ignorasi  perù  con  quali  avver- 
tenze, intorno  la  durata  del  male,  le  morti  improvvise  ne’  due  luoghi 
si  numerassero  (3),  c perde  quindi  il  confronto  ogni  validità. 

Accaddero  nell’ ultimo  decennio  a A'enczia  177  morti  per  som- 
mersione, circa  il  doppio  di  tutte  le  cio/rn/i  accùlenlali  che  seguono 
d’ordinario  in  Genova  (4).  Necessariamente  più  che  altrove  è comune 


(i)  Per  contincerfpne,  liasi*  esaminare  ilnlU  pag.  1A9  alla  1^3  la  Statìstica  del 
doit.  Ferrarto  delie  morti  impro\‘vÌse.  tee.  di  Milano,  c confrontare  le  ap^iplfusie  e 
la  popolaaiuiie  dì  quella  col  uicdio  numero  delie  apuptcìaic  di  Venezia  (177I  e con  la 
lua  po|M)Iazione. 

(a)  Descrizione  di  Genoen  dt.,  t.  II.  p.  Si3,  I«a  popolazione  dì  Venezia  si  cal- 
cola lalìSit  e quella  di  Gcnora  io34>4s  conie  si  redrà  più  innanzi. 

(3)  Il  R.  chirttrgo  provinciale  •oimninistró  gentilmente  un  pmspellu  delie  io43 
sezioni  legali  eseguite  in  Venezia  nel  decennio  1837-4^*- persone  si  trovarono 
lesioni  de’ vasi,  in  197  de’ centri  nervosi,  in  44^  miste.  Le  morti  improvvise  in  questo 
prospetto  ascendono  a S38  invece  di  34S.  numero  dato  dal  Municipio.  Tate  diflerenza 
procederà  dal  non  avere  quest'ultimo  uffizio  compresi,  tra  le  morti  improvvise,  i man- 
cali in  una  o poche  ore  da  apoplessìa,  vizio  organico,  sìncope,  ecc..  nelle  cui  categorie 
saranno  di  certo  siali  nccollì. 

14)  Deser.  cit..  I.  cit.  Furono  59  in  7 anni . quindi  la  media  di  ogni  anno  è 8.  la 
metà  circa  del  numero  medio  di  Venezia,  ciré  18. 
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qui  lalc  infortunio,  dove  le  strade  confinano  co’  canali,  e pertanto 
nella  nostra  cittii  si  trovano  appostali  a determinale  distanze  i prin- 
cipali mezzi  per  dare  ajuto  agli  asiitici.  Pongono  pure  molta  solle- 
citudine le  Autorità  a ciò  die  le  vaccinazioni  si  compiano  regolar- 
mente, e si  moltiplicliino  le  rivaccinazioni,  in  virtù  delle  quali,  dal 
1857  al  18Ù6,  o non  furono  epidemie  di  vajuolo,  o dettero  pochi 
casi  letali;  Gl  nel  1859,58  nel  Ì8ù0,  17  nel  18ÙU,  57  nel  18ÙG, 
in  lutto  il  decennio  177.  A Genova  (I),  nel  solo  anno  1859  peri- 
rono di  vajuolo  Ù5i  individui. 

Il  morbillo  e la  scarlattina,  le  poche  voile  che  qui  diventano 
popolari,  non  sogliono  assumere  molla  gravità.  Per  vari  anni  il 
morbo  migliare  si  diffuse  ne’  contermini  luoghi  senza  penetrare  in 
Venezia.  Dal  1857  al  18Ù1  vcrun  caso  ne  fu  segnato  ne’  pubblici 
atti  di  morte.  Se  ne  trovano  2 nel  I8fl2,  5 nel  I8^l5,  9 nel  ISflÙ, 
5 nel  18Ù5,  5Ù  nel  I8Ù6,  55  nell’ intero  decennio  (2). 

.Accidentali  cause,  favorite  dalle  differenti  disposizioni  degl’  in- 
dividui, producono  il  maggior  numero  di  morbi.  ISell’  ospedale 
sono  1789  all’  incirca  i chirurgici  (3)  c 70U  le  flogosi  de’  vari 
organi,  che  sommano  quasi  i due  quinti  di  G597,  media  de’  curali 
ogni  anno.  Ciò  per  altro  si  osserva  in  quasi  tutte  le  infiammazioni, 
che  la  reazione  vascolare  non  è molto  continuala  c gagliarda,  che 
prestamente  si  csauriscon  le  forze  e accadono  disordini  di  azione 
ncrvea.  Le  sottrazioni  di  sangue,  tanto  utili  a fugare  que’  morbi, 
vengono  meno  tollerate  che  in  vicini  luoghi  di  tcrraferma.  Lna 
pneumonile,  che  a Verona  si  vincerebbe  con  sci  o selle  salassi,  ne 
richiede  a Venezia  quattro  o cinque  soltanto  ; c questi  pure  meno 
copiosi  e più  distanti  I’  uno  dall’  altro.  Perchè  allrimcnd  i polsi 


(i)  Ivi,  p.  Sii. 

(a)  Qitrfla  (rnue  cifra  ronfrrraa  ciò  che  l' autore  dello  scrìtto  preaeiile  lesse  al 
Veneto  Ateneo  il  i8  giugno  i Sopra  la  comparsa  dtl  morbo  mì^lìan  in  f^'eneiia, 
t il  soìfcrchio  lìmort  che  rii  quello  si  coneepi. 

(3)  Sembra  che  a Venetia  le  ernie,  colpa  forse  la  fievolezza  de’ corpi  e la  fre- 
quenta de'  ponti,  siano  più  frequenti  che  altrove.  Cinque  è U numero  medio  dei  morti 
ugui  anno  per  questa  malattia  nell'  intera  città. 
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ilInnguidUcnno,  divengono  precipitali,  scema  o cessa  affatto  la  tosse, 
cresce  la  dilìicollà,  la  frequenza,  la  brevità  del  respiro,  e si  estingue 
rapidamente  la  vita.  Vedesi  qui  di  spesso,  dopo  le  prime  missioni, 
diininuila  o scomparsa  la  cotenna  del  sangue,  e cessala  la  vibrazione 
de’  polsi.  L’no  o due  giorni  appresso,  I’  impelo  della  circolazione 
ricomincia,  e il  sangue  torna  ad  essere  cotennoso. 

La  chirurgia,  maestra  della  medicina,  perche,  quasi  uno  spec- 
chio, presenta  nelle  malattie  esterne  l’ imaginc  de’  mutamenti  che 
seguono  nelle  interne,  avvalora  con  numerosi  fatti  questa  generale 
osservazione , di  cui  fanno  pure  Icslimonianza  due  chirurghi  di 
vicine  città,  ora  dimoranti  da  alcuni  anni  in  Venezia.  • E indubi- 

> lato,  afferma  il  dottor  ,\sson,  felice  e zelante  cultore  degli  studi 

• anatomici  e della  pratica  chirurgia,  che  qui  in  Venezia  le  vaste 

> plagile  recenti,  specialmente  quelle  che  risultano  dalle  grandi 

• operazioni,  più  diffìcilmente  che  nella  campagna  e nelle  città  di 

> lerraferma,  in  cui  spiri  la  più  sottile  e ossigenata  aria  de’  monti, 

• come  sarebbe  in  Verona,  vegetano  <li  buona  e rapida  vegeta- 

> zione,  e aderiscono  e cicatrizzano,  ^on  si  sviluppano  quelle  schiette 

• e genuine  infìanimazioni,  non  si  suscita  quella  viva  reazione  feb- 

> brile,  che  vcgglamo  svilupparsi,  suscitarsi  in  altre  condizioni  di 

• cielo  e di  suolo.  Si  può  dire  che  de’ tre  elementi  morbosi,  a cui 

• sono  d’  attribuirsi  gli  accidenti  consecutivi  e i mali  esiti  delle 

> chirurgiche  operazioni,  i'azsfmi/atiVa  abbia  la  preminenza;  segue 

> il  nervoso  ; ultimo  l’ infiammatorio,  o,  per  dire  più  esattamente, 

• r arterioso.  • Anche  il  cliiar.  dott.  Callegari,  chirurgo  primario 
del  nostro  grande  ospedale,  trovò  negli  abitanti  di  Venezia,  dopo 
le  grandi  operazioni,  una  minore  tolleranza  al  metodo  antiflogistico  e 
epecialinente  al  sulaseo. 

Tali  particolarità  nell'  andamento  de’  morbi  derivano  dallo  stato 
fisiologico  de’  Veneziani.  E nella  maggior  parte  di  essi  grande  mo- 
bilità de’  nervi,  manchevole  piuttosto  la  forza.  Prevalgono,  anche 
negli  uomini,  la  morbidezza  della  cute,  la  rotondità  delle  forme,  la 
poca  resistenza  delle  carni.  Vengono  di  spesso  accusate  sfuggevoli, 
multiformi,  lievi  molestie,  eh’  ebbero  il  nome  di  nevrozi.  Chi  le  soffre 
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noii  può  dirsi  ammalato  o disposto  a qualche  speciale  infermità. 
Osservasi  generalmente  l’ inettitudine  a tollerare  diuturne  e gravi 
fatiche,  e risentimenti  sproporzionati  alle  offese  delle  esterne  im- 
pressioni. Lo  spirilo  acuto  e vivace,  però  facile  ad  avvilirsi,  com- 
passionevole delle  miserie,  generoso  nel  soccorrerle,  pronto  all'  ira, 
non  restio  al  perdono,  più  capace  di  alti  proponimenti,  che  di  du- 
rare nel  mandarli  ad  effetto.  • Si  esamini,  scrisse  il  doti.  Vala- 

• tclli  (I),  r uomo  veneziano  in  istato  di  salute,  e lo  si  vedrà  per 
■ passaleiiipo  scegliere  la  stazione  ne’  calTé,  invece  de’  passeggi, 

> quella  ne’  ridotti,  cosi  delti  casini,  c delle  riverenti  schiave  con- 

> versazioni  al  bel  sesso,  invece  della  ginnastica,  dei  giuochi  di 

• forza,  deir  uso  dell’  esercizio  nazionale  del  remo,  ormai  lascialo 

> quasi  ai  soli  barcajuoli.  • Le  quali  abitudini  accrescono  la  natu- 
rale fievolezza  de’  cittadini  generala  dall'  aere  umido,  dalle  poco 
variabili  leinpernlurc  e dalle  altre  dolcezze  del  clima. 

Stavano  negli  andati  tempi  diversamente  le  cose.  Venezia,  cen- 
tro di  un  grande  dominio,  eccitava  nei  suoi  abitatori  straordinaria 
operosità.  Ardente  amore  di  patria,  spedizioni  militari,  esercizio  di 
un  .assai  vasto  commercio  e di  molte  nazionali  arti  contrastavano 
quelle  lisiehe  cagioni,  educando  i corpi  alle  fatiebe  c gli  animi  a 
gagliardi  scnlimenti.  Scemò  tale  energia  col  decadimento  della 
veneta  potenza,  c finfingardagginc  c l’ozio  soltenlr.arono  a rendere 
più  eflicaci  le  miti  c lente  azioni  del  clima.  Il  generale  impulso  dei 
nostri  tempi  sembra  però  ridestare  gli  spiriti  de’ Veneziani,  che  con 
maggiore  alacrità  si  rivolgono  alle  patrie  industrie  c alle  granili 
imprese  sociali. 

Che  che  sia  di  esse,  intorno  a cui  c parola  in  altre  pagine  di 
questo  libro,  imporla  qui  di  avvertire  che  le  esposte  cireosl.anze 
non  rendono  le  morti  più  frequenti  a Venezia  che  in  paesi  di  lerr.a- 
ferma.  I eonfronli  di  quella  con  Milano,  Firenze  e Napoli  mostrano 
in  queste  maggiore  mortalità. 


(0  IfeUa  topografia  fisico-metiica  di  f 'enrtia  Veneti».  iBu'i.  p.  i33. 
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Cessarono  di  vivere  a Venezia 

negli  anni 

1837 

4091  (1) 

1838 

3729 

1839 

3681 

1840 

3823 

1841 

5733 

1842 

4246 

1843 

4418 

1844 

3803 

1843 

3977 

1846 

4265 

39766 


La  morlalilà  media  e pcrtanlo  3977.  Verrà  in  breve  statuito 
uno  speciale  uffizio  pei  ragguagli  della  popolazione.  Quelli  che 
più  si  approssimano  al  vero,  danno  in  V'enezia  Ì268I1  abitanti, 
non  compresa  la  guarnigione,  siccome  i morti  di  essa  non  furono 
compresi  tra  gli  annoverati  di  sopra  per  un  decennio.  Muore  adun- 
que I su  32  abitanti. 

Un  giornale  francese  riferisce  (2)  che  a Vienna  muore  f su 
20,  a Pietroburgo  I su  28,  a Ruma  1 su  23.  Fermiamoci  tuttavia 
a calcoli  più  sicuri  dedotti  per  altre  città. 

Nel  1833  trovansi  segnati  (3)  a Milano  179623  abitanti,  e 
morti  7710,  cioè  1 di  questi  per  23  di  quelli.  Bisogna  però  con- 
siderare non  uno,  ma  una  serie  di  anni,  e il  Ferrarlo,  fatte  diligenti 
separazioni  de’  Coq>i  .Santi,  della  popolazione  mobile  dalla  stabile, 
trovò  (4)  la  proporzione  tra  i morti  e gli  abitanti  di  Milano 
come  1 : 28 


(i)  Dai  dovrebbero  essere  soUralli  345  morti  di  colèra  che  qui  manifestutsi 
una  seconda  volta  nella  siale  del  1A37 

(a)  Ferrarlo,  Statistica  delle  morti  improvvise.  Milano,  i834,  p-  3r).  nota 

(3)  Ivi.  p.  193. 

(4)  Statistica  medica  di  Milano.  Voi.  Ilv  fase.  10,  p.  346. 
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Danno  1 ; 29  i ragguagli  di  Firenze  (<)  per  un  quinquennio 
dal  I85C  a 1840. 

A Napoli  (2),  nel  1844,  sopra  411902  abitanti,  morirono 
13542,  vale  a dire  1 su  50  all' incirca.  La  mortalità  de’  pre> 
cedenti  cinque  anni  si  trova  di  mollo  superiore,  e la  media  di 
tutti  sci  è 14175.  Nc’  quali  anni,  supposta  pure  costante  la  popo- 
lazione ( die  atteso  il  continualo  incremento  sarà  stala  ne'  prece- 
denti di  anno  in  anno  minore  ) risulta  un  morto  su  29  abitanti. 

La  rrci)ucnza  delle  morti  é qui,  come  vedemmo,  assai  minore, 
quantunque  ne’  trapassali  si  comprendano  molti  estranei  a Vene- 
zia, estranei  che  forse  vennero  esclusi  ne'  computi  di  altre  città.  Il 
solo  civico  spedale  accogliendo  infermi  de’  comuni  esterni,  delle 
altre  sette  venete  provincic,  e anco  di  estranei  a queste,  aggrava 
ugni  anno  I'  apparente  mortalità  di  oltre  220  (5)  che  dal  di  fuori 
vengono  qui  a perire.  Questa  é poi  l' indicazione  dell’  età  c sesso 
degli  estinti  nell’  ultimo  decennio  : 


MA<r8l 


1857 

1970 

1858 

1937 

1859 

1865 

1840 

1946 

1841 

1878 

1842 

2236 

1845 

2281 

1844 

1941 

1845 

2106 

1846 

2205 

20565 

FKK.VI^r.  TOTAI.R 


2121 

4091 

1792 

5729 

1818 

5681 

1877 

5823 

1855 

3755 

2010 

4246 

2137 

4418 

1862 

3803 

1871 

3977 

2060 

4265 

19403 

39766 

(i)  yotitie  e Guida  di  Firenze  e de’  suoi  contorni.  Fìrenie.  P 
(a)  Ccttso  4lcIU  ciUa  di  Na|>olÌ  al  di  grnnaiu  1845,  e rijultatneiili  lUliatici  nel 
Tol.  Il  di  ÌVapoli  e 1 luofhi  celebri  delle  sue  fiV/na/isr,  pubblicati  Ìl  iS45  per  t)  7* 
etmgrrsuaaripniìfìrodegi’  Italtani.Dalla  popolazione  totale  di  Napoli  roinposU  di  43ou8G 
abitanti  detratti  1A164  di  guerniftiune,  rejiann 

(3)  Dal  quadro  de'  vari!  ordini  di  |H'r$on«  curate  uelP  ospedale,  che  si  dara  più 
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Fino  a i anno  Da  *1  ai  4 anni  Dai  4 ai  20  Dai  20  ai  40 


77C 

288 

223 

387 

8i3 

431 

302 

382 

871 

301 

188 

410 

912 

513 

230 

484 

89U 

523 

234 

382 

1039 

382 

202 

423 

933 

743 

181 

434 

9!»Ii 

463 

142 

314 

931 

398 

192 

287 

981 

488 

263 

332 

91i0 

5132 

2197 

3853. 

Dai  40  ai  CO 

Dai  60  agli  80  Dagli  80  ai  400 

Oltre  i 400  IVati  morii 

567 

1643 

207 



163 

629 

934 

188 

— 

118 

442 

1043 

223 

1 

166 

543 

881 

240 

— 

157 

623 

860 

193 

— 

167 

513 

1250 

237 

— 

161 

691 

1208 

206 

— 

183 

317 

1203 

220 

— 

173 

464 

1294 

211 

— 

183 

533 

1376 

232 

— 

193 

5344 

11714 

2177 

1 

1666. 

innanzi,  rìlcvaai  i45  essere  la  media  de'morli  in  un  anno  de*  comuni 
dementi,  di  cui  appena  ao  apparlengono  a Venezia,  S delle  guardie  dì 
malano  fuori  di  questa,  aa  de'  dozzinanti,  in  gran  parte  forestieri,  tra 

esterni,  78  delie 
riiiaiita  che  am- 
i quali  voglionrì 

perù  calcolare  i3  veneiiariU  aUìucIte  la  aoUratione  riesca  piulloslo  minore  che  mag- 
giore del  vero. 

voL.  11.  36 
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Giova  qui  aggiungere  i prospelli  de’ nati  e dei  matrimoni  se- 
guiti nello  stesso  periodo. 


ASM 

a ATI 

MASCHI 

rCMMIVE 

MATBIMOSI 

1857 

5384 

1878 

1706 

791 

1858 

5015 

1851 

1782 

799 

1859 

5812 

2052 

1780 

802 

1840 

5073 

1824 

1831 

707 

1841 

. 5780 

1895 

1895 

711 

1842 

5000 

1844 

1730 

909 

1845 

5907 

2034 

1835 

707 

1844 

5770 

1880 

1884 

795 

1843 

5902 

1999 

1965 

849 

1840 

5940 

2037 

1905 

■ 827 

57049 

19278 

18571 

8013. 

La  divisione  delle  morti  per  età  presenta  un  considerevole  nu- 
mero sopra  gli  80  anni  elle  fa  priiova  della  diuturna  vita  degli 
abitatori  di  questa  laguna.  Tale  è poi  quello  degl’  individui  oltre- 
passanti i fio,  elle  trovasi  proporzionatamente  maggiore  eziandio 
rispetto  a Genova,  in  cui  più  rare  sono  le  morti.  A Genova,  dove 
muore  I su  quasi  56  abitanti  (I),  il  medio  numero  (2)  degli  estinti 
dopo  80  anni  di  vita  c 100,  c dopo  i 60,  731.  A Venezia  que- 
ste medie  mortalità  in  un  anno  sono  219  e 1590,  superiori  ai  nu- 
meri 190  e 89.S  elle  si  avrebbero,  fatte  le  proporzioni  co’ nostri 
abitanti  12081  1 e quelli  di  Genova  (5)  I05Ù|(|.  Arrivano  dunque 
in  Venezia  oltre  80  anni  25  individui,  e oltre  i 00,  492  più  ebe 
a Genova. 

(0  Dtscritione  cÌi«U,  voi.  Il,  p.  5i5. 

(a)  hi.  p 5f>g. 

(3)  hi.  p.  Dalla  fK>[»oUiionr  stabile  e mutabile  nella  ctllà  di  fìeiioTa.  che 

ascende  a 1 1 abitanti,  venricru  sottratte  la  guarnigione  di  terra  ^336  e la  R.  Marina 
di  3Imk>  individui. 
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Rispcllo  a Venezia  si  dovrebbero  Ira  i morii  di  Firenze  trovare 
noni  anno  173  al  di  là  de^li  80  anni  c 1113  ollrepassnnti  (iO.  Ia* 
medie  invece  (I),  compresi  anche  quelli  di  eia  ignota,  sono  circa 
HO  c 750,  cioè  33  e 336  di  meno. 

Collo  stesso  ragguaglio  si  scorge  clic  a Venezia  biiisce  la  vita 
dopo  60  anni  pressoeliè  il  doppio  di  quelli  che  inuujono  in  >apoli 
alla  stessa  età,  perebè  in  .Napoli  dovrebbero  aiiniialuicnle  essere 
Il3l2,  e nel  ISH  (2)  furono  2'l63. 

Merita  veramente  attenzione  tanta  longevità  de’  Veneziani,  alla 
quale  fa  contrasto  tal  numero  di  nascile,  che  non  è testimonio  di 
molta  fecondità.  A (ìenova  nascono  ogni  anno  3361  all' incirca  (3), 
e a Venezia  3763,  cioè  qui  336  di  meno  in  ragione  delle  due 
popolazioni. 

Avvertasi  però  clic  il  medio  numero  de’  matrimoni  è a Geno- 
va (II)  7I16,  c a Venezia  801,  mentre  proporzionalamenlc  alle  po- 
polazioni dovrebbero  essere  918.  E giungerebbero  qui  a 909  e 
920  in  ragione  di  quelli  di  Na|)oli  c di  Firenze;  nel  qual  caso  ri- 
marrebbe ancora  scarso  il  numero  delle  nascite,  die,  rclativainenic 
a quelle  città  (5),  dovrebbero  essere  di  f|(l07  o di  4769.  Non  ab- 
bondano dunque  i matrimoni  in  Venezia,  ma  non  puossi  unica- 
mente a rosi  fatta  cagione  attribuire  le  nascite  meno  frequenti  che 
in  altri  p.aesi,  in  cui  c meno  lunga  la  vita. 

Le  investigazioni  circa  le  origini  di  questo  fatto  non  ispellano 
alla  presente  opera,  nella  quale  Inasta  clic  sia  chiarito,  perebè  non 
aumenta,  qiiaiilo  altrove,  la  popolazione,  sebbene  giungasi  a Iarde 
età,  c le  morti  succedano  meno  frequenti  che  in  varie  metropoli  di 

(1)  yotiite  e Guida  di  FirtnzrfxX.,  p,  5fti.  Tanlo  a Vcnriia  come  a Fimne,  le 
medie  sono  drdotlc  da  an  lircennìo.  Per  T una  r per  P altra  rillà,  sì  calcitili  la  pn|M>la- 
xiotie  deir  ultimo  anno  del  deccnino  13G811  a Venezia.  101833  a Firenze. 

(a)  Guida  di  I^’apoli,  Ine.  rii.,  p.  li.  Il  ragguaglio  venne  lallo  «tn  le  po{K>iazioni 
di  Venezia  (t3t>8i  1)  e di  Napoli  (4< 

(3)  Descrizione  di.  di  Grnox’a,  voi.  II,  p.  4l)9- 

14)  P- 

(5)  I,a  media  delle  nascile  di  sei  anni,  traila  dalla  citata  Guida.  toI.  II,  è a Nap<di 
i43i5.  e de*  malrimonit,  3<)4^  I * Firenze,  <la  un  decennio  si  deduce  la  media  delle  Da' 
acitc  3839  e quella  de'  matrimoni  739.  V.  Aotizie  e Guida  di  Firenze  cit.,  p.  S8u, 
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Europa.  Se  dai  defunti  in  Venezia  5977  si  sollra);gano  57  maniaci 
delle  pruviiicic,  clic  periscono  ogni  anno  allo  stabilimento  di  San 
Servilio,  oltre  i 220  forestieri  detti  di  sopra,  clic  perdono  la  vita 
nel  grande  ospedale,  i nati  57C5  superano  ogni  anno  di  65  i morti, 
e li  supererebbero  assai  più  detraendo  i non  pochi  che,  a speri- 
mentare gli  elfctti  del  nostro  clima,  vengono  d’ oltremonti,  quando 
la  inedieiiia  non  ha  più  modo  di  frenare  insanabili  morbi,  c solo  si 
adopera  con  lusinghe  a rendere  meno  cruciosi  gli  estremi  giorni 
deir  uomo. 

Questo  aumento  della  popolaiioiie,  per  la  dilTercnza  tra  nascite 
e morti,  acquista  maggior  importanza  in  confronto  degli  anni  ad- 
dietro, ne’  quali  le  seconde  eccedevano  sopraniniodo  le  prime.  Ec- 
cone uno  specchio  (I)  concernente  un  decennio  della  fine  del  pas- 
salo secolo. 


\ vai 

NVTI 

MORTI 

1786 

5221 

6070 

1787 

5220 

5945 

1788 

5009 

7005 

1789 

4875 

5615 

1790 

4777 

5582 

1791 

5010 

5121 

1792 

4867 

5654 

1795 

4851 

4852 

1794 

4792 

5402 

1795 

4652 

6527 

49252 

57749. 

Impedite  colla  diffusione  dell’  innesto  vaccino  le  stragi  delle 
epidemie  viijuolose,  fu  tolta  anche  a Venezia  I’  eccedenza  di  mor- 
talità che,  dal  1786  al  1795,  superò  le  nascite  di  8517. 

^i)  Gattetta  urbana  erneta^  marzo  1790,  iiuro.  a6,  p.  wj. 
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II. 

DELLE  ATTI^IE^EE  De’ MORBI  E DELLA  VITA  De’  VEVEZIAM  COIX  LE  LORO 
ARITl’Dini  E I SOCCORSI  De’  PIBBLICI  STABILIME.STI. 

Mutale  le  sorti  di  Venezia  nella  fine  del  passalo  secolo,  crclibc 
la  miseria  del  popolo.  Ostarono  pero  agli  cITclli  di  essa,  che  suole 
logorare  il  corpo  e generare  micidiali  morbi,  la  magnanima  pieià 
de’  ricchi  e la  rassegnazione  degl’  infelici.  Perche  i colpi  dell’ av- 
versa fortuna  furono  rintuzzati  dalla  naturale  pieghevolezza  di 
questi  abitanti.  Vivono  oggi  pacatamente  senza  considerare  al  do- 
mani, e,  per  darsi  festa  ne’  popolari  sollazzi,  si  spropriano  talvolta 
di  vesti  o masserizie.  Sono  curioso  spettacolo  le  brigale  di  misera- 
bili ehc  si  recano  a diporto  1'  autunno  in  campagna,  o sopra  addob- 
bale barche  scorrono  il  grande  canale,  e mangiano,  bevono,  can- 
tano liete  del  presente,  non  curanti  delle  passate  c delle  future 
privazioni.  Opera  efiicaccmente  a prolungare  la  vita  questa  gio- 
vialità, in  mezzo  a cui  lo  stravizzo  c l’ intemperanza  non  giungono 
agli  esirciiii  che  si  deplorano  altrove.  Contribuiscono  pure  i salubri 
alimenti  alla  fisica  prosperità  de'  Veneziani.  Le  veglianli  cure  dei 
magistrali  proteggono  dalle  frodi  e dall’  incuria  de’  venditori. 

Sono  a Venezia  cisterne  che  danno  ottima  acqua.  Si  raccoglie 
in  esse  quella  di  pioggia  purificala  da  ingegnosi  sistemi  di  feltra- 
zionc  (I).  Pie’lempi  di  csiraordinaria  siccità,  riparasi  alla  mancanza 


(i)  Meritano  di  essere  su  quello  propoiìlu  rìferile  leeos^*  che  il  chiarissimo  si^.  Kini- 
lìo  Cainpilanai  lesse  all' Ateneo  di  Venezia  il  maggio  deiraimo  corrente  nelle  sue  Ao/A 
tie  storicht  sul  prowedimento  delC acqua  potabile  in  f'eneiia,  dall'  origine  della 
città Jino  all'  epoca  presente. 

a Sono  le  cislemes  egli  dice,  per  coti  esprimermi,  una  imitazione  in  minuta  acala  di 
quelle  oombinazioiii  superficiali  dei  terreni,  le  quali  danno  luogo  alla  costruzione  dei 
pozzi  comuni,  e che  la  natura  quasi  otunqne  dispose  sopra  grandi  s{>azi  affinchè  l'uomo 
non  difeUi  di  uno  dei  principali  elementi  della  propria  csislrnza.  Un  l»nco  compatto  di 
creta,  o di  argilla,  a poca  profondità,  ed  uno  strato  sovrapposto  dì  terre  leggeri,  ecco  in 
che  consistono,  generalmente  parlando,  tali  combinazioni.  L'acqua  di  pioggia  che  cade 
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(li  pioggia  versando  su  le  sabbie  delle  cislerne  )’  acqua  della 
Seriola,  piccolo  canale  del  fìuiiie  Brenta,  da  cui  si  trasporta  in 
grandi  barche  nella  nostra  città. 

Si  trovano  poi  naturali  pozzi  (I)  abbondanti  di  acqua  pota- 
bile in  quella  lingua  di  terra  die  é Lido,  circondata  parte  dal  mare 
e parte  dalla  nostra  laguna. 

A diniimiire  le  malattie  e la  conseguente  mortalità,  assai  di 
certo  iiidui  il  salutare  provvedimento  di  ridurre  i cimiteri  fuori  di 


'liirllaiiirnle  dal  cirlo,  c qufUa  pure  di  che  proviene  da  luoghi  Umìirofì*  sten- 

drinlosi  alla  siipeiiicic.  fillra  iliMreiiJciido  entro  il  ruperìnre  strato  di  terreno  Irggero 
|irrmrahile.  e giinila  alio  strato  impermeabile^  dì  creta  o di  argilla,  si  arresta.  Luteo 
quindi  ad  uno  »‘avo  spinto  fino  airiiilcrìore  strato  impermeabile,  rinvìensi  Parqua  po- 
tabile. t convertilo  Io  scavo  in  posso  comune,  mediante  la  costruzione  ilclla  canna  mu- 
rata. si  estrae  da  questa  P acqua  (iiichè  sia  esausto  il  dep^isìlo,  che  perìodicamcntr  (ormasi 
sulPanzidetio  strato  im|>ermcahile.  Nelle  cisterne  di  Venezia  questo  strato  iiiipenneabìle 
é rappresentali»  dal  ratino  di  pura  c ben  preparala  creta,  che  più  o meno  ampio  c pro- 
fondo si  l'ostruisce  a rivt*siiiiieiilo  delle  {uircli  di  apfHnito  scavo,  ed  in  modo,  che  i suoi 
labbri  arrivino  sino  alla  sii|H'i'fìric  del  suolo.  Intorno  alta  caniia  ruurala  che  ergesi  dal 
suo  fondo,  è il  catino  tutto  quanto  riempito  di  sabbia,  la  quale  costituisce  lo  strato  |k.t- 
meabtii*.  L* acqua  dì  pioggia,  che  scola  dai  letti  c lastricali  circostanti,  si  trasferisce,  per 
mezzo  di  appr»siliromlolli,  sulla  sabina,  c fritramioa  traverso  «li  questa,  entra  per  forami 
posti  ai  tondo  della  canna,  nella  quale  si  rompone  allo  stesso  livello  che  prende  in  fra  la 
sabbia  al  ra<icrc  di  ogni  pioggia.  Scorgesi  dunque  che  le  risterue  dì  Venezia  altro  non 
sono  che  una  imitazione  ìii  piccolo  dell’  o|»era  della  natura,  imitazione  però  ideala  con 
arrnrgimeiiio.  l«a  forma  inialli  del  calino  ailribuila  allo  strato  impermeabile.  difeu*ie  fuio 
a lior  di  terra  il  serliatojo  dalle  intìllrazioni  laterali  ili  acque  impure  ; e io  strato  (»er- 
tneabile  essendo  roiiiposlo  di  (tura  sabbia,  ite  conlluendo  su  questa  che  sola  acipia  di 
pioggia,  non  può  entrare  nella  canna  che  la  miglioiT  di  tutte  le  acque  potabili,  n 

M II  rav.  l*ab*'M'a|>a.  prosegue  lo  sless«»  Campilaiizì,  nelle  rilaie  con 

quella  limpidezza  d'idee  che  è tutta  sua  propria  nel  suo  opuscolo  stampalo  nel 
(('onsiiteraiioni  sulla  coslilutione  feolofica  rlrl  bavino  di  l'enetia  e sulla  probrt- 
bllità  ebr  vi  rirscano  i fumi  artesiani),  dimostrò  come  |^r  la  maggior  profondità 
che  in  c[xH'he  reniolissime  aveva  il  fondo  delia  laguna,  e pel  ronlrasto  delta  marea 
rresrciiic  culla  correntia  dei  fiumi  che  un  tempo  atliavcrsavano  la  stessa  laguna,  si 
ingcnuravMTo  diverse  isole  ci>n)|M»ste  dì  strali  impermeabili  di  alluvione  che  rivestono 
lutto  air  intorno  grandi  ammassi  dì  sabbia,  e fossero  cosi  quelle  Ìsole  dalla  stessa  natura 
ridotte  ad  ima  specie  di  cislerne  naturali  di  vasta  estensione,  alimentate  dall'acqua 
piovuta  iinmeiliatamcnic  sulla  {>arte  di  terreno  sporgente  dal  mare  ; avvertendo  mani- 
festarsi speeialraente  sillatle  combinazioni  nelle  strette  e prolungale  lìngue  di  terra  che 
separano  la  laguna  dal  mare,  e che  denominatisi  litorali,  ed  egualmente  in  alcune  poche 
isole  drila  città  : con  che  viene  a spiegare  le  cause  per  cui  anche  al  giorno  d'  oggi  riu- 
vii’iisi  ranpia  {Kitabile  negli  Kavi  che  si  (anno  in  tutte  quelle  località,  v» 
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Vcnezia.  Era  novevolc  usanza  di  seppellire  i cadaveri  nelle  chiese. 
Chi  entrava  in  quelle  innanzi  ehe  fossero  ventilate,  ineoniodo  e no- 
cumento soffriva  dalle  fetide  enianazioni  delle  arche.  Nelle  quali, 
penetrando  le  acque  i giorni  di  alla  marea,  vi  ristagnavano,  c fo- 
mentavano la  dissoluzione  de’  cadaveri  c le  loro  putride  esalazioni. 

I palazzi  di  Venezia  non  offrono  molla  difesa  alle  ingiurie  del 
verno.  Uiiiioravano  i nostri  predecessori  in  ampie  stanze,  smoda- 
tamente alle,  mal  guarentite  nelle  fìncsire,  senza  stufe,  c dall’  una 
all’  altra  passavano  per  grandi  sale,  in  cui  la  temperatura  appros- 
simavasi  a quella  dell’  esterna  atmosfera.  Nella  costruzione  di  tali 
edifizi,  contando  sulla  dolcezza  del  clima,  miravasi  principalmente 
alla  magiiincenza  c all’  ulililii  di  una  facile  mutazione  di  aria  e di 
patir  nella  state  minore  angustia  dal  caldo.  Troppo  forse  i robusti 
padri  valutavano  la  resistenza  del  loro  corpo,  troppo  noi  lo  edu- 
chiamo alla  mollezza  con  artifiziosc  elevatissime  temperature,  ehe 
viziano  gravemente  gli  atti  del  respiro,  fonte  principale  di  vita. 
Tenuta  in  ciò  una  giusta  moderazione,  trovano  i cittadini  ne’  pavi- 
menti di  pietra,  nelle  alte  camere,  nelle  spaziose  finestre,  propizie 
condizioni  alla  mondezza  delle  case  e alla  custodia  della  salute. 

Fra  le  abitudini  de’ Veneziani  è pure  notevole  il  continuo  uso 
del  eaITc.  Per  poco  ehe  alcuno  resti  in  qualche  famiglia,  anco  di 
mediocre  agiatezza,  ne  viene  offerta  la  bibita,  c molte  volle  si  ripete 
in  un  giorno.  Discordano  alcuni  medici  intorno  la  sua  azione.  Pare 
tuttavia  fuori  di  dubbio  che  generalmente  scacci  il  sonno,  favori- 
sca la  digestione,  animi  i nervi  c rischiari  la  melile  affievolita  da 
lunghe  meditazioni.  E uno  sfuggevole  e lieve  ristoro  a corpi  poro 
robusti,  quali  gli  abitatori  delle  nostre  lagune.  Vuoisi  però  biasi- 
mare I’  abuso  che  se  ne  fa,  riprovevole  al  pari  della  diffusa  abitu- 
dine di  negligere  gli  e.sercizi  del  corpo,  e passare  vegliando  le  notti 
per  dormire  molle  ore  di  giorno.  Cosi  crescono  la  naturale  lìevo- 
lezza  de’  Veneziani  e la  soverchia  susectlivilà  de’  loro  nervi.  Delle 
quali  circostanze  c mestieri  tener  calcolo  nel  combatterne  le  ma- 
lattie. I casi  in  cui  giova  con  lievi  c rari  soccorsi  aspettare  le  spon- 
tanee terminazioni  de'  morbi  qui  si  presentano  più  che  altrove,  c 
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la  miiiorr  tolleranza  de’  mezzi  gagliardi  educa  i medici  alla  tran- 
quilla osservazione. 

INon  molti  seguaci  ebbe  qui  la  dottrina,  che  giudica  infiam- 
mazioni quasi  tutti  gli  umani  morbi,  e conirotlimoli  quasi  tutti  i ri- 
medi, de’  quali  sono  invece  mirabili  le  speeifielie  virtù.  I medici 
di  V'enezia  sogliono  anteporre  i pratici  agli  studi  speculativi,  forse 
pcrclic  da  questi  pochi  vantaggi  trassero  a benefizio  de’  loro  in- 
fermi, c perche  allevati  da  maestri  che  i principali  lumi  attinge- 
vano dalla  clinica  osservazione,  dalla  notomia,  dalla  fisiologia,  dalla 
cliiiuica.  Tali  erano  nel  presente  secolo  il  chirurgo  Tommaso  Rima, 
c,  per  tacere  di  molli,  Francesco  .Aglietti  e Paolo  Zannini,  medici 
di  allo  sapere,  che  coltivarono,  non  clic  I’  arte  propria,  ogni  ma- 
niera di  buoni  studi,  c,  con  investigazioni  anatomiche  (I)  sulle  ma- 
lattie delle  arterie,  rischiararono  questa  tenebrosa  parte  di  patolo- 
gia. Coniribui  cfncaceinenic  alle  glorie  della  medicina  in  Italia  la 
scuola  vcnezi.ana  anche  con  tale  dottrina  dell’  arteriali,  di  cui  San- 
torini  segnò  le  prime  traccio,  .\ccorrevano  in  Venezia  da  ogni 
parte  di  Ivuropa  uditori  ,a'  suoi  insegnamenti,  e basti  dire  che  fu 
aflerniato  dall’  llaller  (2),  nessuno  mai  aver  meglio  maneggialo  lo 
scalpello  anatouiicu  clic  Sanlurini.  Il  quale,  molli  anni  innanzi  che 
Morgagni  pubblicasse  I’  inimorlalo  sua  opera.  De  ledibui  et  eauiit 
morbontm,  compilò  (3)  importanti  storie  mediche,  ricche  di  minute 
c solerti  indagini  sopra  i cadaveri.  Questi  sommi  uomini,  occupali 
a investigare  ne’  materiali  alteramenti  degli  organi  le  cause  delle 
loro  turbale  azioni,  li  dissecavano  nelle  più  sottili  ed  intime  parli, 
per  lo  che  non  lasciarono  (e  forse  distratti  da  inoltiplici  uffizi  non 
nc  ebbero  1'  agio  ed  il  tempo  ) un  gabincllo  patologico  corrispon- 
ilcnte  alle  sollecitudini  con  cui  si  promossero  in  Venezia  gli  studi 

(i)  Anatomia  jnitoìogica  dì  Baillie,  trsdolU  con  note  da  Paolo  Zannini;  Venezia, 
1815.  — Sulla  litiasi  dflle  arterie  ; memoria  di  h'ranccsco  Aglietti;  Venezia,  i83(>, 

(a)  Biographie  unix'ersetle  ancienne  et  moderne;  Paria,  i8a5,  I.  XL,  p.  $73,  ari. 

S*KTORmi. 

(3|  f'.  la  Topoprajìn  Jlsico-medica  della  città  di  f^enetia,  ec^  di  Gaspare  Fede- 
rigo. Fdixìonc  seconda;  Padova.  i83i,  parte  seconda,  noia  (1)  alla  p.  i44- 
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di  iiolomia.  A tale  difcllo  cercasi  ora  di  riparare  nel  grande  civico 
spedale  dai  medici  e cliirurglii  dello  slabilimenlo,  e da  alcuni  della 
cillà,  infìanmiali,  non  meno  degli  eslinli  maestri,  di  caldo  amore  per 
questa  scienza,  e della  brama  die  in  ciò  pure  qui  si  cooperi  a con- 
servare il  prisco  onore  d' Italia. 

.Attigna  al  nascente  gabinetto  è un  armamentario  chirurgico, 
lasciato  in  eredil.à  all' ospedale  dal  veneziano  chirurgo  Zuliani.  Po- 
chi strumenti  e male  adatti  alla  presente  condizione  dell’  arte  lo 
componevano  ; venne  però  arricchito  dei  più  importanti  che  vi 
mancavano,  siccome  a decoro  dello  stabilimento  e comodità  degli 
esercenti  in  quello,  vuoisi  ora  raccogliere  copia  di  buoni  libri  nella 
stanza  medesima  dell’ armamentario.  Povero  è questo  istituto,  e nel 
provvedere  a’suoi  bisogni  s’ incontrarono  difTicullà.  Perchè  ne'  pas- 
sati tempi  non  esisteva  a Venezia  un  grande  ospedale,  ma  molti 
sparsi  per  la  città  destinati  a particolari  specie  di  malattie.  Il  mag- 
giore de’  quali,  detto  degl'  Incurabili,  sostenendo  da  lungo  tempo 
spese  che  lo  deviava  dallo  scopo  di  sua  fondazione,  falli  nel  1777, 
<ton  perdita  dell’  intera  sostanza  occupata  da’  creditori.  Sotto  il 
nome  di  Ospedale  Civile  furono,  nel  1808,  raccolti  i principali  in 
un  solo  (1)  nel  locale  degl’  Incurabili  sulle  Zattere,  diretto  e ammi- 
nistrato da  una  Congregazione  di  Carità.  Angusto  e disacconcio  al- 
r uso  che  gli  veniva  prefisso,  questo  stiibilimcnto  restò  a servizio 
di  militare  raserma,  e I’  ospedale  civile,  trasportalo  ai  Santi  (ìio- 
vanni  e Paolo  nel  1815,  si  compose  dell’anlico  spedale  de' .Mendi- 
canti, del  vicino  monastero  de' padri  Domenirani,  della  casa  per- 
tinente alla  confraternita  di  San  Marco,  detta  Scuola  grande  di 
San  Marco,  e della  cappella  della  B.  V.  della  Pace.  Tali  quattro 
fabbriche,  1'  una  dall’  altra  differente,  e devastate  nelle  vicende  di 
tumultuosi  tempi,  per  quanto  siasi  fatto  ad  assettarle,  presentano 
ancora  irregolare  aceoppiamenlo,  non  omogeneo,  ne  opportuno  alle 
divisioni  e suddivisioni  ricbieslc  da  un  grande  e generale  ricovero 
di  ammalati.  La  facciata  che  guarda  il  campo  de'  Santi  Giovanni 


(i)  Per  decreto  TÌce-re*lCs  i8  gtiigiio  iSv;. 
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e Paolo,  celebre  opera  dei  Lombardi,  lo  spazioso  atrio  che  s’ in- 
contra entrando  da  questo  lato,  le  scale  maggiori,  la  sala  più  ampia 
( Scuola  di  San  Marco),  il  monumento  die  internamente  cd  ester- 
namente riveste  una  parete  della  chiesa  dell'  ospedale,  chiamano  ad 
esso  ogni  cullo  forestiero  anco  non  dedito  agli  studi  di  medicina. 

Lo  stabilimento  per  ordinario  contiene  circa  900  infermi,  c 
potrebbe,  in  caso  di  urgente  necessit.à,  mettendo  a profitto  I'  atrio 
e i corridoi,  raccoglierne  1400.  Sono  tre  le  sezioni  mediche,  una 
maschile,  una  femminile,  una  mista,  due  le  chirurgiche,  una  (inal- 
nicnlc  per  le  dementi.  .\d  ogni  sezione  o divisione  viene  destinato 
un  medico  o chirurgo  primario,  c due  medici-chirurghi  secondari. 
Le  chirurgiche  hanno  inoltre  due  chirurghi  praticanti.  Questi  se- 
dici, tra  secondari  e praticanti, dormono  nello  stabilimento,  prestano 
servizio  due  anni,  c vengono  ritenuti  un  secondo  biennio  se  ne  sono 
meritevoli.  Oltre  I’  alloggio,  gli  otto  più  anziani  riecvono  un  asse- 
gno mensile.  Cosi  i giovani  clic  escono  dalle  Inìversità  trovano 
appoggio  in  questo  grande  ospedale,  c mentre  si  adoperano  alle 
bisogna  di  esso,  ricevono  dall’  esempio  de’  primari  profìcui  ammae- 
stramenti. Fu  savia  disposizione  dell’  1.  R.  Governo  (1),  che  nelle 
condotte  abbiano  preferenza  i medici  c chirurghi  clic  servirono 
negli  ospedali;  perchè  In  questi  correggonsi  gli  errori  che  I sistemi 
delle  scuole  impressero  nella  mente,  e-l’arruganza  del  giudizio  viene 
temperata  da  inattesi  avvenimenti  c dal  severo  linguaggio  degli 
cstispizi.  I quali  si  praticano  con  la  libertà,  I’  estensione,  I’  accu- 
ratezza che  i lumi  della  scienza  richieggono.  Quasi  non  v’  ha  per- 
sona morta  nell’ospedale,  di  cui  non  si  esaminino  le  viscere,  e non 
si  riconosca  se  gli  alleramenti  di  queste  comprovano  le  supposi- 
zioni fatte  duranti  le  malattie. 

Ad  agevolare  tanto  numero  di  sezioni  influisce  la  camera  ana- 
tomica, che  offre  agli  studiosi  egregia  opportunità.  Trovasi  a pian 
terreno,  in  un  angolo  dello  stabilimento,  con  porta  di  uscita  in  un 
vicolo  clic  mette  alle  Fundamente  riiiorr,  donde  si  conducono  i 


by  Google 


<0  Circotare  gOi^rnativa,  ì’j  aprile  i83^,  nuin.  laSai. 


o*  29 1 


cadaveri  al  cimitero  di  S.  Mirliele  clic  sla  diriinpello.  Si  entra  per 
un  corridojo  dell’  ospedale,  e preceduta  da  atri  e cortile  c la  stanza 
delle  sezioni,  con  tavole  di  marmo  che  girano  sopra  perni  e scolatoi 
nel  pavimento,  bene  illuminala  c spaziosa.  Ne  viene  poi  una  secon- 
da per  le  nccroscopic  mcdico-leg.ali  anco  estranee  allo  stabilimento, 
che  tutte  i|ui  si  eseguiscono  sotto  la  vigilanza  dcgl'I.  R.  medico  c 
chirurgo  di  Delegazione.  Tali  camere  anatomiche,  fresche  nella 
estiva  stagione,  riscaldate  da  stufa  nel  verno,  fornite  di  locali  per 
separate  custodie  de’  cadaveri,  per  particolari  adunanze,  e nel 
piano  supcriore  per  I’  armamentario,  la  libreria  e il  gabinetto,  co- 
stituiscono, pressoché  isolata  dalle  altre,  una  parte  dello  spedale 
meritevole  d’  imitazione,  degna  de’  nostri  tempi  c di  questa  città, 
nella  quale  tennero  pubblica  scuola  di  noloniia  (I)  Benedetti,  Massa, 
•Vndrca  Dalla  Croce,  Giovanni  V’csiingio. 

Mollo  del  pari  c a commendarsi  la  pulitezza  impiegala  nel 
governo  degl’  infermi.  Ampie  sale  ; lucidi  pavimenti  lavorati  con 
pezzetti  di  marmo  in  modi  speciali  c molto  comuni  a Venezia  ; nu- 
merose finestre  e ventilatori  clic,  all’  aria  impregnala  d’  insalubri 
esalazioni,  soslitiiiscono  la  pura  ed  esterna  ; letti  con  sostegni  di 
ferro,  pagliericcio,  materasso  e decenti  coperte,  danno  idea  di  un 
asilo  dell’  agiatezza,  anziché  del  dolore  c della  miseria.  Si  costrusse 
receiitcmcnle  una  gliiacciaja  per  gli  usi  dell’  ospedale,  c da  questa 
possono  di  giorno  c di  notte  fare  acquisto  di  ghiaccio  anclic  gli 
ammalali  della  città.  I quali  trovano  nello  stesso  stabilimento  ac- 
concic  stanze  con  letti  e con  vasche  di  marmo  per  bagni  dolci  e 
salsi  che  son  pronti  ad  ogni  stagione  per  gl’ infermi  del  pio  istituto. 

Abbondano  le  biancherie,  c se  ne  alTrcltano  le  lavature  in  gran 
parte  con  l’opera  delle  dementi,  e l’ asciiigaincnlo  arliriclosamcnle 
si  pratica,  quando  I’  uopo  il  riehiegga,  mediante  congegni  che  as- 
sorbono il  vapore  acqueo  e distribuiscono  calore  in  tulli  gli  angoli 


0)  Prosprito  storieo-critico  drU'  orìgine,  facoltà,  diversi  stati,  progressi  e 
cende  del  collegio  medico-chirurgico  e dell'arte  chirurgica  in  Venezia,  del  cittadino 
Fnmccacu  Bernardi  .M.  F \ Venezia,  iJOJ- 
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(Iella  slanza.  Buono  e l’ alimento,  proporzionalo  alle  conilizioni  del- 
r infermo,  secomloclic  i medici  lo  prescrivono,  cui  non  vengono 
imposti  limiti  nella  (juanlilà  e qualità  de’  soccorsi  clic  stimano  più 
profillcvoli.  Istrutti  farmacisti  li  somministrano  a qualunque  ordi- 
naria o straordinaria  richiesta,  e,  al  paro  di  essi,  vigilano  i R.  P. 
Cappuccini  che  prestano  il  religioso  servigio,  e si  alternano  nelle 
ore  di  guardia,  affinchè  gli  spirituali  conforti  non  siano  mai  ritar- 
dali. Su  i farmachi  e gli  alimenti  invigila,  oltreché  i primari  e i 
secondari  della  divisione,  il  medico  direttore,  cui  spella  il  generale 
governo  dello  slahilimcnio.  C gli  è aggiunto  un  secrelario,  dottore 
anch’  esso  di  medicina,  per  lo  che  il  reggimento  delle  mediche 
cose  qui  non  si  affida,  come  in  altri  spedali  (1),  a persone  non  ini- 
ziale nell'  arte  sanatrice.  La  direzione  poi  e l’ amministrazione,  alla 
(piale  appartengono  i ragguagli  delle  spese  e delle  rendite  (^),  di- 
pendono immediatamente  dalla  Delegazione  e dal  Governo,  quella 
giovandosi  de’  lumi  del  medico  provinciale,  questo  del  suo  consi- 
gliere protomedico,  che  e inoltre  direttore  deli'  istituto  ostetrico 
per  le  mammane. 

Con  tante  precauzioni,  e co’  miglioramenti  che  ognora  s’ in- 
troducono (5)  in  questo  spedale,  non  è maraviglia  se  diminuisce 
la  ripugnanza  che  gli  anni  addietro  il  popolo  veneziano  mostrava 
a farsi  curare  in  esso,  e se  di  mollo  crebbe  il  numero  degli  entrati, 
ed  è mediocre  la  mortalità. 

i\eir  ospedale  di  Pammatonc  in  Genova,  la  media  tratta  da  un 


(1)  Nessun  medico  fj  parie  della  direzione  deilospeilale  di  Pammalune  in  Genura. 
Guitta  cil , voi.  II.  pa^.  330. 

(3)  Meschino  è il  patrimonio  dello  stabilimento,  ilestìnato  a dimiiinire  la  spesa  del 
Comune  di  Venezia,  che  tuitavulla  ineoiilra  la  media  annua  di  aust.  lire  i536ott  per  ì 
malati  che  gli  s|>eltat)0. 

(3)  M<iUo  profiruampnte  si  occuparono  a questo  intento,  il  direllorc  car.  dottor 
'l'rois  e 1*  aniniiiiitiraiore  nob.  Mali'atli.  Il  toro  zelo  cbi)e  valido  appoggio  nel  nob.  dott. 
Dcrcliirh,  consigliere  di  Governo  e prolomedìen,  il  quale  si  adoprù  col  più  caritatevole 
spirilo,  onde  lo  spedale  e molli  altri  pii  islilult  conseguissero  i perrezionamrnli  che  si 
vogliono  negli  allutlt  lumi.  In  virili  principalmente  dei  suni  avveduti  consìgli.  1*1.  R. 
Scutda  osleirira  c ì morocomj  maschile  e femmiiiile,  furono  a spese  del  R.  trario  assai 
ampliali,  e in  gran  parte  novellamente  cosIniliL 
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quinquennio  (i)  è di  III,  IlO  per  ogni  iOO  ammalali.  Quella  dcl- 
r ospedale  di  Venezia,  nel  decennio  dal  1856  al  1845,  giunge  a 
lì,  88,  inferiore  alla  morlalilà  dell’  ospedale  maggiore  di  Milano 
calcolala  dal  doli.  Giuseppe  Ferrano  (ì)  sugli  accolti  in  50  anni 
di  15,  Hi  per  100.  Della  quale  la  nostra  cifra  rimane  ancora  un 
pocolino  minore,  se  si  considera  il  numero  medio  de’  soli  infermi 
pertinenti  al  comune  di  Venezia  che  c 4147  con  la  media  morlalitii 
560.  E da  questi  non  vengono  esclusi  coloro,  c sono  molli,  che  peri- 
scono appena  accolti,  od  entrano  per  croniche  e insanabili  malattie. 

Ecco  il  prospetto  de’  vari  ordini  di  persone  curale  durante  un 
decennio  in  questo  spedale,  da  cui  risultano  pure  la  spesa  giorna- 
liera e il  tempo  di  permanenza. 


(i)  Deicriiione  àX.  di  Genos’a,  voi.  11.  p. 

(a)  Della  mortalità  e dimora  media  de' malati  nelC ospedabt  mof  uiore  di  Mila- 
no, tUl  i6ti  al  i844«ec.  MiUau,  18.45. 
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EPILOGO  DELLE  MEDIE. 
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De’  !»l!|7  clic  spellano  a Venezia,  olire  un  qiiarlo  è (li  nialal- 
lie  eliirurgielic  per  la  più  parie  insanabili,  come  cancri  d’  ulcro, 
vasic  piaghe  croniche,  ccc.  Le  inalallic  dell'occhio  si  curano  in 
sejiarale  sale,  per  la  prima  valla  aperic  il  maggio  I8hù.  La  gior- 
naliera presenza  degl' infermi  è da  16  a 20,  il  niovimcnlo  da  180 
a 200  nel  corso  di  un  anno,  in  cui  pressoché  lulle  si  pralicano  le 
operazioni  di  chirurgia  ocnIare.Ncssuna  specialilà  negli  allri  morbi; 
locali  inriainmazioni,  febbri  gaslrichc,  reumalichc,  catarri  cronici, 
antiebe  paralisi,  e lulle  le  altre  accidenlali  comunissime  infermità. 

Sopra  i 62'4  csiranci  a Venezia,  ne  periscono  forse  liti)  ; della 
(|ualc  slraordinaria  niorlalilà  si  repulaiio  principali  cagioni  il  disa- 
gio che  i maiali  soffrono  recandosi  da’  loro  più  o meno  distanti 
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(i.'icsi  ili  questo  provinciale  slabiliiiienlo,  e la  natura  e gravità  dei 
morbi  clic  a ciò  gli  inducono  ; iinpcrocclic  se  arride  prossima  o non 
dirricilc  guarigione,  ninno,  jier  tapino  che  sia,  lascia  inrcriiio  la  pro- 
pria terra,  e si  fa  condurre  lungi  da’  suoi  nella  crudele  dubbie7./,a 
di  non  rivederli  mai  più. 

Arrogi  la  poca  salubrità  de’  luoghi,  Burano,  per  esempio,  e 
Gambarare,  da  cui  procedono  que’  malati.  I quali  solTrono  spesse 
volle  di  febbri  iiilermilleiili,  facili  a riuscire  perniciose,  o di  lisi 
polmonari,  o di  insuperabili  fisconie.  K però  non  mancano  le  se- 
conde uve  dominano  le  prime.  Giunsero  dilTalli  all’  ospedale  nel 
decennio  suddetto  ( 1) 


dal  cuniune  di  Burano.  popolalo  da  bri(ì7  abitanti,  ài  infermi  di  lisi. 


Murano 

4 4'.)  4 

20 

.Moslre 

6700 

47 

Gaiiibarare 

5843 

16 

Anche  la  considerevole  mortalità  di  '2i  su  106  do/.xinanli  pro- 
cede dalla  gravezza  de’  morbi,  che  solitamente  induce  i non  poveri 
a entrare  nello  stabilimento.  'Ire  sono  le  dozzine  ; una  di  auslr. 
lire  1:16  per  giorno  ; I’  altra  di  auslr.  lire  1:76,  che  dà  diritto  a 
qualche  speciale  sollecitudine  ; la  terza  di  auslr.  lire  6 : 16,  con  cui 
si  ottiene  domestico  c separata  stanza. 

.\pparlengono  pure  agli  esterni  comuni  tulle  le  410  pellagre 
accolte  dal  1857  al  1846.  Ollanlatrc  di  queste  erano  del  dislrello 
di  Mestre,  cui  si  allribuisec  (2)  una  popolazione  ili  16407,  e cento 
novanliuillo  del  dislrello  di  Dolo  popolalo  da  261241  abitanti. 

Tali  infermi  vengono  spesso  tradotti  in  ospedale,  quando  il 
morbo,  per  la  continuazione  delle  cause  noccnii  e per  difetto  di  cure, 
si  complicò  a gaslro-enlerilidi,  a Dogusi  del  cervello  e della  niidulla 

(i)l  primi  ili  f{ucsli  numeri  furono  traiti  dal  Compartimento  territoriale  delle pro~ 
s.nnciei.tnete,  Veneiia,  184O,  c gli  ullimi  dai  prospelti  che  genltliucnle  ci  {torse  la  dire- 
zione dell' ospedale. 

(3)  Compartimento  territoriale  cil.,  p.  1 e 3. 
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s|iiiialc  co’  loro  esili,  o .-i  inrreiuibili  diarree.  Se  la  pellagra  è sem- 
plice, ne'  primi  sl.adi,  poco  basta  a debellarla  ; le  più  volte,  uso  di 
latte  c sani  e succosi  alimenti.  Talora  si  aggimigonu  deeulli  di  cbiiia 
e prej)arazioni  marziali,  con  clic  le  forze  rimetlousi,  e cessa  ogni 
vestigio  di  malattia. 

Il  numero  medio  de’  sifilitici,  3:10,  curali  in  un  anno;  la  poca 
gravità  di  loro  malattie  quasi  tulle  locali,  c in  gran  parte  blenor- 
ree: la  media  moiialilà  di  a,  che  rislringerebbe.si  ancora  escludendo 
i mancati  per  sopravvenuti  morbi  non  attinenti  alla  sifilide,  fanno 
priiova  della  vigilanza  con  cui  le  autorità  tutelano  la  pubblica  s,a- 
lule  nello  scabroso  argomento  della  prostituzione. 

r.  aflincbé  qualunque  jireleslo  v enga  tolto  alla  scellerata  colpa 
d’  infanticidio,  entrano  le  gravide  illegillime  nell’  ospedale  con  ri- 
goroso secreto,  isolale  in  apjiosite  stanze,  senza  documenti,  masebe- 
rale  anche  se  vogliono,  perebé  né  meno  le  riconosca  il  professore 
cui  è afiidala  questa  parte  dello  slabilinieiilo.  La  quale,  con  sepa- 
ralo ingresso,  con  tulle  le  comodità  di  sale  e stanze  per  gravide 
legittime  ed  illegittime,  [ler  dozzinanti,  per  teorica  e pratica  istru- 
zione delle  levatrici,  per  alloggio  di  queste,  per  gli  strumenti,  per  le 
preparazioni  in  cera  e i pezzi  patologici  die  si  raccolgono,  per 
l'alto  del  parlo  c le  operazioni,  con  acconeie  suppellcllili  e giar- 
dino destinalo  a salubre  passeggio  delle  ricoverale,  coslilniscc  I’  I. 
II.  Istillilo  ostetrico  di  Venezia  aperto  il  5 novembre  Cresce 

di  anno  in  anno  il  numero  delle  aceolle;  109  il  18F|(|,  151  il  I8à:i, 
I !|0  il  ISàtì;  le  gravide  legittime  inanlenulc  dal  comune  cui  appar- 
tengono, le  illegillime  dal  R.  Erario.  Due  soltanto  morirono  in  ipieslo 
triennio.  Nacquero  in  esso  381  bambini,  3àÙ  vivi,  37  estinti,  i 1 1 
niascbi,  170  femmine.  Si  Irallengono  nello  stabilimento  se  le  madri 
desiderano  custodirli,  c passano  altrimenti  alla  rasa  degli  esposti. 

Le  allieve,  dopo  un  semestre  d’istruzione  teorica  e Ire  mesi  di 
pratica,  ne’  quali  dimorano  dicci  per  volta  nell’  Istituto,  sostengono 
gli  esami  sotto  la  direzione  del  consigliere  protomedico.  Ottenuto 
il  diploma,  hanno  libero  esercizio  nell'  intera  monarchia  .Austriaca, 
e cosi  venticinque  o trenta  abili  levatrici  ( alcune  mantenute  dai 
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comuni  clic  nc  abbisognano  ) escono  Inlli  gli  anni  dallo  slabili- 
mcnlo.  Merita  encomio  la  diligenza  onde  vengono  falle  e senile 
le  iliagnosi,  le  predizioni  de’  jirobabili  aceadiinenli  nel  parlo,  le  in- 
dagini praticale  ne’  vari  stadi  di  questo,  e lenuli  i registri  delle 
più  mintile  emergenze  (1)  risguardanli  la  madre  ed  il  Telo,  con 
le  quali  un  prospello  clinico  risiillcrcbbe  coiiipiulo.  Non  sono  mai 
troppe  le  notizie  raccolte  con  giusto  spirito  di  osservazione;  viene 
tosto  o tardi  il  iiiomenlo  di  farne  utili  applicazioni. 

E diviso  dal  rimanente  dell’  ospedale,  non  meno  dell'  Istillilo 
ostetrico,  un  niorocomio,  clic  riceve  le  dcinenli  delle  provincic  ve- 
nete, c alcune  eziandio  della  Dalmazia.  Scorso  ap|iena  il  sontuoso 
atrio  della  cliiesa,  trovasi  pure  subbiello  di  ammirazione  nel  cortile 
circondalo  da  chiostri  che  mettono  alle  stanze  per  la  refezione,  il 
lavoro  e altri  usi  delle  dementi,  nelle  salubri  superiori  sale,  accoii- 
cie  alla  separazione  delle  varie  aberrazioni  e de’ sopravvenienti 
morbi,  nc’  locali  infine  per  dozzinanti,  appareccliiali  con  lodevole 
accuratezza.  E bene  sta  che  questi  agi  del  privalo  servizio  siano  a 
preferenza  accnimilali  nel  manicoiiiio.  perciocché  più  malagevole 
degl’  infermi  é la  custodia  de’  dementi,  c non  si  possono  sempre, 
nè  meno  Ira  doviziose  famiglie,  curare  alle  loro  abitazioni. 

Sono  giornalmente  ricoverale  circa  230,  e ÙOO  in  un  anno,  di 
cui  tre  quarti  aliiieno  non  ispellano  a Venezia,  (jiii  avvciigonu  più 
cuniuneinentc  manie,  iiielancolie  c demenze  per  apprensioni  reli- 
giose, per  amore,  per  alUizioni  domesliclic  o decrepitezza.  Oltre  un 
terzo  delle  estranee  (2)  deve  alla  pellagra  il  proprio  infortunio.  Le 
quali  giungono  al  iiioroeomio  negli  ultimi  stadi  della  malattia,  con 
lente  irrilazioni  cntero-nicningcc.  e tale  desqnaiiiazione  cutanea  che  la 
staccata  epidermide  spesse  fiate  presenta  i|uasi  la  figura  delle  mani 

Bccuraleir»  c ne«'vMari«.  princi|ialtncnle  nellr  sale  (ie»linalr  alta  cUniva 
Uiruzionc.  In  quelle  de'  murili  oculari  non  è minore  clic  nrU'  iaiituto  uiletriro.  Anche 
presso  le  altre  diTÌainnis  ai  Irosa  ad  ogni  leUo  una  lavolcUa  in  cui  la  storia  del  morbo 
e le  prescrizioni  sono  ogni  giorno  notali’. 

(3)  Dal  prM)H‘llo  de*  curali  nriruspo«ialc.  ^ edesi  1 70  essere  ogni  anno  lo  alienale 
che  entrano,  delle  quali  i aq  pervengono  dalle  provìnne.  Si  hanno  quindi  forse  cìnqiian' 
ta  maniache  pellagrose  distinte  dalle  altre  infei’me  di  {rcllagra  annoverale  di  sopra. 


oOO 


CI  de’  piedi.  L’ illusione  di  sentirsi  bruciare  è frequente  in  codeste 
infelici,  siccome  la  tendenza  a gettarsi  nell'  acqua.  Una  di  esse  ri- 
soluta di  .affogarsi  nel  fiume  col  figliuolino,  commossa  dalle  grida 
di  questo,  si  arrestò  su  la  sponda,  c fu  salvata.  Guari  ncirospcdale, 
e ricordava  in  appresso  il  triste  avvenimento,  asserendo  clic  le  parca 
bruciare  da  interno  fuoco  e clic  bruciassero  anco  gli  altri,  per  cui 
cercava  estinguerlo  nell’  acqua  o perire  col  suo  bambino. 

In  ajuto  delle  alienate  si  applicano  i migliori  spcdicnti  fisici  c 
morali.  I primi  senza  spirito  di  sistema,  acconci  alle  particolari 
complicazioni  c alle  altre  circostanze  degl’  individui.  Tra  i secondi 
hanno  preferenza  vari  generi  di  lavoro,  persuasioni,  modi  dolci  e 
insinuanti,  studio  e governo  delle  speciali  passioni  clic  all'  uopo  si 
provocano  arlinciosaiiiciitc.  c qu.alclic  p.asseggiata  in  un  giardino 
dello  stabilimento,  clic  non  è a dirsi  angusto  per  le  materiali  con- 
ilizioiii  di  Venezia.  Pochi,  miti  c leinporanei  sono  i mezzi  di  repres- 
sione ; il  gaiiiberuolo  e il  giubbone  di  tela.  Congiunge  all'  efficacia 
fisica  un’  influenza  morale  la  doccia.  Cosi  pure  la  camera  oscura, 
nella  quale  nessun  accorgimento  fu  negletto  ad  impedire  clic  le 
rinchiuse  deinciiti  si  rechino  uffesa.  K tuttavia  la  media  iiiorlalità 
del  decennio  pressoché  tocca  il  per  100. 

Si  annoverarono  di  sopra  le  cagioni  per  cui  negli  animalali 
estranei  al  coiiiune  di  Venezia  è maggiore  mortalit.à.  Ksse  operano 
più  efficacemente  rispetto  al  moroconiio  destinato  ad  accogliere  le 
maniache,  non  solo  de’  comuni  pertinenti  alla  provincia  di  Venezia, 
ma  di  tutte  le  altre  sette  venete  provincie,  da  cui  vengono  spesse 
volte  con  lunghi  viaggi  trasportate  in  questo  criilrale  stabilimento. 
Aggiungasi  I’  influenza  della  pellagra,  generatrice,  come  fu  detto, 
di  numerose  manie,  che  sovente  (iiiiscono  con  la  morte. 

Ad  moroconiio  de’  maschi  posto  nell’  isola  di  San  Servilio,  non 
sono  meno  cospicui  gli  esiziali  effetti  della  pellagra.  Sopra  237  de- 
menti che  entrarono  lo  scorso  anno,  trovansi  segnati  7U  pellagrosi, 
oltre  31)  che  erano  in  cura.  Di  questi  124  perirono  45;  c la  totale 
mortaliuà  dell’  anno  ascende  a soli  94  su  39  fi  curali  ( 559  rimasti, 
257  entrati  ). 
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Ecco  il  mnviniento  del  niorocomio  inaseliilc  dal  18513  al  I8'l3. 
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SuiMiiiata  la  media  de’  rimasti  33U  con  quella  degli  entrali 
183,  si  ha  la  media  de’ curali  I|39;  rispcttu  alla  quale,  la  media 
de’  morti  37  dà  quella  di  1 3 per  cento  nel  decennio. 

Più  favorevoli  risultanienti  si  notarono  nel  manicomio  di  Ge- 
nova (I);  ma  le  statistiche  di  esso  non  hanno  molto  valore,  perché 
né  meno  comprendono  un  tpiadricnnio,  c non  è parola  di  manie 
pellagrose,  e gli  estranei  a Genova  appariscono  in  assai  minor  nu- 
mero che  gli  estranei  a Venezia.  Sono  dunque  meno  gagliarde  in 
quello  le  cagioni  di  mortalità.  Il  quale  viene  rappresentalo  come 
uno  i/e’  miijliori  ili  Europa  (2),  e fu  con  la  spesa  di  un  milione  e 
mezzo  di  lire  italiane  costrutto  per  gli  speciali  usi  di  morneomio. 

Non  cosi  il  nostro  di  San  Servilio,  che  accoglieva  nel  passalo 
secolo  i militari  infermi.  Restò  manicomio  centrale  pei  maschi  delle 
provincic  venete,  tdlorchc,  nel  1834,  le  donne  si  ridussero  in  quello 
de’  Santi  Giovanni  c Paolo. 

Analoghe  leggi  governano  i due  stabilimenti.  Anche  a San  Ser- 
vilio  cura  i maniaci  un  medico  primario  non  dimorante  in  esso.  E 
nell’  uno  c nell’  altro  una  medico-politica  commissione  rende  ogni 

(i|  Deserti,  cil.,  t.  li.  pa}*  aap.  (a)  Iti.  p.  aaS.  336. 
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iiu-s(-  l:i  lihortà  a quanti  rigiia(]a}(nnroiio  la  nirnlc,  c giudica  quali 
delibami  rimanere  a spese  del  II.  Erario  e quali  del  proprio  comu- 
ne. Perchè  lo  Stalo  mantiene,  come  supremo  liilorc  della  pubblica 
sieurcr,za,  coloro  che  a sé  o agli  altri  arroeberebbero  nocumento, 
(ir  indiecilli  poi  che  non  possono  in  alcun  modo  turbare  I'  ordine 
sociale,  nè  abbisognano  di  particolare  vigilanza,  restano  a carico 
de'  comuni.  Quello  di  Venezia  ne  fu  sollevalo  dall' ultimo  doge  Lo- 
dovico Manin,  che  quasi  un  mezzo  milione  di  lire  austriaclie  lascili 
in  retaggio,  metà  per  raccogliere  abbandonali  fanciulli,  e metà  per 
inanlenimciilo  di  pazzi. 

Nuove  fabbriche  a spese  dell’  Erario  ingrandirono  il  nioroco- 
mio,  nel  (piale  si  trovano  grandi  sale,  pulite  stanze,  lieti  passeggi, 
vasta  ortaglia,  dove  i dementi  s'  impiegano  a lavorare  il  terreno  ed 
in  altri  mestieri,  .\niene  prospettive  di  \ enezia,  del  mare,  delle  eir- 
coslanli  isole  rallegrano  tulli  gli  angoli  dello  stabilimento,  e le  acque 
della  laguna  non  impaludano  vicino  ad  esso,  e lasciano  quindi  al- 
r aere  la  sua  naturale  purilii. 

Elia  magnifica  sala  terrena,  non  ha  guari  restaurala  dall’ I.  K. 
Governo,  cui  l’isola  appartiene,  comprende  HO  letti  per  infermi  di 
cbirurgiebe  malattie.  Puii  considerarsi  una  sezione  dell’ospedale 
civile,  ed  eceone  il  prospetto  dal  185(>  al  I8t|5; 
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I sellici  clic  aimualineiile  periscono  spettano  la  pili  parte  a 
\ciicr.ia,  siccome  ai  comiiiii  esterni  i ìi7  maniaci.  Le  dilTerciize 
si  calcolano  compensate;  per  lo  che  i sedici  possono  aiinoserarsi 
tra  I morti  di  (|uesla  città,  sottraendo  da  essi  i ‘>7,  come  fn  notato 
nel  paragr.  1. 

Per  deliherazione  del  cessato  Veneto  Governo,  l’uso  dell’  isola 
Senne  concesso  a'  religiosi  Ospitalieri  di  San  Giovanni  di  Dio.  i 
ijuali,  dietro  risoluzioni  di  S.  M.  I.  K.  ,V.,  assunsero  la  direzione  ed 
amministrazione,  non  che  della  sala  di  malattie  chirurgiche,  dcl- 
r intero  manicomio.  Si  occupa  in  «luelle  uno  de’  religiosi  che  abbia 
compiuto  gli  studi  in  qualche  .Vnstriaca  liniversità,  e n’è  chirurgo 
primario,  e pratica  tutte  le  grandi  operazioni  che  il  bisogno  dei 
malati  richiede.  Egli  presta  ajuto  al  medico  primario  nella  cura 
de' maniaci,  c si  adopera  con  mezzi  morali  a regolare  lo  sjiirito  di 
questi  infelici,  ai  quali  i padri  Ospitalieri  dell’  isola  consacrano  le 
pietose  loro  sollecitudini. 

Tali  sono  gli  stabilimenti  in  cui  si  medicano  le  inferniilà  dei 
nostri  cittadini.  I militari  di  mare  e di  terra  entrano  nell’  apposito 
spedale  di  Santa  Ghiara,  che  fu  convento  di  monache.  La  sua  ca- 
pacità per  soli  l|50  letti  costringe  l'I.  U.  Comando  a giovarsi  pure 
della  caserma  de’  Tolentiiii.  la  quale,  ne’  passati  tempi,  serviva  di 
ospizio  ai  frati  dell’  Ordine  di  San  Gaetano,  e puii  contenerne  altri 
"iaO  o .-)()0. 

Ecco  un  quadro  degl’  infermi  curati  nell’  I.  K.  ospedale  mili- 
tare in  questo  ultimo  decennio  ; 
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I soccorsi  de’  pubblici  slabilitnciili  si  considerarono  in  (juesle 
pagine,  segnalauiente  per  le  loro  relazioni  con  le  inalallie  c la  lon- 
•'evila  dei  Veneziani.  Dal  di  cui  novero,  nelle  cifre  de’  morii  e della 
popolazione,  essendosi  esclusi  i soldati,  non  crediamo  acconcio  di 
dare  «dleriori  notizie  su  l’ ospedale  ad  essi  destinalo.  Quelle  concer- 
nenli  la  casa  de’  veccbi,  degli  esposti  c degli  orfani,  si  Iroveranno 
nell'  articolo  Pulihìirì  soccorsi.  Ora  noteremo  soltanto  i più  comuni 
malori  che  uccidono  questi  infelici  carichi  di  anni  essere  il  mara- 
smo  (1),  il  catarro  polmonare  c le  apoplessie.  Le  donne  accolte  in 
ipieslo  os|)izio  superano  di  un  terzo  il  numero  degli  uomini.  Sono 
proporzionalamenle  eguali  le  morlalit.à  delle  unc  c degli  altri.  La 
media  di  dicci  anid,  dal  1836  al  1845,  è di  circa  24  per  100,  come 
diimislra  il  prospetto  che  si  darà  più  innanzi. 

Quello  degli  esposti  (2)  diniuslra  clic  il  numero  medio  degli 
accolti  in  un  anno  è 263  del  comune  di  Venezia,  43  de’  comuni 
della  provincia.  63  dell’  I.  R.  scuola  ostetrica.  La  mortalità  media 
nel  primo  anno  su  questi  373  si  computa  79  (21  per  100).  Dei 
bambini  collocati  in  cainpagna  periscono  pure  annualmente  73 
( circa  il  20  per  100  ).  >on  è grande  il  numero  degli  cs|)osti  per- 
duti se  si  confronti  con  quello  di  altri  simili  stabilimenti.  La  inedia 
annua  degli  esposti  a Milano  (3)  risulta  2922,  de’ morti  allattanti 
nella  pia  casa  732  (23  per  100).  Ai  quali  aggiungendo  791  che 
periscono  fuori  dello  stabilimento,  si  calcola  una  mortalità  di  circa 
il  32  per  100,  che  supera  notabilmente  la  nostra.  I trovali  morti 
durante  un  decennio  a Venezia  furono  78,  a .Milano  330,  in  minor 
numero  nella  seconda  che  nella  prima  città,  proporzlunalamenle 
alle  esposizioni. 

Nella  casa  degli  esposti  a Genova  (4)  entrarono  in  un  quin- 

(t)  L ran>  du-  la  morii-  luiNx'Ja.  .<H‘iu‘al<ra  tlvimnìtiala  inalatila.  |vr  un  progrcMÌxo 
«In’adimrnlo  di  a7-ioiii  organicdir.  geiirralo  dall'i-là  e genci'aton*  di  marasmo  n ruiiMiit- 
riom*  dd  corjxi.  S]»i-ssc  itale  sullo  queslu  nome  è velala  l' ignoranza  ddla  vera  iiialaUia 
rl)(*  cagiona  la  morte. 

(3)  Si  li'tMerii  lutrinunli  airarlìmlo  Pubblici  soccorsi. 

(3|  .Milano  r il  suo  territorio,  i.  I.  p. 

l))  Descrizione  cil . vul.  11.  p,  aiG. 
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queiinio  26f»8,  e morirono  1086  (circa  41  per  100).  Sorprende  per 
altro  che  fra  i 1086  si  notino  918  esposti  morti  nella  ruota,  il  34 
per  100  sugli  entrati,  mentre  a Venezia  e a Milano  superano  di 
poco  il  2 per  100. 

La  mortalità  media  dell'  orfanotrofio  femminile  detto  delle  Te- 
rese, é di  circa  2 per  anno  ; quella  degli  altri  pii  stabilimenti  appa- 
risce si  tenue  che  non  merita  di  essere  valutata. 

111. 

de'  pxaTicoL.SRi  sor.coasi  che  presentano  queste  laccve 
CO.NTRO  VARI  CE.VERI  DI  MALATTIE. 

Antica  è la  fama  della  salubrità  di  quANile  lagune.  Dieeva  Stra- 
bonc  (1)  • che  i flussi  dell’ .Adriatico  ìnoliravansi  ad  allagare  gran 

> parte  della  pianura,  e ne’  riflussi  le  .veque  seco  Iraevann  ogni 

> marciume,  ogni  polla  palustre,  nettando  il  fondo  degli  estuari, 

■ Per  tale  motivo  riusciva  l’aria  sanissima  da  per  lutto,  il  che  era 

• maraviglioso  attesa  I’  umidità  del  suolo,  e le  vaste  paludi  che  lo 

• ingombravano  ; aver  ella  perciò  goduto  tale  concetto  di  salute, 

■ che  gl’  imperatori  vi  facevano  dimorare  i ghadiatori,  perchè  si 

• conservassero  sani  c robusti,  • Viiruvio  (2)  attribuiva  ad  Aitino 
e agli  altri  municipii,  ebe  m cimili  luoghi  si  trovano  prossimi  alle 
paludi,  un'  incredibile  salubrità.  • Perchè,  egli  asseriva,  il  mare 

> gonfio  per  le  tempeste,  trabocca  e si  agita  nelle  paludi,  e col- 

■ r amara  mescolanza  impedisce  ebe  ivi  nascano  bestie  palustri  ; 

• ed  anco  quelle  che  dai  luoghi  superiori  nuotando  giungono  al 

• lido,  per  l’ inusitata  salsedine  muojono,  ■ 

Non  avrà  forse  appoggio  I’  asserzione  che  gladiatori  si  man- 
dassero in  luoghi  paludosi  per  conservarli  sani  e gagliardi;  non  pare 


(i)  Memorie  storiche  de'/'eneti  primi  e secondi  del  conte  Giacomo  Fillaw;  Ve- 
nezU^  1 795,  t,  li  I,  p.  1 3. 

(a)  h'  /irchitettura  di  ViIruTÌtx  ti  adotta  in  italiano  da  Quirico  Viviani,  illiiiiirata 
con  note  critiche«  ecc.  Udine,  i83o.  lib.  1,  cap.  IV,  paj^.  So. 
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almeno  crcdiMle  che  il  ciiniu  umido  abbia  specialmeiile  iniliiilo  a 
manleiicrc  il  vigore  de’  loro  corpi  ; se  non  fosse  clic  una  disposi- 
zione di  quc’ robusti  uomini  a morbi  iniìammalorii  trovasse  in  que- 
ste condizioni  atmosferiche  circostanze  favorevoli  ad  evitarli.  Anche 
Marziale  auguravasi  di  bnirc  la  sua  vita  ne'  nostri  lidi,  f'ot  erilis 
nosirae  porlux  reqitkaque  sencetne  (I).  E queste  antiche  testimo- 
nianze vengono  corroborate  dalle  cose  esposte  al  paragr.  1. 

Ora  deggionsi  considerare  le  malattie  che  per  virtù  del  clima 
di  Venezia  incontrano  alleviamento  o guarigione.  Fra  le  quali  sopra 
ugni  altra  meritano  ricordanza  le  infiammazioni  lente  degli  organi 
del  respiro.  In  codeste  infermità  spesso  il  bisogno  delle  missioni 
di  sangue  c contrastato  dal  decadimento  delle  generali  forze  e dalla 
consumazione  del  corpo.  Non  è dunque  per  esse  migliore  schermo 
del  clima  di  Venezia,  in  cui,  come  indicossi  di  sopra,  le  (logosi  non 
richieggono  tutto  lo  spargiiiieiilo  di  sangue  che  altrove.  Per  tale 
rispetto  pulì  giovare  anche  ne’  tubercoli  polmonari.  Questi  destano 
inhaniiiiazionr,  e fa  d’  uopo  mitigarla  con  metodo  antiflogistico;  la 
di  cui  misura  deve  stare  più  rigorosa,  perchè  secondarie  sono  le 
flogosi,  e con  esse  non  flnisce  il  malore. 

Rendono  qui  il  verno  meno  pericoloso  a questi  infermi  I’  umi- 
dità dell'  acre  c la  mitezza  del  freddo.  Duranle  la  state  è pure  ap- 
prezzabile la  mancanza  di  polve  lungo  le  vie,  poiché  questa,  solle- 
vandosi dal  suolo,  ulTende  in  terraferma  gli  ammorbati  canali  del 
respiro.  Possono  pertanto  più  facilnieiile  che  in  altre  città  uscire  di 
casa  i tisici  a Venezia,  dove  le  gondole  trasportano  da  luogo  a luogo 
con  un  placido  movimento,  che  non  accelera  il  corso  del  sangue  e 
invila  mollemente  al  sonno.  Manca  il  fastidioso  rumore  de’  cocchi, 
e possono  gl’ infermi  godere  la  preziosa  quiete  delle  solitudini  nelle 
agiatezze  di  un’  ubertosa  città.  Tale  è propriamente  Venezia,  in  cui 
nulla  nasce  dalla  sua  terra,  e liitlavolla  si  hanno  in  copia  delicati 
erbaggi,  saporite  frulla,  freschi  legumi,  salubri  carni,  a lacere  dei 
pesci  c molluschi  che  le  son  propri. 

Vegetano  in  queste  acque  piante  medicinali.  Mollo  si  usa  lo 

(I)  Lib,  IV,  t|»»gr.  XXV,  De  liitoribus  eie. 
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sfcrococco  confervoidc.  clic  i valenti  giovani  Pazienti  e Bizio  dimo- 
strarono (1)  contenere  il  bromo,  e assai  più  jodio  che  il  fuco  crispo. 
Il  jodio,  tanto  profittevole  nei  morbi  linfatici,  mescolato  all’  intima 
sostanza  vegetale  penetra  nel  torrente  della  circolazione,  senza  irri- 
tare le  vie  degli  alimenti,  come  allo  stato  di  purità.  Si  prescrive 
utilmente  lo  sfcrococco  anche  quando  la  vivacità  della  llogosi  o la 
suscettività  degl’  individui  non  concederebbero  di  sperimentare  jo- 
dio,  bromo,  joduro  o bromuro  di  potassio.  La  gelatina  e le  sature 
decozioni  di  quello  rimettono  la  materia  organica  consumata  nelle 
lunghe  malattie,  e ajutano  lo  scioglimento  degli  esiti  della  flogosi, 
giovando  così  nelle  bronchiti  lente,  negli  infarcimenti  delle  ghian- 
dole linfatiche  e in  tutte  le  malattie  scrofolose.  Questo  rimedio 
indigeno  può  trasportarsi  anche  lungi  da  Venezia.  Ma  il  bcnelizio 
de’  bagni  di  acqua  naturale  salata,  possibile  soltanto  ne'  porti  dì 
mare,  richiama  qui  in  estate  gran  numero  di  forestieri.  Nell’  0110/1.11 
quatilatkn  dell’ arqua  della  laijuua  veneta,  teste  pubblicata  (2)  dal 
cliìar.  dott.  Pietro  Pisancllo,  si  leggono  le  seguenti  notìzie. 

• L acqua  che  si  assoggettò  all’  esame  analitico  fu  raccolta  il 
14  genn.ajo  1847  in  tre  dilTerenti  punti  del  gran  canale,  cioè  a 
San  Benedetto  presso  i bagni  Fumiani,  a San  Samuele  presso  quelli 
del  De  Antoni,  e oltre  la  dogana  di  mare  fra  i punti  ne’  quali  or- 
dinariamente si  collocano  i bagni  galleggianti  del  Rima  e la  scuola 
di  nuoto  militare.  Da  ciascuna  di  queste  situazioni  si  levò  f acqua 
a diITcrcnti  [irofondità,  cioè  alla  superlicie,  a un  metro  e mezzo  e a 
due  metri  e mezzo. 

> La  temperatura  di  essa  fu  trovata  uniformemente  a -{-  3*  R. 
essendo  quella  dell’  aria  a j-  3*  R. 

• La  sua  gravità  specifica,  paragonata  a quella  dell’  acqua  stil- 
lata ad  eguale  pressione  e alla  temperatura  di  f i3°  R.  è di  i,()22i, 
cifra  che  si  serbò  costante  ne’  vari  saggi  fatti  e coll’  areometro  a 
boccetta  c con  quello  di  Fahrenheit. 

(t)  Leltera  al  r|ott.  Namìas  nH  Giornale  per  servire  ai  progressi  della  patologia 
e terapeutica,  fehbrajn  c marzo 

(a)  Vedi  i fajc.  dì  «piilr  e ma^fgio  dellu  tleiio  Giornale. 
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• E>s.i  ò afTallo  inculerà,  limpida  ; fìulata  in  gran  ni.a^sa,  jire- 

scnta  un  leggierissimo  odore  suo  proprio  che  sente  alcun  poco  del- 
r algoso  ; il  suo  sapore  é salato  amarognolo  ; agitata,  non  ispumeg- 
gia  gran  fatto,  ne  llschia  alzando  il  dito  dall’  orlo  del  vase 

> Dalle  surriferite  esperienze  (1),  che  furono  replicale  più  volle 
e sullo  stesso  residuo  e sopra  altro  ollenutu  da  nuova  quantità  di 
acqua  evaporata,  se  è d'  uopo  lo  ammettere  come  certa  e facilissi- 
ma a riscontrarsi  la  presenza  dei  bromuri  nell'  acqua  della  nostra 
laguna,  cosi  deesi  opinare  non  trovarsi  in  essa  quantità  sensibili  di 
joduri. 

• Il  ehiar.  chimico  sig.  Cencdella,  nell'analisi  dell'acqua  nostra 
riportata  nell’  opera  Incht  t f ’enezia  del  cons.  Valeriano  L.  Brera 
( Venezia,  1838),  amnielle  tracce  di  jodio,  e I’  asserzione  sua,  sic- 
come quella  di  distinto  analizzatore,  poneami  in  dubbio  sulla  esat- 
tezza del  mio  operato.  Osservando  perù  che  I’  acqua,  al  momento 
in  cui  fu  da  lui  esaminata  dava  indizi  manifesti  di  alterazione  delle 
materie  organiche  in  essa  esistenti,  metteva  forte  odore  idrosolfo- 
rico,  anneriva  col  nitrato  argeiitico,  facevasi  bruna  coll’  acetato 
piombico,  mi  parve  di  poter  ritenere,  non  senza  qualche  probabi- 
lità di  coglier  nel  vero,  che  il  jodio  manifestatosi  al  Cenedella  po- 
tesse trovarsi  nrirae<|ua  non  come  principio  suo  proprio,  ma  bensi 
trasmesso  dalle  materie  organiche  all'  atto  del  loro  sfacimento. 
Opinione  che  mi  propongo  di  appoggiare  cui  fatti  tosto  che  l'esti- 
va stagione  mi  porrà  più  faeilniente  in  grado  di  procurarmi  del- 
r acqua  nelle  circostanze  medesime  in  cui  Iruvavasi  quella  esami- 
nata dal  sullodato  chimico. 

> Dal  complesso  adunque  di  lutti  gli  esposti  esperimenti  ana- 
litici, deesi  ammettere  che  le  sostanze  tenute  in  soluzione  dall'  acqua 
delle  nostre  lagune  siano  ; i cloruri  sodico,  calcico  c magnesicu.  il 
solfato  calcico,  il  solfalo  magnesico,  il  bicarhonalo  calcico,  il  bicar- 
bonato magnesico,  un  sale  aloide  di  bromo,  leggiera  cosa  d’un  sale 
potassico,  silice  e materie  organiche.  • 

II)  hi. 


Digilized  by  Google 


■«a-  309 


Amico  c il  costume  del  nuoto  in  Venezia.  • Insinuavansi.  dice 

• il  Gallicciolli  (1),  fra  queste  nostre  isolctte,  da  che  principiarono 
■ gli  edifìzi  e gl’  interramenti  a moltiplicarsi,  certi  seni  appellati 

• laghi  e piscine  dai  nostri  maggiori,  nome  poi  restato  alle  strade 

> stesse  da  che  quei  seni  furono  abbonati.  In  quelle  piscine  o laghi 

> principalmente  nuotava  la  gioventù.  Ciò  ricaviamo,  egli  continua, 

• da  un  monumento  nel  cod.  del  P,  appartenente  all’anno  iSflt. 

> Angelus  Hereniila,  anno  1312  eum  essel  fere  annorum  100,  re- 

• sfionJil,  qnoJ  bene  ridi’/  diclam  piscinam,  et  ibi  inius  se  balnemil.  E 

> da  questo  luogo  intendiamo,  che  il  nuoto  in  V’ene/.ia  non  solo  fa- 

• covasi  in  certi  seni  formati  dall'  acqua  mediterranea,  ma  eziandio 

• che  propriamente  usavasi  invece  di  bagni.  > 

Pure  uno  stabìliuicnto  non  fu  a tale  scopo  cdifìcato  a Venezia 
innanzi  il  1833.  Lo  fece  erigere  il  dolt.  Tommaso  Kiina  con  ispi- 
rito  di  filantropia  animirahile  c singolare,  perchè  le  mediocri  sue 
fortune  vieppiù  si  disagiavano  nel  dispendioso  lavoro  principalmente 
rivolto  al  bene  di  questa  città.  Premiò  f I.  R.  Istituto  Veneto  con 
medaglie  d'  oro  e d’argento  il  coraggio  c la  sagacità  di  quel  valo- 
roso chirurgo,  c lo  stabilimento  galleggiante  sta  ancora,  dove  fu 
collocalo  dal  Rima,  tra  la  dogana  alla  Salute  e il  magistrato  di  Sa- 
nità mariltiiua,  nella  situazione  più  acztoncia  per  la  ]>rofondilà  e il 
corso  dell’  acqua,  le  magiche  vedute  e la  vicinanza  alla  piazza  di 
San  Marco. 

Ingrandito  dal  foiidatorr,  e dal  doti.  Pietro  Bertoja,  che  dopo 
la  di  lui  morte  ne  acquistò  la  proprietà  (2),  si  estende  ora  a iÙU 
piedi  in  lunghezza  c ’iU  in  larghezza,  coperto  parte  da  tavole  e 
]>artc  da  tende.  Viene  tulli  gli  anni  collocato  al  suo  posto  nel  mese 
di  maggio,  e vi  resta  sino  alla  metà  di  settembre,  assicurato  col 
mezzo  di  grosse  àncore  e catene  di  ferro.  Il  servizio  è apprestalo 
con  ogni  sollecitudine  e politezza,  c le  donne  separale  dagli  uomini. 


(0  Drllf  mtmorir  antiche;  Vrnrii»,  i7{)5,  I.  1.  p.  aofi. 

(a)  Sono  «ori  al  doli.  Bi*rloÌa  il  nob.  Marco  Molìn  e TarT.  (ììamballiila  Iraniana,  i 
quali  Tollero  che  lo  alahìlirncnlo  porlasae  il  aolo  nome  del  Berloj*,  allievo  del  Kima  c 
■uu  tuccetaure  all'  Ospedale  nelle  funzioni  di  chirurgo  primario. 
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Duc  vasche,  ciascuna  lunga  35  piedi  e larga  10,  col  nome  di  »i- 
rtne,  cosliluiscono  i bagni  comuni  rcmminili,  forniti  di  stanzini  dis- 
giunti per  abbigliarsi.  Sono  poi  in  varie  piccole  camere  quelli  di 
una  sola  persona. 

Lo  stabilimento  venne  destinato  a bagni  nell’  acqua  corrente  ; 
non  ne  mancano  tuttavia  di  caldi  per  chi  volesse  proseguire  la  cura, 
anche  negl'  improvvisi  raffreddamenti  dell’  atmosfera.  Gli  uomini 
nuotano  in  due  grandi  vasche  : l’ una  riparata  nel  fondo  per  gl’  ine- 
.spcrti,  che  vi  sono  addcstr.ati  da  valenti  maestri;  l’altra,  più  spaziosa 
e senza  ripari,  per  coloro  che  sanno  reggersi  su  I’  acqua. 

Poco  discosta  da  questo  stabilimento  nel  canale  di  San  Marco, 
riiiipetto  all'  albergo  reale  Danieli,  è un’  altra  scuola  di  nuoto  perti- 
nente all’  1.  R.  Marina,  \ tale  esercizio  si  educano  in  quella  i mili- 
tari, e possono  pure  apparare  il  nuoto,  o prendere  il  bagno  natu- 
rale nella  grande  vasca  coniuiie,  cittadini  e forestieri.  Gradevole  e 
vantaggiosa  anche  agli  uomini  sani  é questa  consuetudine  durante 
r estiva  stagione.  Rimane  per  qualche  ora  dopo  il  bagno  un  grato 
senso  di  freschezza,  che  strema  1’  afa  de’  caldissimi  giorni.  !Nc  fa 
mestieri  l’austero  riserbo  che  alcuni,  troppo  pavidi,  vogliono  impor- 
si. Vediamo  continuamente  le  persone  che  usano  i nostri  bagni,  gi- 
rare nel  dopo  pranzo  il  gran  canale  in  gondolctte  scoperte,  e senza 
danno,  al  soffio  di  piacevoli  venticelli,  passeggiare  la  sera  lungo  la 
piazza  di  San  Marco,  rallegrata  dalle  splendide  fiamme  del  gas  e 
dall’armonia  de’ musicali  concerti. 

('.osi  non  fosse  in  parecchi  soverchia  I’  ardenza  di  bagnarsi  al- 
I'  acqua  corrente,  anche  quando  la  sua  temperatura  sta  al  di  sotto 
dei  20  gradi  Reaumur  ! Perché  la  rapida  sottrazione  di  calorico  dal 
nostro  corpo,  se  giova  in  alcuni  morbi,  dev’  essere  regolata  dalla 
medica  osservazione  : c in  altre  infcrmitìi,  e negli  uomini  sani,  ma 
gracili  c delicati,  può  riuscire  di  nocumento.  Ciò  che  si  fa  impune- 
mente, ed  eziandio  con  profitto,  dai  popoli  settentrionali,  é stolida 
vaghezza  d’  imitare  nel  clima  d’  Italia  e nelle  condizioni  di  Vene- 
zia. Tali  improntitudini  cagionanu  ugni  anno  febbri  ed  altri  ge- 
neri di  sconcerti.  Per  la  troppo  fredda  impressione  dell’  .acqua  si 
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osservano  alcune  volle  tremili  e grave  ambascia,  cITetta  pure  del 
sangue  spinto  alle  interne  viscere  dalla  superfìcie  del  corpo. 

Turiiano  ad  uopo,  ne’  giorni  mcn  caldi,  ! bagni  di  acqua  mari- 
na arliruialinenle  riscaldala.  Ora  che  I’  uso  di  quelli  largamente  si 
propagò,  se  ne  trovano  in  quasi  tulle  le  principali  locande.  £ due 
slabiliiiienti  vennero  aperti  a quest’unico  scopo  ; l'uno  dal  doli.  Fran- 
cesco Fumiani  ebe,  come  sagiice  medico,  ne  conobbe  il  crescente 
bisogno,  e fu  primo,  dopo  il  Rima,  a vantaggi.vrne  la  nostra  cilLn. 
Scelse  un  piccolo,  ma  gentile  edilìzio  sopra  il  grande  canale  a San 
Rencdelto.  vicino  al  centro  di  Venezia,  e vi  raccolse  quanto  è di 
più  acconcio  per  dii  vuole  co’  bagni  migliorare  la  propria  salute. 
L’  altro  c pure  in  una  delie  più  anieiie  situazioni  del  canal  grande 
a San  Samuele,  e di  questo  non  si  potrebbe  meglio  dare  un’  idea, 
che  rirerendo  .alcune  jiarole  di  quel  grazioso  c acuto  scrittore  die 
è il  Localelli  (I).  Il  sig.  Degli  .Vntoiii  • alzò  dalle  foiidamenta  un 
edilizio  die,  per  eleganza  di  roriiie  ardiileltonidic,  per  opportiinit.à 
e convenienza  di  costruzione,  e quanto  di  più  vago  si  può  imniagi- 
nare  nel  genere.  Quanto  ,ad  interna  eleganza  e a buon  gusto.  I’  in- 
vidierebbero forse  Vienna  c Parigi. 

• Ei  tolse  pel  disegno  a modello  le  case  di  Pompei,  e in  ispe- 
cie  quella  di  .Vrrio  Diomede,  imitando  per  I’  ordine  e la  distribu- 
zione de’  luoghi  il  romano  costume;  mescendo  cosi  con  ottimo  ef- 
fetto le  delizie  della  nuova  con  quelle  della  civilLà  antica,  quando  i 
bagni  erano  il  ritrovo  c la  posta  del  mondo  elegante  e de’ godenti. 

■ Intorno  a uno  spazioso  cortile,  circondato  in  ogni  lato  da  un 
jiortico  adorno  di  eleganti  colonne  e di  fregi,  girano  le  stanze  : sono 
venti  di  numero,  e le  più  banno  la  comodità  d’ uno  stanzino  da  letto. 
Semplice,  ma  elegante  c l’ arredo  ; i bagni,  o,  come  noi  diciamo,  le 
vasche,  di  politissimo  marmo,  son  sopra  terra  ; provveduta  con  cura 
intelligente  c studiosa  ogni  cosa  acconcia  a’  bisogni  di  chi  entra  ed 
e,sce  dal  bagno.  Vasi  di  fiori  ornano  intorno  e nel  mezzo  il  cortile, 
c n’  e ricreala  la  vista  ; ogni  cosa  spira  novità,  agiatezza,  eleganza, 
e ti  trovi  come  in  tua  casa.  • 

(i)  GiiivUb  di  Venriia,  4 agu<lo  1842.  Appendice. 
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Grande  é il  vantaggio  che  si  trae  dai  nostri  bagni  presi  tiepidi 
o all’  ac(|ua  corrente.  Trovano  in  quelli  un  efficace  rimedio  la  mas- 
sima parte  de'  morbi  linfatici  c gl’  induramenti  de’  visceri  addomi- 
nali. L’  ac(|ua  marina  si  piglia  anche  internamente  ; ma  lo  sconsi- 
gliato uso  di  essa  produce  irritazioni  dello  stomaca  e diarree.  Non  la 
comportano  facilmente  gl’  individui  deboli  e dilicati.  I suoi  vantaggi 
si  manifestano  a preferenza  ne'  torpidi  e corpulenti,  e quando  giova 
provocare  un  flusso  dalle  intestina.  Altrimenti  è in  generale  più  utile 
e più  sicuro  aspettare  il  lento  effetto  de’ bagni.  Il  quale  si  perde  attesa 
r impazienza  di  alcuni  che  vogliono,  per  abbreviare  la  cura,  prolun- 
gare soverchiamente  l’ immersione  del  corpo  nell’  acqua,  o due 
volte  ripeterla  in  2Ù  ore.  Ei  bisogna  por  mente  alla  natura  de’  mali 
contro  cui  sogliono  i bagni  cs.sere  prescritti,  perciocché  si  mira  a 
mutare  le  qualiuà  sensibili  della  materia  organica,  a dissipare  gros- 
solane alterazioni  de’ tessuti,  a reintegrare  la  compage  delle  macchi- 
ne viventi.  E queste  cose  avvertile,  tornerebbe  evidente  l’ impossibi- 
lità di  accelerare,  con  qualunque  violenza  di  metodo,  un’  opera  che 
dev’  essere  compiuta  da’  naturali  ordigni  del  corpo  e regolata  sola- 
mente dall' arte.  Tornerebbe  pure  evidente  il  danno  di  non  resistere 
a quegli  invili  che  presenta  ogni  popoloso  ricetto,  alcuni  de’quali  sono 
spccialmcnle  propri  di  questa  città.  Ilasii  addurre  I’  esempio  delle 
ostriche  c di  altri  molluschi,  che  i forestieri  infermicci  venuti  a 
prendere  i nostri  bagni  si  permettono  di  mangiare  copiosamente 
nella  estiva  stagione.  L’ illustre  chimico  Itarlolommeo  Bizio  dimo- 
stri) già  da  lù  anni  (I)  la  presenza  del  ramé  in  vari  molluschi,  ed 
anche  neU'  ostrica,  principalmente  nelle  sue  branchie,  che  nel  no- 
stro dialetto  diconsi  ale,  c per  ordinario  non  si  mangiano  che  dai 
ghiottoni.  Prescindendo  dagli  effetti  che  le  varie  quantità  di  code- 
sto mcfallo,  proprio  del  corpo  di  quell’  animale,  potrebbero  origi- 
nare, certo  è che  in  estate  tale  cibo  (2)  non  si  tollera  come  d’in- 
verno, e che  s[)csso  le  cure  de’  bagni  sono  interrotte  per  coliche, 
diarree  e indigestioni  suscitate  dall’  uso  dell’  ostriche. 

01  Annali  delle  sciente  del  Jlegno  Lombardo^ f 'melo,  I.  IV. 

(3)  Nei  mc*i  (li  niaeiriu.  giugno,  luglio  eU  agoAlo  ne  è pruìl>ilj  J«  «vtHiila. 
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Il  bpiiefìzio  de’  bagni  di  Venezia  è ormai  dilTusanieiile  rieono- 
seiuto  ; ma  lo  sarebbe  anebe  di  più,  ac  la  fretta  c I’  intemperanza 
non  ispegnessero  sovente  i germogli  di  una  febee  riuscita.  ?iei 
fanciulli  sotto  I’  uso  di  quelli  si  veggono  mirabili  mutamenti.  I vizi 
linfatici,  tanto  comuni  nella  prima  età,  si  correggono,  i contorcimenti 
racliitici  delle  ossa  si  arrestano,  e que’  teneri  corpicciunli  si  svilup- 
pano ])iù  vegeti  e più  robusti. 

.Vocile  i fanghi  delle  nostre  lagune,  purificali  e riscaldali,  si 
adoperano  eslernainenle.  Il  fegato  di  zolfo  gli  avvalora  (juandu  i me- 
dici lo  stimano  necessario.  I nostri  farmacisti  sumniinislrano  di  tali 
fanghi,  e se  ne  trovano  nello  stabilinieiilo  di  San  Samuele.  In  que- 
sto arrivano  pure  ugni  giorno,  per  la  strada  di  ferro,  i fanghi  e le 
acque  delle  terme  Euganee  ancora  caldissimi,  poche  ore  dopo  estratti 
dal  luogo  di  loro  provenienza. 

Questi  mezzi  giovevolissimi  in  molli  mali,  negli  erpeti,  per 
esenipio,  e nelle  croniche  artritidi,  ringagliardiscunu,  uve  occorra, 
r cllicacia  del  clima  c de’  bagni  di  Venezia,  ^ella  quale  giungono 
quolidiananienic  le  famigerate  acque  marziali  di  llecuaru  attinte 
nello  stesso  giorno  alla  loro  sorgente.  Cosi  questa  nostra  città,  unica 
per  le  sue  naturali  cundiziuni,  rara  per  le  maraviglie  dell’  arte, 
accoppia  ai  vantaggi  clip  le  sun  propri,  quelli  della  sua  unione  alla 
terraferma  mediante  la  strada  di  ferro,  clic  in  brevi  minuti  mette 
ad  un’  amena  pianura,  e in  poche  ore  a deliziose  colline,  le  quali 
rallegrano  gli  animi  con  gioconde  vedute,  e risanano  i corpi  con  la 
forza  de’  farmachi  dalla  natura  apparecchiati  nel  seno  di  esse. 


40 


Digitized  by  Google 


PUBBLICI  PROVVEDIMENTI 

DI  SANITÀ 


Digitized  by  Google 


i^vvegiiachò  fosse  deraiilalissima  dagli  anlirlii  la  salulirilà  dei 
lidi  attorno  queste  lagune,  e jiossa  essersi  inaiitenuta  anche  quando 
per  la  irruzione  de’  barbari  ognuno  de'  luoghi  vicini  cercò  rifugio 
nelle  isolcllc,  sulle  quali  nacque  la  meravigliosa  Venezia,  le  bosca- 
glie e paludi  qua  c l,à  rimaste  in  mezzo  ad  esse,  le  casipole,  gli 
alimenti,  i mestieri  e le  privazioni,  cui  dovettero  adattarsi  i nuovi 
isolani,  avranno  in  que’  primordii  data  origine  a molte  malattie  di 
vario  genere,  e ben  sovente  danneggi,ato  lo  stato  fisico  della  nascen- 
te popolazione.  Mancano  tuttavia  sopra  tutto  ciò  memorie  abba- 
stanza esatte  di  que’  tempi  ; e se  soltanto  del  secolo  X pervennero 
le  prime  tracce  di  acutissima  pestilenza,  che  fece  <|ui  grandissima 
strage,  lice  supporre  molto  aumentato  allora  il  numero  degli  abita- 
tori, progressivamente  estese  le  loro  relazioni  di  navigazione  e di 
traffico  con  altre  regioni  marittime,  e principalmente  coll'  Oriente, 
prima  anche  delle  crociate,  e nello  stesso  tempo  neglette  o ignorate 
le  cautele  c difese  della  pubblica  salute.  Al  die  non  può  a meno  di 
aver  contribuito  or  la  mancanza  di  necessari  ripari,  or  la  penuria, 
segnatamente  nelle  infime  classi,  di  quelle  maggiori  comoditii  c 
provvidenze,  che  solamente  da  un  piò  tardo  incivilimento  dovevano 
attendersi  nella  nostra  città,  che  non  era  ancora,  come  fu  dappoi. 
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Ira  tulle  le  italiche  bellissima  riputala.  Ma  il  frequente  sviluppo  di 
ejùilcuiie,  c le  conseguenti  mortalità,  condussero  quando  a quando  a 
conoscere  la  necessità  di  precauzioni  e discipline  generali  o par- 
ziali, sebbene  temporanee,  per  impedire  la  riproduzione  e propa- 
gazione di  morbi  epidemici  e contagiosi,  e per  arrestarne  almeno 
o prevenirne  quanto  mai  si  potesse  gli  effetti  più  perniciosi. 

Si  contano  da  oltre  quaranta  pestilenze  clic  afliissero  Venezia  tra 
il  secolo  X c il  XVI,  compresavi  la  famosa  ed  orribile  del  13ll7  (1), 
descritta  eziandio  dal  Certaldese,  e più  parlicolariiicnle  da  Lau- 
gier,  nella  quale,  come  pur  solevasi  in  taluna  di  simili  funeste 
sopravvenienze,  furono  eletti  (30  marzo)  dal  Consiglio  maggiore 
tre  nobili  col  titolo  di  savii  o di  proiieditori  sopra  la  saltile  della 
terra  ( pivvisores  prò  salale  Terrae  ),  incaricati  di  esaminare  con 
ogni  possibile  diligenza  c di  porre  in  opera  i mezzi  più  vale- 
voli per  estinguere  il  contagio,  c inoltre  d’ invigilare  perchè,  ces- 
sato il  morbo,  fossero  usati  i più  efiieaci  preservativi  contro  si  fatte 
calamità.  Posteriormente,  per  nuova  insorgenza  di  peste,  come  ap- 
]iarisce  da  un  decreto  del  senato  17  aprile  1468,  vennero  desti- 
nati in  ajutu  dei  tre  provveditori  due  cittadini  popolani  per  ciasebe- 
iluno  dei  ripartimeati  della  città,  i quali  per  essere  al  numero  di  sci 


0)  l Mifiiioria  di  questa  atrner  |)csti!riua  è contrrvala  nctl*  aulica  licrìitone  a 
caratteri  gotici  dorati  nell'  atrio  dell'  1.  R.  Acradciiiia  di  Rcllc  Arti,  duv'  era  allora  la 
iÀmiratcniila  detta  Carità.  Eccone  ti  lenore«  avvertendosi  chest-bbenr  leggasi  >1^47* 

Vfsì  intendere  >34^'  perchè  T anno  more  %’eneto  terminava  nel  nirse  di  frbhraÙK 

u In  nome  . de  Dio  . EU'rtio  . et  della  biada  . Verzene  . Maria  . in  I anno  . dela 
incarnatili  . del  nostro  . Mixicr  . Gesù  . Xlo  . x.ccc.aLTii . adì . \xj  .de  . tener  . lo  di  . 
dela  . conversion  de  s.  Polo  . cerca  , ora  . de  bre.vpero  . fo  . gran  . UTamolo  , in  ^e- 
netia  . e quasi  p.  luto  . cl . mondo  . e care  . multe  . cime  . de  . caiiipaniii  . e case  . e 
camini  . e la  glesìa  . de  . a.  Bascjo  et  fo  si  gran  . spavento  . che  quasi  . tuta  . la  zenle  . 

pensava  . de  morir  . et  no  ile  la  tera  . de  tremar  . cerca  . di  . at  . e puu  . driedo  . 

<|iiesto  . coiuciita  . una  . gran  . niurlalidad  . e moria  la  tenie  . de  diverse  . nialalic  e 
iiaiion  . alguiii  . spudava  . sangue  . p.  la  buca,  e aignni  . vegniva  , glanduxe  . solo  li 
scali  e al  ine/.ere  . e algiini  . vegnia  . lo  . mal  . del  carbon  . p.  le  guaine  . e |»areva  . 
che  . questi  . mali  . sepiase  . 1 un  da  I altro  . toè  li  sani  da  1 infermi  . et  . era  . la  . 

zelile  . in  . tanto  . spavento  . che!  . pare  no  voleva  . andar  . dal  . ho  . nel  fio  . dal  . 

|Hire  . E dura  . questa  . raorlalitade  . cerca  . mesi  vi.  e si  se  . diseva  comunemente  . 
chel  jera  morto  . deie  . do  parte  . una  . della  tenie  . de  Venezia  . e a questo  . tempo  . 
w . Irma  esce  . vardian  . de  questa  . scola  . ineser  . Piero  . I revìsan  . de  Rat  baria.  cc 
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erano liciti  sealieri.  Questi  popolani  ebbero  l’ incarico  d’ investigare 
sulla  salute  degli  abitanti,  di  vigilare  sulla  traduzione  degli  amma- 
lati, ed  ebbero  stipendio  dallo  Stato,  a dilTerenza  dei  provveditori, 
eh’  erano  onorarii,  ma  come  questi  cessarono  col  cessare  dell’  esi- 
genze. Air  incontro,  non  andò  guari  che  si  conobbe  (1478)  sem- 
pre più  indispensabile  che  la  delta  magistratura  divenisse  per- 
manente e ordinaria,  fornita  dei  competenti  diritti  per  operare  con 
ferma  risoluzione  e con  procedura  sommaria  senza  veruna  dipen- 
denza da  altre  autorità,  e che  alla  medesima  fosse  affidata  esclusi- 
vamente una  particolare  vigilanza,  ispezione  e supremazia  in  lutti 
gli  oggetti  riguardanti  all'  importante  scopo  di  allontanare  le  cause 
dirette  ed  indirette  di  morbi  pestilenziali.  E fu  appunto  nel  7 gen- 
naio 1485  che  venne  decretata  dal  senato  (1)  la  instituzione  del  ma- 
gistrato di  sanità  composto  di  tre  nobili  col  nome  di  provveditori, 
colla  durata  di  un  anno  in  carica,  con  ampie  facoltà  equipollenti  a 
quelle  dello  stesso  senato,  ogni  qualvolta  risultassero  concordi  le 
deliberazioni  per  infligger  pene  pecuniarie  e spender  denaro,  ag- 
giungendovi, pochi  anni  appresso,  la  potestà  criminale  e penale,  cioè 
di  castigare  i trasgressori  delle  leggi  e discipline  concernenti  la 
sanità  pubblica  colla  prigione,  colla  tortura  e colla  galera,  ed  am- 
mettendo, nel  1 585,  la  inappellabilità  delle  sue  sentenze.  Avendo 
poi  il  maggior  consiglio  avocata  a se,  nel  1537,  la  elezione  dei  tre 
provveditori,  il  senato  stimò  opportuno,  nel  1556,  di  aggiunger- 
vene  due  del  proprio  corpo  col  nome  di  sopra-provveditori,  attri- 
buendo ad  essi  eguaglianza  di  voli,  e all’  intero  magistrato  anche  la 


(t)  J'adìt  pars,  quod  dt  prarsenti  ptr  scrutìnium  in  hoc  consUio  elipantur 
trts sotemnes  et  honorabìtes  Mostri-,  super  sanitatem  Terrae;  et possint  etìgt  de  omni 
ioco  eJtceptis  illis  de  CoHegio,  prò  non  impediendo  negotia  Terrae.  Uabeant  plenam 
et  omnimodam  libertatem.Jacultatem.  et  potestatem  ipsi  trts  de  roncordio  impo~ 
nendi  poenas.  exigendi  eas.  expendendi  ex  o^cìi  nostri  saiis  pecuniis,  et  demum 
faciendi  omnes  et  quascumque  pro^fisiones  quas  oportunas  et  necessarias  judicace~ 
rint  prò  conservatione  sanitatis^  et  quidquuì  per  predictos  tres  terminatum  et 
eonclusuin  ac  Jactum  fuerit  sit ^rmum  et  ratum  non  secus  ac  jdetum  fuisset  per 
hoc  Consilium.  Possendo  etiam  semper  quod  ipsis  vel  aticui  eorum  \<ideretur  venire 
ad  hoc  Consilium  cum  opinionibus  suis  et  ponere  in  hac  materia  iilas  partes,  quae 
unicuique  eorum  viderentur. 
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giurisdixionc  di  sangue,  cioè  di  condannare  a pene  capitali,  che,  per 
quanto  raro  potesse  sorgerne  il  caso,  dovevano  essere  eseguite  colla 
furihizione. 

Dapprincipio  venivano  nominati  e destinati  i detti  sopra-prov- 
veditori solamente  in  alcune  circostanze  di  bisogno,  e quando  tral- 
tavasi  di  nuove  disposizioni,  con  dispareri  tra  i sopra-provveditori 
c i provveditori,  la  decisione  spettava  al  senato.  !Nel  1629-50,  per 
la  pestilenza  allora  sopravvenuta,  furono  ritenuti  come  membri  per- 
manenti del  magistrato,  e nel  1G5G  fu  determinato,  clic  ogni  qual- 
volta nuovi  avvenimenti  o bisogni  lo  richiedessero,  per  coadjuvare 
r attività  del  magistrato  se  ne  aggiungessero  altri  due  col  titolo  di 
Mopra-pim  vedilort  aggiunti,  i quali  però  rimaner  dovevano  in  carica 
ed  aver  ingerenza  solo  in  quelle  materie,  e fino  a tanto  che  sussi- 
stesse il  motivo  per  cui  erano  stati  prescelti.  Il  magistrato  in  tal 
modo  formato  era  investito  di  plenipotenza  per  punire  le  violazioni 
delle  leggi  di  sanità  come  delitti  di  Stato.  E tanta  era  la  scrupolo- 
sità c severità  adoperata  nell’  esercizio  delle  sue  funzioni,  che  per 
indicare  una  magistratura  avveduta  e rigorosa  era  passata  in  pro- 
verbio la  Siniilà  <li  fenezia.  Ad  essa  poi,  oltre  i provvedimenti  ne- 
cessari per  la  preservazione  dalla  peste,  specialmente  del  Levante, 
c per  la  estinzione  della  medesima.  er,ano  stati  successivamente  de- 
voluti. in  aggiunta  alle  altre  sue  incumbenze,  tutti  gli  oggetti  che 
più  0 men  davvicino  riguardano  alla  salute  pubblica  ; e quindi  en- 
trarono sotto  la  sua  giurisdizione  i mali  epidemici  ed  endemici  di 
uomini  e di  animali,  i medici,  chirurghi,  flebotomi,  dentisti,  cerre- 
tani, le  levatrici,  i veterinari,  gli  speziali,  gli  ospitali,  le  tumulazio- 
ni, la  vendita  di  commestibili,  ecc.  Anzi  nel  1529  restò  stabilito  che 
il  magistrato  di  sanità  estendesse  pure  la  sua  sorveglianza  al  poveri, 
ai  questuanti  c perfino  allo  meretrici,  locchc  ebbe  principio  nel 
15UÙ,  avendogli  poi  subordinata,  nel  1570,  la  fraterna  grande,  e 
poco  appresso  i collegi,  ossieno  le  unioni  dei  fisici  (medici),  dei 
chirurghi  e degli  speziali,  dei  quali  collegi  si  troveranno  più  a basso 
alcune  particolarità.  Intanto  però  non  riuscirà  malagevole  di  com- 
prendere a prima  giunta,  che  una  cosi  estesa  giurisdizione  del 


Digilized  by  Google 


<5*  321 

iiiagistralo  di  sanità  non  poteva  a meno  di  non  trae  seco  le  conse- 
guenze che  non  di  rado  venisse  da  esso  invasa  eziandio  la  messe 
conipclenle  ad  altri  uffizi  senza  potersi  addurre  I’  eccezione  di 
violala  giurisdizione  od  incompetenza  costituzionale. 

Malgrado  i ripetuti  flagelli  che  di.strussero  ora  più  ora  menu 
la  popolazione  nei  secoli  precedenti,  non  fu  elle  dopo  la  metà  del 
\\  ( epoea  brillante  del  coraggio  c del  comniereio  de’  Veneti  negli 
scali  del  Levante),  in  tanto  andare  c venire  di  flotte  veneziane  e di 
trasporti  mercantili,  e per  le  frequenti  fazioni  coi  Turchi,  ehe  si 
coiiiiuciù  ad  adottare  energiche  e straordinarie  precauzioni  contro 
le  pmienienze  da  quei  punti,  confinando  allora  i navigli  nei  canali 
di  l'isolo  c Spignon  tra  il  porlo  di  Malamocco  e l’ isola  di  l’ove- 
glia,  c ricevendo  le  persone  nell’  isola  di  Santa  Maria  in  ^azarelh. 
della  Maznrethiim,  ov’  era  stato  convertito  ad  uso  di  ospitale  un 
convento,  ivi  fondalo  nel  I2I|9,  di  .\gosliniani  eremitani,  solili  a ri- 
cevere i pellegrini  infermi  che  giungevano  da  Terra-Santa.  K già 
fino  dal  |I|05  era  stala  assegnala  quell'isola  (denominata  dipoi 
lazzarelln  o lazzeretto  per  corruzione  o inversione  della  voce  Iali- 
na ) al  ricovero  e Irallamenlo  dei  maiali  o sospetti  di  peste  prove- 
nienti per  via  di  mare. 

La  prima  ispezione  e cura  pertanto  del  magistrato  fu  quella  di 
tal  lazzaretto,  che  putì  dirsi  il  primo  insliluito  in  Europa,  destinalo 
appunto  a ricevere  e ricoverare  lutti  i viandanti  niarilliini  cui  loro 
mobili  ed  effetti,  anche  di  mercanzia,  procedenti  da  regioni  sospette 
od  infette  di  pestilenza,  Irattencndovcli  per  un  corso  di  giorni  de- 
terminato in  riguardo  alle  terre  d’  onde  partivano  c per  le  quali 
passavano.  In  seguito  venivano  ivi  raccolti  ed  accettati  anche  gli 
infetti  della  ciltii.  e negli  anni  1506  c 15H,  il  senato  concedette 
gli  occorrenti  sussidii  per  assicurare  agli  uni  ed  agli  altri  il  vitto 
e la  medicatura,  senza  che  alcuno  potesse  uscire  sotto  la  commi- 
natoria di  morte  per  legge  del  1516,  quando  mancasse  la  concorde 
permissione  dei  tre  provveditori.  Era  ugualmente  punito  chi,  in 
tempo  di  pestilenza,  avendo  male  non  lo  manifestasse,  o desse  fuori 
del  lazzarelln  o del  luogo  di  sequestro  ruba  alcuna,  ovvero  la 
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iiascoiiJesse,  o fosse  fraudolente  nelle  rivelazioni  di  inalallie  o di 
morti.  Non  andò  j^uari  però  che  la  summentovata  isola  di  Santa 
Maria  in  Nazareth,  ad  onta  del  suo  vasto  recinto  fornito  di  comode 
abila/iotii  pei  passeo^ieri,  e di  vastissimi  magazzini  tutti  capaci  di 
diverse  separazioni,  fu  riconosciuta  insufTiciente  ai  bisogni  che  di 
(piando  in  quando  si  rinnovarono;  c quindi,  in  sul  finire  del  secolo 
\VI,  venne  eretto  nell’altra  isola  ]ioco  distante  dal  lido  di  Sant’E- 
rasmo  un  altro  lazzaretto,  che  fu  detto  nuovo  per  distinguerlo  dal 
precedente,  che  da  allora  in  poi  conservò  sempre  la  denominazione 
di  Inzzarelto  rerrhio  ( anche  yazarellium  velti.i  in  alcune  carte  di 
quest’  ejimta  ).  Il  lazzaretto  mioro,  dapprima  stabilito  per  ricovero 
dei  coiivalcscenli  o dei  meno  sospetti  colla  contumacia  di  H giorni 
nella  terribile  peste  del  1B7C,  non  bastò  a contenere  tutti  quelli  che 
ivi  avrchbesi  dovuto  collocare,  di  modo  che  sulla  vicina  spiaggia 
si  eressero  molte  .abitazioni  di  legno,  adattandovi  eziandio  vecchi 
navigli  per  ricevere  altre  persone.  Il  siimioininato  stabilimento  perii, 
che  poco  dopo  la  sua  costruzione  cominciò  a servire  quasi  unica- 
mente per  alloggiare  le  milizie,  che  giungevano  in  islato  di  contu- 
macia dai  possedimenti  veneti  nel  Levante,  non  su.ssislette  che  fino 
alla  melò  del  passato  secolo  (1750),  alla  (|ual  epoca,  per  lo  stalo 
rovinoso  del  fabbricalo  e per  la  insalubrità  del  silo,  venne  intiera- 
mente abbandonalo,  allalclu-  nel  1775  ideavasi  di  erigerne  un  altro 
nell’  isola  di  Santo  Spirito;  ma  poi,  nel  178:2,  si  divisi)  di  sostituirvi 
per  secondo  lazzaretto  l’ isola  di  Poveglia,  della  anticamente  PupUia 
o Pnjìiliu,  distante  cim[ue  miglia  tanto  da  Venezia,  quanto  dal  porto, 
con  una  circonferenza  di  circa  mille  tese,  c considerala  opportu- 
nissima, per  la  sua  siluazlunc  c pei  suoi  canali,  a tenere  rompiul.a- 
menle  segregale  da  qualsisia  comunicazione  le  provenienze  infette  o 
più  gravemente  sospette.  Le  quali,  come  furono  sempre  quelle  del 
Levante  Ottomano  e delle  coste  d’  .Vfrica,  venivano  dapprima  con- 
finale sotto  una  rigorosa  sopravveglianza  nei  canali  di  Fisolo  e Spi- 
gnnn,  già  poc’anzi  accennati,  mentre  le prorcnicnir  dalle  isole  Ionie 
e dal  Levante  Veneto  erano  quasi  sempre,  e specialmente  negli  ulti- 
mi tempi,  per  legge  2 dicembre  1771,  tenute  sotto  custodia  nel 
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canai  Orfano,  ilcnoniinalo  più  coinunenicntr  dei  Maiani,  declinalo 
al  presente,  sotto  la  vigilanza  di  un’apposita  direzione,  all’ancorag- 
gio de’  bastimenti  soggetti  a semplice  riserva  ossia  a minor  contu- 
macia. Essendo  poi  stata  espcrimeiitata  in  parecchie  circostanze 
anche  recenti  utilissima  I'  isola  di  Poveglia  per  le  segregazioni  di 
contumacia,  il  governo  italico  (1808)  avea  decretato,  che  nella 
medesima  venisse  cretto  un  lazzaretto,  il  quale  però  ebbe  efrello 
soltanto  nel  1814  sotto  l’austriaca  dominazione,  cioè  dopo  i timori 
della  peste  che  aveva  poco  prima  infierito  a Costantinopoli,  a 
Smirne,  a Salonicehio  ed  in  altri  porti  della  Turchia,  ritenendo  quel 
punto  per  centro  delle  proreiiienze  e delle  quarantene  più  gravi, 
eziandio  per  ricevere  c S|iurgarc  le  mercanzie  nelle  sue  ampie  sale 
e tetloje,  fattevi  di  recente  molte  aggiunte  e riparazioni,  che  ne  for- 
mano il  lazzaretto  più  sicuro  ed  opportuno  per  tutto  il  litorale 
austriaco.  Devesi  poi  aggiungere  che  pel  caso  di  ipialche  arrivo 
con  patente  hnilla  o sospetta  nei  porti  degli  Stati  Pontilicii,  in  virtii 
di  un  accordo  stabilito  fino  dal  I82(i  tra  quel  governo  e l’aiistria- 
eo,  il  lazzaretto  di  Poveglia  è destinato  ad  accogliere  le  pimenieiize 
di  tal  natura  che  da  colà  giungessero  a questa  parte  dirette. 

I lazzaretti  posti  presentemente  ciascuno  sotto  la  ispezione  ed 
autoritii  di  un  direttore  o priore  ( come  fu  nel  Inzzarrtto  rerrhiu  per 
qualche  tempo  il  celebre  Apostolo  Zeno),  coadjiivato  da  un  assi- 
stente o sotto-priore  c da  conveniente  numero  di  guarditiiii  di  fissa 
ispezione,  costituirono  mai  sempre  la  principale  difesa  contro  l’ in- 
vasione e la  propagazione  della  peste.  K finché  sussistette  il  diretto 
commercio  de'  Veneti  col  Lev  ante,  colf  Egitto,  colla  Siria,  c non 
potevano  evitarsi  le  frequenti  loro  comunicazioni  colle  varie  scale 
e dipendenze  dell’ impero  ottomano,  Venezia  era  necessariamente 
il  punto  più  esposto  al  flagello  distruttore  ; d’ onde  è sorto  il  motivo 
dei  provvedimenti  in  essa  prima  che  altrove  institniti,  e tendenti 
essenzialmente  a prevenire,  per  quanto  fosse  possibile,  la  introdu- 
zione e diffusione  del  contagio,  adottando  le  più  severe  misure  e 
cautele  verso  le  procedenze  marittime,  in  ispezieltii  da  quelle  regioni, 
dove  sapevasi  trascurata  ogni  avvertenza,  perocché  in  ciò  la  massima 
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rnmlamcnlalc  era  coslantemcnlc  quella  ili  guardarsi  da  chi  noti  si 
guarda. 

Tali  prccau/.ioiii  e difese  consistono  prineipalmenle  nella  riserva 
o separazione  per  periodi  più  o meno  lunghi  detti  i/uaraiileiic,  per- 
ché in  origine  erano  di  hO  giorni,  tanto  dei  navigli,  quanto  delle 
ciurlile,  ossia  degli  cijuipaggi,  e degli  eITctii  c generi  trasportati  dai 
iiiedesiuii,  facendo  subire  agli  uni  c agii  altri,  secondo  la  diversa 
loro  natura  e suscctiii  ila,  un  diverso  tratlaiucnto,  sia  d' isolamento 
Il  di  spurgo  mediante  lo  sciorino,  cioè  colla  ventilazione  ed  esposi- 
zione delle  merci  e degli  effetti.  Nella  peste  del  lì)7G,  della  allora 
)uù  coiiiutienienic  ronlagio,  in  cui  nel  giro  di  17  mesi  morirono  in 
Venezia  Ù3  mila  abitanti,  cioè  il  quarto  della  popolazione,  quelli 
che  venivano  colli  da  qualsisia  male,  erano  obhiigali  di  darne  tosto 
partecipazione  alla  rispettiva  parrocchia,  e di  tenersi  sequestrali 
linché  fossero  visitali  da  medici,  e quando  erano  giudicati  appcstati, 
senza  nessun  riguardo  erano  spediti  al  lazzaretto. 

Sebbene  dalle  prorrnienzr  luaritliiue  abbiano  più  sovente  avuto 
origine  le  pestilenze,  che  specialmente  ne’  primi  tempi  infierirono 
in  (|ucsla  città,  pure  tpiella  poc’anzi  accennala,  c rulliina  del  1029, 
1030,  che  costò  ad  essa,  alle  isole  circonvicine  e a Chioggia  più 
di  80  mila  vittiine,  fu  I effetto  della  propagazione  del  contagio  che 
da  tre  a quattro  anni  aveva  già  invaso  molli  paesi  della  Francia  e 
dell'  Italia,  e più  dappresso  la  Lombardia.  Fino  dai  primi  momenti 
di  tale  sviluppo  a \enezia,  Verona  c .Mantova,  il  magistrato  non 
manrò  di  .spiegare  la  più  attiva  diligenza  e solleciludine  per  avvi- 
sare a lutto  ciò  che  opporsi  potesse  alla  diffusione  del  morbo  anche 
nella  dominante.  E come  in  questa  circostanza,  cosi  in  ogni  tempo 
la  principale  c costante  sua  cura  ed  incombenza  dovette  esser  quella 
di  tenersi  informato  dello  stato  di  salute  dei  paesi  più  faeilmenle  e 
più  frequenleniente  soggetti  alle  infezioni  pestilenziali,  c di  pren- 
dere in  conseguenza  delle  relative  inforniazioni,  le  disposizioni  più 
efficaci  per  impedire  che  le  piveedenze  c le  comunicazioni  non  aves- 
sero da  disseminare  il  contagio  in  questa  città,  assoggcllandolc  alle 
occorrenti  separazioni  con  quarantene  e contumacie,  che  valessero 
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nd  estinguere  ogni  principio  e possibilità  di  propagazione.  Ed  ogni 
qualvolta  accadde  che  le  provenienze  fossero  da  luoghi  sospetti  o 
effettivamente  infetti,  vennero  sempre  adottate  immediatamente  tutte 
(pielle  misure  di  precauzione  temporanee  o permanenti  secondo  che 
erano  richieste  dalle  circostanze  e particolarità  rispettive. 

Per  tutto  il  tempo  in  cui  durò  la  dominazione  della  veneta  re- 
pubblica, ed  eziandio  lino  a questi  ultimi  tempi,  tutte  \c  provenienze 
di  mare  eh’  entravano  dai  porli  di  Malamocco  e di  Lido,  sia  che  fos- 
sero da  ammettersi  a libera  pratic.a  o da  confinarsi  ai  lazzaretti  o 
canali  di  contumacia,  come  quelle  del  Levante  e di  altri  luoghi 
sospetti,  erano  previamente  assoggettale  agli  esami  e costituti  presso 
r ufficio  del  magistrato.  Non  è guari  però  che  per  una  provvida 
supcriore  condiscendenza,  con  utilità  e comodo  della  navigazione  e 
del  eommercio.  le  predette  operazioni  possono  ora  compiersi  anche 
da  ap|)ositi  uflìcii  (Deputazioni  di  sanità  marittima)  nel  porlo  di 
Malamocco.  denominalo  ora  più  comunemente  Heijli  Àlheroni,  e in 
quello  di  Lido  che  anibidue  mettono  direttamente  a queste  lagune 
e alla  città.  Solamente  da  essi  entrano  le  prorenienze  di  lungo  corso 
e quindi  anche  quelle  dell' .\lto-Lcvantc.  Vi  entrano  nniidiniciio 
anche  barche  o legni  di  piccolo  caholtagjio,  come  per  gli  altri  porli 
sparsi  nelle  due  costiere  mariltiiiie,  una  delle  quali  a ponente  comin- 
cia a Chioggia,  nel  di  cui  porto  giungono,  in  qualche  rara  congiun- 
tura, navigli  di  lungo  corso,  giammai  dal  Levante,  c termina  a Coro, 
confine  dello  Stato  pontificio,  al  llialweg  dell’ultima  foce  di  Po,  e 
l’altra  a levante,  da  Tre-Porti  si  estende,  per  Caoric  c Falconerà, 
fino  a Lignano  c Sant’ .\ndrea,  limite  della  giurisdizione  territoriale 
di  questo  governo,  trovandosi  dappertutto  instituili  eguali  ufficii 
( Deputazioni ),  che  dirigono  e sopravvcgliano  l'osservanza  delle 
leggi  e discipline  di  sanità  marittima  rispettivamente  alle  barche 
che  ivi  approdano  per  naturale  destinazione  o passaggio  o naufra- 
gio, e per  gli  effetti  che  venissero  dal  mare  rigurgitati  in  quelle 
spiaggie. 

Il  porto  di  Malamocco  ossia  degli  Alberoni,  dove  al  presente 
ammirasi,  pressoché  compiuta  dalla  sovrana  munificenza,  la  famosa 
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diga  marmorea  che  serve  ad  agevolare  ed  assicurare  l’ ingresso  e 
r useila  dei  baslimenli,  jier  la  sua  posizione  e comodila  è quello 
elle  accoglie  quasi  tulle  le  prorenienze  di  lungo  corso,  e quindi  I’  uf- 
lieio  di  sanità  ivi  collocalo  ha  la  maggiore  importanza  per  quelle 
che  vanno  soggette  più  o meno  a riserve  o limitazioni  di  contumacia 
e di  spurgo,  secondo  la  qualità  del  carico  o le  circostanze  più  o 
meno  aggravanti  della  originaria  loro  derivazione.  La  deputazione 
è rappresentala,  come  ogn’ altra,  da  un  deputalo,  ed  assistila  da  due 
guardiani,  i quali,  al  pari  di  quelli  addetti  ai  lazzaretti,  chiamansi  di 
i.ipt'zione,  per  indicare  il  continuato  e stabile  loro  servigio  presso 
la  medesima,  distinguendoli  così  dagli  altri  guardiani  delti  ei  entua/i. 
che  vengono  in  ogni  congiuntura,  per  determinali  periodi  destinali, 
ad  invigilare  sulle  operazioni  di  .ipuryo  nei  bastimenti  o nei  lazza- 
retti, quando,  col  maneggio  degli  eqnipaggi  e di  appositi  baslagi 
o faceliini,  si  svolgono,  si  trasportano,  si  spurgano  le  merci  c gli 
eirelli  delle  singole  jtiweitienze. 

Dacché  il  magistrato  andii  progressivamente  col  tempo  ad  ab- 
bracciare tulle  le  materie  più  o meno  influenti  sulla  pubblica  c pri- 
vala salute,  fu  pur  trovalo  necessario  ed  utile  che  nelle  città  c nei 
luoghi  principali  del  dominio  veneto  esistessero  simili  ufficii  soste- 
nuti da  Ire  nobili  o cittadini  distinti,  c che  dipendessero  dal  magi- 
strato di  Venezia,  il  quale  non  subi  altre  variazioni  fino  alla  cessa- 
zione della  repubblica.  .Ma  durante  il  governo  dcniocratieo  del  1797, 
il  magistrato  fu  cambialo  in  un  comiinto  di  cinque  membri  scelti 
dalla  municipalità;  c al  incdcsimo,  nel  1798,  essendo  anche  allora 
aggregalo  queste  provincie  agli  Stali  austriaci,  venne  sosliluito  un 
mjio  supremo  Irilmnaìe  di  sniiilà  con  un  presidente,  quattro  aggiunti 
ed  un  assessore  medico,  conservandogli  le  precedenti  sue  attribu- 
zioni. E nel  1803,  gli  fu  ridonalo  il  titolo  di  Magistrato,  togliendo- 
gli nello  stesso  tempo  ogni  ingerenza  negli  oggetti  di  sanità  cunti- 
nenlale.  ed  attribuendogli  invece  le  ispezioni  di  sanità  marittima 
anehc  per  Trieste.  l'Istria,  la  Dalmazia  el  .MItania.  C.liiainala  poi. 
nel  1806,  questa  città  a far  parte  del  regno  d'Il,alia,  la  sopranlcn- 
denza  ed  autorità  nelle  indicale  materie  fu  afiìdala  ad  una  sola 
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persona  col  lilolo  di  Magistralo  ( dee.  7 febh.  ),  ridollo  poi  colle- 
giale (dee.  7 die.  1807,  c 14  febb.  1808),  e composto  di  un  pre- 
sidente, il  podestà  di  Venezia,  di  un  vicc-prcsidenle,  di  due  membri 
fissi,  di  due  supplenti  e del  capitanio  del  porto,  con  dipendenza 
esclusiva  dal  ministero  dell'  interno,  lasciali  in  vigore  i regolamenti 
eli’  erano  in  osservanza  per  l’ addietro,  c subordinali  al  magistrato 
medesimo  tulli  gli  ulTici  di  sanità  marittima  dall’ Istria  al  Truiilo. 

Sparito  il  regno  d’Ilalia,e  ritornala  l’.Vustriaca  dominazione  nei 
dipartimenti  veneti,  fu  mantenuta  per  qu,alcbe  anno  la  egual  forma 
del  Magistrato,  facendo  però  cessare  la  presidenza  del  podestà,  e 
sostituendovi  un  presidente  speciale.  Ma  nel  1824,  per  introdurre 
una  maggiore  sollecitudine  e più  evidente  regolarità  nell’ammini- 
strazione c nelle  operazioni  della  sanità  marittima  in  tulli  i lilorali 
della  monarchia  .auslriaca,  fu  ordinato  che  a Trieste  fosse  insliluilo 
un  Magitlnito  centrale  per  quegli  oggetti  nei  quali  accadesse  od 
occorresse  concertare  c statuire  la  necessaria  uniformilà  di  dispo- 
sizioni relativamente  alla  sanità  marittima  nel  territorio  veneto, 
nell’  Islria  e nella  Dalmazia,  di  modo  che  anche  questo  Magistrato, 
il  quale  ora  trovasi  limitalo  ad  un  preside  con  esclusiva  responsa- 
bilità, assistilo  però  da  un  primo  aggiunto  incaricalo  di  fariic  le 
veci  in  caso  d’ impedimento  o di  assenza,  c da  un  medico  col  grado 
di  secondo  aggiunto  per  le  visite  degli  arrivi  e delle  contumacie  e 
per  pareri  negli  oggetti  medici,  senza  essere  inferiore  a quello  di 
Trieste  deve  corrispondere  col  medesimo  per  tulle  le  emergenze 
straordinarie,  dipendendo  unicamente  da  questo  Governo  riguardo 
a tulli  i provvedimenti  straordinari  che  convenisse  di  adottare,  ed 
atleiiendosi  alle  massime  c prescrizioni  vigenti  in  tulle  ipiellc  soprav- 
venienze per  le  quali  non  sorgesse  il  bisogno  d' invocare  alemia 
supcriore  deliberazione. 

Sono  pertanto  comuni  a questi  porti,  come  a lutto  il  litorale 
marillimo  dell’impero,  le  leggi  e norme  generali  concernenti  l’am- 
missione delle  provenienze  marittime,  le  contumacie  dei  legni,  delle 
persone,  dei  generi  e merci  suscettibili  ossia  suscettivi  o capaci  di 
ricevere  e trasmellere  il  contagio,  c parimente  i rispettivi  periodi 
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delle  quarantene  più  o meno  lunghi,  dei  quali  al  presente  il  mini- 
mo è ristretto  a cinque  giorni,  e il  massimo  a trenta,  secondo  il 
luogo  della  partenza  e il  carattere  della  rispettiva  patente  o attesta- 
zione di  sanità,  e,  giusta  le  distinzioni  eompendìosanicnte  descritte 
nell'  unito  prospetto,  come  trovnnsi  in  vigore,  applicatevi  le  più 
recenti  agevolezze  e modilirazioni  compatibili  colle  riforme  c gua- 
rentigie introdotte  dai  lumi  c miglioramenti  dell’  epoca  attuale.  \un 
è poi  d’ uopo  particolarcggiar  qui  i metodi,  coi  quali  si  operano 
negli  stabilimenti  di  contumacia  gli  spurghi  delle  persone  e delle 
merci,  c come  quelli  di  lane,  lini,  cotoni,  tessuti,  pelli  e simili  effetti, 
eseguiti  mediante  I’  apertura  degl’  invogli,  colla  introduzione  delle 
braccia  de’  bastaggi,  c culla  più  o nini  lunga  ventilazione  e mani- 
polazione. servano  ad  esperinicntarc  la  ùiuncuità.  facendo  in  tal 
guisa  assicurazione  della  salute,  e come  le  corrispondenze  c lutti 
gli  scritti  ed  oggetti  di  minimo  volume  vengano  espurgati  con 
profumi  o con  un  eleiatissimo  grado  di  calore.  Non  è qui  mestieri 
descrivere  le  nianiialità  comuni  in  si  falle  congiunture  di  suspclli  u 
pericoli  di  peste  orientale  dopo  i mezzi  già  stabiliti  di  preservazione 
e difesa  colla  vigilanza  ed  attività  di  uflicii  nei  litorali,  nei  porti  e 
negli  stabilimenti  di  contumacia,  e gioierà  piuttosto  aggiungere, 
per  illustrazione  al  jirospetto  suninicntnvato,  un  epilogo  delle  prin- 
cipali e più  essenziali  nostre  pratiche  e prescrizioni  ; que’  metodi 
specialnicnle  e quelle  regole  che  dipendono  da  circostanze  partico- 
lari o da  cundiziuni  locali,  anche  perché  tali  nozioni  possono  essere 
considerate  nelle  attuali  differenze  e discussioni  sulle  riforme  del 
sistema  quarantenario. 

Tutto  ciò  esposto  della  immediata  ed  e.sclusiva  ingerenza  del 
magistrato  di  sanila,  resta  ora  da  far  conoscere  come,  essendo  in 
esso  cessata  qualsisia  autorità  sopra  gli  altri  oggetti,  sia  stato  prov- 
veduto. segnatamente  in  questa  città,  a lutti  gli  altri  bisogni  di  poli- 
zia medica  c di  pubblica  igiene,  anche  per  guarentire  il  regolare 
esercizio  delle  diverse  professioni  connesse  collo  scopo  principale 
delle  anteriori  sue  attribuzioni. 

Già  avanti  il  secolo  \IV  trovatisi  tracce  dei  collegii  de’  medici 
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e dei  chirurghi,  regolati  da  discipline  e norme  statutarie  particolari. 
Perocché  fino  dal  i52i,  con  legge  2I|  marzo,  rinnovata  nel  i605, 
era  proibito  a qualunque  medico  o chirurgo  il  medicare  se  prima 
non  fosse  stato  esaniiiiato  e addottoralo  in  qualche  studio  generale 
(lJnivcrsit.à),  o ammesso,  previo  esame,  dal  priore  dei  detti  collegìi  ; 
la  quale  inibizione  fu  confermala  con  altre  leggi  posteriormente 
emanate.  Que'  collegii,  fino  alla  metà  del  secolo  \V,  dipendevano 
dalla  magistratura  de’  (jitulizierì  vecchi,  ossia  magistrato  della  giusti- 
zia vecchia,  a cui  spettava  di  giudicare  le  quistioni  per  arti  e me- 
stieri, considerando  specialmente  la  chirurgia  come  un’  arte  mec- 
canica c industriale.  La  medicina  e la  chirurgia  erano  fin  allora 
esercitale  promiscuamente;  anzi  nel  lllhh  era  stalo  ordinalo  dal 
senato  che  i fisici  (medici)  entrassero  nel  collegio  chirurgico,  e i 
chirurghi  in  quello  dei  medici  ; promiscuità  che  fu  riconosciuta 
dannosa  ed  abolita  nel  Ih 50.  Il  collegio  de'  fisici,  dopo  aver  riee- 
vuto  successivamente,  negli  anni  Ih87,  I5I|3,  I5h9  c 151)7,  utili 
modificazioni  c regolazioni,  prineip.almente  coi  capitoli  26  scllem- 
bre  1 689.  venne  poi  assoggettato,  unitamente  all'  altro  de’  chirur- 
ghi, al  inagisiralo  di  sanità,  conservando  però  finn  al  termine  della 
repubblica  il  diritto  confermato  con  legge  19  settembre  1766  di 
conferire  annualmente  otto  lauree  dottorali,  come  quello  de’  chirur- 
ghi r altro  di  concedere  alcune  licenze  per  I’  esercizio  della  chi- 
rurgia. Nel  1565  esisteva  eziandio  il  cnllegin  degli  speziali  (farma- 
cisti ),  e dipendeva  esso  pure  dal  suddetto  magistrato  della  giustizia 
vecchia,  risgnardandosi  per  artieri  anche  gli  speziali  da  medicine 
e non  altrimenti  gli  speziali  da  grosso,  ossieno  i vemlitori  di  droghe 
e confetture.  Quantunque  fino  dal  50  genn.aju  1547  fosse  ingiunto 
che  r esame  di  approvazione  di  tali  esercenti  seguisse  davanti  il 
magistrato  di  sanità,  pure  soltanto  nel  1603  ne  fu  dichiarato  dipen- 
dente il  collegio  degli  speziali,  iinponendogli  poi.  tra  gli  anni  1608 
e 1615,  i suoi  particolari  statuti,  essendo  state  e prima  e dopo  ( 7 
novem.  1511,  26  gennajo  1541,  26  selteni.  1695,  50  aprile  1740 
e 12  maggio  1745)  emanate  provvidissime  regolazioni  per  la  pre- 
parazione e vendila  d'ogni  sorta  di  medicinali  semplici  e composti. 
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Abolilc  le  anzidclle  corporazioni  e reslrlzioni  fino  dai  primordii 
del  regno  italico  coi  regolamenti  allora  introdotti,  venne  staccata 
dalle  ispezioni  del  magistrato,  ed  attribuita  prima  alla  commissione 
dipartimentale  (1806-1816),  poscia,  come  presentemente,  alla  de- 
legazione provinciale,  coll’  assistenza  di  un  medico  e di  un  chirurgo 
e con  apposite  facoltà,  la  soprantcndenza  diretta  agli  oggetti  con- 
cernenti la  sanità,  le  condotte  mediche,  chirurgiche  ed  ostetriche, 
le  mammane,  i veterinarii,  i inaiiiscalciii,  le  spezierie,  i cimiteri,  gli 
ospitali  ed  altri  stabilimenti  di  siniil  fatta,  lasciando  inoltre  alla  Di- 
rezione generale  della  polizia  un  medico-chirurgo  per  ciò  clic  ad 
essa  potesse  occorrere  nell’  esercizio  de’  suoi  poteri,  ed  egualmente 
alla  congregazione  municipale  un  medico  consulente,  un  veterina- 
rio ed  un  ispettore  sui  commestibili. 

Le  prescrizioni  c discipline  attuate  durante  il  regno  d' Italia 
per  la  sistemazione  della  pidizia  medica  e della  sanità  continentale 
(dee.  5 settembre  1806,  1.”  marzo  1810  e 1.*  giugno  1811  ) de- 
terminavano le  autorità  e gli  ufficii  incaricati  di  sopravveggbiare  il 
legale  c regolare  esercizio  delle  singole  professioni  che  vi  hanno 
relazione,  le  avvertenze  necessarie  nei  morbi  epidemici  e conta- 
giosi, anche  degli  animali,  nella  saccinazionc  c nello  stabilimento 
de’  cimiteri,  inoltre  per  impedire  lo  smercio  e I'  uso  di  cibi  e be- 
vande insalubri  c di  rimedi  segreti,  e per  tenere  a convenienti  di- 
stanze dall’  abitato  le  fabbriche  c manifatture  malsane  od  incomo- 
de, le  risaje  e i prati  a marcita  (dee.  3 febbrajo  1809,  3 e 16 
geimajo  1811  ).  E l’ attuale  legislazione,  riunendo  nel  Governo  ter- 
ritoriale la  superiore  ispezione  ed  autorità  per  gli  oggetti  che  si 
riferiscono  alla  sanità,  ed  attribuendo  al  consigliere  proto-medico 
una  speciale  ingerenza  in  quanto  concerne  i relativi  studi,  istituti 
ed  esercenti,  ha  pure  aggiunto  parecchi  altri  provvedimenti,  segn.a- 
tamente  per  utili  o indispensabili  riforme  dei  precedenti,  per  una 
migliore  sistemazione  delle  condotte  (circolare  1.”  agosto  1823, 
n.“  26640),  per  la  sorveglianza  alle  farmacie  (21  agosto  1824  e 28 
agosto  1829  ),  pel  toglimcnto  di  abusi  ed  arbitrii  nella  vendita  di 
medicinali  e dei  rimedi  segreti,  per  la  preparazione  e tenuta  della 
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birra  ( noi.  c rcg.  20  marzo  18^3,  n."  8866  ),  per  le  necessarie 
caulelc  nella  erezione  degli  slabìlimenli  di  composizione  e spaccio 
all’  ingrosso  dei  prodotti  cliimici,  o chiinico-farmaceutici  (13  de- 
ccinbrc  18!|0,  n.”  I|8885  ),  per  l’andamento  della  vaccinazione 
( 23  geiinajo  1822),  per  le  più  opportune  avvertenze  nelle  malat- 
tie contagiose  ed  epidemiche  ( 18  ottobre  1817,  n.°  33699,  e 3 
febbrajo  18!|0,  n.°  (|582  ),  nelle  epizoozie  ( istr.  23  dccembre 
1833,  n."  Ù9323,  e l.'otlobrc  1833,  n.“32136),  nel  seppellimento 
dei  cadaveri  umani  (21  ottobre  1838,  n.”  33739),  e nell’uso  delle 
case  di  nuova  costruzione  ( circ.  13  gennajo  1837,  n.’  336  ).  Fu- 
rono aliresi  stabilite  le  più  cflicaci  discipline  per  rimuovere  e casti- 
gar quelli  che  senz’  abilitazione  usano  cd  amano  d’ ingerirsi  nelle 
cure  mediebe  c cliirurgicbe,  assoggettandoli  a penalità  anche  se  la 
prestazione  fosse  gratuita,  mentre  nel  caso  di  conseguenze  nocive, 
oppure  altrimenti,  I’  arbitrio  é punito  come  grave  trasgressione  di 
polizia  (coll,  delle  leggi  n.  x.\n,  p.  n,  p.  1Ù8,  cod.  peii.  art.  v e 
g.  89,  98 — 113,  2Ù3  e 28Ù).  Le  quali  restrizioni  derivarono  dal 
provvido  sistema,  con  cui  dai  governi,  che  in  questi  ultimi  tempi 
r uno  all’  altro  si  succedettero,  c principalmente  dall’  attuale,  trovasi 
stabilito  ed  agevolato  il  pubblico  insegnamento  della  medicina  e 
chirurgia,  dell’  ostetricia,  della  veterinaria  c della  farmacia  nell’  L'- 
niversità  di  Padova  ( Piano  23  febbrajo  1817  );  avendosi  poi  non 
è guari  aggiunta  in  questa  città  una  scuola  tcorelico-pralica  per  le 
levatrici,  onde  viemmeglio  promuovere  si  fatto  esercizio,  come  del 
pari  fu  instituito  nella  predetta  università  uno  studio  separato  della 
cliimica.  concedendo  a quelli  ehc  in  esso  si  distinguessero  I'  onore 
del  dottorato,  .\bbisognavano  però  di  alcune  ulteriori  regolazioni 
I’  ammacslramcnto  c la  pratica  dell’ arte  farmaceutica,  per  cui  sono 
state  recentemente  ( not.  13  marzo  I83Ù,  n.*  7333  ) stabilite  le 
più  adattate  norme  ed  istruzioni,  prescrivendo  poco  appresso  alcune 
limitazioni  c massime  per  l’ instituzionc  e i cambiamenti  delle  spe- 
zierie, ed  egualmente  per  le  cessazioni,  vendite  e sostituzioni  delle 
medesime  ( not.  10  ottobre  1833,  n.‘  3Ù90Ù  ). 

Gli  speziali  in  Venezia,  dei  quali  conlavansi  in  addietro  più  di 


Digilized  by  Google 


<»•  532  *c=- 


cento,  ora  ridoni  alla  nielà,  soggetti  ad  una  particolare  sorveglianza 
del  consigliere  proto-medico,  godettero  sempre  di  un  ragguarde- 
volissimo credito  per  la  accuratezza  delle  loro  preparazioni  chimi- 
che. farmaceutiche  e medicinali,  facendone  un  grande  smercio  nella 
vicina  terraferma,  nella  Romagna  ed  in  altre  p.arti.  Fra  queste  aveva 
una  distinta  cclchrità  la  teriaca,  la  di  cui  fabbricazione  c vendita  è 
di  antichissima  origine,  coetanea  alle  epoche  più  fiorenti  dell’  este- 
sissimo commercio  dei  Veneziani  coll’  Oriente,  avendo  acquistala 
un’  alta  rinomanza  in  ispczieltà  presso  le  nazioni  maomettane,  ed 
eziandio  nell’  Aleinagna  ed  altrove,  dove  il  consumo  era  divenuto 
considerevole,  perche  ogni  famiglia,  per  poco  agiata  che  fosse,  vo- 
leva esserne  provveduta,  c più  che  qualsisia  altro  regalo  gradiva 
quello  di  alcuni  vasetti  di  questo  composto  medicinale  riputato  di 
portentosa  efficacia  ed  utilit.à  in  tante  morbose  affezioni. 

La  opportunità  di  ricevere  a V enezia  di  prima  mano  e sceltis- 
sime le  droghe  orientali,  che  ne  costituiscono  i principali  dei  cento 
e più  suoi  ingredienti,  c la  esattezza  c solennità  nella  composizione 
e manipolazione  di  tale  elettuario  deggiono  essere  stati  i più  forti 
motivi  che  hanno  da  quattro  secoli  sostenuta  ed  estesa  la  fama  di 
un  rimedio,  il  quale,  introdotto  nella  medicina  fino  dai  tempi  di 
ìVeronc,  di  Aczio,  Kgineta  e Galeno,  descritto  in  versi  da  Damo- 
crale  e da  Andromaco,  rispettato  dai  medici  arabi,  benemeriti  con- 
servatori della  greca  medicina,  e proclamato  dalla  scuola  Salerni- 
tana, malgrado  le  tante  rivoluzioni  di  quest'arte,  mantenne  una  cosi 
lunga  riputazione  presso  tutte  quante  le  nazioni  orientali. 

Colla  provvida  mira  di  proteggere  un’  industria  nazionale  e di 
promuovere  presso  gli  stranieri  lo  smaltimento  di  una  manifattura 
patria  applicata  agli  usi  della  medicina,  i magistrati  veneti  vollero 
assicurarle  la  riputazione  della  superiore  sua  eccellenza  in  con- 
fronto di  quelle  imitazioni,  che  altrove  potessero  eseguirsi  e pro- 
dursi in  commercio  con  lo  stesso  nome,  tanto  più  dacché  la  ricetta 
di  questo  medicamento  era  già  di  pubblica  ragione  ed  ampiamente 
descritta  nelle  opere  dei  medici  arabi.  Perciò  fìn  dalla  metà  del 
secolo  \V  la  fabbricazione  della  teriaca  in  Venezia  venne  vincolata 
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a particolari  discipline  sotto  la  viji;ilanza  e gli  ordini  dei  summen- 
zionati provveditori  alla  giustizia  vecchia.  Le  quali  discipline,  man- 
tenute il)  vigore  e successivamente  rettilìcate.  tendevano  a conser- 
vare la  ricetta  originale  del  composto,  la  scelta  c verificazione  degli 
ingredienti,  la  esattezza  ed  unirnrmità  della  preparazione.  E a que- 
sto fine,  il  collegio  degli  speziali  e quello  dei  medici  unitamente 
presiedevano  a questa  fabbricazione,  assistendovi  la  predetta  magi- 
stratura, a cui  negli  anni  posteriori  subentrò  in  questa  ispezione 
quella  della  sanità.  Fu  quindi  vietata  severamente  ad  ogni  speziale 
la  fabbricazione  privata  della  teriaca,  c stabilito  rigorosamente  che 
questo  celebratissimo  antidoto  dovesse  pubblicamente  prepararsi 
con  le  ordinate  avvertenze,  ed  alla  presenza  dell’  autorità  governa- 
tiva. Tali  discipline  e il  pubblico  apparato  per  la  composizione 
della  teriaca,  vennero  costantemente  ed  esattamente  osservati  fino 
alla  estinzione  della  repubblica  ed  anche  posteriormente  per  parec- 
chi anni  ; ed  è ben  facile  il  persuadersi  quanto  l' intervento  della 
pubblica  rappresentanza  colle  accennate  formalità  abbia  contribuito 
a mantenere  la  celebrità  di  questo  composto  farmaceutico,  ed  a 
promuoverne  una  copiosa  esportazione  finn  di  libbre  seicento  mila 
all’  anno,  che  negli  ultimi  anni  della  veneta  dominazione  non  fu  mai 
minore  di  duecento  mila,  malgrado  la  proibitane  introduzione  in 
Franeia  ed  in  parecchi  Stati  della  Germania. 

I governi,  che  in  questa  città  succedettero  al  veneto  ( 1798- 
180G),  confermarono  pienamente  le  discipline  in  addietro  vigenti 
per  la  composizione  della  teriaca,  dcterniinando  parimente  (1808) 
che  il  podestà  di  Venezia  intervenisse,  insieme  colla  comntissione 
dipartimentale,  alla  pubblica  preparazione  del  composto,  c procu- 
rando ogni  mezzo  per  reprimerne  le  contraffazioni  qua  e là  tentate. 
Ne  altrimenti  operò  l’attuale  governo  { circ.  marzo  1815,  e 
not.  lomb.  18  giugno  1819  ),  per  quanto  i cangiamenti  avvenuti 
nelle  cognizioni  mediche  e ne’  sistemi  amministrativi  permettessero 
e richiedessero  di  guarentire  il  regolare  e diligente  adempimento 
delle  antiche  pratiche  nella  preparazione  e vendita  di  un  sì  famoso 
prodotto  dell’  arte  farmaceutica  in  questa  città. 
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Sf  però  ne  venne  meno  oj^itidi  lo  MnnUimento,  altri  prodotti 
deir  arte  medesima,  anche  più  nobili  ed  importanti  di  chimica  mo- 
derna. vi  furono  surrogati,  specialmente  degli  alcaloidi,  di  altri  sali 
ed  estratti,  e di  vari  acidi  ed  eteri,  distinguendosi  in  si  fatte  prepa- 
razioni c composizioni  chiinico-farniaeeutirhe  i lahoratorii  dei  sigg. 
Gu.adagnini,  Kizio.  Galvani  ed  altri,  fra  i (piali  pur  quello  dell'  An- 
cillo,  che  tiene  eziandio  un  deposito  dei  più  rinomati  medicinali 
stranieri. 
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Pr<»spetto  sommario  dei  periodi  di  contumacia  attualmente  vigenti. 
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DEI  PRINCIPALI  METODI  E ORDINAMENTI  DI  SAMTA  MVRITT1M% 


ATTUALMENTE  VIGENTI  IN  VENEZIA. 


I.  X p«riodi  delle  conlumacìe  vengono 
determinati  aecondu  il  luogo  della  prove- 
iiienta  e la  qiuliU  della  patente  o alleaU- 
ziotie  di  laniU.  Chiamati  e ai  roiiaidera 
t."  patente  brutta  o bruita  aggravata 
quella  ch'è  rila«4:iaU  da  ulBci  rontolari  o di 
saniti  in  luoghi  di  presente  infetti  o gra- 
vemente aoipelli  di  peste;  a.*  tocca  o s<h- 
spetta,  quando  è di  luoghi  d' ordinario 
soggetti  a peste,  come  tono  l’Egitto,  la  So- 
ria  e in  generale  lutti  i paesi  della  Turchia, 
ma  presenlcmcnte.  cioè  al  luomento  in  cui 
viene  rilasciata  la  patente,  uni  ed  incoluiiii, 
esistendo  però  in  qualche  vicinanza  o punto 
del  circondario  accidenti  o sospetti  di  pe- 
ste; 3.*  nettOy  dei  medesimi  come  sopra, 
senz'avere  tuttavia  di  presente  alcun  indi- 
zio di  peste,  o quando  pur  sia  trascorso 
veolun  giorno  dall' ultimo  caso,  e vi  si  ag- 
giunga invece  T aasicurazionc  di  una  gene- 
rale incolumità;  e,  fmalmciilc,  il.*  libera, 
quella  che.  rilasciala  in  luoghi  liberi,  porta 
la  dichiarazione  assoluta  che  ivi  ai  gode 
[lerrcttissima  ulule. 

a.  Tutti  i legni,  qualunque  sia  la  loro 
portata,  provenienti  da  luoghi  liberi,  go- 
dono indistintamente  in  ogni  porto  del- 


r ammissione  a libera  pratica,  previo  il  co- 
ililulo  verbale,  dovendo  |Hrró  presentarsi  e 
rimettersi  alle  decisioni  del  luagisltalo  que- 
gli arrivi  che  avessero  qualche  irregolarità 
nei  documenti  o nelle  persone. 

3.  Tutti  i legni  derivanti  dalle  provincie 
turche  e da  dipendenze  delle  medesime, 
qualunque  sìa  il  carattere  della  loro  pa- 
tente, debbono  entrare  pel  porlo  degli  Al- 
beroni  o di  Lido,  e pasure  a dar  fondo  nei 
canale  di  Porrglia,  o nei  canal  Marani. 

4>  Tutti  indiftiulamente  i legni  soggetti 
a contumacia,  nell'  aTTiciiiarsi  al  porto,  sono 
obbligali  d' issare  una  bandiera  gialla  come 
segnale  di  contumacia,  e di  avere  la  acorta 
di  un  r.  piloto  per  entrare  e |>er  pasure 
da  un  canale  all' altro,  e nella  partenza,  in 
corso  di  contumacia. 

5.  Le />rooen<Vnze  sottoposte  a soli  cin- 
que o sette  giorni  di  semplice  osservazione, 
che  più  comunemente  chiamansi  di  riserva, 
paauno  direttamente  nel  canal  dei  .Marani 
aotio  la  scorta  di  un  guardiano. 

G.  I legni  di  coninroacia  entrati  pei  sud- 
detti porti  ricevono  a bordo  da  quella  de- 
putazione un  guardiano  eventuale,  e sotto 
la  scorta  di  un  guardiano  di  fissa  ispezione 
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renfono  condotti  nell' ancoraggio  di  Po- 
vcglìa,  dove,  se  sono  porlalori  dì  patente 
brutta,  tocca  o sospetta,  rimangono  durante 
il  tempo  necessario  airescguiinenio  delle 
operazioni  prescritte  secondo  la  natura  del 
carico,  e m;  sono  sottoposti  a riserva  di  «ette 
giorni,  o menu,  {tassano  direttamente  nel  ca- 
nal dei  Marani  collascoria  di  un  guardiano 
dei  lazzaretto  di  Poveglia,  eccetto  quando 
il  carico  è di  sale,  perocché  in  tal  caso,  pei 
riguardi  e maggior  guarentigia  di  finanza, 
sono  Irallenuti  nei  canali  di  Poteglta. 

7.  1 costituii  dei  legni  soggetti  a contu- 
macia vengono  assunti  dai  direttori  delle 
ris|ietlivc  stazioni  e da  essi  s|>edili  al  magi- 
strato con  apjKvsilo  rapporto,  cioè  di  Pove- 
glia per  lutti  quelli  ch'entrano  dal  porto 
degli  Alher<tni,  e vanno  ad  ancorarsi  in  quel 
canale,  intervenendovi  un  aggiunto  del 
magistrato  ne* casi  di  patente  brutta  aggra- 
vata ; c dei  Marani  per  quelli  che,  o dìretta- 
nienle  dal  detto  porlo,  ovvero  entrali  per 
quello  di  Lido  passano  a dar  fondo  nel  ca- 
nale medesimo. 

8.  I,a  direziono  del  lazzaretto  di  Pove- 
glia è pure  incaricala  di  assumere  i costituti 
dei  legni  di  semplice  riserva,  quando,  en- 
trali nel  |H>rto  degli  Allteroni,  fossero  da 
qualsisia  causa  impediti  di  Iruferirsiìmme- 
diatamenle  nel  canal  dei  Marani,  dove  na- 
turalmente }>cr  la  loro  procedenza  debbono 
aver  ancoraggio. 

9.  La  direzione  del  canai  dei  Marani  ha  la 
facoltà  e le  istruzioni  di  assumere  icosUluti 
non  solo  dei  legni  di  semplice  riserva,  ma 
altresì  di  quelli  di  contumacia  ch'entras- 
sero nel  porto  di  Lido,  sernprechè  sieno 
fornilidi  patente  netta,  intendendosi  quindi 
che  quelli  con  patente  brulla  o aggravala, 
sarebbero  obbligati  di  uscir  nuovamente  e 
di  entrar  poi  pel  porlo  degli  Allieroni,  e 
che  |>er  cagioni  imprevedule  e comprovate 
avessero  piglialo  il  porlo  di  Lido,  dì  dove 
si  fossero  recali  nel  canal  dei  Marani. 

10.  Il  {Missaggio  e l'ancoraggio  di  riserva 
nel  canal  dei  .Marani  viene  concesso  dal  Ma- 
gistraloalleproi'em'e/isecon  patente  brulla. 


c dalla  Direzione  del  lazzaretto  a quelle 
con  iwtenlc  tocca  in  generale,  e con  |>a- 
tcnlc  net  la  dalle  provincie  Turche  ; — dopo 
la  metà  della  conluinacia  se  hanno  carico 
di  iiicrcaiuic  suicettìbUi  soggette  a contu- 
macia maggiore  di  quella  del  baslimeiilo  e 
delle  persone;  — nel  »|uarlo  giorno  del  loro 
arrivo  a Poveglia  se  hanno  carico  suxcetti^ 
bile  soggetto  a contumacia  minore  di  quella 
dei  legno  e delle  persone  ; subito  «lupo 
depostu  il  ruitituto,  e verìHcata  la  vistia  al 
{wrsuualedi  bordo,  se  lianm»  carico  di  taliac- 
chi,  i quali  sono  trattati  come  suseetlibili 
a causa  dei  loro  legacci  ed  involucri  ; — e 
dopo  assunto  il  costituto  « fatta  la  visita 
medica  se  hanno  carico  di  generi  n<»n  iu- 
seetùbili. 

1 1.  Il  {assaggio  dei  legni  nel  csnal  dei 
Marani  non  viene  accordalo  prima  della 
estrazione  o del  dc|»iilu  nel  lazzaretto  di 
parie  dei  generi  non  suscettìbili  rinchiusi  in 
botti,  casse,  bariti  ed  invogli  suscettìbili. 

ta.  Le  provenienze  soggette  a contu- 
macia o riserva  con  qiialsisia  patente  o ea- 
ricu,  do(K>  entrate  in  questi  porti  o negli 
slabiliinenti  di  contumacia  {dissono  di  nuo- 
vo uscire  senza  incominciare  la  conliimacia, 
qualunque  sia  il  periodo  della  stessa  tras- 
corso con  lutto  o parie  del  carico,  imbar- 
care merci  di  pratica  e sbarcare  {>ersonc. 

i3.  1 navìgli  soggetti  a soli  sette  o cin- 
que giorni  di  osservazione  |w>ssono  tratte- 
nere a bordo  il  carico  senza  che  con  ciò  resti 
pregiudicala  od  impedita  la  loro  ammis- 
sione a pratica,  mentre  tutti  gli  altri,  quan- 
tunque di  oggetti  non  suscettibili,  ricevono 
la  pratica  solamente  quando  sieno  vuoti 
{ter  intero  del  carico,  e dopo  che  il  guar- 
diano del  bordo  con  relaziuiie  giurata  avrà 
assicuralo  di  averlo  diligentenirntr  {terlu- 
slrato. 

i4-  Ai  bastimenti  provenienli  dall'Ainc- 
rica  centrale  e dalle  Antille  con  patente 
tocca  o bruita  o aggravila,  viene  conceduto 
di  tenere  a bordo  le  mercanzie  durante  la 
contumacia. 

i5.  Le  provenienze  dalle  isole  Ionie. 
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ila!  regno  di  Grecia  e dall'Algeria  tono 
amtnrtsr  a librra  pratica,  quando  anche 
abbiano  alracri,  ed  cgualmenle  quelle  della 
cotta  orientale  c occidentale  dell' Africa 
Rierìdionale,  e del  tud  est  dell' Asia  e deU 
l'Oceania  nei  catì  di  paicnie  netta  rila> 
sciata  da  un'  autorità  appartenente  ad  un 
governo  europeo. 

iG.  I legni  da  guerra  reduci  dalle  acque 
dell'  Albania  Ottomana,  sena'  aver  avuto 
alcun  contatto  in  que' porti,  aoiio  ammessi 
a pratica,  previo  il  costituto  coll' assicura- 
zione dei  rispettivi  comandanti  di  non  aver 
avuto  alcuna  comunicazione  con  luoghi  e 
legni  sospetti. 

17.  Pei  legni  da  guerra.  Unto  austriaci 
quanto  di  potenze  amiche,  non  occorre  pro- 
durre fede  di  sanità  e la  specìfica  relativa 
allo  sUto  delle  persone  esistenti  a bordo, 
prestandosi  in  ciò  credenza  alla  deposizio- 
ne dell*  ulliciaieeutiiandante,  o di  chi  ne  fa 
le  veci. 

xG.  Ai  navigli  provenienti  da  Trieste  e 
da  Haguii  che  fossero  in  corso  di  con- 
tumacia, vengono  impuUlì  a sconto  della 
medesima  i giorni  di  viaggio,  seraprecliè 
non  abbiano  nel  carico  generi  suscettibiti^ 
e fieno  scorUli  da  guardiano  giuralo  a bor- 
do. il  quale  deponga  d' aver  maneggiato  e 
ventilato  gli  cfl'elti  dell'  equipaggio  durante 
la  traversata. 

10.  Nel  tratUmenlo  delle  proeen/enze 
con  patente  bruita  hanno  luogo  tre  vigile 
mediche:  la  prima  dopo  l' assunzione  del 
costituto:  la  seconda  terminato  lo  sciorino, 
ossia  do[K)  la  ventilazione  di  lutU  gli  efretli*, 
la  terza  nel  giorno  antercdcnle  a quello 
(Iella  pratica;  e due  sole  alle /^roernxVnce 
con  patente  sospetta,  tocca  o anche  netta 
per  le  provincte  Turche:  la  prima  all'  arri- 
vo dopo  il  Istituto,  e la  secivnda  nel  giorno 
antecedente  alta  pratica  ; e airiucontro.  per 
quelle  soggette  alla  riserva  di  sette  giorni,  o 
meno,  è prescritU  una  seda  visita  nel  giorno 
antcredenle  alla  pratica.  Per  altro,  se  le  pro- 
veniente qui  sopra  indicate  partono  in 
corso  di  contumacia,  la  visita  medica  che 


avrebbesi  dovuto  eseguire  prima  della  pra- 
tica, si  la  invece  prima  della  partenza  in 
ìstatodi  contumacia,  per  poter  dare  un'assi- 
curazione del  vero  stato  attuale  dell' equi- 
paggio. 

ao.  La  contumacia  dei  bastimenti  con 
carico  di  generi  susceltìbili  soggetti  a pe- 
riodo più  lungo  che  quello  del  legno  e delie 
persone,  non  incomincia  che  coi  giorno,  in 
cui  venne  sbarcato  l' ultimo  collo  delle  mer- 
canzie, laddove  il  perìodo  di  contumacia 
degli  altri  bastimcnli  e cosi  dei  passeggicri, 
facciano  o no  lo  spoglio,  incomincia  col 
giorno,  nel  quale  fn  imbarcato  il  guardiano, 
laddove  pei  generi  suscettibili  assoggettati 
allo  spurgo  nel  lazzaretto,  incomincia  col 
giorno  dell'  apertura  dell'  ultimo  collo. 

ai.  I..B  merci  c i generi  non  suscettibili^ 
qualunque  sia  la  loro  provenienza  di  mare 
e la  fede  della  medevima.  eccello  la  brutta 
aggroca/o.  possono  ammettersi  a libera 
pratica  subito  che  fieno  tolti  o purgali  gli 
invogli  suscettibili.,  quando  anche  gli  eirelli 
suscettibili  non  fossero  ancora  tulli  sca- 
ricati. 

aa.  Le  merci  iiulurcale  nei  porti  russi 
del  mar  Nero  e d'.^zof,  ovvero  alle  foci  del 
Danubio  in  istato  di  liliera  pratica,  allor- 
quando prima  dell'  imbarco  furono  }Misle 
in  colli  con  involucro  inleranicnle  incatra- 
mato, e muniti  del  sigillo  consolare  au- 
stHsH:^,  si  ammettono  a pratica  se  giun- 
gono intatte  coi  loro  suggelli,  e se  la  salute 
del  luogo  dove  furono  caricale  è compro- 
vata mediante  certificato  consolare. 

z3.  I baslimenti  che  con  fede  netta,  airi 
merci,  generi  e invogli  non  suscettibili 
provenienti  da  porli  cristiani  del  mar  Nero 
e d' Azof,  o dai  fiumi  che  mettono  in  essi, 
possono  oticnerc  la  pratica,  quando  anche 
al  termine  della  contumacia  non  fossero 
totalmente  vuoti,  semprechè  la  parte  del 
<^rico  rimasta  a liordo  sia  esaminala  e smos- 
sa con  aste  di  ferro  cd  uncinile. 

I*cr  ammellere  al  Iraltamrnlo  di 
patente  netta  le  derivazioni  dalle  provincie 
Turche  aventi  bandiera  estera,  è indispen- 
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sabtle  un  cvrlificato  rilasciato  «la  (|ualunqii(.- 
consolalo  di  poienze  crUliane  residente 
nel  porto  lurco^  dal  cui  rirrondarìo  sia 
partito  il  bastimento,  dusendo  allrimeuti 
subire  la  eontnmarìa  di  nn  giorno  Ji  più  se- 
condo i periodi  rispeliivammtedelerminali. 

a5.  I>a  pratica  nei  rati  di  («aleute  brutta 
si  accorda  nella  mattina  «lei  giorno  mrees- 
sivo  a quello  in  cui  è terminata  la  conlu- 
inacia,  e in  tutti  gli  altri  casi,  alle  ore  direi 
antimeridiane  del  giorno  in  cui  la  contu- 
macia h<i  il  auo  termine.  Le  riserve  poi  di 
sette  o di  cinque  giorni  si  calcolano  indù- 
livamente,  e quindi  la  pratica  viene  conce- 
duta al  lìniredel  settimo  giorno.  Alle  merci 
sbarcate  per  lo  spurgo  nei  laizarelli,  la 
pratica  lia  luogo  net  giorno  successivo  a 
quello  in  cui  è Icrniinala  la  contumacia, 
dui  elido  esse  subire  per  intero  il  prrsrrit  lo 
(lerioilo  della  contumacia. 

aH.  Nelle  infrazioni  c contravvenzioni 
alle  leggi  e>l  ordinanze  «li  sanilà  mariltima. 
anche  per  faUilii  e mala  lede  nei  costituti  c 
rapporti.  r«l  in  qualsisia  trasgressione  «Ielle 
prescrizioni  <li.scip1inali.  ianl«>  pei  navigli. 


quanto  (>er  le  pcrs«jne  c robe  attinenti  ai 
medesimi,  ai  applicano  direttamente  dal 
magistrato,  ovvero  dai  coropctenli  tribu- 
nali, gìuata  le  determinale  cirtoslanze,  le 
diverse  penalità  slabililc  dalle  reÌaUse«iisp«;>- 
aizioni,  cioè  nelle  traagreasionì  più  perico- 
lose in  tcm|K)  di  (leste,  la  procedura  col 
giudizio  statario  e (>ena  di  morte  colla  fuci- 
lazione. e nelle  trasgressimii  meno  (>erico- 
loie,  ma  tuttavia  gravi,  la  pro«^diira  ordi- 
naria con  pena  del  carcere  duro  da  uno  fino 
a venti  anni,  sec«indo  la  diUcrcnza  e grada- 
zione della  ildinquenza  (Sovrana  Pai.  3i 
maggio  iRo5,  editto  dei  Magistr.  i8  genn. 
i8i>6,  Noi.  Gor.  5 maggio  i834<  n.”  iSsGA), 
cd  in  tulli  gli  altri  casi  a giudizio  «lei  ma- 
gistrato un  trallaineiilo  più  severo  di  con- 
lutoacia.  una  icnqiuranea  sos(iensione  di 
Ubera  pratica,  la  contìscazione  dd  naviglio, 
l'arresto  da  uno  a otto  giorni,  e multe  ad 
arbilrù»  ( §.  3 del  Keg.  >7^4;  §•  >47'^*- 
del  Cod.  pen.;  decreto  au  giugno  1843. 
I).*  33335  : 13  luglio  dello  stesso  anno, 
II.®  aG533;  a5  genn.  i844' 
luglio  1845.  n.®  aóSatì). 
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ilei  giorno  18  gennajo  1798  ebbero  compimento  i patti  con- 
trattati a Leoben,  stanziati  a Campoformio. 

La  dinastia  Lorcncse-Austriaca  ebbe  Venezia,  e le  provincie 
sue  suddite  dall'  Isonzo  alla  riva  sinistra  dell’  Adige,  la  Dalmazia, 
r Istria.  Venezia  fu  centro  del  governo  delle  provincie  cbiamate. 
nei  titoli  imperiali,  ducato  di  Venezia.  Il  conte  AVallis  comandava 
nel  civile  e militare  ; ebbe,  .assistente  il  commessarin  Pellegrini.  Il 
conte  di  Lottinger  venne  poi  ad  organare  le  finanze. 

Si  ordini)  una  radunanza  di  nobili  veneziani,  si  vollero  eletti 
dodici  nobili,  acciocché  prestassero  giuramento  di  fedeltà  al  prin- 
cipato nuovo.  Si  radunarono  c giurarono. 

Ogni  cosa  era  a modo  di  provvisione.  L'n  governo  generale  am- 
ministrava le  cose  civili  ; una  delegazione  camerale,  le  finanze  ; 
gli  affari  municipali,  una  congregazione  delegata  ; per  mantenere  la 
sicurezza  pubblica,  una  direzione  di  polizia  ; vi  fu  un  magistrato 
di  sanità  ; tribunali  nuovi  giudicavano  delle  liti  c dei  delitti.  Molte 
leggi  antiche  rimasero,  molte  nuove  s’ aggiunsero  : sedici  volumi  a 
stampa  raccolgano  gli  atti  dei  primi  due  anni  di  quel  reggimento. 
Ogni  memoria  del  governo  a popolo  fu  distrutta.  Partilo  il  AVallis 
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venne  coniinessario  plenipotenziario  imperiale  Francesco  Pesaro, 
già  cavaliere  della  stola  d’  oro  e procuratore  di  san  Marco,  fatto 
cojisigliere  intimo  di  Stato.  Venne  da  Vienna,  e tenne  apparenze 
quasi  di  prineipe.  Visse  poco.  Dopo  lui  il  conte  di  Mailath,  poi  il 
conte  Uissingen,  quindi  il  barone  di  Rossetti.  Il  governatore  pro- 
vinciale, soggetto  al  governo  generale,  ebbe  nome  di  capitano  del 
circolo.  Sostenne  tale  uffizio  iSicolù  li  Guido  Frizzo,  per  lo  addie- 
tro savio  di  terrafcrnia  ; poi  cavaliere  della  corona  di  ferro  c con- 
sigliere di  Stato  sotto  ^'apolconc  ; uffizio  ai  quale  rinunziò.  Mori, 
sono  pochi  mesi,  consigliere  intimo,  ciamberlano,  conte  dell'  im- 
pero austriaco,  gran  maggiordomo  del  regno  Lombardo-Veneto. 

Si  cercò  conservare  il  banco  giro,  ma  scadde  ; si  riconobbe  il 
debito  pubblico  ; si  restituirono  i fedecommessi  aboliti  dalla  repub- 
blica democratica  ; le  imposte  ordinarie  rimasero  cresciute  dai  bal- 
zelli di  guerra.  Tempo  di  commerci  fiorentissimi,  estesissimi.  Durò 
il  governo  austriaco  fino  al  1806.  Vennero  i Francesi  per  il  trattato 
di  pace  di  Prcsburgo.  Venezia  fu  capo  di  un  piccolissimo  diparti- 
mento del  regno  d’  Italia  ; posteriormente  allargato.  Sebbene  deco- 
rata col  titolo  di  seconda  città  del  regno,  sebbene  I’  erede  presun- 
tivo della  corona  dovesse  portare  il  titolo  di  principe  di  Venezia, 
fu  città  di  provincia.  Eugenio,  viceré  d' Italia,  la  visitò,  ed  ebbe  ma- 
gnificile accoglienze.  Gli  statuti  costituzionali,  la  costituzione  dì 
Lione,  il  codice  Napoleone,  il  concordato,  e tutte  le  leggi  del  regno 
d’  Italia,  furono  estese  alle  provincie,  che  erano  state  venete,  poi 
austriache. 

Il  dipartimento  del  regno,  del  quale  Venezia  era  rapoluorjo,  si 
chiamò  dipartimento  dell'.Xdriatico.  Primo  prefetto  del  dipartimento 
il  conte  .Marco  Serbelloni  da  Milano,  poi  senatore  del  regno  d’ Ita- 
lia. Dopo  lui  il  barone  Francesco  di  Galvagna  da  Novara,  com- 
mendatore dell’  ordine  italico  della  corona  di  ferro,  consigliere  di 
Stato  ; poi  consigliere  di  governo,  consigliere  aulico,  vicepresidente 
del  governo,  presidente  del  magistrato  camerale  ; ora  presidente 
deir  .\ccademia  veneta  di  belle-arti,  consigliere  intimo,  cavaliere  di 
seconda  classe  degli  ordini  imperiali  di  Leopoldo  c della  corona 
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di  fcrrn,  del  poiitidcio  di  san  Giorgio.  Furono  podeslà  di  \ enezia 
solto  al  governo  d’ Italia  : 

isoli,  il  conte  Daniele  Renier,  già  savio  agli  ordini  della  re- 
publiliea,  poi  eomincndatore  dell' ordine  italico  della  corona  di  ferro, 
consigliere  di  governo  sotto  alle  due  dominazioni  austriache  ; al 
presente  uoiisigliere  intimo,  cavaliere  di  prima  classe  dell'  ordine 
della  corona  di  ferro,  gran  cianiberlano  del  regno  Lombardo-\'e- 
neto.  vicepresidente  della  cominissione  di  pubblica  beneficenza: 

1811,  il  cuiite  liartolommeo  1 Girolamo  Gradenigo,  già  ain- 
bascialore  veneto  in  Ispagna,  decorato  di  molli  titoli  dal  governo 
austriaco.  K morto.  Fu  podestii  sotto  al  governo  italico  e sotto 
l'austriaco.  Furono  podestà  solto  al  governo  del  regno  Lumbardu- 
Vinielo  : 

1817,  .Marco  Molin,  nobile  veneziano.  E morto: 

1818.  il  conte  Francesco  Calbo  Crulta,  già  savio  agli  ordini, 
poi  ciainbcriano  imperiale,  cavaliere  dell’  ordine  imperi;de  ilella 
corona  di  ferro.  E morto  : 

1827,  il  conte  Domenico  Morosini,  nobile  veneziano,  cianiber- 
lano  imperiale.  E morto  dopo  aver  compiuto  per  due  volle  l'uffizio. 
Homo  di  molle  lettere  : 

I85t|,  il  conte  Giuseppe  Ituldù.  nobile  veneziano.  E morto  im- 
maturo e compianto: 

1858,  il  conte  Giovanni  C.orrer,  nobile  veneziano,  consigliere 
intimo  di  Stato,  ciambcrlano  imperiale,  cavaliere  dell’ ordine  impe- 
riale della  corona  di  ferro,  e dell'  ordine  pontificio  di  Cristo.  E in 
attualità  di  uffizio  per  la  terza  volta. 

Cn  decreto  soscritio  a SaiiGloud  da  ÌVapolcone,  aprile  1806, 
accordò  a Venezia  un  deposito  franco  di  merci.  Nel  dccembrc  1807 
Napoleoiic  era  in  Venezia.  Il  suo  decreto  da  Venezia,  del  7 deeem- 
bre  1807,  stabili  allargamenti  al  dipartimento  dell’  .\drialico,  il  tri- 
bunale di  sanità  marittima  del  regno  in  Venezia  presieduto  dal 
podestà  ; provvedimenti  per  gli  istituti  di  pubblica  carità  ; provve- 
dimenti per  conservare  c migliorare  i porti  ; un  cimitero  comunale 
neir  isola  di  San  Cristoforo;  la  illuiiiinazioiie  della  città  ampliata. 
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La  piazza  di  San  Marco  dovea  essere  illuminata  in  modo  che  in 
ogni  arcata  di  portico  vi  fosse  un  fanale  a triplice  riverbero.  Lo 
spendio  di  questa  illuminazione  a spese  di  chi  abita  i fabbricati  della 
piazza  stessa,  incominciando  dal  pian  terreno  sino  al  tetto.  Ordinò 
che  la  riva  degli  Schiavoni  fosse  continuata  fìno  al  campo  San  Giu- 
seppe. L’  ordine  non  fu  eseguito,  e sarebbe  stata  bellissima  cosa  lo 
fosse  stato.  Ordinò,  nell’  isola  circoscritta  dal  rivo  S.  Giuseppe  e dalla 
laguna,  un  giardino  pubblico  : l’ ordine  non  fu  interamente  eseguito, 
perche  la  viceregina  d' Italia,  Augusta  di  Daviera,  proteggeva  il 
convento  di  San  Giuseppe  di  monache  Salesiane.  Ordinò  un  altro 
giardino  pubblico  alla  Giudecca  : si  voleva  fare  piazza  di  esercizi 
militari,  e forse  s’ ebbe  altro  scopo.  Per  questo  furono  demoliti  molti 
edifizi  ; ora  c vasto  terreno  coltivato,  di  proprietà  del  governo. 
Ridusse  a Irentanove  le  scttantaduc  parrocchie  della  città.  Assegnò 
rendite  alla  città  stessa  : quattro  mila  case  di  ragione  ecclesiastica 
esistenti  in  Venezia.  .Vssegnò  la  proprietà  di  sei  milioni  di  lire  ita- 
liane di  capitale,  in  tanti  beni  del  demanio  da  vendersi  per  sostenere 
le  spese  dei  lavori  dei  porti.  Confermò  il  privilegio  di  franchigia 
all’  isola  di  San  Giorgio  ; provvide  ai  creditori  della  zecca  e del 
banco  giro  ; prescrisse  la  sistemazione  della  Brenta. 

Volle  far  di  Venezia  il  cctitro  dei  commerci  marittimi  del  re- 
gno ; pensando,  come  ebbe  a dire  nei  duri  ozi  di  Sant’  Elena,  Ve- 
nezia essere  il  tramite  naturale  del  commercio  d’  Oriente.  Ma  la 
guerra  marittima  noi  concedeva.  Per  conto  del  regno  d’  Italia  e 
dell’  impero  di  Francia,  ferveano  i lavori  nell'arsenale,  e prestavano 
guadagni  a parte  della  popolazione.  Ma  Venezia,  ridotta  città  di 
provincia,  senza  commerci,  fatta  povera  d’ industrie,  venne  in  mi- 
sere sorti. 

Fu  ristabilita,  ampliata  I’  .\ccadcmia  di  belle-arti.  !Vel  1808,  si 
radunò  in  Venezia  il  collegio  elettorale  dei  commercianti,  presieduto 
dal  barone  Giuseppe  Treves,  commendatore  dell’  ordine  italico,  della 
corona  di  ferro,  poi  presidente  della  censura  in  Brescia.  Il  barone 
Galvagna,  prefetto,  fece  una  nuova  divisione  delle  parrocchie  ridotte 
a trenta,  e che  tuli' ora  sussiste,  e per  la  quale  furono  salvate  belle 
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chiese.  Nel  1812  ha  messo  in  atto  1'  abolizione  della  questua,  isti- 
tuendo una  casa  d' industria  ed  una  di  ricovero.  Il  bando  da  lui  pub- 
blicato in  tale  circostanza,  é un’  anticipazione  di  quello  fu  detto  di 
poi  da  molti  scrittori  sulla  carità  vera. 

Tre  assedi  ebbe  a sopportare  la  città:  uno  dai  Francesi,  nel 
1803  ! il  secondo,  breve,  dai  Tedeschi,  nel  1809  ; il  terzo,  pure  dai 
Tedeschi,  nel  1813-14.  Lungo,  doloroso,  causa  di  molti  danni  c mi- 
serie, finito  colla  caduta  di  Napoleone.  Venezia  fa  parte  del  regno 
Lombardo-Veneto.  L' imperatore  Francesco  I la  ha  fatta  capitale 
ugualmente  che  Milano  ; e la  sua  sorte  si  mutò.  Centro  di  otto  bel- 
lissime provincie,  sede  del  governo  e della  rappresentanza  nazio- 
nale, di  tribunali,  di  magistrature,  per  qualche  mese  dell'  anno  vi 
risiede  anche  il  viceré  del  regno.  E capo  della  marineria  austriaca 
di  guerra,  della  quale  è il  comando  generale,  al  presente  sostenuto 
da  un  principe  della  casa  imperiale.  L’ imperatore  Francesco  I, 
che  la  visitò  più  volte,  accordò  a tutta  la  città  il  privilegio  di  fran- 
chigia, da  Napoleone  concesso  alla  sola  isola  di  San  Giorgio,  del 
quale  sarà  detto  da  altri,  come  da  altri  è detto  della  gran  diga  a 
Malamocco,  ordinata  da  Ferdinando  I.  Sagrato  egli  re  in  Milano, 
venne  in  Venezia  nel  1838,  regalmente.  Tenne  capitolo  dell’ordine 
della  corona  di  ferro.  .Menni  degli  ornamenti  coi  quali  incorona- 
no i re  del  regno  Lombardo-Veneto  furono  deposti  nel  tesoro  di 
San  Marco,  come  è detto  a suo  luogo. 

Furono  governator  iimperiali  i seguenti,  de’  quali  accenniamo 
il  nome,  omnicttendone  i titoli  solamente  per  brevità. 

1814.  Il  principe  Enrico  di  Reuss-Plauen. 

181.3.  Il  conte  Pietro  di  Gòcss. 

1819.  Il  conte  Carlo  d’ Inzagbj. 

1828.  Il  conte  Gio.  Battista  di  Spaur. 

1841.  Il  conte  Luigi  Paiffy.  E al  presente  nell’ulTizio. 

Fu  delegato  provinciale,  dall’anno  1816,  il  conte  Giambat- 
tista di  Thurn,  cavaliere  di  più  ordini,  consigliere  aulico,  consi- 
gliere intimo  di  Stato  e ciamberlano.  Nel  1847  gli  succedette  il 
conte  Giambattista  Marrani  di  Steinhof  Neuhuus,  patrizio  tirolese. 
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commendalorc  dell  ordine  poiilincio  di  san  Gregorio  Magno,  consi- 
gliere di  governo. 

Dovendosi  or,!  dar  conto  della  parte  clic  spelta  alla  statistica  c 
nomografia  della  citlà  si  è creduto  non  poter  far  meglio  clic  seguire 
le  Iraccie  di  quello  fu  dello  nel  libro  jVi/niio  e la  sua  provincia.  Né 
si  avrebbe  potulu  fare  allrimenti,  essendovi  ugualità  perfetta  negli 
urdiiiamenli  civili  (I). 

DIVISIONE  DEL  TERRITORIO. 


Il  Mincio  separa,  pressoché  giuslamenle,  le  proviiicic  lombarde 
dalle  vcncic,  le  quali  tutte,  in  iiumern  di  diciassette,  costituiscono  il 
regno  Lombardo-Veneto.  Vi  c un  viceré  della  casa  imperiale. 

Le  proviiicic  venete  sono  otto  : nnvanlairé  i distretti  die  le  sud- 
dividono, ottocento  tredici  le  cumiinita  ond’essi  vanno  composti. 

Il  governo  delle  provincie  venete  ha  la  sua  residenza  in  Ve- 
nezia. E presieduto  da  un  govcriialore,  un  vice-presidente  e nove 
consiglieri  per  diversi  rami  dell’amministrazione  politica. 

L’ aiiiminislrazione  economica  è condotta  invece  da  un  magi- 
strato camerale,  cui  spettano  quindi  le  fin,anze,  le  imposte  indirette 
e le  spese  camerali. 

.\mbidue,  cioè  tanto  il  governo  che  il  magistrato  camerale, 
dipendono  dalle  autorità  del  viceré  e da  Vienna. 

.VI  primo  sono  soggetti  i seguenti  uflìei  : 

Le  otto  delegazioni  provinciali  ; ramministrazionc  generale  del 
censo  e delle,  imposte  dirette;  le  direzioni  delle  pubbliclie  costru- 
zioni, dei  ginnasi,  delle  scuole  elementari,  e tutte  le  scuole  ; la  cen- 
sura dei  libri,  delle  stampe,  ecc.  ; il  magistrato  di  sanità,  il  capila- 
niato  del  porto. 


0)  M merito  di  qiicsU  parte  del  lavoro  presente  c del  «g.  Pietro  Danieli,  ragio- 
niere in  capo  della  Congregazione  municipale-,  che  si  è prestato  con  sumrtia  diligenza 
e cortesia  nel  raccogliere  e «trdiitarc  i dati  che  fu  concesso  avere. 
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\1  secondo  : 

La  direzione  della  zecca  ; le  otto  intendenze  provinciali  delle 
finanze  ; la  eassa  centrale  ; gl’  ispettorati  dei  boschi  e delle  fabbriche 
dei  nitri,  delle  polveri,  dei  tabacchi,  delle  iniiiierc  ; il  bollo,  e 1 agen- 
zia dei  sali  del  regno  Lombardo-Veneto. 

Due  ulTici  centrali,  l’uno  pel  lisco  c l’altro  pei  conti,  coadjuvano 
il  governo  ed  il  magistrato  camerale  nei  rispettivi  attributi. 

Ilavvi  una  direzione  generale  di  polizia,  una  direzione  delle 
poste  ed  una  pel  lotto,  e queste  dipendono  dagli  aulici  dic,asteri. 

La  trattazione  degli  affari  è regolala  ad  anno  camerale.  Intro- 
dotto l’esercizio  di  questo  nel  1810,  comincia  col  1."  novembre,  ter- 
mina col  51  ottobre. 


C E > S L R A. 

Quanta  fosse  la  mente  del  veneto  governo  in  riguardo  alla 
stampa  e ristampa  delle  opere  nazionali  ed  estere,  non  meglio  il  si 
può  rilevare  siccome  dalla  Raccolla  delle  ptiiii  prese  in  diversi  tempi 
in  materia  di  stampe,  impressa  dal  Pinelli  ; altre  pubblicate  dal  con- 
siglio dei  X,  altre  da  quello  dei  pregadi,  cosa  ben  nota  essendo, 
che  dapprima  la  consuetudine  era  la  guida  anche  in  tale  argomeiito 
gelosissimo  degli  antichi  Veneziani. 

La  prima  in  detta  Raccolta  porta  la  data  del  l.°  agosto  1517, 
ed  c susseguita  da  altre  n."  9,  datate  19  gcunajo  15l26,  3 gcnnajo 
1333,  !l  giugno  1337,  l'i  fcbbr.ijo  1332,  30  dicembre  c 7 feb- 
brajo  131l4,  17  maggio  1347,  19  luglio  e 18  gcnnajo  1348;  e 
con  questa  ultima  venne  prescritto,  « che  eretta  fosse  in  Venezia 

> una  scuola  (confraternita)  di  tutti  quelli  che  fanno  stampare,  e 

> che  tengono  botteghe  c vendono  libri  in  qualunque  modo,  e sia 

> commessa  alli  provveditori  de  comune,  e che  a questo  effetto  per 

> la  buona  regolazione  di  essa  scuola  c di  quella  arte  debbano  po- 

> ner  <}uclli  capitoli,  che  li  pareranno  convenienti  ed  espedienti.  > 

Fu  poi  nel  9 febbrajo  1338,  per  disposizione  del  consiglio  dei 
dieci,  che  il  sacro  tribunale  della  inquisizione  contro  gli  eretici 
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( tribunale  formalo  da  mons.  vicario  patriarcale  con  l' assistenza 
di  tre  nobili  deputali  ) deliberò  che  tutti  • i libri  condotti  in  V'cnc- 

> zia  non  potessero  esser  tratti  di  dogana,  se  prima  non  venivano 

• dai  patroni  di  essi  libri  notificati  in  riguardo  alla  quantità  e qua- 

> lilà  al  prelodato  sacro  tribunale,  presso  il  quale  dovevano  rima- 

• nere  le  notificbe  per  evitare  le  fraudi.  • 

Con  legge  poi  del  consiglio  dei  \,  il  19  marzo  Ì5G!2,  fu  sta- 
bilito, che  la  revisione  dei  libri  o censura,  fosse  assoggettala  ai 
riformatori  dello  studio  di  Padova,  i quali,  veduti  i certificali  dei 
rispettivi  censori  e dell’  inquisitore,  davano  agli  stampatori  la  rela- 
tiva licenza,  clic  doveasi  inserire  od  al  principio  od  al  fine  del- 
l’opera. 

Siccome  però  non  bastarono  tutte  le  leggi  del  consiglio  dei  X 
e dei  pregadi  a tener  in  freno  gli  abusi,  che  in  materia  si  rile- 
vante o la  malizia  o lo  smodalo  interesse  aveano  introdotti,  cosi  il 
consiglio  dei  X,  con  legge  17  settembre  156G,  stabili,  che  in  ap- 
presso tulle  le  ottenute  licenze  fossero  senza  spesa  presentale  e regi- 
strate in  apposito  libro  da  conservarsi  nell'  uffizio  ossia  magistrato 
degli  esecutori  contro  la  bestemmia,  confermando  le  pene,  o pccu- 
niaric  o personali,  contro  i violatori  anteriormente  già  comminale. 

Al  cadere  della  repubblica,!  tre  riformatori  dello  studio  di  Pa- 
pova  erano  : Marco  Zeno  cavaliere,  .Antonio  Cappello,  cavaliere  e 
proc.,  Francesco  Pesaro,  cavaliere  c proc. 

Ed  era  inquisitore  il  M.  R.  P.  Fr.  Tommaso  Maseheroni  del-' 
r ordine  de’  Predicatori  del  santo  L'ffizio. 

I censori  e revisori  poi  non  aveano  luogo  proprio,  ma  gli  scritti 
e le  opere  da  stamparsi  o ristamparsi  portavansi  all’  uffizio  della 
santa  inquisizione,  cui  spettava  assegnarli  all’uno  od  all’altro  dei 
censori,  i quali  nella  maggior  parte  erano  ecclesiastici,  e tutti  eletti 
dal  senato. 

Air  istante  in  coi  cessò  la  veneta  repubblica,  erano  delle  cen- 
sorie mansioni  (oltre  il  p.  inquisitore  suindicato)  incombenzati : 

2.*  Il  M.  R.  P.  Fr.  Pio  Giuseppe  Triva,  commissario  generale 
del  santo  UIGzio. 
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3.’  D.  Antonio  V'ernda  per  l’ebraico,  morto  però  pochi  mesi 
prima  del  cadere  della  repubblica,  e non  da  altri  sostituito. 

II.”  D.  .\ngclo  Pietro  Galli  per  il  francese. 

5. ”  Fr.  Antonio  Bomar,  Minor  Osservante,  per  l’ illirico. 

6. ”  Il  sig.  Giovanni  Litinio  per  il  greco. 

7. ”  D.  Giacomo  dott.  Maggio  per  l'italiano. 

8. ”  D.  Vincenzo  M.  Angeli,  C.  R.  S.  id. 

9. ”  D.  Giovanni  Martinengo,  C.  R.  S.  id. 

10. ”  P.  Fr.  Nicolò  Riboni  Agostiniano,  id. 

11. ”  D.  Giovanni  .\ndrea  Deffendi  pei  fogli  volanti. 

12. ”  D.  Francesco  Domenichi,  id. 

Seguito  il  fatto  del  12  maggio  1797,  la  municipalità  provvi- 
soria, nel  16  di  detto  mese,  pubblicò  la  libertà  della  stampa  eccet- 
tuando ed  inebendo  ciò  tutto  che  potesse  aver  relazione  alle  opi- 
nioni, scritti,  discorsi,  condotta  e fatti  politici  anteriori  alla  sua  isti- 
tuzione. Se  non  che,  avendosi  rilevato  che  venivano  Irsi  i diritti 
degli  autori  e degli  editori  all'  ombra  dell’  accordata  libertà,  nel  23 
maggio  stesso  fu  ordinato  <li  dar  in  nota  al  comitato  di  pubblica 
istruzione  le  opere  che  si  volessero  pubblicare  onde  acquistare  il 
diritto  di  proprietà. 

.'Vi  13  del  seguente  giugno  la  stessa  municipalità  provvisoria 
decretò  per  urgenza,  che  qualunque  carta  non  abbia  corso  senza  il 
nome  dello  stampatore,  il  quale  dovesse,  ad  ogni  ricerca  dell’  indi- 
cato comitato,  manifestare  il  nome  dell’  autore  sotto  la  pena  ad  ogni 
violatore  di  sei  mesi  ai  pubblici  lavori,  incaricando  il  comitato  di 
salute  pubblica  di  tenere  aperto  processo  per  iseuoprirc  i rei. 

Nel  I.”  luglio  suecessivo  fu  ingiunto  a tutti  gli  stampatori  di 
presentare  in  copia,  al  comitato  anzidetto,  quanto  uscisse  dai  loro 
torchi;  e nel  13  agosto  vennero  obbligati  gli  stampatori  e librai  a 
consegnare  di  giorno  in  giorno  copia  di  tutti  i libri  che  venissero 
a luce  ; di  guisa  clic,  a fronte  della  libertà  della  stampa,  non  eravi 
né  opera,  nè  foglio  che  non  fossero  esaminati  e resi  pubblici  colla 
consegna  di  un  esemplare  ad  ingrandimento  della  libreria  nazionale. 

Entrate  che  furono  al  possesso  di  Venezia  le  austriache  armi. 
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il  {;cnnajo  1798,  poco  assai  deviò  il  governo  dal  sistema  censorio, 
elle  vigeva  nella  veneta  domimazionc,  esigendosi  allora  le  fedi  o 
certificati  di  revisione  e censura,  all’  ombra  delle  quali  veniva  dal- 
I I.  U.  Governo  Generale  accordala  licenza  allo  slainpalorc  col- 
I obbligo  di  osservare  gli  ordini  in  materia  di  stampe  vigenti  alla 
epoca  1796. 

Ma  non  si  tosto  Venezia  c le  venete  provincie  accrebbero  il 
regno  d'Italia,  nel  17  luglio  1806,  usci  il  decreto  di  ^apolconc, 
clic  vietò  ogni  censura  sopra  le  opere  o giornali  die  si  pubblicas- 
sero nel  regno,  sopprimendo  l’ anteriore  magistrato  di  revisione, 
rilenendo  responsabili  dei  loro  scritti  gli  autori  o gli  stampatori, 
elle  venivano  obbligali,  il  giorno  stesso  in  cui  melleansi  in  vendila 
le  opere  o giornali,  d’ inviarne  quattro  esemplari  al  ministro  dell’  in- 
terno. il  quale,  approvale  le  opere,  doveva  inviarne  un  esemplare 
alle  biblioteche  delle  iiniversil.'i  dì  Itologna,  di  Padova,  di  Pavia  e 
di  Milano.  Per  togliere  ogni  abuso  della  libcrtii  della  stampa  ad 
offesa  della  religione,  dello  .Stato  e dei  costumi  pubblici,  fu  stabilito 
un  iiflìzìo  cbiainato  Vf/lzio  iMìn  tibertà  ileììii  xtampa,  presso  le  dire- 
zioni della  Polizia,  enmposlo  di  tre  persone  nominale  dal  viceré 
Kiigenio;  il  quale  uflizio  aveva  la  raroll;i  di  approvare  o disap- 
provare il  manoscritto,  eonirassegiiandonc  ogni  pagina  colla  pro- 
pria soscrizione.  ove  fosse  stalo  a quello  solliqioslo,  e ciii  bastava 
per  liberare  l’ autore  o lo  slainpalorc  da  ogni  respons.abilil.à.  Poiché 
le  venete  provincie  formarono  parte  del  regno  Loinbardo-Venelo. 
il  I.”  giugno  1815,  ebbe  forza  di  legge  il  piano  generale  di  cen- 
sura approvalo,  con  sovrana  risoluzione  8 marzo  dell’anno  stesso, 
dall’ imperatore  Francesco  1.  e si  altivii  in  \enezia  un  nflìzio  di  revi- 
sione e eensura  sullo  la  immediata  direzione  del  governo,  compuslo 
di  quattro  censori,  uno  dei  quali  é destinato  a capo-censore,  la 
cui  sovrintendenza  deve  conciliarsi  colla  revisione  e destinazione 
delle  materie  ai  regi  censori. 

Questo  capo  é assistilo  da  due  impiegali  presso  I'  ufTicio  col 
titolo  di  revisori,  non  che  da  uno.  impiegalo  per  le  copie  e per  la 
spedizione  dei  pieghi,  ecc. 
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Lp  prnvincip  soggette  al  governo  di  Vcneiia  sono  fornite  di 
un  revisore  per  cadauna,  i quali  revisori  hanno  facoltà  di  permet- 
tere la  stampa  unicamente  degli  avvisi  ed  altro  che  non  oltrepassi 
i tre  fogli  di  stampa,  ed  in  riguardo  alle  opere,  che  voglionsi  stam- 
pare, o che  provengono  dall’  estero,  di  maggior  mole  o dì  rilevante 
argomento,  hanno  a rimetterle  per  il  relativo  gindirio  al  suaeeen- 
nato  iiHizìo  residente  in  Venezia. 

Affine  di  porgere  un’  idea  dei  lavori  delle  provincie  venete,  non 
sìa  discaro  di  fermar  l’ occhio  sul  complesso  di  quelli  verificati 
nel  triennio  f K(|5-t|li-ll5,  che  ogni  dì  più  aumentano  attesa  la  copia 
delle  opere  che  veggon  la  luce. 

Quadro  dei  lat  ori  nel  suindicato  triennio  in  f'enezia,  soggetti 
alla  ren.inm. 


Manoscritti 

Ristampe • 26Il 

Incisioni • 599 

Opere  estere • f2f!i 

Giornali  letterari  esteri ■ 500 

Opere  proibite > 580 

Colli  libri,  stampe,  quadri ■5168 

Fogli  volanti • 5052 


Totale  N."  9900. 

ÌNeir antecedente  triennio  I8ll0-m-l|2  montarono  a ■ 7748. 

Differenza  in  piu  • 2482. 


VOI..  II. 


45 
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SISTEMA  GILDIZIARIO. 

Le  leggi  civili  e criminali,  le  forme  di  processo  comuni  a tulio 
il  dominio  austriaco,  sono  regolatrici  della  giustizia  anche  nei  regno 
Lombardo-Veneto.  Il  codice  di  commercio  è ancora  quello  del 
regno  d‘  Italia,  con  parziali  modificazioni. 

Per  l’ amministrazione  giudiziaria,  Venezia  ha  un  tribunale  di 
appello  generale  e supcriore  giudizio  criminale,  un  tribunale  di 
prima  istanza  civile,  un  mercantile  c di  cambio  marittimo,  un  cri- 
minale cd  una  pretura  urbana.  Nella  provincia  sono  selle  preture 
foresi  (I). 

Al  tribunale  di  appello  generale  appartiene  la  supcriore  ispe- 
zione su  tutte  le  prime  istanze  giudiziarie,  sugli  uffici  delle  ipote- 
che, le  camere  di  disciplina  notarile,  gli  uHici  cd  archivi  notarili 
di  tulle  le  provincie  venete,  e la  cognizione  degli  affari  civili,  mer- 
cantili e criminali  d’ esso  prime  istanze  in  secondo  grado  di  giuris- 
dizione. Quando  le  decisioni  in  appello  siano  disformi  da  quelle 
della  prima  istanza,  il  relativo  affare,  in  alcuni  casi  determinali,  si 
devolve  ex  offirio  al  senato  lombardo-veneto  del  supremo  tribunale 
di  giustizia  residente  in  Verona  ; negli  altri  è concesso  alle  parti  il 
ricorso  ad  esso  senato,  che  pronuncia  in  ultima  istanza.  Pochi  gra- 
vissimi casi  determinali  per  legge,  sebbene  con  decisioni  conformi, 
si  assoggcllano  d’  ufficio  al  supremo  senato. 

Il  tribunale  di  prima  istanza  civile  conosce  degli  affari  conten- 
ziosi appartenenti  alla  giurisdizione  civile  e degli  oggetti  propri 
della  giurisdizione  volontaria.  Estende  la  giurisdizione  a tulle  le 
provincie  venete  in  alcuni  affari  d’importanza,  come  per  nullità  o 
scioglimento  di  matrimonio,  dichiarazione  di  morte  di  un  conju- 
gc,  o dove  abbian  interesse  pubblici  istituti,  corporazioni  o comu- 
nità, 0 qualunque  patrocinato  dall' uffìzio  fiscale.  Abbraccia  ))oi  in 
sua  giuridizìonc  tutto  il  Veneto  nelle  cause  dove  ha  parte  l' ufficio 
fiscale,  0 un  suddito  ottomano. 

(i)  jMvstre,  l>ulu,  CbioggU,  Lurco,  Arurio.  S.  Doni,  Porlognijiio. 
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Il  tribunale  criminale  c»ercila  uffizio  in  tutta  la  provincia  di 
V'euczia  sui  fatti  qualificati  dalla  legge  per  delitti,  ed  in  tutto  il  Ve- 
neto su  quei  di  alto  Iradiiiiento  o falsificazione  di  carte  di  pubblico 
credilo  o di  monete. 

Al  tribunale  mercantile  sono  sottoposti  in  tutta  la  provincia 
gli  affari  di  commercio  e di  cambio,  e nelle  controversie  cambiarie 
anclic  l’ufficio  fiscale.  Il  tribunale  mercantile  di  Venezia  giudica 
anche  lutti  gli  affari  contenziosi  marittimi  del  regno. 

Triplice  incarico  ha  la  pretura  urbana:  sperimentare  la  con- 
ciliazione nelle  cause,  siano  di  spettanza  sua  o della  prima  istanza 
civile  ; pronunciare  in  prima  istanza  nelle  cause  relative  a preten- 
sioni non  eccedenti  lire  230,  ed  in  altre  d’indole  sommaria  o di 
necessaria  celere  procedura  ; infine,  procedere  e giudicare  sui  fatti 
qualificali  per  gravi  trasgressioni  di  polizia,  o che  involgono  con- 
travvenzioni a speciali  regolamenti  designali  dalla  legge.  Si  circo- 
scrive al  distretto  stesso  che  ha  il  tribunale  civile,  pegli  affari 
ordinari. 

Per  rispetto  al  personale,  agli  oggetti  di  disciplina  cd  crono- 
mia,  alle  conciliazioni  cd  alle  emergenze  contenziose,  nelle  cause 
civili  specialmente  ad  essa  demandale,  la  pretura  urbana  dipende 
dal  tribunale  di  appello  generale.  Quanto  ai  processi  e giudizii  sulle 
gravi  trasgressioni  di  polizia  cd  altre  contravvenzioni  a speciali 
regolamenti,  la  cognizione  in  seconda  istanza  spelta  al  governo  ; in 
pochissimi  casi,  basta  che  tali  sentenze  siano  suscrille  dalla  delega- 
zione provinciale. 

Le  preture  foresi  esercitano  nel  rispettivo  distretto  quasi  tutte 
le  attribuzioni  del  tribunale  di  prima  istanza  civile  c della  pretura 
urbana,  cioè  pronunciano  in  prima  istanza  nelle  cause  civili  con- 
tenziose indistintamente,  eccetto  le  poche  riservate  al  tribunale 
civile  di  Venezia  o devolute  al  mercantile:  esercitano  la  volontaria 
giurisdizione  illimitatamente  nel  rispettivo  distretto;  ricevono  le 
comparse  per  l'esperimento  di  conciliazione;  assumono  i processi, 
c pronunciano  sulle  gravi  trasgressioni  di  polizia  e sulle  contrav- 
venzioni a speciali  regolamenti  nel  loro  distretto  ; inoltre,  gli  atti 
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iniziativi  e di  primordiale  investigazione  intorno  ai  delitti  del  loro 
distretto  per  trasmetterli  al  tribunale  criminale,  cui  spetta  l'inqui- 
sizione speciale  e la  sentenza.  Dipendono  dall’  appello  generale  ; ma 
nei  processi  c sentenze  sopra  gravi  trasgressioni  di  polizia  ed  altre 
contravvenzioni,  hanno  luogo  le  ispezioni  del  governo  c della  de- 
legazione. 

Nessun  privilegio  di  foro  ; le  sole  persone  militari  liannu  sepa- 
rata giurisdizione.  .Nei  giudizii  criminali,  non  difensori,  non  pubbli- 
cità ; nella  formazione  del  processo,  due  probi  cittadini  vegliano  elle 
ciascun  atto  esprima  fedelmente  ciò  che  fu  rilevato.  Nelle  cause 
civili,  le  parti  sono  patrocinate  da  avvocati  ; ma  nella  procedura 
verbale  c libero  il  difendersi  in  persona. 

Per  adequato,  al  tribunale  d’appello  recansi  in  un  anno  2815 
cause  civili  ; 633  processi  criminali  si  debnisconu  con  sentenza,  e 
2 i 50  ricorsi  gravatoriali  di  parte  danno  luogo  ad  un  giudizio  inci- 
dente, risolvibile  con  decreto. 

Al  tribunale  civile,  720  cause  da  decidersi  mediante  sentenza. 
I depositi  che  si  ritengono  ordinariamente  nella  sua  giudiziale  custo- 
dia, ammontano  a dieci  milioni  tra  pubbliche  carte  di  credilo,  da- 
naro, elTelti  preziosi,  spettanti  a minorenni. 

Il  tribunale  mercantile  pronuncia  272  sentenze  per  medio  al- 
l’anno. Presso  il  criminale  furono  agitati,  nel  18'45,  584  processi 
per  fatti  riconosciuti  criminali,  sui  quali  furono  pronunciate  227 
sentenze,  78  decreti  di  desistenza,  e 541  diverse  altre  deliberazioni, 
compresi  quelli  di  trasmissione  all’archivio  per  essere  ignoti  i de- 
linquenti, e comprese  pure  le  altre  per  cui  fu  ritenuta  la  insussi- 
stenza di  denunciati  fatti,  o non  concorrere  nei  medesimi  gli  estremi 
del  delitto. 

I delitti  più  frequenti  sono  i furti,  il  cui  numero,  nel  1845, 
ascese  a 376,  le  truffe  a 44,  le  pubbliche  violenze  a 33.  Sono  ra- 
rissimi i delitti  di  sangue. 
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ln(]uùili  prrtso  il  tribunnle  triwiinn/p  uri  tS'la. 


Inquinili  nel  181(4  riiiiasii  in  earcere  ...  N."  88 

a piede  libero  i 

nuovi  arrestali  nel  1843 # 54.3 

a piede  libero • Iti 


434. 


Di  questi  434  furono  condannali  al  earcere  . IN.”  Ì4f 

assolti . 5 

dimessi  per  mancanza  di  prove  Icjtali  ...  «133 

morti  in  carcere . I 

tralasciata  r inquisizione  per • 3 

Quindi  uscirono  d’ inqnisizione N."  382 

rimanendo  inquisiti  con  arresto ■ 69 

e senza  arresto • 3 


434. 

La  pretura  urbana  ebbe,  nel  1843,  18209  esibiti,  IN."  10194 

citazioni  in  conciliazione,  N.*  1691  convenzioni  dietro  citazioni  in 
conciliazione,  N.*  620  convenzioni  in  contenzioso  ; pronunciò,  nel- 
r anno  stesso,  475  sentenze  sopra  cause  civili,  490  condannatorie 
per  gravi  trasgressioni,  116  di  sospensione  per  difetto  di  prove, 
una  di  assoluzione. 
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Prospetto  della  punitiva  gin.ttizia  per  gravi  tmxgrexsioni 
polilirlie  nel  I8U5. 


Inquisili  nel  1845. 


arrestati  . . 

. N.’ 

13 

a piede  libero 

• 

14 

Totale  . 

» 

il 

in  arresto 

• 

507 

a piede  libero  . 

» 

140 

eoiidannati  . 

■ 

490 

assoliili  . 

» 

1 

consegnali  ad  altro  jtiu- 

Hizio 

» 

hi 

oltriinonti  usciti  d’ 

inqui- 

sizioiie  . 

• 

H6 

• 

IO 

ero  .... 

• 

15 

Di  questi  riiriiiio  . 

Inquisiti  Tinnisti  in  arresto 
» • a piede  Iil> 

Totale  ronie  sopra  . . !N.“  674. 


674. 
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Gravi  trasgressioni  politiche  giudicate  dalla  pretura  urbana 
nel  Ì8!l3. 


Coiilro  la  sicurezza  dello  Stalo N."  h 

> la  sicurezza  comune . . 175 

• la  sicurezza  della  |>ro]>rielà • 860 

• r onore ■ 530 

> la  costumatezza >105 

• la  salute > 5 

> la  sicurezza  della  vita >458 

> la  sicurezza  corporale >133 


Totale  n*.  3345. 


CASA  DI  CORREZIONE. 

Il  locale  preseiilemenle  ad  uso  della  R.  Casa  di  correzione  alla 
Giudccca  era  il  monastero  delle  monache  Renedettine  di  S.  Croce. 

Nell’anno  1808,  le  monache  passarono  al  monastero  di  San 
Itiagio,  poscia  in  quello  di  Santo  Zaccaria  in  Venezia,  perche  appun- 
to in  queir  epoca  veniva  istituita  una  R.  Casa  di  forza  nel  medesimo 
locale  di  Santa  Croce. 

Nell’  anno  181 1 venne  soppressa  la  R.  Casa  di  forza,  e sosti- 
tuita <|uclla  di  correzione. 

L’  attuale  Casa  di  correzione  alla  Giudecca  c destinata  a cu- 
stodire tutti  gl’  individui  delle  venete  provincie  che  sono  puniti  per 
trasgr«>ssioni  di  polizia,  c coloro  che  restar  devono  detenuti  per  ri- 
guardi di  pubblica  sicurezza,  cioè  : 

Quelli  contro  i quali,  attesa  l’ incorreggibilità  dei  loro  costumi 
e la  mais  agita  della  loro  condotta,  crede  I’  I.  R.  Governo  di  pro- 
nunciare una  straordinaria  ed  indeterminata  detenzione. 
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1 minorenni  meritevoli  per  qualche  titolo  di  correzione. 

Quelli  lutti  che.  quantunque  non  risulti  che  commettano  od  ab* 
hiano  commessi  delitti,  sono  oziosi,  ^irova^hi  e senza  mezzi  di  sus* 
sisienza.  La  casa  di  correzione  serve  di  erjjastolo  per  le  donne 
condannale  per  delitti  nelle  provincie  venete. 

Tutti  costoro  sono  obbli$caii  al  lavoro  forzato,  e ricevono  una 
mercede. 
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Dimostrante  il  movimento  dei  reclusi  durante  l'anno  18UG,  classi fieati , 


PETTO 

quanto  al  tìtolo  della  pena,  a seconda  delle  accompagnatorie. 
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(gnaulio  la  vviicla  ir|)ul)ltlioa  elesse  \iiilrea  drilli  al  segj;i(> 
tliiealc.  il  iiiaggiur  suu  consiglio  (lecrelava,  e loslo  allivavasi,  mi 
nflizio,  clic  aveva  per  iscopo  annoiare  nei  suoi  libri,  dielro  nolifiea- 
zione  (Ielle  parli  inieressale.  le  obbliga/inni  con  ipoleea  s|»eciliea- 
Inmenfe  espresse. 

Kii  denominalo  nflicio  del  jiin/iee  e.vnmmndor,  poi  sincopalo  nel 
solo  esaminador,  ed  ane.lie  appellalo  delle  nolilìelie. 

Il  |iriino  annolainenlo  fu  fallo  li  li  del  mese  di  giugno  del- 
I'  anno  lbi5,  in  seguilo  a nolifica/ione  di  cerio  Domenico  l’raloni 
del  suo  dirillo  ipolecario  sopra  casa  in  Trevigi,  parroeeliia  di  Sali- 
lo Agoslino.  del  suo  di'bilorc  Francesco  Ogniben. 

(arca  l'anno  IO  là  alla  ipoleea  speciale,  scopo  esclusivo  delle 
prime  annol.r/ioni,  venne  sosliliiila  la  generale  ; e cpiesla  gencra- 
lilà  d' ipoleea  eonlinuó  ad  niiimellersi  sino  alF  anno  1800,  !>0  apri- 
te. ullimo  conline  (bdle  anlicbe  leggi  per  surrogazione  delie  ilaliane. 

Per  le  (piali  furono  posii  in  allo,  il  primo  novembre  1807,  gli 
annali  regislri  di  conservazione  delle  ipolecbe,  adalli  al  sisicina 
ipolecario  isliluilo  il  ^0  marzo  e discipllnalu  il  IO  aprile  I80IÌ. 

Aegli  slessi  regislri,  per  rcscrillo  125  ollobre  1808,  furono  ri- 
porlale  liille  le  nolineazioni  di  (brilli  non  eslinli,  eh’ erano  annoiale 
sui  libri  del  predello  ufficio  dell’  esaminador  alla  nienlovala  epoca 
50  aprile  1800;  ed  inserillc  anelie  le  obbligazioni  non  nolilicale  di 
dala  anieriore  all’  allivazione  del  codice  ilalico. 

Le  nuove  leggi  anunellevano  ipoleehe  generali.  Incile  ed  alire, 
clic  si  polevano  inscrivere  a lempo  iudelerminalo  con  elfello  relro- 
allivo. 

Le  inccriezze  c i danni  die  da  ciò  derivavano,  cessarono  pel- 
le operazioni  ordinale  dalla  palenlc  19  giugno  18:20  ; onde  gli  al- 
luali  regislri  di  conservazione  delle  ipolecbe  banno  lulla  la  credenza 
e la  pubblieil.i  clic  sono  la  base  di  un  ben  regolalo  sisicma  ipo- 
lecario. 
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.\'plla  provincia  vi  sono  due  iiHtci  ipotecari,  I'  uno  in  Venezia, 
r altro  in  Chioggia,  e il  conservatore  del  primo  e obbligato  ',(aran- 
tirc  per  fr.  ‘>0,000,  e quello  del  secondo  per  fr.  Ì0,000,  ferma  la 
cauzione  per  un  decennio  dopo  cessale  le  loro  funzioni. 

Il  circondario  dei  predetti  ullici  fu  iiie);liu  deleriuinalo  col  com- 
parlimeiilo  territoriale  1818,  8 luglio  ; c questi  uffici  ricevono  in 
un  anno  da  5500  note  e domande  d'  inscrizione,  trascrizione,  rin- 
novazione, suppegno,  subingresso,  riduzione,  cancellamento  c simili, 
e rilasciano  circa  6000  certificati  ipotecari,  oltre  gran  numero  di 
estratti  e copie  di  atti. 


MILITARE. 

Il  pcrs<>nalc  del  comando  militare  iu  Venezia  è cosliluilo  da  un 
lenente  maresciallo  comandante  della  città  c fortezza,  da  un  lenente 
eolonnello,  due  maggiori,  due  capitani,  un  lenente  ed  un  sotloicnenle. 

Di  ipicsii,  un  maggiore  è distaccato  come  comandante  a Cliiog- 
gia,  ed  il  primo  tenente  a Mestre. 

Inoltre,  un  medico  stato  maggiore,  un  commissario  di  guerra 
ed  un  cappellano. 

Il  rumando  della  città  si  eslende  all’ala  sinistra  lino  al  .Sile.  alla 
destra  lino  a Chioggia.e  dalla  parte  di  lerraferma,  a .Mestre  c Eusina. 

In  questa  periferia  esistono  scllanln  appostamenti. 

Il  personale  della  divisione  locale  di  artiglieria  e romposlo  di 
un  tenente  colonnello  direttore,  di  un  maggiore.  18  ufficiali  e 547 
b.assi  ufficiali,  operai  e soldati. 

iNclI'  arsenale  di  terra  trovatisi  varie  sale  di  armi,  cannoni, 
palle,  bombe  c le  necessarie  officine. 

L’  ordinario  numero  della  truppa  c di  sette  battaglioni  d’ in- 
fanteria di  linea,  tre  compagnie  di  artiglieria  di  campagna,  un  pic- 
colo distaccamento  di  zappatori  coi  loro  rispettivi  comandanti,  15'ì 
ufficiali,  in  tutto  circa  SUO  uomini  e circa  GOU  pensionati. 

L’  ospedale  militare  a Santa  Chiara  raccoglie  i malati,  e le  c,a- 
serme  ai  Tolentini  e Santa  Maria  Maggiore  i convalescenti. 
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Il  numero  medio  dei  maiali  annui  e di  circa  quadro  mila,  ed  i 
casi  di  morie  sono  quadro  sopra  o^ni  ccnlo  maiali. 

La  coscrizione  colpisce  a veni’  anni,  obbliga  a servire  per  odo  ; 
il  nubile  è accedalo  cadcllo,  e a ludi  é concesso  farsi  Supplire.  Il 
conlingenle  medio  della  coscrizione,  dal  1803  al  18|(|,  fu  per  la 
cidà  di  n.’  230  circa  I'  anno;  dal  1820  al  I8!|3  di  n.“  ICO  circa. 
Le  province  vende  forniscoiio  la  iiiclà  della  spesa  per  la  guardia 
nobile  Lumbardo-Vcncla.  residente  in  Vienna. 

CKNSO  EI)  niPO.STE  DIRETTE. 

Il  governo  .Viislriaco,  succeduto  nel  possesso  del  Icrrilorio  ve- 
ndo posto  alla  sinisirn  dell’  .\dige,  mantenne  io  vigore  il  sistema 
veneto  d'  imposizioni,  non  senza  però  conoscere  la  ncccssilà  ed  oc- 
cuparsi  di  una  riroriua.  .V  tale  scopo,  dietro  sovrana  patente  Kl 
geimajo  1803,  furono  cliinmati  i possidenti  ad  insinuare,  come  insi- 
nuarono. le  iioliliclie  dei  loro  possessi  divise  per  provincia,  in  base 
delle  quali  conformare  dovevasi  un  più  regolare  ealasto,  provvi- 
denza questa  resa  inulilc  dalle  vicende  della  guerra. 

Dal  1798  a tulio  il  1803,  epoca  in  cui  il  governo  .Vuslriaco, 
valendosi  degli  cslimi  suindicati,  lenne  fermi  gli  stessi  aggravi  or- 
dinari, si  ritiene,  dietro  memorie  raccolte  dagli  alti  ufliziali  di  allora, 
che  abbia  esano  aumialmentc.  Ira  decima  e cainpalico,  sull’  eslimu 
laico  dei  fuocbi  vendi,  franchi  Ù20,979  circa,  pari  a vende  lire 
3,3C7,833,  c suH’cslimo  ecclesiastico,  franchi  80,373  circa,  pari  a 
vende  lire  ÙO,(ÌOI|I9;  clic  le  gravezze  ile  mmiilalo  dtminj,  ossia  il 
succil.alo  carato  fisso  d’ iiiiposle  per  I'  occupalo  territorio  formante 
parte  delle  provincie  di  Padova,  Vicenza,  \ erona  a sinistra,  Tre- 
viso, Rclluno  con  Felire  ed  l dine,  gli  abbia  dato  un  totale  annuo 
di  venete  lire  2,372,300;  che  quindi  il  comple.ssivo  prodotto  an- 
nuale dell’  imposte  dirette  ordinarie  sia  stalo  in  della  epoca  per  tulli 
i paesi  già  vendi  alla  sinistra  dcH’  ,\dige  di  circa  venete  lire 
fi,Ù32,9 1 9 : loeclié  darà  un’  idea  pur  anche  appro.ssimativa  di  quan- 
to la  repubblica  sciiela  poteva  ricavare  dall'  intero  suo  territorio. 
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Nel  1806  entrarono  le  armi  francesi  nell’ indicale  proviiicic. 
clic,  aggregale  tosto  al  regno  d’ Italia,  presero  il  nome  di  diparti- 
menti dell’Adriatico,  Adige,  Brenta,  Baccliiglione,  Taglianienlo, 
Passariaiio  c Piave.  Il  governo  italiano  fu  obbligalo  da  prima  a 
lasciar  sussistere  gli  aniiebi  estimi,  giacché  pel  momento  non  avreb- 
be saputo  come  meglio  ripartire  l’ imposte,  di  cui  6no  da  principio 
varii)  le  misure  introducendo  I'  imposta  prediale  pagabile  in  rate 
bimeslrali.  Si  occupò  per  altro  ben  tosto  a conoscere  la  forza  pro- 
duttiva del  suolo,  ed  a siffatto  scopo  mi  reale  decreto  del  1 3 aprile 
1807  ordinava  la  misura  superficiale  de’  terreni  per  lutto  il  regno, 
e la  formazione  delle  mappe  topogralicbc  comunali  coi  relativi  som- 
inarioni,  tendenti  alla  formazione  di  un  estimo  stabile  basalo  sui 
principii  di  quello  che  vigeva  nello  Stato  Milanese  sino  dal  reggi- 
mento di  Maria  Teresa.  Essendo  però  questa  un’  opera  lunga  di 
per  sé  stessa  e laboriosa,  con  altro  decreto  del  II  fcbbr.ajo  1808 
prescriveva  la  formazione  di  un  estimo  provvisorio  in  cadauii  di- 
partimento preso  secondo  1’  antica  costituzione  territoriale  delle 
provincie,  c no  affidava  l’ incarico  a delle  commissioni  dipartimen- 
tali composte  di  più  presidenti  e presiedute  dal  respcllivo  prefetto, 
lasciandole  arbiirc  sul  fissarne  le  basi  elementari,  non  die  nel  qui- 
dilarc  la  cifra  rappresentativa  la  vendila  od  il  valore  de’  fondi  e 
stabili,  purché  non  vi  s’ introducessero  enti  non  ccnsibili  secondo  i 
principii  radicali  di  un  estimo  regolare. 

Dalla  suespressa  disposizione  ne  venne  la  formazione  di  ipicgli 
estimi  provvisorii  che  tuttavia  sussistono  nelle  otto  provincie  sencte, 
tutti  diversi  tra  loro  nelle  basi  c nella  quidilazionc  non  solo,  ma  ben 
anche  nella  qiialit.à  della  cifra  alli  fondi  e stabili  attribuita  ; estimi 
questi  che,  in  causa  dell’ operato  in  origine  e delle  variazioni  avve- 
nute nella  compartimentazione  territoriale  dapprima  dei  diparti- 
menti del  regno  e poscia  delle  provincie,  costituiscono  ai  presente 
ventinove  differenti  corpi  d’  estimo  in  dette  provincie  divisi,  e dei 
quali  lungo  sarebbe  descriverne  le  norme  anebe  per  via  di  sem- 
plici cenni. 

Seguendo  quindi  a parlare  dell’epoca  italica,  al  surriferitu 
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ilccrclo  4 fchhraja  1 8U8,  dìvlio  l’ altro  dri  1 marzo  anno 

stesso  elle  allrihui  lo  sculalo  provvisorio  alli  diparlimeiili  già  veneti 
presi  secondo  I'  originaria  loro  costituzione,  e sul  quale  ilovevansi 
applicare  i carichi  che  in  seguito  all'  attivazione  dei  pregiudicali 
estimi  piaecsc  al  governo  d’  imporre.  Questo  sculalo  od  estimo  go- 
\ernalivo  ascendeva  in  complesso  a scudi  milanesi  90.898,402,  e 
mentre  dal  ISOti  in  avanti  l’ex  venete  provineic  alla  sinistra  dcl- 
r Vilige  compreso  il  Veronese  a destra  vennero  caricale  d’ iniposle 
con  sarielà  di  misure  in  cadaiin  anno  dopo  la  lissaziune  di  dello 
sriihilo.  che  s’ incrcinenlò  ctfH'  aggregazione  di  alcune  [larli  di  ter- 
ritorio staccale  da  altro  dei  dipartimenti  del  regno,  può  calcolarsi 
dietro  itali  della  più  ragionevole  approssimazione,  che  abbiano  coii- 
Iriliuilo  al  tesoro  italico  di  sola  prediale  un  valsente  annuo  di  lire 
15.528,170  circa  italiane. 

Ritornale  queste  provineic  all’ epoca  1814  sotto  il  dominio 
dell' .\uslria,  e rirormala  la  loro  eomparlimenlazione  coll’ aggiunta 
di  quella  |)arle  del  territorio  già  veneto  poi  aggregala  al  diparti- 
mento del  basso  Po,  ed  ora  costituente  la  provincia  di  Rovigo  ; il 
governo,  prendendo  cognizione  dell’ imperfettissime  basi  degli  esti- 
mi provvisori  surriferiti,  non  che  della  men  retta  attribuzione  dello 
xriilnlu.  si  occupi)  da  prima  della  rettifica  di  <picst'  ultimo  onde  ren- 
dere possibilmente  più  equa  la  ripartizione  delle  imposte  sugli  esti- 
mi predetti.  e con  sovrane  patenti  del  25  ilccembre  1817  e 31 
decembre  1818  predispose  la  continuazione  dell' estimo  stabile  re- 
golare da  rendersi  attivo  per  tutte  le  provineie  del  regno  Lombar- 
do Veneto  tuttavia  provvis’oriamcnle  estimate.  Di  quest’  opera,  la 
più  cflieacc  afiìn  di  raggiungere  la  giusta  ed  uniforme  ripartizione 
del  carico  tra  i possessori,  è affidato  I’  incarico  ad  un’  apposita 
giunta  residente  in  .Milano  e presieduta  da  S.  I.  R.  l’Arciduca 
Viceré,  c se  ne  tiene  tanto  prossimo  il  compimento,  che  si  ha  fon- 
data lusinga  di  veder  attivato  fra  qualche  anno  I’  estimo  nuovo  in 
oltre  un  terzo  delle  provineie  (I). 

IO  rtteneTasi  nvl  1845.  ed  in  fallu  cui  i847  altivalu  il  nuovu  estimo  nelle 
prtiTÌncic  «li  VciiCtia.  Pado»»  c Botilo 
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Frallanlo,  ridona  in  ultimo  la  quota  di  imitato  attribuito  alle 
olio  alluali  proviiicie  vende,  in  milanesi  scudi  86,7ll3,79Il  : !i5 
r imposla  a favore  dell’  erario,  che  d’anno  in  anno  viene  determi- 
nala con  apposila  sovrana  risoluzione  e che  dal  18:23  in  avanli 
venne  confermata  nelle  stesse  misure,  ammonti)  nel  18!t5  pel  com- 
plesso di  dette  provincie  ad  austriache  lire  13,977,011  : 50.  Che 
se  per  la  precisione  di  simile  dato  non  già  approssimativo,  ma  di 
fatto,  vuoisi  aggiungere  la  somma  di  lire  1222;  91  applicata  alla 
frazione  di  Pumpiro  staccata  dal  Mantovano  ( provincia  di  Lom- 
bardia ) ed  aggregata  appunto  nel  I8h5,  collo  snitato  di  milanesi 
scudi  6(i39,3  : 2 al  comune  di  Sorga,  provincia  di  Veruna,  si  avrà 
che  l' imposte  a favore  del  R.  tesoro  esatte  in  detto  anno  ammon- 
tarono nelle  provincie  venete  sopra  scudi  8G,750,I|34  : 27  ad  au- 
striache lire  1 5,978,23*4  : 41 . Giova  inoltre  avvertire  che  siccome 
r erario  ritiene  a suo  carico  il  quoto  d’  imposte  inconibenle  alli 
fondi  perenti  a pregiudizio  dei  privati  ed  occupati  in  opere  pub- 
bliche di  strade  e fiumi  regi,  e siccome  in  detto  anno  la  cifra  a ciò 
relativa  ascese  in  complesso  a scudi  281,404:11,  eia  quota  d’im- 
posta a lire  57,830,78,  cosi  in  realtà  l’ imposta  erariale  pagante  a 
carico  delti  censiti  fu  soltanto  di  lire  15,92G,403:  63  pagabile  in 
quattro  rate.  Dove  non  e stabilito  l’estimo  stabile  sul  prodotto  del- 
r imposta  cadente  a suo  favore  I’  erario  compensa  ai  censiti  una 
parte,  del  carico  ogni  qual  volta  accade  loro  di  perdere  una  por- 
zione della  rendita  dell'anno  in  causa  d’infortuni  elementari.  Abo- 
lito il  contributo  delle  professioni  liberali  che  sotto  l’Italico  governo 
pagavano  i forensi,  ingegneri,  architetti  o periti  d'  ogni  genere, 
nolaj,  medici,  chirurghi  e farmaeisti,  fu  ritenuto  ed  e in  vigore 
( per  V4  a favore  del  tesoro  e per  V,  ai  comuni  ) quello  sulle  arti 
c commercio,  nonché  il  quoto  fìsso  di  austriache  lire  3 : 60  per 
ogni  eollettabilc  a titolo  di  tassa  personale  che  si  paga  all’  erario 
stesso  nelle  comuni  non  murate  da  tutti  i maschi  non  minori  degli 
anni  14,  ne  maggiori  dei  60.  Da  quest’ ultima  tassa  vanno  però 
esenti  coloro  che  non  avendo  altri  mezzi  di  sussistenza  sono  nel 
tempo  stesso  per  una  inrermità  abituale  Incapaci  con  qualunque 
VOL.  II.  47 
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siasi  sorla  di  lavoro  da  guadagnarsi  il  villo  giornaliero,  c ne  sono 
del  pari  esenti  per  legge  i padri  di  dodici  figli  colle  loro  famiglie. 

I censiti  poi  contribuir  debbono  dell’  altre  imposte  cosi  dette  lucali 
die  si  riferiscono  all’  eventuali  spese  occorrenti  in  oggetti  di  loro 
vantaggio  c che  se  riguardano  ogni  corpo  di  estimo  in  generale, 
vengono  fissate  dal  governo,  e se  si  riferiscono  a lavori  a spese 
comunali,  sono  stanziate  dai  respettivi  consigli  o convocati  dei 
comuni. 

DOGANE. 

Rispetto  al  sistema  doganale,  le  provincie  della  monarchia  au- 
striaca compongono  un  cosi  detto  territorio  doganale  circondato  da 
una  linea  generale  daziaria,  tranne  l’ Ungheria,  la  Transiirania,  la 
Dalmazia,  nonché  i porti-franchi  di  V'cnczia  c di  Trieste  che  ne 
sono  esclusi,  c perciò  si  addimandano  territori  esiradoganali,  e la 
difesa  di  questa  linea  è affidata  ad  ufiici  finanziali  esecutivi  di  tre 
categorie,  cioè  uffici  esecutivi  superiori,  principali  e sussidiari  ed 
ai  corpi  armati,  che  costituiscono  la  guardia  di  finanza  comandata 
da  commissari  superiori,  commissari  e capi,  c sono  distribuiti  pei 
confini  e nell’ interno  secondo  l'uopo. 

In  Venezia  sono  uffici  superiori  esecutivi  la  dogana  di  San 
Giorgio  e della  Salute,  c la  dogana  fondaco  dei  Tedeschi,  entram- 
be dogane  di  confine  e presiedute  da  direttore  ; queste,  per  mire  di 
convenienza  verso  il  commercio,  anziché  all’  immediato  confine  o 
nell’ interno,  risiedono  nel  porto-franco,  cui, siccome  non  sottoposto 
a reggimento  doganale,  sarebbero  estranee.  Le  leggi,  per  la  cui 
esecuzione  sono  tali  uffici  istituiti,  consistono  nella  tariffa  generale 
dei  dazi  di  entrala  e di  uscita,  e nella  tariffa  di  transito  della  mo- 
narchia austriaca.  Veggasi  su  questo  argomento  l’opera  del  Tae- 
goborski. 

Fino  dal  1830,  Venezia  è porlo  franco,  ossia  venne  emanci- 
pata dal  sistema  doganale  entro  un  circuito  determinato  che,  sotto 
i rapporti  doganieri,  si  considera  territorio  straniero.  Di  questo 
argomento  altri  fa  parola  nel  libro  presente. 
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LOTTO. 

Il  lotto  ebbe  origine  nella  veneta  repubblica  l'anno  1701,  con 
un  riparto  di  beni  in  grazia  ai  vincitori,  e nel  1704  con  assegna- 
zioni vitalizie  indi  nuovamente,  nel  1712,  con  grazie  sopra  beni, 
ma  con  poco  profitto,  sicché  dopo  .ileuni  anni  fu  abbandonato. 
Successivamente,  nell’ anno  1713,  venne  permesso  in  appalto  quello 
intitolato  ad  uso  di  Genova  e di  Milano,  ma  questo  pure  cessò 
dopo  spirato  il  decennio  della  condotta. 

Nella  forma  attuale,  e coll’ introdurre  l’aumento  ai  premi  ante- 
riori del  20  p.  o/o  sull’  ambo  e del  80  p.  % sul  terno,  venne,  sul- 
l’esempio dello  Stato  pontificio,  istituito  sotto  il  doge  Carlo  Ruzzini,  al 
quale  poro  appresso  succedette  Luigi  Pisani,  e ciò  nella  vista  anche 
di  soddisfare  alla  tendenza  degli  abitanti,  i quali,  in  mancanza  di 
lotto  negli  Stati  della  repubblica,  ricorrevano  ai  prenditori  stranieri, 
restando  sovente  defraudati,  senza  che,  per  la  proibizione,  avessero 
azione  di  risarcimento. 

La  prima  estrazione  ebbe  luogo  il  5 aprile  1734.  Il  numero 
dell' estrazioni  da  principio  fu  di  nove  all'anno,  che  continuarono 
fino  al  1758;  indi  se  nc  fecero  dieci  ogni  anno,  dal  1759  fino  al 
1776  ; in  seguito  se  ne  fecero  ora  undici,  ora  dieci,  ora  dodici  fino 
al  1806.  Nel  1807  si  cominciò  a farne  diciotto;  nel  1811  venti- 
quattro,  c nel  1813  trentasei,  numero  mantenuto  tuttavia  con  ripar- 
tizione di  tre  mesi  alternativamente  nelle  città  di  Venezia,  Padova 
e Verona,  in  modo  che  18  nc  seguono  nella  prima,  0 nella  seconda 
c 9 nella  terza  di  dette  città. 

È a notarsi  la  estrazione  21  genn.ajn  1745,  nella  quale  essendo 
asciti  i numeri  1,  90,  3,  12,  2.  il  pubblico  erario  dovette  pagare 
per  vincite  la  somma  di  durali  veneti  194,529,  pari  ad  auslr.  lire 
709,784:89,  e nei  tempi  più  recenti  quella  21  maggio  1834,  nella 
quale  uscirono  i numeri  30,  26,  63,  47,  2,  e si  pagarono  auslr. 
lire  526,478. 

Questo  ramo  si  amministra,  per  le  provincie  venete,  da  uua 
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appnfsila  direzione  in  Venezia,  ora  soggetta  a quella  centrale  in 
Vienna.  Sonovi  in  tutto  il  suddetto  territorio  96  ricevitorie,  delle 
quali  21  in  Venezia,  1 nell’isola  della  Giudccca,  che  ne  é una  fra- 
zione, 1 i nel  resto  della  provincia,  e le  altre  63  nelle  altre  città  e 
comuni  delle  venete  provincie. 

Il  prodotto  del  ramo,  depurato  dalle  vincite  e dalle  spese  di 
amministrazione  si  calcola  in  lire  1,I|60,000.  Il  carico  ossia  tributo 
ripartila  per  testa,  presa  da  un  lato  la  popolazione  di  N.°  2,257,200, 
preso  dall'altro  il  prodotto  depuralo  dalle  sole  vincile,  sarebbe  di 
cent.  81. 

Fanno  parte  delle  spese  ad  ogni  estrazione  cinque  doti  da 
austr.  lire  !t5,98  ad  altrettante  donzelle  di  buona  condotta  ed  in 
islalo  miserabile. 

S .\  L I. 

La  repubblica  veneta  dava  in  appalto  i sali,  e negli  ultimi  suoi 
anni  le  fruttavano  ducati  885.000  all'anno. 

Il  prezzo  di  tariffa  del  sale  era  io  ragione 

soldi  6 la  libbra  grossa  nelle  provincie  C Cent.  30  di  franco 

« 5 • » a Venezia  s • 25  — 

• U • • nel  Friuli  ( t 20  — 

Amministrati  economicamente,  sotto  il  governo  italico  se  ne 
smerciarono,  nell’anno  1812,  quintali  113,363,8(1  corrispondenti, 
per  adequato,  a libbre  6,155  per  lesta,  ed  ebbesi  la  rendita  lorda 
d’italiane  lire  6,53(1,615:63. 

Dall’ attuale  amministrazione  austriaca  si  vendettero,  nell’anno 
18(t5,  quintali  127,914:31  di  sale,  corrispondenti,  sulla  popolazio- 
ne delle  provincie  venete  di  N.“  2,257,000  anime,  a libbre  5,666 
pur  testa,  ed  ebbesi  il  prodotto  lordo  di  austr.  lire  6,492,594:28. 
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BOLLO. 

La  repubblica  venela  non  traeva  ulile  da  questo  ramo  delle 
finanze.  Dava  bensì  in  appallo  la  vendila  delle  carie  da  [{iuoro,  ebe 
doveva  seguire  a prezzi  fissali  da  appesila  larilTa.  L’  appallalore, 
negli  ubimi  tempi,  corrispondeva  annui  ducati  8IG8. 

Sotto  il  governo  ilalieu,  come  nelle  lombarde  cosi  nelle  vende 
fu,  nel  1811,  posta  in  altivilà  la  legge  21  maggio  di  quell’anno,  la 
quale  sistemò  le  disposizioni  e le  larilTe  sul  bullo  della  earla  e sul 
registro  degli  alti  tanto  civili  che  giudiziari. 

Questa  legge,  ebe  fu  tenuta  in  vigore  dall’ attuale  austriaco 
governo,  continuò  ad  aver  forza  sino  al  1.‘ novembre  18l|0,  epoca 
in  cui  fu  posta  in  attività  la  sovrana  patente  27  gennajo  dello  stesso 
anno,  la  quale,  sostituendo  la  carta  bollata  alle  tasse  di  registra  e 
giudiziarie,  distribuì  l' esazione  del  relativo  diritto  in  quindici  classi, 
secondo  la  natura  e l' importanza  degli  atti  cosi  civili  come  giu* 
dizìarii, 

POLVERI  E MTRI. 

Non  vi  sono  traccìe  che  la  repubblica  veneta  utilizzasse  di  que- 
sto ramo  come  privativa. 

Il  governo  italico,  dicbiarandolo  privativa  dello  Stalo,  promosse 
ed  incoraggiò  con  reiterali  decreti  ed  istruzioni  la  raccolta  del 
nitro,  anche  a mezzo  delle  nitriere  artificiali.  Nelle  provineic  venete 
fabbrìcavansi  polveri  e sì  raffinavano  i nitri  nella  fabbrica  apposita 
di  Treviso,  e vi  si  continuò  anche  durante  l’attuale  amministra- 
zione austrìaca,  ma,  per  incendio  avvenuto  nel  1833,  restò  sospesa, 
come  lo  è tuttora,  la  fabbricazione  delle  polveri,  le  quali,  pei  bisogni 
di  queste  provincìe,  ritìransi  dalla  fabbrica  lombarda  di  Lambrate. 

La  rendita  lorda  di  questo  ramo,  nell’  anno  I8I|3,  si  fu  di  auslr. 
lire  280,839:07. 
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TABACCO. 

Il  tabacco  sotto  al  governo  veneto  era  appaltato.  Sotto  al  do- 
minio italiano  fu  amministrato  dal  governo,  e così  sotto  al  presente 
dominio  austriaco.  In  Venezia  vi  è una  fabbrica  centrale  di  tabac- 
chi. Questo  é quanto  può  dirsi  sull' argomento. 

POSFE. 

L’ amministrazione  delle  poste,  sotto  al  governo  veneto  era  in 
parte  pubblica,  privata  in  parte,  sotto  la  vigilanza  del  governo.  Al 
presente  entrano  esse  nell’  amministrazione  dello  Stato.  Non  si 
ebbero  i dati  del  movimento  dei  corrieri  c della  manipolazione  delle 
lettere  in  Venezia. 

BOSCHI,  MINIERE. 

La  materia  dei  boschi  era  tenuta  come  somma  ragione  di 
Stato,  c soggetta,  sotto  al  governo  veneto,  al  consiglio  di  dieci.  Ora 
dipende  dall’amministrazione  camerale,  siccome  le  miniere.  I 
baschi  principali  delle  provincìc  Venete  sono  quelli  del  Canseglio 
nel  Bellunese,  del  Montello  nel  Trivigiano.  Nel  Bellunese  sono 
le  ricche  miniere  di  rame  d'Agordo. 

B.\NCO  PUBBLICO. 

Questo  banco  denominato  zecca  (perche  innestata  ad  esso)  ed 
il  banco-giro  di  Venezia,  furono  sempre  riputati  e ricchi;  poiché, 
anche  ne’  più  stretti  bisogni  del  governo,  Irovavansi  floridi  e for- 
niti di  ragguardevoli  somme  che  otteneva  a prestito  da’ nazionali 
e stranieri  ; ed  in  tale  attività  si  mantenne  sino  al  finire  della  repub- 
blie.a,  al  qual  tempo  nulladimenu  si  trovarono  in 

bassa  — Zecca  ....  Ducati  I|20.0I|6:I6 
• — Banco  ....  • 112,093:  — 


V. 
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locché  non  fu  poi  al  cadere  dell’aristocrazia,  lasciando  esso  banco 
un  debito  di  ducati  ltU,194,!2:2l|:!21  ; debito  forse  non  enorme  se 
paragonato  a quello  d'altri  Stati  d'Europa. 

Solo  nel  1806  si  venne  a provvedimento  sulla  predetta  defi- 
cienza, mediante  il  decreto  i!8  luglio  del  cessalo  governo  italico, 
col  quale,  aprendosi  la  insinuazione  e liquidazione  delle  somme  a 
debito  della  zecca  e banco-giro  di  Venezia,  vennero  poi  in  parte 
ammesse  all’iscrizione  sul  monte  del  regno  godenti  frutto,  ed  in 
parte  soddisfatte.  — A convincersi  di  ciò,  serve  il  reso-conto  del 
ministro  delle  finanze,  ove  emerge  clic  al  i.'gennajo  1812,  nell'espo- 
sto iscritto  debito  pubblico,  stanno  incorporate  lire  88,772,60l|  di 
capitale,  c l’annuo  corrispondente  frutto  di  lire  1,330,838  di  ra- 
gione de’  creditori  del  banco-giro  e zecca  di  Venezia  : ammontare 
che  eguaglia  quasi  il  difetto  lasciato  dalla  repubblica. 

Fin  d’allora,  unito  cosi  esso  banco  al  monte  di  Milano,  S.  M. 
I.  R.  A.  fece  sapere,  colla  patente  12  febbriijo  1816,  aver  princi- 
pio il  pagamento  del  debito  consolidato  in  uno  a quello  dei  prò  spet- 
tanti alle  comuni,  che  vendendo  i loro  beni  aveano  versato  nella 
cassa  dello  Stato  il  ricavato. 

Successivamente,  con  l’altra  patente  27  agosto  1820,  in  .Milano 
fu  creato  un  nuovo  monte  pel  regno  Lombardo-Veneto,  portando 
in  esso  tutto  il  debito  dì  pubblica  ragione,  c quindi  anche  il  monte 
anteriore  già  esistente  in  Milano  al  tempo  del  governo  italico.  — 
Pel  passaggio  poi  del  debito  dal  vecchio  monte  al  nuovo,  fu  isti- 
tuita pure  in  Milano  la  cosi  detta  commissione  liquidatrice.  — E 
la  sistemazione  di  tale  nuovo  monte  diede  argomento  ad  una  terza 
sovrana  patente  24  maggio  1822,  la  quale  dispo.se  le  di  lui  attri- 
buzioni, nonebe  la  sua  dotazione,  tanto  per  l’ ammortizzazione  del 
debito,  che  alla  contribuzione  degli  interessi.  — Cosi  poi,  alla  ese- 
cuzione di  tutte  le  summentovatc  sovrane  disposizioni,  come  dall'  a- 
dnttato  in  proposito  dal  congresso  in  Vienna,  diedero  mano  si  la 
commissione  diplomatica  eretta  a Milano  dalle  potenze  interessate 
nel  regno  d' Italia,  che  la  commissione  liquidatrice  succitata. 
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AMMINISTRAZIONE  POLITICA. 

Ripeteremo  come  la  parte  veneta  del  regno  sia  divisa  in  otto 
provincie,  di  cui  ecco  i.capoluoglii  colla  distanza  loro  da  Venezia 


PEOV|!HCIE 

MibLU  comuni 
DI 

MIGLIA  GBO- 
GaAFICHK  DI 

m.i  iH3i.85 

MIOI.tA  NUOVL  ' 
141  l 

M.'  t,4KKI  ! 

' Padovi.  ..... 

36 

25 

46.105 

Pulexliie  ..... 

60 

48,187 

78.6.31 

' Veruna 

74 

71.438 

89,340 

Vicenza 

44 

43,407 

78,6.41 

TrerUo 

1-1/, 

16,866 

.41,3.44 

Belluno 

6» 

66.804 

I05..403 

Uiline 

Si 

78,67 

141.569 

La  popolazione  delle  Provincie  Venete  è di  2,237,200  abitanti. 

L'  anituiiiistrazione  di  ciasclieduna  provincia  è affidata  ad  una 
r.  delegazione  dipendente  dal  governo.  Non  pubblica  essa  iinmc- 
diatamente  verun  ordine,  se  non  por  la  precisa  esecuzione  di  una 
legge  0 di  un  decreto  governativo. 

AMMINISTRAZIONE  DISTRETTI  ALE. 

Regi  commissari  in  ciascun  distretto  vigilano  all’adempimento 
delle  leggi  pratiche,  all’  esazione  delle  multe  e della  tassa  perso- 
nale c alla  polizia,  e custodiscono  i registri  del  censo,  come  faccasi 
già  dai  cancellieri  delegati. 
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AMMIMSTRAZIO>E  COMINALE. 


La  presen(e  cosliluzione municipale  fu  messa  in  alloco!  L*  mag- 
gio 1810.  — Nei  comuni  minóri,  (ulti  i possidcnli  maschi  c mag- 
giorenni, o i rapprescnlanli  delle  donne  e dei  minori,  esclusi  i mi- 
litari, i parroclii  e i debitori  verso  il  comune,  lian  voce  nel  convo- 
cato che  in  via  ordinaria  raccogliesi  due  volle  I'  anno  per  discu- 
tere il  conto  preventivo  ed  approvare  il  consuntivo.  Il  eoinmissario, 
od  il  suo  aggiunto,  vi  presiede,  sema  poter  dar  volo,  ne  deter- 
minare I'  opinione,  ma  solo  per  vegliare  alla  regolarità,  stendere  il 
processo  verbale,  ed  impedire  che  non  vi  si  tratti  d’  altro  fuorché 
dell’  amministrazione  interna  ed  a norma  dell’  annunzio  di  convo- 
cazione. 

La  deputazione  comunale  è di  Ire  membri,  trienn.ali,  eletti  dal 
convocalo  fra  i possidenti,  approvati  dalla  delegazione  c che  non 
sieno  stipendiati  nè  dal  regio  erario  né  dal  comune.  Uno  di  essi, 
scelto  fra  i Ire  primi  estimati,  sostiene  anche  le  veci  di  deputato 
politico  nelle  terre  dove  non  siede  un  commissario.  La  deputazione 
amministra  il  patrimonio  del  comune  ; vigila  all'  osservanza  degli 
ordini  superiori,  all’  annona,  alla  sanità  ; assume  le  prime  infor- 
mazioni dei  delitti;  da  guardie  comunali,  di  finanza  o di  sicurezza 
può  far  arrestare  un  presunto  reo.  Opera  per  via  di  un  agente  co- 
munale, nominalo  da  essa  c stipendialo  dal  comune;  gli  altri  uffizi 
comunali,  i maestri,  medico,  levatrice  sono  eletti  dal  convocalo  ; 
due  revisori  gratuiti  esaminano  i conti.  I comuni  che  abbiano  più 
di  300  possessori,  possono  ullenerc  un  consiglio  di  30,  dei  quali 
almeno  due  terzi  sieno  fra  i maggiori  possidenti,  il  resto  anche  in- 
dustriali, commercianti.  Si  rinnovano  da  sé  ogni  anno  per  terzo,  e 
non  possono  farsi  rappresentare  da  procuratori,  come  é concesso 
nei  convocali. 

Le  città,  regie  o no,  sono  ainminisiralc  e rappresentate  in  via 
permanente  da  una  congregazione  municipale,  presieduta  da  un 
podestà  ; c al  consiglio  di  quaranta  membri  ( sessanta  nelle  due 
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capitali  ) assiste  senza  voto  il  re^io  delegato.  L' annuo  rcndi-conto 
rimane  esposto  otto  giorni  alle  osservazioni  di  ogni  possidente. 

C0>GRK0.\7.10>’E  PROVINCIALE. 

Nel  capoluogo  d'ogni  provincia  siede  una  congregazione  pro- 
vinciale, metà  di  estimali  nobili,  metà  di  non  nobili,  in  numero  pro- 
porzionalo all'  estensione  (nella  veneta  sono  otto),  oltre  un  deputato 
della  città.  Gli  eletti  per  metà  devono  essere  cittadini,  sopra  i trenta 
anni,  che  nella  provincia  abbiano  casa  e per  alineno  SODO  scudi  di 
estimo,  ovvero,  pel  deputalo  della  città,  un’  industria  clic  equivalga  ; 
nobili  poi  gli  altri  per  rappresentare  i nobili  e non  mai  impiegati 
dello  Stalo.  Ogni  comune  presenta  i suoi  proposti  alla  congrega- 
zione provinciale,  die,  rormatanc  una  terna,  la  porge  alla  congre- 
gazione centrale,  e questa  al  governo  die  nomina  o rifiuta.  Snn 
seienni,  rieleggibili  e gratuiti  ; c competono  loro  gli  affari  censuari 
della  provincia,  l’ispezione  sull' andamento  amminisirativu  dei  co- 
muni e sugli  istituti  di  beneficenza,  c presentano  alla  congrega- 
zione centrale  le  rappresentanze  c domande  cuneernenli  la  pubblica 
amministrazione. 

CONGREGAZIONE  CENTRALE. 

La  congregazione  centrale  é composta  per  ciascuna  provincia 
di  un  deputato  della  classe  degli  estimati  nobili,  uno  degli  estimati 
non  nobili,  ed  uno  di  ciascuna  delle  città  regie,  clic  sono  : Vene- 
zia, Padova,  Vicenza,  Verona,  Treviso,  Rovigo,  Helluno,  L'dinc  c 
Gassano. 

Questi  deputati,  oltre  le  condizioni  volute  pei  provinciali,  devo- 
no possedere  per  IlOOO  scudi  almeno;  un  traflìeo  equivalente  basta 
pel  deputato  della  città,  il  quale  c proposto  dal  consiglio  comunale 
della  città  stessa  ; gli  altri,  da  ciascun  consiglio  o convocato  comu- 
nale : indi  la  congregazione  provinciale,  formatane  una  tripla,  la 
presenta,  per  via  della  congregazione  centrale,  alla  nomina  del 
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sovrano.  Durano  sci  anni,  e possono  essere  confermali  ; ricevono 
2000  fiorini  ( franclii  5220)  a carico  del  respellivo  lerrilorlo;  ri- 
siedono in  Venezia  ; non  si  congregano  che  sovra  chiamala  del 
governalore,  il  quale  pure  presiede  alle  loro  adunanze,  c ne  racco- 
glie il  volo,  meramente  consultivo.  Trattano  essi  del  come  ripartire 
e incassare  le  conlrihuzioni  e le  prestazioni  militari  imposte  dal  so- 
vrano, delle  entrale  c spese  dei  comuni,  degl’  istituti  di  beneficen- 
za, e non  può  un  membro  occuparsi  degli  affari  della  propria 
provincia.  Sebbene  a qualunque  corpo  c rappresentanza  pubblica 
sia  vietato  mandare  deputali  al  sovrano,  alla  congregazione  cen- 
trale è permesso  di  fargli  sommesse  rappresentanze  per  conoscere, 
nelle  vie  regolari,  con  esattezza  i dcsidcrii  e bisogni  degli  abitanti 
del  regno,  c per  mettere  a profitto  nella  pubblica  amminisiraziune 
i lumi  e consigli  che  i loro  rappresentanti  potessero  somministrare 
a vantaggio  della  patria. 


N 0 B 1 L T À. 

Dalla  menzione  di  deputali  nobili  noif  s'induca  che  la  nobiltà 
fra  noi  costituisca  un  corpo  dello  Stato,  essendo  puramente  onori- 
fica. non  di  privilegio. 

Quale  fosse  sotto  la  repubblica  la  condizione  della  nobiltà,  il 
suo  potere,  la  condizione  dei  citUadini  originari,  della  nobiltà  pro- 
vinciale, c stato  dimostralo  altrove. 

Napoleone  accordò  i titoli  di  duca,  conte,  barone,  anche  ere- 
ditari, oltre  i cavalieri  della  corona  di  ferro.  Il  governo  austriaco 
conservò  la  nobiltà  antica  e la  nuova,  riconosciute  da  una  commis- 
sione araldica  sedente  in  Venezia.  Oltre  quella  di  nascila,  può  la 
nobiltà  domandarsi  ed  essere  conceduta  dal  sovrano;  come  possono 
ottenersi  i titoli  di  principe,  di  barone,  di  conte,  di  cavaliere,  con 
lasse  determinale.  Kiprislinalo  questi  ultimi  anni  l'ordine  di  Malta, 
alcuni  istituirono  commende  di  patrono  delle  famiglie. 
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I>ROVI>CIA  DI  VENEZIA. 

La  provincia  di  Venezia,  formata  dalla  maggior  parie  del  ter* 
rilorìo  della  primiliva  consociazione,  dal  dislreilo  di  Portogruaro, 
già  parte  del  territorio  del  Friuli,  da  una  parte  del  Trevigiano,  del 
Padovano,  del  Polesine  e dall’  isola  dì  Ariano,  che  apparteneva  per 
metà  allo  Stato  Pontifìcio,  confina  a levante  col  litorale  c mare 
Adriatico,  a mezzodì  con  lo  Stato  Pontificio  lungo  le  foci  del  fiume 
Po,  a ponente  con  la  provincia  di  Rovigo  e di  Padova,  a tramon> 
tana  con  quelle  di  Treviso  c di  Udine,  ed  ha  la  superlicic  di  miglia 
geografiche  italiane  7I|0;  conta  '>6  comuni,  fra  i quali  due  città  e 
frazioni  aggregate,  ed  c suddivisa  come  segue  : 


DISTRETTI 

Xtt>?(E 

Kt'jteao 

DEI 

MaLKO 

DM.Le 

FBtZIOMI 

XI  XLau 
t>F.r.Lt 
ESTIMATI 

ESTIMO 

Di«lr.®  1.  Vi-neiìa  . 

I.li.>(ì3 

4 

IO 

7801 

4000713 

II.  Mcsirr 

10)07 

7 

23 

1208 

1148444 

ni.  Dolo  . . . 

2523 1 

il 

32 

28:52 

1473084 

IV.  Cbio^^ia.  . 

45033 

4 

16 

4150 

4288025 

V.  Lorcu.  . . 

10747 

4 

23 

1120 

320082 

VI.  Ariano  . . 

40472 

4 

8 

1207 

214417 

VII.  S.  Doni  . . 

20038 

40 

28 

1010 

4227808 

Vili.  Portogi'uaro. 

20070 

12 

87 

4043 

1780007 

288001 

56 

277 

24430 

11.520172 

Sul  distretto  di  Venezia  sarà  parlato  altrove. 
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CITTÀ  DI  VENEZIA. 

La  citlà  ha  nello  stemma  scudo  coronalo,  campo  con  leone 
seduto  lenente  fra  le  zampe  aperto  il  libro  degli  Evangeli  ; lo  scudo 
è sormontalo  da  un’ aquila  nera  a due  leste  coronate. 

La  congregazione  municipale  acquistò  per  proprio  uso  il  pa- 
lazzo a San  Luca  n.°  57:20,  nel  centro  della  città:  era  anlicamcnlc 
della  nob.  famiglia  Farsetti. 

La  congregazione  municipale  è composta  di  un  potestà  e sci 
assessori. 

Il  primo  è nominalo  o riconfermato  dal  sovrano  sovra  triplice 
proposizione  del  consiglio  comunale,  dura  Ire  anni,  e gli  fu  asse- 
gnalo l’onorario  di  lire  9,000  (franchi  7850)  dalla  cassa  muni- 
cipale. 

Degli  assessori,  almeno  quattro  debbono  possedere  per  2,000 
scudi;  gli  altri  possono  esser  dei  primarii  negozianti,  e gli  sceglie 
esso  consiglio  sotto  l’approvazione  del  governo. 

Pei  sessanta  del  consiglio,  da  due  terzi  possedoiiu  l'estimo  di 
almeno  2,000  scudi  (franchi  9216),  gli  altri  possono  essere  dei 
negozianti  principali. 

Il  patrimonio  della  città  appare  dal  prospetto  che  si  presenta 
a pagine  588-589. 

Dall'anno  1817  al  18!tu,  la  città  spese,  per  opere  d’abbelli- 
mento e comodo  pubblico,  le  somme  seguenti  ; 
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Il  Municipio  verificò  pure  i seguenli  acquisii. 


,\iino  1823 

Convenlo  (ro»iiìx<4iili  «liiirazione  r«inminile 
per  L.  24. 120:88. la  cui  ridiiEione  che  ai  sia 
or»  eseguendo  tinporlcrà  L 0(1.000  . . . 

L.  81,120 

88  j 

ISi6 

Palazzo  Comunale  

- 00.551 

72 

Iftltt 

; 

Conrento  di  S.  Gio,  I..aterano  per  scuole  mag- 
giori e gliiiiaiio 

- 0.520 

00 

! 1844 

Casa  Bassi  ad  uso  di  scuola  frnaraiailc  maggiore. 

. .12.000 

00 

1 1845 

Palazzo  Fosrarì  »■!  uso  di  scmde  tecniche 
L.  5i.31H:37v  la  cui  riduzione  che  si  sla  ese- 
guendo Uiiporlerà  L.  200.000  

2.5  UOI 

37 

18i5 

inoltre  la  spesa  primordiale  per  la  illuminazione 
a gas  di  (uhi  princiiNiii  e sccoiidariì.  racipiislo 
di  candelabri,  fanali,  ce.,  imporla  .... 

L.  170,880 
- 104.415 

07  1 
50 

Kd  il  comune  prese  pure  impegno  di  acquislare. 
per  Iz.  01.520:00.  tutte  le  holleghe  circon- 
danti il  campanile  dì  S.  .Marco  onde  abbellire 
la  piazza,  alcune  delle  quali  furono  anche 
P»ga«<? 

* 91.520 

00 

K sta  pure  rifabbricando  la  Casa  d' indiislria,  la 

L.  072.8.55 

53 

CUI  fabbrica  costerà  circa  L.  3(lU.(MlO. 

Gravano  sul  comune  di  Venezia  le  spese  di  polizia  comunale, 
il  manlenimenlo  delle  fabbriclic  comunali,  le  spese  d’  illuminazione 
della  cillà,  delle  strade  inlcrne,  ponti  e canali,  il  soldo  de'  propri 
impiegati  e maestri  ; supplisce  alla  deficienza  di  alcuni  istituti  di 
beneficenza,  il  patrimonio  dei  quali  non  basta  a sostenere  le  spese, 
e perciò  alla  imposta  regia  s’  aggiunge  una  sovraimposla  votala 
nel  consiglio,  ed  un  quoto  sul  dazio  di  consumazione.  Ila  la  vigilanza 
sui  gondolieri  che  servono  nei  tragitti. 
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TOPOGRAFIA  DI  VENEZIA 

Isole  entro  I’  estuario  n.‘  30,  e nella  sua  conlerniinazione 
altre  n.”  7. 

Circuito  della  città,  comprese  le  due  isole  di  San  Giorgio  c la 
Giudecca,  metri  lineari  n.”  10700. 

Canal  grande,  lungo  metri  3900,  largo  mediamente  metri  30, 
e profondo  metri  3,C0. 

Canal  della  Giudecca,  lungo  metri  1G80,  largo  mediamente 
metri  343,  profondo  metri  7,40. 

Canal  lungo  la  riva  degli  Schiavoni,  lungo  metri  740,  largo 
mediamente  metri  240,  profondo  metri  12. 

Superficie  della  città  comprese  le  suddette 

isole metri  quadrati  4933910: — 

Idem  dei  pubblici  Giardini  • ■ 86300; — 

Idem  del  Campo  di  .Marte  > • 103000: — 

.Superficie  totale  metri  quadrati  N."  3,123,210: — 

Superficie  della  laguna,  miglia  quadrale  213  di  60  al  grado, 
iissiano  metri  quadrali  729,780,813. 

CATEGORIE  DELLA  POPOLAZIONE. 


Impiegati 

1937 

Professori  c maestri 

. . . ■ 

866 

1 Lflizialilà  . 

304 

^ Aimiiinislrazione . 

147 

Corpo  di  pulìzi.i 

368 

Sezione  della  guardia 

mtzionalc  • 

443 

IspeUorato  guardie  di 

sicurezza  • 

161 
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Ecclesiaslici 


Arti  c com- 
mercio 


Personale 

sanitario 


( Secolari  . 

• • ) 

< Regolari. 

872 

( Monache. 

. . s 

Avvocati.  . 

. . . 

S 

59 

Notai 

» 

15 

Injxogncri  . 

a 

21 

Possidenti  . 

. . . 

7891 

f Negozianti  e fabhrie.alori  . 

• 

1728 

I Artisti.  . 

a 

1335 

J Altri  cscrccnli  . 

a 

290G 

' .Agricoltori  . 

a 

150 

f Medici  . 

a 

1G3 

1 Chirurglii 

a 

79 

1 Farmacisti  . 

a 

195 

[ Alamniane 

a 

83 

Ricoverali  . 

3G17 

Marinai  e hareajiioli 

a 

5000 

Forestieri  uomini  . 

a 

3987 

• donne  . 

a 

nk-ì 

Donne  .... 

G3080 

Quanto  alla  popolazione  stabile  nella  città  era,  nel  IHtiS,  di 


Cittadini 


eoi  forestieri 


Maschi  59hl6  6:2I|03 

Femmine  (i3()80  1)55:2^ 

In  lutto  l“2Ìh96  ’|279^ 


Formanti  famiglie  ;25,U6G  (I). 


(0  !->«•  mancanza  ili  una  onafraji  esalta,  e i dati  non  sicuri  dai  quali  sono  lolle  le 
ril're  della  pofK>laziune,  sono  la  sola  causa  per  la  quale  li  vede  una  diderenza  fra  la 
soniina  degli  ahiUnti  arcennata  in  qudto  capiloln  e quella  del  capitolo  precedente,  li 
voL.  II.  40 
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Suiiimandosi  la  guarnigione,  il  corpo  di  artiglieria  marina 

corpo  dei  marinai  di  marina, 

riescono  anime  136,923. 

Sì  calcolano 

Maschi 

Femmine 

dalla  nascila  a iO  anni 

13601 

16380 

il  a 20 

1126h 

11827 

21  a 30 

9600 

10080 

31  a !l0 

8913 

9360 

M a 30 

7800 

8191 

3i  a 60 

/i800 

5040 

6 1 a 70 

3120 

3276 

71  a 80 

113't 

1191 

81  in  su 

169 

177 

62't03 

65322. 

.Nell’ anno  1843  si  ebbero 

Maschi 

Femmine 

Totale 

Nati  legiltimi  . 

. 1710 

1659  ^ 

• illegitllmi.  . 

. 289 

324  J 

3962 

• morti. 

38 

86  j 

Morii 

1363 

1436  1 

3143 

Matrimoni. 

.... 

849 

leltortr  |H‘r(>  vedrà  non  cwere  di  f(raiidc  imjtortanza  nè  pei  calcoli  del  medico,  ne  {nrr 
(juflli  dello  staliitico  : si  volle  pìuUuslu  lucllore  ■ due  estremi,  ausicliè  raiìaisonare 
una  cifra  sull'  altra. 

Da  lunghi  anni  il  comune  aveva  pruposiu  un  piano  d' anagratì  stabile  ed  esalta, 
e la  istituzione  di  ap|M)SÌtu  ufltziu  auagraliiv>  a sue  s|>esc.  I«a  sanzione  delle  aulorilà 
sii|)enori  al  piano,  già  per  lo  addietro  approvalo  dal  comune,  venne  mentre  si  mellevano 
sotto  al  torchio  queste  pagine.  Kd  ora  si  pre{»ara  a mellerlo  in  atto. 

1 dati  meno  ineuili  erano  quelli  olferti  dai  [«arrochì.  Ma  i jiarrurhi  non  sono  da 
accagionarsi  delle  iiicsaltezze;  si  Itene  la  singolarità  dei  muvimeiili  della  poptdazione. 
In  generale,  nelle  altre  città  ì movimenti  della  popolazione  da  nna  casa  all'  altra  succe- 
dono ad  epoche  fìsse  ogni  anno,  come  in  Milano  «la  San  Michielc,  da  Santa  Dìuslina 
in  Padova,  da  San  Martino  altrove,  da  Pasqua  da  per  tutto.  In  Venezia  il  tramuto  suc- 
cede quan«io  piace  all*  inquilino  od  al  locatore,  cd  i contralti  di  pigione,  determinando 
le  e|K>che  dei  tramuti,  hanno  inconiinciamento  e termine  iudìtfèrenteniente  in  ogni  mese. 
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ESTIMO. 


Il  comune  di  Venezia  é eslimato  scudi  3796806,  ed  ora  nel 
nuovo  censo  la  rendita  censuaria  fu  ritenuta  in  L.  !2j8l5f|0:'25. 


Imposta  annua  al  r.  erario  ....  E.  699,593  : 
Quoto  al  r.  erario  sul  dazio  consumo 

ogni  anno,  circa • 4,000,000  : — 

Quoto  al  r.  erario  per  contributo  arti 

e commercio • 85,994:  91 

Spesa  della  città  per  la  guardia  nobile 

lombardo-veneta • 11,676:  14 

Imposta  provinciale  (per  le  spese  co- 
muni a tutta  la  provincia)  . . . • 95,590  ; à'4 


Per  l’imposta  comunale,  vedasi  il  conto  del  IS^5. 

Degli  estimati  effettivi  di  Venezia 

80  passano  la  rendita  di  scudi  4,000  : — 

hU  ‘ . . 6,000  : — 

ài»  • * 5,000  : — 

54  . . . ft.OOO  : — 


I p*rnM:tii.  che  noti  hanno  alcuna  aulorìtà  in  tal  proposito,  ai  quali  nessuno  èohhlipato 
'li  nutifirarc  il  eanibiarocnlo  di  domirilio.  non  ponno  essere  lennii  a quella  esatlerra 
che  si  arri  quamlo  tanto  t pigionali  che  i locatori  saranno  nbhiigali  a far  conoscere, 
all'  udtzìo  anagrafico,  i cambiaiucuti  ogni  sulla  che  assenguno. 
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CO^^TO  CONSUNTIVO  deìh  Rendite  e delie  Spese  della 


SOMME  tPEBOVATC 

5KI.  Pnr.VF^TIVO 

TITOLI  DELLE  RENDITE 

AE-vuita 

VERIFICATESI 

!..  SI  0,7 1(1 

00 

Kimuienze  dell' anno  |Si4  e reiru,  comprese 

1 

L.  102.064:75  di  xoprapprezzi  e de|K»sili  . . . . 

l„  1)00,080 

09 

Onm^Aiie 

0.450 

00 

liitcrrssi  di  capitali  attÌTÌ 

7.500 

00 

3.0SI 

24 

Fitti  di  case,  fondi  e spazti 

4. 10!) 

24 

1 lO.OiI 

00 

l.>i\elli,  cenii,  dceìiuc  c rendile  perpetue 

10,027 

(IO  ; 

2.500 

00 

'l’asse  d'  uflicìo 

2.2  45 

71  ! 

H.400 

00 

Tasse  |>cr  licenze  e multe  |>er  ct>iilrav\ctiiÌonÌ  . . . . 

4,5.400 

70  i 

20.730 

51 

I'a.ss<*  .sniir  arti  p sul  romnicreio 

28,017 

.38  1 

50,720 

07 

Cnmpt‘iisaziotii  e«l  ablM)iiaineiiti  alliri . ...... 

12.3,418 

08 

5.3,304 

00 

l’nMl4>lli  diversi  ordinari 

51.035 

70  1 

' L,  i)05.S30 

II 

Totale  lidie  rendite  ordinarie 

L.  1,154.355 

K>' 

i 

STa\oani?i\RiF. 

i 

Vendile  di  proprietà,  proilotti  di  adeali  e lau«lrtiiii  . . 

20,375 

72 

K.iazioni  di  rapitali  e di  credili  arretrati 

26.375 

02 

1 17,475 

02 

Rendile  di  alcuni  fondi  reli'odali  ùi  amministra- 

zione  del  nniiunc 

33,4.55 

87 

L.  I.030.0S7 

45 

l'otale  ci>mplo8sivo  delle  rendile  dell' anno 

!..  I.2l4,.38fl 

59 

1,000.525 

52 

1.  Sivrimposta  sui  peneri  dì  consumazione  per  la 

compb'ssiva  somma  di 

1.044.778 

05 

j 322,728 

51 

2.  S«»vriniposla  <li  cent.  8.5  sull'eslimo  del  comu- 

ne  di  se.  5.706,81X1:00,  dedotto  però  quello 

inerente  alle  proprietà  della  citta  o del  comune  . . . 

322.704 

18 

I,.  2,371.041 

is 

'l'otale  a pareppio 

I,.  2,.58 1.808 

82 
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SOMME  APFROV4TR 

d£L  raevErriTo 

TITOLI  DELLE  SPESE 

1 SPESE 

VEaU'ICATFSl 

I,.  «I(i.3«3 

50 

Rtiiianerizr  dell'anno  18 ii  c rclru^  comprese 

L.  102,004 : 75  di  soprapprezzi  e dv|K»sUi  .... 

L.  9I«.444 

59 

OftPiN&air. 

i 

lll»,»70 

02 

Oiiurarii 

4 49.204 

9!) 

12.4111 

no 

S|M.‘se  <r  ufficio 

42.88!) 

01 

1».40!) 

01 

Fen.fioni 

49,347 

13 

27,31)1) 

3!) 

Filli  passivi 

27,793 

()0 

« 

•• 

Interessi  di  capitali  debili . . * 

" ! 

M 

- 

Jàvcili.  censi  e decime 

- 

- I 

4 I0.3«5 

78 

Manutenzione  di  strade,  punii  e canali 

429,74  4 

19 

3,787 

!)3 

Manulenzione  ili  locali  e ili  lieni  comunali 

4.192 

83  i 

20.532 

20 

Spiir<ro  delle  nevi  e del  fango 

29.532 

20  : 

494.082 

42 

Illuminazione  pubblica 

4!)9.4!)9 

30  , 

9.104 

04 

Pie  preslazioiii  e congrue 

9.823 

44 

330.778 

49 

Bciirticcnza  pubblica 

347.234 

01  1 

80.323 

00 

Coin|>piisazioiii  cd  abliunamcnti  passivi  ...... 

92,395 

87 

47.371 

S.4 

Fazioni  mllilari 

73,019 

88  ! 

179.733 

!)4 

Spese  diverse  ordinarie 

170,812 

93 

!..  4,989,090 

80 

l'otalc  delie  spese  ordinarie 

L.  2,110,072 

93 

STBAoamMAtii: 

230.375 

04 

Nuove  opere  per  acque  e strade 

250.423 

(>1 

50.707 

13 

Nuove  opere  per  locali  e beni  cornanali 

51.520 

38  , 

” 

n 

l'.sliiizionc  di  capitali  debili 

*4  i 

40,000 

00 

Impiego  di  capitali  od  acquisto  dì  ilabiii 

10,900 

09 

38.750 

50 

SjK'se  diverse  straordinarie 

01.304 

54 

20.411 

03 

Fondi  di  riserva 

27.950 

80 

5,9!)  4 

32 

Spese  gravitanti  i renditi  di  alcuni  fondi  retro- 

dati  in  amiuinutrazioiie  dtd  comune 

40.043 

58  , 

1..  2.37  1.94  4 

48 

lolale  delle  spese  dell'  anno 

!..  2,.58n.991 

93 

//  Capo  Jtai’ionìcrt  DAMELI 
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Prospctto  deila  (juantilà  dei  generi  introdotti  in  vonsuvto  nella 
R.  riuà  di  f'’enezia  nell'anno  1845. 


Vino 

L nazionale  . . . Quinlalì  N.** 

23,09 1.6U 

\ estero 

. » 

183.8  i8 

I Iva 

i nazionale 

. « 

OiO.718 

41 

f estera  

. « 

.^losllJ 

. n 

18,285 

Aci|uavilr 

. - 

3!l.8n0  t 

Carne  di  majaie.  . . . 

. » 

2 4 7,701 

à abburattata  .... 

7„3 1.3,075 

^ noi)  abburattala  . . . 

3.057.4.37 

[ Bovi  e .Manti  .... 

. « 

0.272  ! 

1 Vacche  e Tori  . . - 

*1 

.3,317  : 

Bestiame  .... 

1 Manzclli  e Civetti  . . 

• ■ < 

n 

254 

1 Vildli 

. « 

5,154 

J Porci 

n 

2.005 

\ Pecore.  (Strali,  ccc.  . 

. 

3.3.082 



! 

1^  |>rcs4’nli  iiolìiìe  xmìo  exatic.  pprrlu-  (rallr  <lai  rr;:istri  Jei  dazii  di  cunsu* 
iiiazioiif  mislrnlì  al  .Mu>im’Ì|ho  jut  lulli  qiiri  generi  che  sono  rrgolarmente  iiitriMlulli. 
Oo|H>  che  lu  messa  iti  allo  ia  franchigia  del  {torlo  si  lolsero  gli  altri  dazii,  e 4|utndi  non 
''è  sicurezza  nella  determinazioiic  delle  coiisumazimn  di  altri  generi,  sicrome  farine, 
riso.  [Htllamr.  cc. 

I.a  consumazione  dcirarqiiasìtc  è maggiore  della  introduzione,  essendoti  fabbri- 
che d'anpiavile  Ìii  cillà,cfiine  sarà  dello  altrove,  per  le  quali  si  adofirana  s|>ezialmente  gli 
iihibbi  od  uve  secche  (vnig.  ua  calabrìa^y  provenicnii  spezialmeiilc  dal  regno  di  Napoli. 

Si  consuma  anciie  birra  ; e ve  ne  hanno  {tarecchle  fabbriche  in  città.  I.a  consu- 
iiiaztnne  della  birra  non  può  delerininarsl  perchè  non  èsoggella  sdazio  di  sorta  : 
locehé  non  reca  vantaggio  al  vino  nazionale.  Birra  estera  se  ne  importa  {MM'liissiiiia, 
perchè  il  prezzo  non  rt'gge  al  confronto  del  prezzo  della  ralliva  birra  falla  in  cìità. 

Si  nota  che  il  |>esce  diminuisce  d'assai,  s{>eziatinenle  nella  stale,  la  consumazione 
delle  carni.  V.  di  prezzo  minore.  Indeicnninabile  la  quantità  del  pesce  che  si  consuma 
in  Venezia,  perchè  non  paga  alcun  dazio,  ed  Ìl  traffico  ne  è libero  a lotti.  Olire  al  pe- 
sce crudo,  vi  sono  vendile  di  pesce  colto,  che  servono  ìl  po]»olo  a {mchissimo  prezzo. 

Si  consuma  in  città  anche  mollo  pesce  atlmniralo  e salato,  spezialmente  merluzzi 
alTumicatì.  arringhe,  saraghc  ( volg.  bacata,  rtnghe,  sarache  o cospettoni).  Neppur  di 
questa  qualità  di  {lesce  è possìbile  determinare  la  quanlità,  caseudo  franco  di  dazio. 
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Prospetto  dei  bestiame  vivo  esùtetite  in  renezia. 


Cavalli  castrati N.  * 

(10 

Cavalle 

A» 

Uovi 

.30 

Tori r> 

. 18 

1 Vacche  « 

300 

^ itelii  di  allievo ^ 

104 

Asini « 

18 

' Porci ^ 

94 

Pecore « 

08 

tiapre n 

43 

1 cavilli  icrvonu  atli*  cavailrrtizrc'i  agii  opiiizi;  |>er  gli  opìfiii  anrhp  ì bovi 
f gii  zaini.  maggi«»r  parie  delle  vacche  aerve  per  il  prodotto  del  Uite.  Altro  latte  r 
portato  giornalineiiie  dai  villaggi  rhe  aono  pnalì  aul  margine  della  laguna.  Il  burro  ai 
trac  geueralmenle  dalla  IxutiUardia,  dal  Uclluiiese  e dal  Tirulo. 
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Rtujtjìiafjlio  fra  la  lira  cene/o,  italiana,  auntriara  e la  moneta 
di  contenzione. 


linifffuafjlio  tra  la  libòi'a  grossa  di  fcnezin,  la  libbra  metrica 
e il  pfund  di  f tenna. 


I»1  AL!«»IIA 

LtBBBl  aie.TkK..\ 

Brinn 

} 

Di  VIKXItA  II 

l.iblira 

- 

liil>bra 

'Z 

6 

■| 

a 

Z 

3 

•J 

l'fun»! 

3 

■|  5.1 

I 

- 

- 

\ 

7 

7 

" 

- 

27 

1 02(i 

Ragguaglio  tra  la  libbra  sottile  di  V enezia,  la  libbm  metrica 
e il  pfund  di  f 'ienna. 
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Ragguaglio  tra  il  mastello  di  yentzia,  la  soma  metrica 
e t eimer  di  Fienna, 


Ragguaglio  tra  il  secchio  di  yenezia,  la  soma  metrica 
e f eimer  di  yienna. 


Ragguaglio  tra  il  braccio  da  lana  di  yenezia,  il  metro  e l*  ellen 
di  yienna. 
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NOTIZIE  SULL’  1.  11.  MARINA. 


Venezia  è il  porlo  reiilralc  dell’ i.  r.  mnrinn  ili  fjiif ria,  f la 
sede  del  suo  romantio  superiore,  come  pure  degli  altri  ufiici.  slabi- 
liincnli,  ecc.  clic  iic  dipendono. 

La  superiorilà  imniediala  dell’  i.  r.  romando  superiore  della 
marina  é nell’  i.  r.  aulico  consiijtio  di  ijuerra. 

Il  snddello  comando  supcriore  è assimilalo  a un  romnudo  (jene- 
rale.  La  presidenza  n’  è soslenula  da  un  generale,  coniandanle  su- 
pcriore della  marina.  L’  alUialc  comandante  superiore  é S.  A.  I.  e 
R.  il  serenissimo  e reverendissimo  Arciduca  Federico  d’  Austria, 
ecc.,  ecc.,  vice-ammiraglio.  Il  generale  più  anziano  dopo  il  coman- 
dante superiore  esercita  le  funzioni  di  suo  ndtnius,  e lo  rappresenta 
in  caso  d’  impedimento.  Presso  S.  A.  1.  e R.  c destin.alo  un  capi- 
tano di  vascello,  in  i|ualil.à  di  ajutante  delta  marina. 

(’.inque  sono  i dipartimenti,  o referali,  del  comando  superiore  ; 
cioè  : militare,  politico,  eronomieo  esterno,  economico  interno  dell’  ai'- 
sonale,  e giudiziario. 

Il  comando  superiore  si  r.adiina  in  consesso  deliberativo  ; e 
questo  consesso,  cbiamalo  consiglio  di  marina,  è composto  dei  se- 
guenti membri,  tulli  con  volo  : il  comandanle  superiore,  presidente 
del  consiglio  ; I’  adtnius  ; I’  .ajulanic  della  marina,  c i cinque  refe- 
renti, 0 capi  degl’  indicali  dipartimenti. 
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Il  referente  militare  è un  ufficiale  superiore  della  marina.  Ad 
esso  vengono  attribuiti  gli  affari  che  direttamente  concernono  il 
servigio  militare. 

Il  referente  politico  c il  segretario  dell'  i.  r.  marina.  Sono  attri- 
buzioni del  suo  dipartimento  gli  affari  politici,  di  cancelleria,  ree. 
A'e  sono  dipendenti  gli  uffici  di  protocollo,  di  registratura  e di  spedi- 
ziotie  del  comando  supcriore. 

Il  referente  economico  per  I’  amministrazione  esterna  è il  com- 
missario in  capo.  Appartengono  al  suo  dipartimento  gli  affari  ammi- 
nistrativi ed  ceonomici  esterni.  Dal  commissariato  in  capo  dipen- 
dono : il  commissarialo  respiriente  dei  coq>i,  il  commissariato  agli 
armamenti  ed  isolati,  la  ragionateria  dei  corpi,  c la  tesoreria  marittima. 

Il  referente  economico  per  I’  ainministrazione  interna  dell'  arse- 
nale é I’  intendente  in  capo  dell’  arsenale.  Spettano  al  suo  diparti- 
mento gli  affari  amministrativi  ed  economici  interni  dell’  arsenale. 
Dall'  intendenza  in  capo  sono  dipendenti  : l’ intendenza  dei  magaz- 
zini, e r inteiulenza  dei  cantieri  ed  officine. 

Il  referente  giudiziaHu  è I’  auditore  in  capo.  Ad  esso  sono  attri- 
buiti gli  affari  giudiziari,  civili,  criminali  c disciplinari,  che  si  rife- 
riscono al  personale  della  marina. 

L'  I.  r.  comando  della  brigata  marittima,  dipendente  dal  coman- 
do supcriore,  esercita  sorveglianza  su  tutti  i corpi  e stabilimenti 
della  marina.  Le  funzioni  di  brigadiere  sono  sostenute  dal  più  an- 
ziano Ira  gli  ufficiali  della  marina,  dopo  V adlatus,  che  trovansi  nel 
porlo  centrale. 

Oltre  agl’  indicali  uffici,  c rcspetlivc  diramazioni  e dipendenze, 
e alle  speciali  commissioni  permanenti  che  trattano  differenti  rami 
di  servizio,  vi  hanno  pur  quegli  uffici  i quali  sono  relativi  ai  diversi 
stabilimenti  marinimi,  che  dipendono  dal  comando  superiore,  alle 
varie  iiicumbenze  del  personale,  c alla  distribuzione  delle  forze  nia- 
rilliiiie  ; sui  quali  soggetti  passiamo  ad  offerire  alcuni  brevi  cenni. 
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S T V B I L I M E N T I. 

ARSEfiLE.  fy.  Forze  Mìrittime  nel  voi.  1,  p.  II.)  Il  servigio 
deH'arsenalc  è allidato  : per  le  costruzioni  navali,  alla  ilirezionr  ilrlle 
roftruzioni  nasali,  da  cui  dipendono  gli  uriiciali  del  genio  maritliino, 
e il  corpo  delle  maestranze,  diviso  in  Ire  sezioni,  cioè  la  sezione  dei 
marangoni,  la  sezione  dei  calafati  e la  sezione  delle  officine  ; |ier 
r artiglieria,  alla  direzione  dell’  artiglieria,  sostenuta  da  un  unieiale 
del  eorpo  d'artiglieria  marina,  preposto  ad  altri  ulTiciali  subalterni 
dello  stesso  corpo,  e alla  compagnia  di  ctinnonieri  operai  ; per  il 
porto  milit,are  c relativi  lavori,  manovre,  attrazzatiirc,  giiernitnre,  ec., 
alla  direzione  dei  moeimenti  e del  porto  militare,  sostenuta  da  un  ufli- 
cialc  superiore  della  marina,  dal  quale  dipendono  altri  ufTiciali 
subalterni,  e il  relativo  personale  di  marinai,  operai,  faecliini,  ec.  ; 
per  le  fabbriche  c lavori  idraulici,  alla  direzione  delle  fnhhrit  he  cirili, 
presieduta  da  un  arr/iitet/u,'  per  I’ amministrazione  economica  in- 
terna, dall’ iii/nidmza  in  capo,  e relative  diramazioni  e dipendenze 
/'come  sopra/ 

CoLLECIO  DELI  A HARtVA.  {F.  IsTlTI  TI  DI  EDI'CAZIOVE  SCOLASTICA  K 
■ORALE  nel  presente,  volume.)  Questo  collegio,  elle  ha  per  iscojio 
l’eilueazionc  della  gioventù  destinata  ai  corpi  dell'  i.  r.  marina,  è 
guidato  da  un’  apposita  direzione,  afiidata  a un  ulliciale  superiore, 
dalla  quale  dipendono  i professori,  sieno  civili  o militari,  i maestri, 
gli  uflìciali  d’ ispezione,  c il  relativo  personale  di  grado  inferiore.  Al 
collegio  è aggiunto  un  osservatorio,  di  cui  la  direzione  speciale  c 
dipendente  da  quella  del  collegio. 

(ìasv  DI  EDccAZiovE.  Qucsto  istituto  li.T  per  iscopo  l’educazione 
della  gioventù  destinata  a fornire  di  bassi  ulliciali  i diversi  corpi 
della  marina.  E diretto  da  un  ulTicinle  subalterno. 

Tesoreria  marittima.  Questa  disimpegna  non  solo  il  servizio  di 
cassa  dell’  i.  r.  marina,  ma  ben  anco  della  guernigione  delle  pro- 
vincie  venete  e delle  pensioni  locali. 
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Casv  d’  arresto.  K un  apposito  stabilimento  per  gli  arrestati 
<lcir  i.  r.  marina,  sia  per  punizioni  disciplinari,  sia  in  corso  d'  in- 
quisizione. 

Uag.so  od  Khoistolo  MSRiTTnin.  E una  casa  di  forza,  ove  sono 
raccolti  parccdii  condannati  per  vari  delitti,  con  I'  esaccrbazionc 
dei  lavori  forzati.  Sonovi  attualmente  293  forzati. 

Polveriere.  Le  polveriere  dell’  i.  r.  marina  sono  situale  in 
alcune  tra  le  isolclle  sparse  per  la  laguna. 

Lvror  STORIO  piROTECMCo.  .\H’  cslreiiiitii  orientale  di  Venezia, 
denoniinala  Qaintaeaìie , trovasi  lo  stabilimento  cosi  denominato 
( dipendente  dnll’  artiglieria  marina  ),  ove  si  fabbricano  le  varie 
composizioni  pei  fiioelii  d’  artiglieria,  le  capsule  a polvere,  ccc. 

SccoLv  DI  «iCOTO.  lin  cdifizio  galleggiante  viene  portato  dall’ ar- 
senale nel  gran  canale  di  .San  Marco,  per  rimanervi  durante  la 
stagione  estiva,  ad  esereizio  e scuola  di  nuoto,  prineipalmenle  per 
le  persone  appartenenti  all’  i.  r.  marina.  E diretto  da  un  ulTirialr 
subalterno. 

CvsERME.  Le  casernie  dell’  i.  r.  marina  sono  : la  caterma  di 
Snn  Pietro,  per  i iiiariiiari  ; la  raxenna  di  Snn  Daniele,  per  i soldati 
d’  infanteria  ; la  rtmenna  della  Celeslia.  per  i cannonieri. 

Chiesa  e parrocciiia  di  sav  riagio.  La  chiesa  parrocchiale  di 
San  Biagio  appartiene  alla  marina  ; e vi  si  celebrano  le  sacre  fun- 
zioni per  i suoi  corpi.  Ivi  ba  centro  la  giurisdizione  ecclesiastica 
per  la  marina.  Il  parroco  n’  é il  cappellano  slabale. 

PERSO  L E. 

Corpo  della  marira  propriamente  detta.  Vice-.'.mmiraglio,  co- 
mandante superiore  I,  vice-ammiraglio  adiatus  f,  capitani  di  va- 
seello  9,  capitani  di  fregata  II,  capitani  di  corvetta  9,  tenenti  di 
vascello  2U,  lenenti  di  fregala  3!l.  alberi  di  vascello  52.  alfieri  di 
fregata  35,  cadetti  50,  allievi  G3,  bassi  uflìciali,  marinari  e mozzi 
2038. 
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Corpo  n’ Ai\TiGur.Ri\.  Maggiore  coiiiandanic  I,  capilaiii  cITctli- 
vi  capitano  lenente  1,  primi  lenenti  7,  secondi  lenenti  5,  cadetti  5, 
bussi  iidìeiali.  soldati  cannonieri  e operai  I I(i0. 

Corpo  dei.  c.esio.  Maggiore  comandante  i,  capitani  elTellivi  3, 
capitano  lenente  1,  primi  lenenti  3,  secondi  lenenti  'ì,  niaesiranr.e. 
compresi  i preposti,  107:2. 

CoBi'O  n' ISFASTERU.  Maggiore  comandante  I,  capitani  effclli- 
vi  6,  capltiiiio  lenente  1,  primi  lenenti  5,  secondi  lenenti  12,  ca- 
«letli  17,  bassi  iilTiciali  c soldati  143(ì. 

lopiECATt  )iii.iTARi  (Ramo  delta  segretaria  J.  Segretario  1,  con- 
cepisti di  guerra  2,  protocollista  1,  regislr.anle  1. 

f Ramo  del  commissarialo).  Commissario  in  capo  1,  commissari 
di  guerra  2,  aggiunti  commissari  3,  accessisii  2,  cassiere  1,  con- 
trollore di  CiAssa  1,  ragionati  dei  corpi  2. 

( Ramo  dell'  intendenza  /.  Inlendenle  in  capo  1,  intendenti  5, 
sniln-inicndcnii  4. 

( Impiegali  d'  amministrazione  j.  Guard.a-magazrini  G,  aggiunti 
ragionali  di  1,“  classe  25,  aggiunti  ragionati  di  2.”  classe  25,  assi- 
stenti di  magazzino  50. 

(Rumo  giudiziario).  Auditore  in  capo  1,  auditori  2,  attuario  I. 

f Ramo  sanitario).  Medico  in  capo  1,  primi  chirurghi  12,  se- 
condi chirurghi  17, 

( Ramo  idraulico  ).  Archilcllo  1 , assistente  1 , 

Ecclesiastici.  Cappellano  slabalc  I,  cappellani  5. 

.Miri  impiegali  vari. 

Portieri,  inservienti,  ecc. 

FORZE  MARITTIME. 

Raslimenli  in  armo.  Quadri  1 2,  leggeri  4 1 . 

Bastimenti  in  pronta  disponibilità,  e in  riserva.  Quadri  7,  leg- 
geri e prame  5G.  Inoltre,  pel  servigio  provvisorio  della  Gnanza, 
leggeri  19. 
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BaflimeiUi  in  roulntzione.  Quadri  7,  leggeri  e prame  29. 

I bastimenti  quadri  in  armo  sono  sparsi  per  I’  Adriatico,  Ionio, 
Arcipelago,  ccc.  Un  uflìciale  superiore  comanda  la  divisione  navale 
dell’  Adriatico.  I bastimenti  leggeri  sono  ripartiti  in  tre  circondari 
marittimi,  comandati  ciascuno  da  un  ulTicialc  supcriore  della  mari- 
na, il  primo  de'  quali  ba  centro  in  Venezia,  il  secondo  in  Trieste, 
il  terzo  in  Zara. 

L'  i.  r.  marina  ha  due  bastimenti  a vapore  da  guerra  in  atti- 
vità, tre  in  costruzione,  e si  prevale  pei  servigi  ordinari  dei  nume- 
rosi piroscaii  ilclla  società  del  LIovd  Austriaco,  di  concerto  con  la 
direzione  della  società. 
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llissiMulii  avvolta  ili  tloiise  leiichre  aiiclie  per  Vviu'zia  la  storia 
(Irli'  insr^nainrnto  scolastico  oc’  primi  suoi  tempi,  ioiiorasi  clic 
cosa  c (love  insegnassero  i niocj/ri  piibhliri,  elle  qui  esistevano  nei 
secoli  XII  e Xlll,  e soltanto  nel  XIV  si  comincia  a scorgerne  qual- 
che notizia.  Perocché  non  mancano  memorie  (Ielle  scuote  puhiitirlie 
(li  fìlosuna  nel  1510  e 15i0,  presso  la  chiesa  di  San  Giovanni  di 
llialto,  né  di  quelle  di  hellc  lettere  e di  eloipienza.  che  rurono  aper- 
te dal  principio  al  line  del  secolo  XV,  e sostenute  interpolatamente 
da  celeberrimi  professori,  Filclfo,  Vittorino  da  Feltro,  Guarino  di 
Verona,  Giorgio  Valla,  Gaspare  Itarziza,  Francesco  llegis,  Giorgio 
Tr,apezunzio,  ossia  di  Trebisonda,  che,  con  puhhiico  slipcndio.  nel 
1400,  dava  giornalmente  due  lezioni,  né  della  bolla  del  lt>!|0,(li  Eu- 
genio IV,  che  voleva  erigere  in  questa  sua  patria  un’università,  rima- 
sta poi  senza  elTcIto,  né  delle  altre  cattedre  pubbliche,  che  intorno  a 
ipiell  epoca  vennero  insliluitc  a San  .Marco,  c sussistettero  nei  due 
secoli  susseguenti,  di  lingua  latina,  di  teologia,  di  logica,  dei  morali 
di  .Vristotele  e di  rdusofìa,  il  qual  ultimo  ramo  d’ insegnamento  era 
sempre  aflidato  a un  nobile  veneto.  Porta  la  data  del  7 marzo  15^5 
il  decreto  del  senato  che  stabiliva  i pnieceploies  per  singula  selleria 
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mi  iiixliliiemlos  rlrrirot;  e negli  anni  1551  C 1508,  tali  pubblielie 
scuole,  eoiiverlile  ben  presto  in  due  per  oadaun  sestiere,  servivano 
per  la  istruzione  grammaticale  c letteraria  dei  giovani,  spceial- 
nienle  però  degli  ordini  nobile  e cittadinesco,  volendo  nello  stesso 
tempo  elle  in  ogni  contrada  fosse  una  giunta  di  due  nobili  e un 
cittadino,  incaricata  di  eccitare  la  gioventù  a frei|urntarle.  Intanto 
era  stato  pure  fondato  nel  1581,  a'Santi  Filippo  c Giacomo,  cioè 
tlietro  le  canoniebe,  il  Seminario  (lucale,  detto  allora  iScHiiMoniim 
Gretjorinnum  ecclexlae  S.  Sfarci  Veneliuntìn,  perebè  Gregorio \lll  ne 
aveva  anteriormente  approvato  la  erezione.  Questo  seminario,  in  cui. 
oltre  i chierici  addetti  alla  basilica  ducale,  e dei  (piali  erano 
mantenuti  con  una  dotazione  lasciatane  dal  card.  Gio.  Ilatt.  Zeno,  si 
educavano  ancbe'giovani  secolari,  fu  poi  tr.asportato  a .San  ÌNieoln  di 
(iaslello.  dove,  colla  demolizione  del  fabbricalo,  nel  1807  cessò  di 
esistere.  Esso  poi  non  è da  confondersi  col  Seminurio  pnlrinirale,  pel 
collocamento  del  (|uale.  destinalo  alla  educazione  degli  iniziali  al  sa- 
cerdozio diocesano,  era  stala  eonceduta  al  patriarca  l’abbazia  di  San 
(apriano  di  Murano,  rimasto  sempre  sotto  la  esclusiva  giurisdizio- 
ne del  medesimo  Ordinariato,  ricevendo  però  dallo  Stato  Tassegno 
occorrente  pel  inanlenimenlo  di  (piaranla  chierici,  oltre  i quali,  altri 
eranvi  iiianleiiuli  eoi  redditi  e lasciti  appartenenti  allo  stabilimeiilo. 
La  direzione  ed  istruzione  in  ambiduc  i seminari  stettero,  fino  agli 
ultimi  tempi,  nelle  mani  dei  padri  della  congregazione  di  Somasca, 
lenendo  alcuni  di  essa  conlemporancamcnlc  aperte  lino  dal  IG70 
altre  scuole  nel  loro  convenlo  presso  il  nuovo  tempio  di  Santa  .Ma- 
ria della  Salute.  In  aggiunta  di  queste  fonti  di  ammaesiranienlo  per 
la  gioventù,  vi  avevano  scuole  aperte  a pubblico  comodo  in  più 
ehioslri  de’  Regolari,  fra  le  quali  dislingucvansi  quelle  de’C.onven- 
tuali  ai  Frari  c degli  .\gosliniani  a Santo  Stcfatio. 

L’accademia,  ossia  il  collegio  de’ giovani  nobili  alla  Giudccca, 
era  stalo  fondato  dal  senato  nel  1G19,  per  farli  istruire  nella  reli- 
gione. nella  grammatica  cd  umanità,  e nella  scienza  della  naviga- 
zione; c nel  IG27  fu  decretalo,  clic  nel  detto  collegio  potessero 
ammettersi  solUinto  i giovani  di  quelle  famiglie  clic  mancassero  di 
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mezzi  per  ricevere  la  educazione  nei  predetti  due  seminari.  Da]!- 
prinr.ipio  tale  istituto  fu  affidato  a sacerdoti  secolari;  ma  nei  primi 
anni  del  passato  secolo  soggiacque  a qualche  riforma , e passò 
sotto  la  direzione  dei  religiosi  Somasclii,  andando  poi  diseiolto  col 
cadere  della  repubblica. 

(Contemporaneamente  i Gesuiti  avevano  aperte  nel  loro  con- 
vento, anche  pei  giovani  esterni,  le  scuole  di  umane  leltcrc.  di  rct- 
torica,  di  rdusofia,  di  teologia  dogmatica  e di  eloquenza  sacra,  di- 
venute poi  rapidamente  il  principale  e più  frequeutato  slabilimenlo 
d’ istruzione.'  illustralo  da  rinomati  professori  ed  allievi.  .Vvvcnula, 
nel  1773.  la  soppressione  di  quella  corporazione,  tulle  le  scuole  che 
lin  allora  esistevano  nel  fabbricalo  del  convento  medesimo,  non  soltt- 
mente  vennero  conservale,  ma  eziandio  accresciute  c solcniiemenle 
riaperte  li  2(i  aprile  dell'anno  seguente,  aggiungendo  alle  classi 
delle  umane  lettere  c di  rctiorica,  un  particolare  insegnamento  del 
disegno  per  quelli  che  si  dedicassero  alla  pittura,  airarcbilcllura  e 
alla  marina,  ed  inoltre  le  cattedre  di  lingua  greca  c Ialina,  di  arit- 
metica e geometria  e di  eloquenza,  duplicando  eziandio  per  qualche 
classe  o scienza  i precettori.  i\è  andò  guari  che  vi  fu  pure  eretta 
una  cattedra  di  giurisprudenza  civile  e canonica,  perinellcndo  a 
quelli  che  facessero  ivi  un  biennio  di  tale  studio  di  limitare  a soli 
due  anni  il  corso  presso  I'  univcrsitii,  come  del  pari  erano  stale 
erette  in  luoghi  separali  altre  cattedre  per  lo  studio  della  medicina 
e della  chirurgia.  Nello  stesso  tempo  però  mantenevansi  a spese 
dello  Stalo,  nei  vari  sestieri  c nelle  parrocchie,  scuole  minori  per  la 
classe  inferiore  della  popolazione,  insegnandovisi  il  leggere,  lo  scri- 
vere, i principii  dell’aritmetica,  la  dottrina  cristiana,  facendovisi 
annualmente  gli  esami,  e distribuendo  premi  agli  alunni  di  migliore 
riuscita.  .Vninebè  poi  nc  fosse  assicurato  inaggiormentc  il  profitto, 
era  prescritto,  che  non  potessero  scegliersi  a maestri  se  non  quelli 
che  avessero  lodevolmente  compiuto  almeno  un  quadriennio  nelle 
scuo/e  puhblkhe  summentovalc. 

Mentre  in  tal  modo  provvedevasi  più  generalmente  alla  coltura 
delle  singole  classi,  principalmente  però  dei  nobili  e degli  altri  di 
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più  o meno  aginla  comlizione,  e fra  essi  di  quelli  clic  si  dedicavano 
alla  carriera  ecclesiastica,  alle  belle  arti,  alla  marina,  ai  pubblici 
uffici,  non  trascuravasi  l’ istruzione  anche  di  classi  speciali.  Così, 
nel  1641  venne  inslituito  con  pubblico  assegno  un  maestro  di  lin- 
gua latina  e greca  pei  giovani  di  greca  nazione.  Egualmente  a spese 
dello  Stato  vi  avea  sulla  rivu  deijti  Srhiafoiii  una  scuola  di  nautica  ; 
al  qual  oggetto  crasi  fatto  venire  da  Londra  un  .abilissimo  istruttore, 
il  <|ualc  insegnava  la  nautica  e le  lingue  straniere  a sedici  giovani  per 
due  anni.  Chi  non  avea  fatto  un  corso  in  questa  scuola,  e sostenuto 
un  esame  pratico  cuirintervcnto  di  due  capitani,  non  otteneva  la  pa- 
tente di  capitano;  nè  salpar  poteva  un  bastimento  con  diciassette  uomi- 
ni di  equipaggio,  se  non  era  fornito  di  un  giovane,  col  titolo  di  cadet- 
to, ammaestrato  in  questa  scuola.  E neH'arsenale  tenesasi  pure  una 
scuola  di  studi  matematici,  cioè  di  aritmetica  numerica  e letterale, 
di  geometria  piana  c solida,  di  trigonometria  piana,  di  teorica  delle 
curve,  di  meceanica,  d'idrostatica,  d'idraulica,  di  costruzioni  navali, 
ed  inoltre  delle  lingue  inglese  e francese,  e del  disegno  si  piano 
clic  prospettico. 

L'invasione  francese  del  1797,  c il  governo  democratico,  clic 
subentrò  allora  a quello  della  veneta  repubblica,  tolsero  quasi  tutte 
le  summenzionate  istituzioni,  segnatamente  quelle  delle  parroecbie, 
dei  sestieri  e dei  conventi,  per  eiile  di  risparmio,  e perebè  nelle  dette 
.scuole  ( come  si  è osato  di  dire  e di  stampare  ),  massime  riguardo 
a ipielle  dei  ebicrici,  rrijmva  i ùjnomnzn,  la  frivolezza,  la  supersti- 
zione. La  qual  soppressione  ])crò  fu  poco  appresso  dichiarata  nulla 
e inattendibile,  mercè  i provvidi  cambiamenti  introdotti  dalla  pater- 
na dominazione  della  Corte  d'.Vustria,  venuta  allora  in  possesso 
di  questi  Stati.  Aon  tutte  però  risorsero  le  scuole  anzidelte,  c come 
aveva  dovuto  cessare  I'  accademia  de'  nobili  alla  Giiidecca,  anche 
il  seminario  ducale  di  San  Nicolò  venne  gradatamente  a mancare 
ili  mezzi  per  sostenersi,  e fu  chiuso  interamente  poco  prima  del 
1 807,  mantenendosi  invece  il  patriarcale  di  Murano,  l' istituto  dei 
Somasebi,  e le  scuole  pubbliche  che,  coll’antica  denominazione  dei 
(iesuili,  continuavano  a godere  di  una  grande  riputazione.  Ma 
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appunto  Tiel  1807,  quamio  ipiosla  cillà  aveva  già  da  olire  un  anno 
ineoinincialo  a far  parie  del  regno  d’^Ilalia.  senlivasi  il  bisogno 
di  altre  provvisioni  e riforine  aiiclic  in  questa  materia.  Da  ciò  ap- 
punto fu  niolivala  I’  abolizione  delle  delle  aaiole  pubbliche,  .surro- 
gandovi il  liceo  eoi  convitto  (decr.  14  marzo  1807)  nel  fabbricato 
dell'  anlicliissimo  monastero  delle  .Vgnsliniane  di  Santa  Caterina. 
Tale  stabilimento  dovea  servire  per  la  istruzione  media,  insegnan- 
dovisi  i principii  delle  scienze,  delle  lettere  e delle  arti,  con  otto 
cattedre  scienlilicbe,  cioè,  degli  elementi  di  geometria  ed  algebra, 

— di  logica  c morale,  — di  fisica,  — di  rbimica  e storia  naturale,  — 
di  agraria  e botanica,  — di  diritto  civile,  — di  belle  lettere  e sto- 
ria antica  c moderna,  — e di  disegno,  e con  quattro  scuole  inferiori, 
cio<'  degli  elementi  di  lingua  italiana  e latina  e aritmetica  inferiore, 

— della  grammatica  italiana  c latina  e aritmetica  superiore,  — dei 
principii  di  umane  lettere,  — e della  lingua  francese:  le  quali  ulti- 
me scuole  erano  destinate  unicamente  pei  convittori,  mentre  alle 
altre,  die  costituivano  il  corso  filosofico  diviso  in  tre  anni,  interve- 
nivano egualmente  gli  studenti  esterni. 

Il  liceo  per  tal  modo  fondato,  sebbene  riunisse  una  duplice  de- 
stinazione, avea  tuttavia  per  iscopo  principale  la  educazione  anebe 
tisica  e morale  di  una  parte  distinta  della  gioventìi,  per  cui  fu  sta- 
bilita in  lire  seicento  italiane  la  pensione  annua  degli  allievi  die 
chiedessero  di  esservi  ammessi,  mantenendovi  poi  lo  Stato  a suo 
carico  c numinati  dal  governo  trenta  giovani  a pensione  interamente 
gratuita,  trenta  a pensione  semigratuita,  e trenta  ad  un  quarto  di  pen- 
sione. Il  capo  del  liceo  e del  convitto  per  rurdiiic  c la  disciplina  era 
il  provveditore,  nello  stesso  tempo  reggente  per  le  cattedre  supe- 
riori, mentre  il  censore  attendeva  partieolarmente  all’  andamento 
degli  studi  dei  convittori  ed  agli  oggetti  economiei,  formando  poi 
ambidue.  uiiitameiite  all  economo  e a due  distinti  cittadini  all’  uopo 
prescelti,  un  consiglio  di  aimiiiiiistrazione  per  la  direzione  e sopran- 
tciideiiza  generale  dell’  istituto.  Si  fatta  instituzionc  perii  dovette 
soggiacere  a notabili  imitameiiti  ed  alterazioni,  allorcliè.  collo  scio- 
glimento del  regno  d'Italia,  il  nuovo  governo  Austriaco  trovò  indi- 


Digitized  by  Google 


408 


spensnhili  diverse  regolazioni  nel  piano  degli  sUidi  e dell’  educa- 
zione per  adallarlo  alla  sis(emazione  inlrodotla  nell’  università  ; di 
modo  che,  giusta  lo  statuto  organico  del  1817,  furono  lasciate  al 
liceo  soltanto  le  cattedre  componenti  lo  studio  rdosolìco,  ripartito 
dapprima  in  tre  anni,  c ridotto  successivamente  in  due,  quando  alla 
cattedra  di  matematica  pura  elementare  fu  unita  quella  di  mecca- 
nica, e all’altra  di  fìsica  quella  di  storia  naturale,  tenendo  separate 
<|uelle  dell’  istruzione  religiosa,  della  fìlosolia  teoretica  e morale, 
della  lilosofìa  latina  e greca  culla  storia  universale  ; fra  i quali  in- 
segnamenti furono  ritenuti  anche  d’  obbligo  la  religione,  la  fìlolo- 
gia,  la  fìsica,  la  filosofìa  e la  matematica,  e liberi  gli  altri,  anche 
quelli  che  vi  furono  aggiunti,  del  disegno  e della  lingua  tedesca, 
quest’  ultima  tuttavia  d' obbligo  pei  convittori,  rinianendu  poi  coinè 
direttore  degli  uni  e degli  altri,  cioè  del  corso  fìlosolico,  il  pros  ves 
ditorc  del  liceo. 

Scarsi  furono  ne’  primordi  del  medesimo  i mezzi  ausiliari  di 
istruzione,  specialmente  nelle  scienze  sperimentali,  c sidamente  col 
tempo,  tanto  il  gabinetto  di  fìsica,  quanto  il  museo  di  storia  naturale 
( in  siipplimento  dei  quali  il  benemerito  provveditore  ab.  Traversi 
aveva  intanto  posto  generosamente  a disposizione  dei  professori  le 
sue  collezioni  ),  ed  inoltre  l’ orto  botanico  e la  libreria,  acquistarono 
un  suffìcicntc  corredo.  Presentemente  il  gabinetto  di  fìsica  possiede 
una  raccolta  di  700  pezzi  fra  modelli  ed  apparati,  disposti  per  la 
maggior  parte  in  antichi  ripostigli  di  noce,  che  formavano  gli  scaf- 
fali della  magnilica  biblioteca  di  San  Giorgio  Maggiore.  Non  pochi 
degli  apparati  si  raccomandano  più  per  la  storia  della  scienza  che 
per  l’attuale  insegnamento,  benché  non  manchino  macchine  e stro- 
menti  di  recente  costruzione.  Il  musco  di  storia  naturale  si  compone 
di  due  collezioni,  una  zoologica  e I’  altra  mineralogica  ; la  prima 
comprende  circa  mille  specie  per  la  maggior  parte  nostrali,  alcune 
peri)  rare  ed  interessanti  ; la  seconda  racchiude  molte  specie  di 
minerali  spettanti  alle  principali  classi,  c qualche  fossile.  .Vpparliene 
a questo  musco,  per  dono  dell’ imperatore  Francesco  I di  sempre 
gloriosa  memoria,  I’  opera  autografa  dell’  ab.  Stefano  Chiereghini 
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di  Cliioggia  Sui  croslarei,  teslurei  e pesci  tìeir Adriatico  in  12  volumi. 
Ire  di  Icsiu  c nove  di  figure,  i disegni  delle  quali  in  colori  e chia- 
roscuri furono  eseguili  con  ammirabile  diligenza  e verità.  Il  cata- 
logo di  quest’  opera  venne  ridotto  a moderna  nomenelalura  per 
commissione  del  governo  dal  valente  naturalista  doli.  Domenico 
Nardo,  membro  dell’l.  U.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti. 
L'  orlo  botanico,  che  occupa  una  vasta  ed  amena  adiacenza  dell'an- 
tico convento  di  San  Giobbe,  venne  gradatamente,  in  ispczicllà  dalla 
distinta  intelligenza  ed  attenzione  dei  giardinieri  Ruehinger  padre 
e figlio  ivi  addetti  fino  dal  1815,  e per  le  opere  c riparazioni  ulti- 
mamente aggiuntevi  con  rilevanti  dispendi!,  portalo  a quel  grado 
di  coltivazione  e floridezza  che  lo  rendono  uno  dei  più  pregevoli 
dell’  Italia.  K disposto  secondo  il  sistema  di  Linneo,  e conta  più  di 
cinque  mila  specie,  Ira  le  quali  molle  rarissime,  anche  da  serra,  e. 
che  prosperano  con  una  straordinaria  vegelazione.  E la  biblioteca, 
oltre  qualche  rimarchevole  manoscritto,  contiene  da  12  mila  volu- 
mi, distribuiti  anche  questi  in  una  parte  dei  summentovati  scaffali 
di  San  Giorgio  Maggiore. 

Tutti  questi  amminicoli,  tranne  la  libreria,  sono  destinati  esclu- 
sivamente pel  liceo,  ossia  per  lo  studio  lilosolico,  paiiecipandovi 
egualmente  gli  studenti  esterni  e quelli  interni  del  convitto,  nella 
di  cui  amministrazione  economica  e disciplinare  sennero  successi- 
vamente introdotti  essenziali  cambiamenti  ( Rrg.°  t|  aprile  1855, 
n."  12359  ),  convertendo  il  sunnominato  cousiijlio  in  una  direzione 
superiore  composta  del  r.  delegato  provinciale  come  presidente,  del 
podestà,  del  provveditore,  nella  (|ualilà  di  direttore  dello  studio  fdo- 
sofico,  del  direttore  generale  dei  ginnasi  c di  un  distinto  cittadino, 
lasciando  al  provveditore  e al  censore  le  altre  attribuzioni  di  prima, 
e determinando,  con  qualche  diversità  di  quanto  precedentemente  si 
praticava,  che  nel  numero  dei  convittori  possano  per  eonrerimento 
di  grazia  sovrana  essercene  trentacinque  che  godano  il  posto  inte- 
ramente gratuito,  e altrettanti  col  bencficiu  di  esenzione  della  metà 
di  pensione,  la  quale  poi  per  gli  altri  restò  (issata  in  lire  700. 

Conta  questo  stabilimento,  nel  corrente  anno,  85  convittori,  70 
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col  suindicato  benefìcio  di  grazia,  e I S paganti  l’ Intera  dozzina, 
7I|  appartenenti  alle  scuole  ginnasiali  ella  quelle  del  corso  fìlo- 
sofìco,  intervenendo  però  alle  prime  altri  ifììì  studenti  esterni,  e 
alle  seconde  altri  |l|8. 

La  spesa  complessiva  annuale  del  r.  erario  pel  convitto,  de- 
dotte lire  22,750  di  dozzine  dei  convittori  paganti  l’ intiera  o la 
metà,  e compresi  gli  onorari  e salari  dei  superiori,  prefetti  ed  in- 
servienti, c l'autunnale  villeggiatura  a Padova,  ascende  a lire  C0,9C6, 
alle  quali  debbono  aggiungersi  in  causa  di  assegni  ai  professori  e 
inservienti,  e dotazioni  ordinarie  e straordinarie  per  lo  studio  fìlo- 
sofìco,  lire  2l|,7ll0,  ed  egualmente  pel  ginnasio  lire  2I,G70,  in  tutto 
lire  107,376. 

Oltre  le  predette  scuole  fìlosofìebe,  alle  quali  corrisponde  il 
corso  analogo  di  studi  clic  si  dà  nel  seminario,  il  liceo-convitto  di 
Santa  Caterina  abbraccia  le  scuole  ginnasiali,  cioè  le  quattro  gram- 
maticali c le  due  di  umanità,  le  unc  e le  altre  comuni  ai  giovani 
convittori  c agli  esterni,  come  poc’anzi  fu  accennato,  essendo  que- 
sto uno  dei  due  ginnasi  regi  di  prima  classe,  dei  quali  si  parlerà 
qui  appresso. 

Oltre  il  collegio  del  summentovato  liceo,  un  altro  è sorto,  allor- 
ché, nel  1817,  venne  trasportato  da  .Murano  il  seminario  patriarcale 
nel  convento  de’  Soniasclii  a Santa  Maria  della  Salute,  per  la  sop- 
pressione pochi  anni  prima  avvenuta  della  loro  corporazione,  e 
conseguentemente  anche  delle  scuole,  eh’  essi  a comodo  pubblico 
da  un  secolo  e mezzo  vi  tenevano  aperte.  Le  riduzioni  e gli  abbel- 
limenti, ebe  successivamente  vi  si  fecero  eseguire  col  mezzo  di  ge- 
nerosi assegni  del  pubblico  erario,  culle  liberalità  dei  patriarchi  e 
con  largizioni  di  altri  zelantissimi  promotori,  il  fabbricato,  con  tutto 
il  suo  recinto  anche  ampliato,  divenne  opportunissimo  allo  scopo 
per  cui  fu  prescelto  c .adattato,  riunendo  nel  medesimo  lo  studio 
teologico,  il  fìlosulìco  e il  ginnasiale,  assegnando  per  quest’  ultimo, 
frequentato  da  buon  numero  di  studenti  esterni,  le  scuole  del  pian- 
terreno vicino  all’  ingresso,  e per  gli  altri  due,  più  esclusivamente 
propri  dei  convittori,  quelle  determinate  nei  piani  superiori.  Il 
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numero  complessivo  dei  delti  convittori  ascende  ordinariamente  a 
cento  venti,  tra  chierici  e secolari,  e lutti  collocali  in  apposite  stanze. 

Come  si  ammirano  da  ognuno  le  iscrizioni  e i monumenti  onde 
è fornito  il  magnifico  chiostro  interno,  e la  copiosissima  serie  delle 
immagini  d'  uomini  illustri,  molte  anche  incise  da  iiilaglialori  di- 
stinti o disegnate  da  valorosi  artisti,  c tutte  chiuse  in  cristalli,  delle 
quali  son  coperte  le  pareti  del  sovrappostovi  corridore,  cosi  agli 
amatori  delle  arti  belle  riesce  della  più  gradita  ed  interessante 
sorpresa,  quando  penetrano  nella  stanza  del  piano  medesimo  presso 
lo  scalone,  dove  si  conserva  la  celebre  pinacoteca  Manfrediniana, 
ricca  di  sessanta  e più  quadri  di  insigni  pittori,  e veggono  poi 
disegni  originali  e pitture  di  eccellenti  artisti  sparse  in  ogni  parte, 
negli  anditi,  nell’  oratorio,  nella  sua  sagrestia,  nel  refettorio  e nella 
stessa  biblioteca,  nella  quale  si  contano  da  ventimila  volumi.  E vi 
ha  altrcsi  una  ragguardevole  collezione  di  monete  e medaglie  anti- 
che e moderne  d'uomini  illustri  e di  fatti  storici,  di  oselle,  di  med.a- 
glie  imperiali  e pontificie,  c di  cammei  in  gesso  tratti  dai  più  rari 
e pregiali  originali  antichi. 

E'ra  i convitti  di  educazione  per  gioventù  maschile  merita  qui 
una  speciale  menzione  il  collegio  di  Marina,  avvegnaché  dipendente 
dairi.  R.  comando  superiore  della  Marina  residente  in  questa  città, 
c quindi  compreso  nelle  insliluzioni  ed  amministrazioni  soggette 
esclusivamente  all’  autorità  militare.  Esso  é destinato  a formare  de- 
gli allievi  capaci  nell’  esercizio  delle  diverse  arti  di  marina  milita- 
re, distinguendone  due  classi,  una  di  vcnlinove  gratuiti  ossieno  sti- 
pendiali o mantenuti  dallo  Stalo,  fra  i quali  vengono  ammessi  i figli 
di  ufliciali  c d’ impiegali  superiori  nelle  armate  di  mare  e di  terra, 
l'altra  di  pcnsionari,  il  eui  numero  e prescnlemenle  di  G3,  e può 
ascendere  a più  di  settanta  mercé  gli  ultimi  miglioramenti  e ristauri 
del  fabbricato.  L’annua  dozzina  di  questi  ultimi  è di  fiorini  a 
carico  delle  rispettive  famiglie,  non  facendosi  alcuna  eccezione  sulla 
condizione  delle  medesime,  e soltanto  avendosi  riguardo  all’  attitu- 
dine degli  aspiranti  ed  ai  mezzi  di  supplire  alla  spesa.  .\i  primi  poi 
debbono  aggiungersi  due  fondati  dai  conte  Festeticz. 
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Lo  stnhiliinrnin,  olire  un  npposito  ilircllore,  eli’  è sempre  uno 
dei  più  disliiili  ulliciali  di  marineria,  un  economo  e due  ulTiciali  di 
is|>ezioiie,  conia  ipiallordici  professori  per  gl’ insegnamenli  lenreliei 
e praliei,  comprcndundo  i primi  le  lingue  ilaliana,  francese,  tedesca 
ed  inglese,  la  storia  e geografia,  la  c^dligrafia,  il  disegno,  l’ arilme- 
liea,  la  fisica  ed  agraria  boscliiva,  la  matematica,  il  diritto  e la 
pulizia  marittima,  la  manovra  e costruzione  navale,  la  geometria, 
r astronomia  applicala  alla  nautica,  lo  stile  della  corrispondenza,  il 
catccliismo  e la  morale,  ed  abbracciando  i secondi  la  ginnastica, 
r attrezzatura,  la  manovra  plastica  dei  bastimenti,  1’  esercizio  del 
nuoto,  del  remigare,  del  maneggio  del  fucile,  del  cannone,  della 
scherma.  .Nei  due  mesi  di  vacanze,  gli  allievi  s' imbareano  sopra  un 
apposito  bastimento  per  imparare  le  incunibenze  di  marinaio,  facen- 
do per  mare  un  viaggio  d’ istruzione. 

,\l  termine  d'  ugni  trimestre  scolastico  hanno  luogo  gli  esami 
sopra  tutti  gli  oggetti  del  corso  rispettivo,  e quegli  allievi,  che  non 
riportassero  le  classificazioni  prescritte,  o lasciassero  scorgere  negli 
esercizi  una  complessione  incompatibile  col  servizio  di  mare,  ven- 
gono rimandati  se  sono  pensionari,  o passano  come  cadetti  ordinari 
nei  reggimenti,  ipialora  fossero  a spese  dello  Stato.  Compiuto  il 
quimpiemiio,  escono  o come  cadetti  della  1.  II.  Marina  o del  corpo 
degl’  ingegneri  navali  o ordinario  d’ infanteria,  secondo  che  cor- 
ris|iosero  agli  esami,  avvertendosi  peri)  che  al  detto  grado  di  ca- 
detti non  possono  .arrivare  che  i soli  allievi  stipendiati,  c fra  i pen- 
sionari, quelli  che,  bramando  di  dedicarsi  al  servigio  della  marina 
coir  assenso  dei  loro  parenti  o tutori,  ne  mostrassero  una  inelina- 
zione  e capacità  distinta. 

La  spesa  annuale  di  questa  stabilimento,  compresi  gli  onorari 
c i salari,  la  manutenzione  del  fabbricato,  gli  esercizi  militari  e 
navali  e gli  apparati  scolastici,  può  calcolarsi  in  complesso  di  lire 
|ll7,000,  dalle  quali  resterebbe  da  diffalcarsi  I’  importo  delle  doz- 
zine pagate  dai  pensionari. 

Siccome  colla  soppressione  delle  scuole  pubbliche  di  sopra 
indicate,  quando  nel  1807  fu  mandata  ad  effetto  la  instituzione  del 
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miovn  lior»,  in  rui  le  scuole  di  grainiiialica  e di  umanità  dovettero 
du|)|)rincipiu  servire  uiiieamente  pel  convittori,  la  massima  parte 
della  gioventù  mascliile,  particolarmcute  del  reto  inferiore,  sarebbe 
rimasta  senza  i eoiivcnieiili  mezzi  d’  istruzione  ne’  primi  clementi 
delle  umane  lettere,  si  reputi)  indispensabile  la  erezione  di  apposite 
scuole  muiiieipali,  che  si  ebianiarono  normali,  colloeaudole  in  sette 
punti  dilferenti  della  città,  cioè  a San  Pietro,  San  Zaccaria,  San  Sa- 
muele, San  Paiitaleone,  San  Giobbe,  allo  Spirito  Santo  e ncH’isola 
della  Giudceca.  In  ciascuna  di  esse  si  smbilirono  tre  maestri,  uno 
di  leggere  c scrivere,  I’  altro  di  grammatica  della  lingua  italiana, 
e il  terzo  per  quella  della  lingua  latina,  la  qual  ultima  cessò  nel 
1811,  per  aver  allora  concentrato  tale  insegnamento  in  un  nuovo 
ginnasio  comunale  a San  Vitale,  lasciando  alle  scuole  dei  predetti 
circondari  solamente  lo  studio  della  lingua  italiana  c dell'  aritme- 
tica, e prima  del  leggere  c dello  scrivere,  per  lo  che  furono  anebe 
denominate  cultlfjrajkhe,  ed  afiidandonc  la  sorveglianza  a tre  ispet- 
tori. La  spesa  annua  di  assegni  e fitti  per  le  dette  scuole,  compreso 
il  ginnasio,  ammontava  a lire  5i,:280. 

Ma  si  fatte  scuole  erano  insufficienti  ed  in  discordanza  coi 
provvedimenti  scolastici,  clic  la  sapienza  c liberalità  del  nuovo  So- 
vrano .Vustriaco  intendeva  di  estendere  anche  a queste  provincie 
nei  diversi  rami  ed  oggetti  della  pubblica  istruzione,  e dovettero 
quindi  dar  luogo  all’ ordinamento  delle  scuole  elementari  (not.  e 
reg,  20  nov,  1818,  n,"  35503-33312,  e 13  luglio  c 9 nov.  1819, 
n.“  11634-35031)  e (jinnasiali  (not.  19  marzo,  1817,  n.*  5078; 
31  die.  1818,  n.‘  30992  c 3 nov.  1819,  n.”  35031  ).  Quindi  av- 
venne, clic  come  in  ogni  altra  residenza  di  un  I.  R.  Governo,  anche 
in  questa  capitale  furono  instituitc  due  scuole  elementari  maggiori, 
una  pei  maschi,  detta  normale,  che  serve  a modello  delle  altre,  ed 
una  per  le  fanciulle,  ambedue  presentemente  nel  più  prospero  ed 
utile  andamento. 

La  prima,  sebbene  ripartita  in  quattro  classi,  atteso  che  la 
prima  e la  quarta  si  suddividono  in  due  sezioni  o corsi , eninpie  il 
suo  insegnamento  in  sci  anni,  incominciando  dai  primi  rudimenti 
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di leggere,  scrivere  e far  conti,  progredendo  poi  alla  conoscenza 
delle  regole  dell’ aritmetica,  della  calligrafia  e della  grammatica,  e 
riunendo  anche  per  questi  oggetti,  nei  due  ultimi  anni,  una  più 
completa  istruzione,  oltre  i priiicipii  di  geografia,  di  architettura,  di 
disegno,  di  geometria  applicata  alle  arti  ed  ai  mestieri,  di  meccani- 
ca, di  stereometria,  e fin  anche  di  fisica  e storia  naturale.  A co- 
modo ed  uso  degli  studenti  dell’ultima  classe,  la  scuola  é fornita  di 
modelli  in  legno  per  gli  studi  di  archilclinra,  e di  marchine,  anche 
per  le  operazioni  di  geodesia,  di  solidi  geometrici,  e inoltre  di  una 
collezione  di  minerali,  di  carte  geografiche  e di  molti  gessi  pel  di- 
segno di  ornato.  In  tutte  le  classi  poi  si  dà  per  una,  due  o Ire  ore 
in  ogni  settimana  una  separata  istruzione  di  religione,  incomincian- 
do dalle  prime  nozioni  del  catechismo  fino  alla  spiegazione  delle 
sacre  scritture  e degli  evangeli. 

Questa  scuola  ha  un  direttore,  il  quale  é altresi  incaricato  di 
dare  annualmente  per  sci  mesi,  dal  dicembre  a giugno,  uno  speciale 
insegnamento  di  melodica,  ossia  del  metodo  d’istruire  nelle  scuole 
cleiiienlari,  un  catechista,  otto  maestri  principali,  ai  quali  ne  furo- 
no aggiunti  recciiteincntc  altri  due,  oltre  quattordici  assistenti  gra- 
tuiti, per  la  crescente  affluenza  di  scolari,  noverandosi,  pel  corrente 
anno,  iscritti  860,  oltre  quaranta  che  frequentano  la  scuola  di  me- 
lodica. c vciitieiii(|ue  della  scuola  libera  di  disegno,  alle  cui  lezioni 
per  due  ore,  in  tutti  i giorni  festivi,  iiilcrvcngono  più  di  cento  artieri. 

Nella  scuola  elementare  maggiore  delle  fanciulle,  il  corso  in- 
tero richiede  un  quadriennio,  perché,  quantunque  formata  di  sole 
tre  classi,  la  prima  dividesi,  come  nella  maschile,  in  sezione  supc- 
riore ed  inferiore.  Quest’ultinia  si  limila  alle  prime  nozioni  di  alfa- 
beto. di  numeri,  di  compilazione  e sillabazione,  ed  egualmente  dei 
primi  lavori;  c ncirallra  s'insegna  a leggere  c scrivere  con  appli- 
cazione delle  regole,  s’ incomincia  a conteggiare  in  iscritto  c a 
meinuria,  c a conoscere  le  parli  del  discorso,  c si  progredisce  nei 
lavori.  La  seconda  classe  comprende  la  calligrafìa,  la  cognizione 
dei  pesi  e delle  misure,  I'  aritmetica  mentale  e scritta,  la  gramma- 
tica italiana,  i principii  del  comporre,  e lavori  più  complicati.  In 
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fine  la  Iprza,  olire  la  cnnlinuaziniie  della  calligrafìa,  dell’  aritme- 
tica teoretica  e pratica  e della  grammatica,  sì  estende  all’  insegna- 
mento della  sintassi  c della  ortografia,  nel  comporre,  e a lavori  più 
fini  di  cuciture  d’ogni  maniera  e di  ricamo.  In  ogni  classe  ha  luogo 
scllimanaimciitc  la  istruzione  religiosa  progressiva,  come  pei  ma- 
schi, a cura  di  un  ecclesiastico,  che  simultaneamente  esercita  le  fun- 
zioni di  direttore  e di  catechista.  L’insegnamento  è affidalo  a quattro 
maestre,  le  quali  presentemente  hanno  otto  assistenti  gratuite,  con- 
tandosi in  quest’  anno  35d  scolare. 

Oltre  queste  scuole  maggiori,  per  le  quali  lo  Stalo  sostiene 
amiu.almcnle  il  notahilc  dispendio  di  lire  21,690,  esistono  in  Vene- 
zia 19  scuole  elementari  minori  di  prima  e seconda  classe,  mante- 
nute esclusivamente  dalla  civica  amministrazione,  cioè,  nove  per 
i maschi  c dieci  per  le  fanciulle,  e destinate  alla  primordiale  neces- 
saria istruzione  di  fanciulli  e fanciulle  dell'  inferior  condizione,  in- 
segnandosi nelle  medesime,  oltre  i prìncìpii  della  religione  cattolica, 
il  leggere,  lo  scrivere,  1’  aritmetica  col  confronto  delle  misure,  dei 
pesi  c delle  monete  in  corso,  e i primi  precetti  per  esprimere  ordi- 
natamente in  iscritto  le  proprie  idee.  Fra  le  scuole  dei  maschi,  cin- 
que sono  con  due  maestri  e uno  o due  assistenti,  le  altre  quattro 
eon  un  solo  maestro  e un  solo  assistente.  E nelle  femminili,  tranne 
quella  di  San  Pietro,  ossia  di  Castello,  eh’ è fornita  di  due  maestre 
c due  assistenti,  ha  ciascuna  una  sola  maestra  ed  un’assistente.  La 
spesa  complessiva  di  tali  scuole  minori,  maschili  e femminili  a ca- 
rico del  comune,  ammontò,  nel  18ll6,  a lire  33,661  ; 67,  e il  nume- 
ro complessivo  degli  scolari  maschi,  nel  medesimo  anno,  a 19Ù8,  e 
delle  fanciulle  a 1391.  Trovansi  oltracciò  sparse  perla  città  86 
scuole  elementari  private  per  maschi  e It7  femminili,  con  circa  900 
scolari  nelle  prime,  e 350  nelle  seconde. 

La  direzione  e sopravveglìanza  di  tutte  le  scuole  elementari,  ap- 
partiene aH’ispcttorc  generale,  che  per  esse  risiede  in  Venezia,  es- 
sendo però  di  attribuzione  dcll’l.  R.  Governo  la  superiore  ispezione, 
come  spetta  ai  vescovi  ogn'ingercnza  in  ciò  che  risguarda  all’istru- 
zione religiosa.  E indipendentemente  dall’ispettore  provinciale,  che 
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esercita  le  sue  ineiimbcnze  per  le  scuole  elementari  della  provincia, 
vi  ha  un  apposito  ispettore  urbano  per  le  scuole  minori  iiiascliili  e 
rcinmiiiili  di  Venezia. 

La  Scuola  tecnica,  contemplata  dal  piano  venerale  della  istru- 
zione elementare,  di  cui  forma  il  com|)iiiiento,  fu  posta  <|ui  in  atti- 
vità quasi  simultaneamente  a quella  di  .Milano,  per  l'anno  scolastico 
ISIfì-US.  Questa  instiluzioiic  è destinata  alla  cduc.azionc  intellet- 
tuale e pratica  dei  giovani,  die,  dopo  aver  percorso  lodevolmente 
la  intera  classe  quarta  della  scuola  maggiore,  ovvero  la  classe  terza 
di  grammatica,  sia  per  la  situazione  delle  loro  famiglie,  o per  la 
professione  esercitata  dai  loro  autori,  o per  altre  circostanze,  o per 
propria  inclinazione,  vogliono  dedicarsi  alle  arti  incccaniebe  o a 
quelle  del  disegno,  al  commercio,  alla  ragioneria,  ad  occupazioni 
economiebe,  u a pubblici  impieglii  d’ordine,  c debbono  quindi  ad- 
destrarsi nella  conoscenza  di  quelle  materie  clic  maggiormente  han- 
no relazione  collo  sco|io  die  intenduno  di  raggiungere,  segnata- 
mente per  apprendere  la  scienza  del  cuninicrcio,  il  conteggio  e il 
modo  di  tenere  i libri  di  ragione,  la  corrispondenza  mercantile,  per 
prepararsi  agli  studi  delle  belle  arti  e della  meccanica,  per  acqui- 
stare cognizioni  teoretiche  o pratiche  di  chimica  e delle  altre  scien- 
ze appartenenti  a differenti  arti  c mestieri  industriali.  Si  fatte  a|>- 
plicazioni  possono  riuscire  utili  ai  piccoli  possessori,  agli  agenti  e 
fattori  di  campagna,  a manifatturieri,  a quelli  che  aspirano  alla 
professione  di  ragionieri,  calligrafi,  intagliatori,  lavoratori  di  me- 
talli, raffinatori  dello  zucchero,  tintori,  macdiiiiisti,  costruttori  di 
opere,  CC. 

L’ insegnamento  delle  scuole  tecniche  dividesi  in  tre  classi  od 
anni,  nei  quali,  oltre  i priiicipii  di  religione,  s’ insegnano  la  lingua 
italiana,  la  geografia,  la  storia  dei  grandi  avvenimenti  del  eoninier- 
cio  e della  industria,  faritmetica,  l’algebra,  la  geometria,  la  zoolo- 
gia, la  botanica,  per  quanto  concerne  l’acquisto,  la  qualità,  le  fahi- 
ficazioni  delle  sostanze  animali  e vegetabili  adoperate  nelle  arti  c 
nel  commercio;  inoltro  la  fisica  e la  mineralogia  per  le  produzioni 
minerali  occorrenti  alle  arti,  il  disegno  per  la  descrizione  delle 
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macchine  c degli  istronienti,  la  chimica  applicala  alle  arti  medesime, 
e lìnalmenle  anche  le  lingue  francese  e tedesca.  Tutto  l’ insegna- 
mento è ripartito  fra  otto  professori,  cioè  il  catechista  per  la  istru- 
zione religiosa,  altri  per  le  lettere  italiane,  la  storia  e la  geografìa, 
— per  la  matematica  e la  fìsica,  — per  la  storia  naturale  e la  chi- 
mica, — per  la  scienza  del  commercio,  la  tenuta  dei  libri  di  ra- 
gione e la  corrispondenza  mercantile,  — pel  disegno  — c per  la 
lingua  francese.  All'insegnamento  della  lingua  tedesca  serve  il  pro- 
fessore del  R.  Liceo.  E libero  lo  studio  di  ambedue  le  lingue,  ma 
sono  di  obbligo  tutti  gli  altri  studii.  E al  presente  si  hanno  eziandio 
tre  assistenti  gratuiti,  e per  la  cattedra  di  chimica  e storia  naturale 
un  assistente  stipendiato  egualmente  dallo  Stalo. 

La  scuola  è provveduta  d'  oltre  900  disegni,  modelli  e i|uadri 
per  le  arti  del  capo-mastro  muratore,  dei  cesellatori  e degli  intii- 
glialori  io  legno  e metallo,  di  circa  mille  oggetti  dei  diversi  rami 
di  storia  naturale,  di  duecento  c più  apparecchi  c macchine  di 
meccanica  e fìsica  sperimentale,  c di  tutti  i necessarii  slromenti  e 
preparati  di  chimica. 

Tutto  lo  stabilimento,  il  personale,  le  collezioni  stanno  sotto  la 
dipendenza  e sorveglianza  di  un  apposito  direttore.  Il  complessivo 
numero  degli  studenti  nel  corrente  anno  ascende  a 216,  compresi 
trentatre  uditori,  trentatré  per  le  materie  d'  obbligo  e 6S  iscritti 
soltanto  per  le  lezioni  di  lingua  francese  e tedesca.  INcll’  anno  de- 
corso, il  totale  fu  di  193.  Oltre  lire  30,000  dispendiate  negli  anni 
decorsi  per  le  suddette  collezioni,  c l’imporlo  annuo  di  lire  19,710 
in  onorarii  e salarii,  il  r.  erario  supplisce  annualmente  alle  dotazioni 
di  lire  1800  pei  successivi  aumenti  e bisogni  dei  gabinetti  e labo- 
ratorii,  e di  lire  IhOO  per  le  spese  di  pulitezza,  combustibili  e can- 
celleria. Le  occorrenze  di  fìtti  e riparazioni  dell’  attuale  fabbricato 
provvisorio  a San  Procolo,  sono  a carico  del  comune,  il  quale  va 
ora  allestendo  con  ingente  dispendio  il  magnifìco  e storico  palazzo 
dei  Foscari  in  volta  del  canal  grande,  per  lo  stabile  collocamento 
della  Scuola  tecnica. 

Poiché  r insegnamento  delle  materie  che  compongono  il  corso 
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scolastico  ginnasiale  è quasi  esclusivamente  l’ apparecchio  agli  slu- 
<lii  superiori  di  rilosofìa  e di  tutte  le  altre  facoltà,  chiaro  appare  che 
in  una  città  popolosa  c ricca,  più  che  altrove,  sarà  maggiore  il  nu- 
mero di  quelli  che  trovansi  nel  caso  e nel  bisogno  di  approlitlarc 
di  si  fatti  slahilinienli,  nei  quali  s’  insegnano  riparlilamente  in  sei 
anni,  oltre  i principi!  di  religione,  la  lingua  latina  e la  greca,  lo  stile, 
la  poesia,  e gli  elementi  di  geografìa,  di  storia  c di  matematica. 

Tre  sono  i gimnasi  pubblici  in  V'enczia,  cioè  due  regi  di  prima 
classe,  uno  dei  quali  è annesso  al  regio  liceo  c convitto  di  Santa 
tiateriiia,  e di  cui  fu  fatta  menzione  più  sopra  ; l’altro  è ora  collo- 
cato a San  Giovanni  Laterano,  dapprima  subentrato  a quello  co- 
munale poco  .addietro  indicato  di  San  Vitale,  di  dove  nel  I8i9  fu 
trasportato  appunto  nel  fabbricato  da  esso  attualniente  occupato, 
essendo  però  stato  stabilito  provvisoriamente  a San  Procolo  dal 
1827  fino  al  i845,  cioè  fino  al  momento  in  cui  venne  ivi  attuata 
la  scuola  tecnica.  Il  manlenimcnto  degli  anzidetti  due  ginnasi  regi 
in  onorari,  salari  ed  alice  ordinarie  occorrenze  importa  la  comples- 
siva spesa  annuale  di  lire  Ù 1 ,550.  Il  terzo  ginnasio  pubblico  c quello 
del  seminario  patriarcale.  Un  completo  ginnasio  per  numerosa  gio- 
ventù è pur  quello  che  tiene  aperto  la  congregazione  de’  chierici 
secolari,  fondata  c diretta  dai  benemeriti  e zelanti  sacerdoti  fratelli 
nubili  conti  Cavanis  in  Santa  Maria  del  Rosario,  in  virtù  della  so- 
vrana risoluzione  25  giugno  1859.  Oltracciò  si  contano  20  mae- 
stri privati  di  studi  ginnasiali.  Ciascuno  degli  antedetti  ginnasi  di 
Venezia,  oltre  il  prefetto  e il  catechista,  ha,  come  tutti  gli  altri,  sei 
professori,  quattro  per  le  classi  di  grammalicsi  e due  per  quelle  di 
iimanitii.  Quello  di  Santa  Caterina  conta  in  quest’anno  255  scolari, 
l’altro  di  San  Giovanni  Laterano  225,  il  patriarcale,  compresi  126 
esterni,  17I|,  e l’ultimo,  dell’ istituto  Cavanis,  HO;  totalità  dei  pre- 
detti studenti  7U0,  ai  quali  se  ne  aggiungono  70,  che  fanno  i loro 
studi!  sotto  i maestri  privati  di  sopra  indicati.  La  superiore  ispe- 
zione e vigilanza  per  tutti  i ginnasi  e studi  relativi,  è aflidata  a un 
direttore  generale  residente  in  Venezia,  il  quale  presso  i ginnasi 
delle  altre  provincie  è rappresentato  da  un  vice-direttore,  se  sono 
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regi  o comunali,  e per  quelli  dei  seminari  dal  vescovo  rispellivo 
come  dircllorc  locale. 

Non  solo  per  le  diverse  classi  del  corso  ginnasiale  e per  le  Ire 
prime  eicmcniari,  ma  pure  per  lo  studio  politico-legale  e parimente 
per  <|uello  della  scienza  di  contabilità  dello  Stato  è ))eriuessa  dalle 
vigenti  prescrizioni  l’ istruzione  privata  col  mezzo  di  maestri,  i quali, 
dopo  aver  sostenuto  gli  esami  in  tutte  le  parli  del  rispellivo  inse- 
gnamento, sicno  stali  riconosciuti  meritevoli  di  ottenere  ed  abbiano 
oltenulo  una  speciale  abilitazione  ; pcroccliè  è vietalo  a cbiunque 
di  tenere  scuola  privala  o casa  di  educazione  di  qualsisia  specie 
senza  un’  apposita  autorizzazione.  In  conseguenza  di  ciò  non  man- 
cano alleile  in  questa  città  parecebi  islriilluri  privati  debitamente 
autorizzati  a dare,  come  per  le  singole  classi  di  grammalira  e di 
umanità,  tanto  per  la  scienza  di  contabilità  dello  Stato,  quanto  pei 
diversi  rami  del  diritto  filosolico,  politico  e positivo,  separale  lezio- 
ni, le  quali,  semprcebè  sieno  seguile  le  norme  stabilite  dai  regol.i- 
mcnli  rispettivi  ( 31  dicembre  1S38  per  lo  studio  ginnasiale,  e 29 
aprile  1837  per  lo  studio  pulilico-legalc  ),  e gli  studenti  siibiseano 
ogni  anno  gli  esami  presso  istilliti  pubblici,  e i legisti  presso  l’ uni- 
versità, debbono  valere  come  se  fossero  stale  date  o dellale  dai 
pubblici  professori.  Tale  facililazioiic  non  è conceduta  ad  altri  studi. 
Per  lo  studio  privato  politico-legale  si  contano  nel  corrente  anno, 
in  Venezia  12  maestri  e S2  sliidenli. 

Non  abbonda,  a dir  vero,  questa  città  di  stabilimenti  destinali 
esclusivamente  alla  educazione,  giaccliè  per  niascbi,  oltre  il  regio 
convitto  di  Santa  Caterina  e quello  del  seminario  e della  I.  R.  Ma- 
rina, manca  ogni  altro  pubblico  collegio  per  le  eoiidizioni  agiate,  e 
gl'  istituti  esistenti  per  individui  dell*  altro  sesso  possono  conside- 
rarsi quasi  del  lutto  privati  ; nella  qual  categoria  non  si  può  a meno 
di  comprendere,  anche  il  collegio  delle  rr.  inni.  Salesiane  a San 
Giuseppe  di  Castello,  il  monastero  delle  Conceltc  agli  Ognissanti 
e l’istituto  di  santa  Dorotea  ai  Toicntini.  Nel  primo,  in  cui  al  pre- 
sente trovansi  soltanto  1 3 educande,  oltre  la  religione,  s’ insegnano 
la  grammatica  italiana,  la  lingua  francese,  la  storia,  l’ aritmetica,  la 
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calligrafìa,  il  disegno,  la  musica  ed  ogni  genere  di  lavori  femminili. 
Nel  seeondo  si  osservano  le  norme  stabilite  per  le  tre  classi  ele- 
mentari. L’  istituto  di  Santa  Dorotea,  approvato  dalla  sovrana  riso- 
luzione 23  genn.ajo  ISflO,  ha  undici  suore  maestre,  che  insegnano 
i lavori  femminili  e le  materie  delle  tre  classi  elementari  a 32 
allieve  interne  paganti  una  tenuissima  dozzina,  c a ItG  fanciulle 
che  dal  di  fuori  intervengono  giornalmente  ad  una  separata  istru- 
zione. Le  suore  poi,  assistite  da  parrochi  c da  IlOO  pie  donne 
protettrici  della  pia  opera,  esercitano  altresì  il  caritatevole  uffìcio 
d’ invigilare  alla  condotta  delle  fanciulle  vicine  alle  rispettive  loro 
abitazioni. 

Sono  poi  istituti  affatto  privati,  perche  dipendenti  e sussistenti 
per  le  circostanze  degli  attuali  ìnstitutori,  quelli  nj  della  sig.*  Ber- 
loja  a Santa  Maria  del  Giglio,  che  tiene  un  convitto  per  quindici 
giovanctle,  alle  quali  s’  insegnano  gli  oggetti  prescritti  per  le  tre 
prime  classi  elementari,  c inoltre  la  lingua  francese,  il  disegno,  la 
musica,  la  danza,  ammettendo  altre  giovani  esterne,  il  cui  numero 
non  è mai  minore  di  venti  ; di  mad.  Gaslaud  a San  Rocco,  che 
è più  propriamente  una  casa  di  educazione,  e che  conta  più  di 
trenta  allieve  tutte  dimoranti  nella  casa  medesima,  ed  istruite  collo 
stesso  metodo  della  precedente;  cj  del  fu  ab.  Pietro  Ciliotta  a San 
Samuele,  il  quale,  parecchi  anni  addietro,  assistito  in  gran  parte  da 
largizioni  di  benefattori,  ha  fondato  un  istituto  di  educazione  per 
fanciulle  povere,  delle  quali  vengono  ivi  mantenute  permanente- 
mente 18,  concorrendone  poi  giornalmente  circa  100  esterne  alla 
istruzione  elementare  ed  ai  lavori  { essendo  mancato  recentemente 
a'  vìvi  il  benemerito  fondatore,  la  cura  e direzione  c stata  assunta 
dall’  attivo  e dilìgente  sacerdote  Bellemo  );  dj  del  p.  Sanzonio  al- 
r Angelo  Raffaello,  subentrato  al  collegio  della  sig.*  Insom,  dove 
contansi  10  maestre  c 33  alunne  tutte  dimoranti  con  discretissima 
dozzina  nella  casa  medesima,  ed  istruite  negli  oggetti  delle  tre  classi 
elementari. 

Debbono  egualmente  riguardarsi  tuttora  per  case  private  di 
caritatevole  educazione  femminile,  quella  dcH’ab.  nob.  Daniele  Canal 


Digilized  by  Google 


-C3*  (|21 

sulle  fondamente  nuove,  che  conia  90  alunne  mantenute  ed  istruite 
nelle  Ire  classi  elementari,  e l’ altra  del  parroco  AViel  di  San  Felice 
con  30  alunne,  alcune  delle  quali  esterne,  tenendo  nella  edueaiione 
ed  istruzione  lo  stesso  metodo. 

Del  pari  non  possono  ommcllcrsi  in  questa  esposizione  altri 
istituti,  che  colla  più  evidente  utilità  ed  estensione  contribuiscono 
specialmente  alla  istruzione  ed  educazione  delle  infime  classi.  E 
sopra  ogni  altro  merita  una  particolare  attenzione  1’  istituto  Manin, 
di  cui  già  sarà  falla  menzione  fra  quelli  di  pubblica  beneficenza, 
perché  a cura  e spese  del  medesimo  tanti  fanciulli  d’  ambidue  i 
sessi  vengono  mantenuti  ed  istruiti  ne’  primi  rudimenti  scolastici  ed 
in  vari  mestieri.  Ma  egualmente  importante  è pure  I’  altro  istituto 
detto  delle  Figlie  di  Carità,  approvato  dalla  sovrana  risoluzione  18 
febbrajo  1819,  ed  cretto  nell’antico  monastero  di  Santa  Lucia,  di 
dove,  essendone  stalo  ceduto  il  fabbricalo  alla  stazione  della  strada 
di  ferro,  verrà  quanto  prima  trasportalo  nell’  altro  del  soppresso 
monastero  di  Sant’  Alvise,  all’  uopo  fatto  ridurre  con  assai  notabile 
dispendio  dalla  sovrana  munificenza  e pietà.  E dessa  propriamente 
una  nuova  instituzionc  religiosa,  confermala  eziandio  da  breve  pon- 
tificio del  1828,  ed  attualmente  componesi  di  22  professe  e 7 no- 
vizie. Aon  tiene  però  educande  interne,  ma  serve  per  la  istruzione 
privala  di  fanciulle  miserabili,  che  dal  di  fuori  frequentano  giornal- 
mente le  scuole  in  numero  di  ISO  c 200,  e perfino  di  500  nei 
giorni  festivi,  per  apprendervi  i principii  elementari  secondo  il  si- 
stema normale,  e i lavori  femminili  d’ ogni  specie  adattati  alle  con- 
dizioni povere,  rimanendo  poi  qualsisia  prodotto  dei  detti  lavori 
alle  stesse  fanciulle,  e fornendosi  anzi  alle  più  bisognose  anche  il 
giornaliero  alimento  e qualche  vestito,  e tenendosi  nello  stesso 
tempo  un’  apposita  scuola  di  sordo-mute.  Ed  è sullo  stesso  piede 
quello  a San  Cassiano,  in  addietro  fondato  c diretto  dal  parroco,  ser- 
vendo all’  isli'uzione  giornaliera  di  quaranta  fanciulle,  e l’ altro  delle 
Scìtole  femminili  di  carità  nell’  antico  monastero  delle  Eremilc  presso 
la  chiesa  de’  Santi  Gervasio  e Protasio,  volgarmente  San  Travaso, 
in  cui  venti  pie  donne,  mantenute  per  cura  dei  sunnominati  sacer- 
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doli  Cavanis,  si  occupano  ad  istruire  cento  e più  donzelle  che  gior- 
nalmente frequentano  quell’  istituto. 

Dal  risultaiiiento  delle  indagini  e ricerche  instituitc  per  racco- 
gliere tutte  le  notizie  qui  sopra  compendiate,  puossi  arguire,  che 
non  calcolati  gli  allievi  di  qualche  altra  pia  c benefica  fondazione, 
né  tampoco  compresi  quelli  delle  cinque  scuole  infantili  di  carità, 
non  sin  minore  di  otto  mila  il  numero  complessivo  degl'  individui, 
che,  dall’  età  più  tenera  fino  all’  adulta,  si  maschi  che  femmine, 
vengono  istruiti  ed  educati  annualmente  nei  sopraddetti  istituti  pub- 
blici e privati. 

^on  potrebbe  formar  parte  di  questo  capitolo  la  I.  R.  .\cca- 
demia  delle  belle  arti,  se  non  si  volesse  considerarla  come  un  isti- 
liito  insegnante  anziché  accademico,  ossia  quale  unione  o aggregii- 
zione  di  soci  eh’  esercitano  con  pregio  eminente  una  o più  delle 
arti  del  disegno,  o che  si  distinguono  nel  favoreggiare  la  coltura  e 
r esercizio  delle  medesime.  Sruo/e  erano  già  le  unioni  di  artisti  e le 
cnmpnijiiie  ili  pittori,  che  qui  fiorirono  avanti  c dopo  il  risorgimento 
degli  studi,  c snioìr  furono  dette  anche  in  altre  parti  dal  primeg- 
giare di  alcuni  distinti  caratteri  esclusivamente  propri  del  rispettivo 
metodo  d’  insegnamento  e di  circostanze  locali. 

Fu  più  sopra  accennato  che  in  taluno  degl’  istituti  scolastici 
era  stato  mollo  addietro  introdotto  il  magistero  del  disegno  per  quei 
giovani  che  intendessero  di  dedicarsi  alla  pittura  c alla  scultura. 
Ma  il  .senato  veneto,  fino  dal  principio  del  secolo  passalo,  con  dee. 
Ih  dicembre  I72Ù  si  avvisò  di  provvedere  con  più  larga  veduta 
a .si  fatti  studi,  creando  una  ptihh/ica  arradrmiu  di  pittura  e scultura, 
che  poscia  ampliò  coi  dcc.2h  dicembre  I7!j0  c 27  dicembre  1766, 
dandole  il  titolo  di  .\ccademia  delle  belle  arti,  cioè  di  pittura,  scul- 
tura e architettura,  a similitudine  delle  principali  d’  Italia  c di  Eu- 
ropa, ed  nttribuendune  la  sorveglianza  al  magistrato  dei  riforma- 
tori dello  studio  di  Padova,  il  quale,  con  separale  terminazioni  26 
gennajo  e 5 febbrajo  17!i!i,  20  dicembre  1770  e 20  novembre 
1771,  ha  stabilito  e poi  pubblieato  (1782  in  h.*)  lo  statuto  e le 
prescrizioni  d’  ordine  per  gli  accademici,  per  gli  studenti  e per  la 
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distribuzione  dei  premi.  Avvennero  però  notabili  cambiamenti  e 
miglioramenti  nel  piano  e nell’  ordine  interno  dello  stabilimento, 
allorché,  divenuta  Venezia  parte  del  regno  d’  Italia,  si  volle  orga- 
nizzarla ad  imitazione  di  quelli  di  Milano  e di  Bologna  ( legge  i .* 
settembre  1803  e dee.  12  febbrajo  1807  ),  trasferendone  la  resi- 
denza dal  palazzo  del  Foiitico,  ora  del  magistrato  di  Sanità  marit- 
tima, nel  vasto  e nobile  edifizio  della  soppressa  confraternita  di  Santa 
}laria  della  Carità,  c componendo  il  corpo  accademico,  oltreché 
di  un  presidente  c di  un  segretario,  dei  professori  di  architettura, 
di  pittura,  di  scultura,  di  prospettiva,  di  ornato,  degli  elementi  di 
figura  e d’  incisione,  ed  inoltre  di  altri  soci  parte  votanti,  parte 
onorari  senza  voto.  .VI  pari  di  quella  di  Bologna,  non  vi  aveano  che 
premi  della  seconda  classe  pei  più  abili  e diligenti  alunni  nel  corso 
dell’  anno,  perche  gli  altri  di  prima  classe  si  conferivano  soltanto 
nell'  .Vccadcmia  di  Milano. 

Cosi  progrediva  anche  dopo  che  queste  provincie  erano  ritor- 
nale sotto  il  felicissimo  dominio  dell’  imperatore  c re  Francesco  I, 
il  quale  però,  colla  veneralissima  sua  risoluzione  3 dicembre  1833. 
si  è compiaciuto  di  dare  una  più  magnifica  c provvida  organizz.a- 
zione  alla  nostr’  Accademia,  che,  come  scuola  di  belle  arti,  e come 
società  di  artisti  e d’ intelligenti,  dev’essere  considerala  e protetta 
collo  scopo  di  promuovere  c perfezionare  le  arti  medesime  e tutte 
quelle  che  hanno  con  esse  relazione,  riunendo  in  se  tulli  i rami 
principali  delle  arti  del  disegno,  e costituendo  l’ autorità  competente 
in  materia  di  belle  arti,  anche  per  essere  consultata  dal  governo 
in  tutto  ciò  che  riguarda  alla  erezione  e conservazione  dei  pubblici 
cdifizii  e monuinculi,  delle  opere  di  pittura  e scultura,  e d’ogni  al- 
tro oggetto  attenente  alle  belle  arti. 

Per  gli  attuali  statuti,  l’Accademia  c costituita  da  un  presiden- 
te, da  un  segretario  perpetuo,  da  sei  consiglieri  straordinari,  da 
venliduc  consiglieri  ordinari,  fra  i quali  i professori  e il  conserva- 
tore delle  gallerie  accademiche,  e da  un  numero  non  determinato 
di  soci  d’  arte  e di  onore. 

La  istruzione,  la  cui  direzione  è aflidata  al  consiglio  accade- 
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iiiicu.  é divisa  in  due  sezioni  principali,  con  dieci  professori  c due 
aggiunti;  la  prima  di  pittura,  scultura,  elementi  di  figura,  anato- 
mia, plastica,  paesaggio,  incisione  in  rame  ed  estetica  ; la  seconda 
di  arcliileltura  civile,  ornato  e prospettiva.  Per  ambedue  le  sezioni 
il  numero  complessivo  degli  alunni,  nell’anno  corrente,  fu  di  590, 
compresi  1 40  tra  ingegneri  e architetti,  i quali,  dopo  aver  compiuto 
il  corso  della  università,  frequentano  le  scuole  accademiche  di  este- 
tica, architettura,  prospettiva  ed  ornato.  Gli  altri  250  sono  esclusi- 
vamente dedicali  allo  studio  delle  diverse  arti  del  disegno,  e tra 
essi  da  40  alla  scultura,  70  agli  clementi  di  figura,  90  all’  ornalo 
e altrettanti  al  piicsaggio  e 12  alla  pittura. 

V'i  hanno  premi  di  prima  e di  seconda  classe.  Quei  di  prima, 
al  cui  concorso,  giusta  i programmi  che  si  pubblicano  dopo  essere 
stali  approvali  dal  governo,  c la  distribuzione  alternata  un  anno  a 
Venezia  c un  anno  a Milano,  sono  otto  in  medaglie  d’  oro  di  vario 
valore  da  venti  a cento  zecchini  ; e quei  di  seconda,  che  si  distri- 
buiscono annualmente  agli  alunni  di  più  felice  riuscita,  sono  trenta, 
cioè  dieci  del  valore  di  12  fiorini  pei  lavori  d’ invenzione,  c venti 
da  fiorini  9 pei  lavori  d’  imil.azione.  Oltre  i suddetti  premii  vengono 
accordale  dalla  sovrana  munificenza,  pel  perfezionamento  degli  al- 
lievi più  distinti  nello  studio  di  pittura,  scultura  c architettura  in 
Ruma,  tre  pensioni  per  Ire  anni,  ciascuna  di  fiorini  800  all’  anno, 
col  rimborso  delle  spese  di  viaggio  per  I’  andata  e pel  ritorno,  es- 
sendone perù  riservala  la  scelta  a S.  M.  dietro  le  proposizioni  del 
consiglio  accademico  e i risultali  dei  relativi  concorsi,  esperimenti, 
esami  e giudizil. 

Mercè  le  grandiose  e continuale  ampliazioni  dei  fabbricalo  e 
le  sempre  crescenti  decorazioni  ed  aggiunte  di  capo-lavori  in  ogni 
genere  di  belle  arti,  segnatamente  però  di  dipinti,  questo  stabiU- 
mentu,  che  costa  annualmente  al  r.  erario  la  somma  di  lire  54  mila 
in  onorari  e di  lire  16  mila  in  dotazioni,  senza  comprendervi  le 
opere  straordinarie,  le  quali  solamente  nell’  anno  decorso  impor- 
tarono più  di  lire  25  mila,  oltre  1’  oggetto  della  istruzione,  forma 
uno  de’  più  splendidi  ed  insigni  ornamenti  di  si  illustre  città. 
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Venezia,  che  in  ogni  Icmpo  [irnniosso  e ajuló  1’ esercizio 
delle  scienze  e di  ogni  buona  disciplina,  e clic,  nianlenendo  pub- 
bliche scuole,  dove  insegnavano  gli  uomini  più  ragguardevoli  per 
sapere,  cercava  di  dare  allo  Stato  utili  cittadini  e manifestare  alle 
alire  nazioni  il  grado  fiorente  della  sua  civiltà,  Venezia  non  si 
mostrò  meno  sollecita  delle  accademie.  Fin  dai  primi  anni  del 
secolo  XVI  molte  letterarie  adunanze  s’  erano  in  essa  formate 
sotto  varie  denominazioni  significate  da  respetlivi  emblemi.  .Meune 
fra  quelle  erano  dedicate  più  specialmente  allo  studio  delle  belle 
lettere;  altre  a quello  delle  scienze  considerale  nella  loro  gene- 
ralità. Sono  celebri  sopra  le  altre  l’accademia  .\ldina,  quella 
della  Fama  o Badoara  (che  poco  durò),  della  quale  molle  ope- 
re uscirono  nel  secolo  XVI;  l'accademia  degl’incogniti,  degli 
Acuti,  degl'industriosi;  l’accademia  delle  Nobili  Dame,  dov' era 
pur  bello  veder  gareggiare  di  poesia  e di  musica  le  donne  più 
virtuose  della  città.  E di  altre  molte  accademie  potrebbesi  far 
menzione  ; che  da  centocinquanta  se  ne  contano  fiorile  fino  al  ca- 
dere della  repubblica,  quasi  tutte  protette  da  patrizii  e tenute 
in  case  privale.  Queste  accademie  a poco  a poco  scomparvero, 
colpa  i rivolgimenti  morali  e politici.  Ma  cessate  le  convulsioni 
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(lemovraticlic,  altre  per  breve  tempo  ne  nacquero  letterarie  e 
scientillcbc.  Se  non  che,  dovendo  noi  soltanto  delle  presenti  fare 
ricordo,  accenneremo  I’  /.  R.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
ristabilito  dalla  munificenza  di  S.  M.  Ferdinando  1 d'  Austria  nel- 
r anno  1858,  ad  oggetto  di  promuovere  quegli  studii  che  hanno 
immediatu  e principale  potere  sulla  prosperità  e sulla  cultura 
scientifica  generale  delle  provincie  componenti  il  regno  Lombardo- 
Veneto.  Quindi  l'agricoltura,  le  arti  e il  commercio,  non  men  che 
le  lettere  nel  più  lato  senso  della  parola  ( siccome  prima  e vera 
fonte  di  civiltà)  sono  abbietto  e cura  speziale  dell’ Istituto.  Da 
esso  ogni  due  anni  dipende  il  giudizio  degli  oggetti  presentati  al 
concorso  per  la  distribuzione  dei  premii  d’  industria  ; ed  ogni 
due  anni  determina  un  premio  alla  miglior  soluzione  d'un  quesito 
scientifico  di' c.sso  propone.  Ila  per  iscopo  altrcsi  di  fare  una 
bene  ordinala  collezione  di  tutti  gli  slromcnii  che  si  riferiscono 
ad  arte,  e ticnia  pubblicamente  aperta  per  utilità  degli  artefici. 
Convoca  in  certi  tempi  le  sue  adunanze,  cosi  per  discutere  sopra 
le  materie  fin  qui  accennate,  come  per  agevolare  la  costante  comu- 
nicazione fra  i membri  ; ed  ogni  due  anni  pubblica  una  raccolta 
delle  proprie  memorie  c de’  proprii  alti. 

I suoi  membri  dividonsi  in  tre  classi  : onorarii,  effettivi  e 
socii  corrispondenti.  Gli  circuivi  ascendono  al  numero  di  qua- 
ranta ; venti  dei  quali  godono  annua  pensione.  E il  nominarli 
spelta  a Sua  Maestà;  dove  gli  onorarii  e i corrispondenti  vengono 
trascelli  e nominali  dall’  Istituto  medesimo.  Lo  dirige  un  presi- 
dente e un  vice-presidente;  e dal  novero  dei  membri  effettivi 
S.  M.  sceglie  un  Segretario  ed  un  Vice-Segretario.  Queste  cotali 
cariche  sono  tutte  temporali. 

La  dotazione  annua  dell'  Istituto  è di  L.  U5,000,  compresovi 
le  pensioni,  i salari!  ed  altre  spese  necessarie  al  maggiore  suo 
lustro. 

Di  gran  decoro  a Venezia  è similmente  l’ Accademia,  cono- 
sciuta sotto  il  titolo  di  Ateneo  Veneto.  Il  decreto  napoleonico,  che 
nel  1810  fondava  il  Reale  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti. 
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concedeva  altresì  di  aprire  il  Veneto  Ateneo.  Venne  esso  a for- 
marsi dallo  scioglimento  di  tre  illustri  Corpi  lettcrarii  e scienti- 
fici ; cioè  della  Veneta  Società  di  medicina,  istituita  nel  1789  in 
sua  propria  casa  dal  dottore  Andrea  Valatclli.  composta  di  valenti 
medici,  e non  di  rado  consultata  dallo  stesso  governo;  dell'Acca- 
demia dei  Filareti,  una  delle  principali  di  quei  giorni,  fondata  del 
isoli,  dal  conte  Francesco  cav.  Cattaneo,  e illustre  massimamente 
per  nomi  egregi,  fra’  quali  Jacopo  Morelli  ; e infine  dell’.Accade- 
mia  Veneta  di  belle  lettere,  stabilita  del  1802  dal  consigliere  Gio- 
vanni Rossi. 

L’incorporazione  dì  codesti  istituti  avvenne  del  1812;  nel 
qual  anno  fu  tenuta  la  prima  sessione  dal  presidente  Francesco 
Aglietti,  assai  benemerito  di  tale  Accademia.  La  quale  zelantemente 
e costantemente  si  adoperò  (c  tuttora  si  adopera  ) a promuovere 
e sostenere  con  nobile  efficacia  gli  studii  delle  scienze  e delle  let- 
tere, ben  lieta  di  avere  avuto  in  ogni  tempo  a socii  uomini  di  som- 
ma erudizione  e dottrina.  V'ba  un  presidente,  un  vice-presidente, 
due  segretarii,  I’  uno  per  le  scienze,  l’ altro  per  le  lettere,  ed  un 
consiglio  accademico.  E composta  di  cinquanta  socii  ordinarii, 
e di  un  numero  indeterminato  di  onorarii  e corrispondenti  di- 
moranti in  Venezia;  e parimente  di  onorarli,  ordinarii  e corri- 
spondenti esterni.  È governata  a tenore  del  suo  proprio  statuto; 
e ciascun  giovedì  tiene  adunanza  ordinaria,  in  cui  i socii  produ- 
cono i loro  lavori  scientifici  e letterarii,  e nella  quale  ultimamente 
sonosi  introdotte,  a imitazione  di  altri  corpi,  le  discussioni.  L’a- 
dunanza pubblica  poi  ticnsi  una  volta  l’anno;  c i segretarii  vi 
rendono  esatto  conto  di  tutti  i lavori  letti  dai  socii  nello  spazio 
d'  un  anno  ; in  capo  del  quale  il  Veneto  Ateneo  pubblica  rego- 
larmente un  volume  di  Atti  e Memorie.  Le  spese  al  manteni- 
mento di  codesto  Istituto  sono  sostenute  dai  membri  del  consiglio 
accademico  e dagli  ordinarii. 

Oltre  il  Veneto  .-Ateneo  vuoisi  ricordare  il  Calino  .Apollineo, 
situato  nelle  sale  sovrastanti  al  teatro  della  Fenice.  E destinato 
alla  musica  vocale  ed  istrumenlale  ; diretto  da  un  primo  presi- 
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(lenle  ( di' è sempre  il  podestà);  da  un  presidente  all’ordine,  da 
un  presidente  cassiere  e da  due  presidenti  alla  musica.  Lo  sosten- 
gono cinquccentoquindici  socii;  e vi  è debito  di  dare  due  acca- 
demie per  ciascun  mese. 

Il  desiderio  poi  di  rendere  anche  in  Venezia  più  diffuso  e 
insieme  più  vario  I’  acquisto  delle  odierne  cognizioni,  e di  accon- 
ciarsi ( per  quanto  è dato  ) ai  bisogni  di  questo  tempo,  mosse  il 
culto  nostro  concittadino  Giambattista  Missiaglia  alla  instituzione 
di  un  Gahinelto  di  lettura;  il  che  fece  nel  1830.  Questo  gabinetto 
venuto  poscia  in  potere  di  una  società,  composta  presentemente 
di  eentoquarantadue  individui,  c diretto  da  tre  presidenti,  un  se- 
gretario e un  cassiere,  é provveduto  di  settanta  giornali  d’  ogni 
maniera  c di  alquanti  libri  moderni  ad  uso  dei  lettori.  V’  inter- 
vengono socii,  ed  anche  non  socii,  cosi  cittadini,  come  forastieri, 
con  questo  però  che  le  loro  sedute  vengono  separatamente  pagate. 

>011  eliiuderemo  questi  brevi  cenni  senza  rammemorare  ezian- 
dio la  privata  società  di  alcuni  festivi  e sollazzevoli  ingegni,  deno- 
minata Collegio  Falloppiano  ; il  quale,  dallo  scherzare  avuta  l’ori- 
gine nell’anno  1797,  dura  pure  oggidì;  e dove  ogni  socio  dee 
rbiamarsi  col  nome  d'  un  fiore,  o d’  un’  erba  o d’una  pianta,  che 
a lui  viene  imposto  nel  di  della  sua  elezione.  Certamente  le  acca- 
demie, delle  quali  abbiamo  fin  qui  discorso,  sono  ben  poca  cosa 
in  paragone  dei  tempi  passati  ; ne’  quali  più  concorde  volere  c 
liberalità  di  proteggitori  inriammavano  gl’  ingegni  ad  ajutarsi  a 
vicenda,  c a stringere  più  saldamente  fra  loro  i nodi  di  quella 
socialità,  onde  sono  in  ogni  tempo  maestre  le  umane  lettere, 
(|uando  non  sieno  invilite,  ne  abusate. 


BIBLIOTECHE. 

Pari  a quella  delle  accademie  non  troviamo  scarsità  di  bì- 
blìotccbe.  Uomini  studiosi  e amatori  di  scelte  collezioni  non  sono 
mai  mancati  a Venezia  ; né  poteva  esser  povera  di  libri  rarissimi 
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c di  codici  insigni  una  capitale,  stala  già  signora  di  molte  parti 
d’ Oriente,  e (sopra  ogni  altra  città)  propagatrice  della  sapienza 
per  mezzo  deH’arte  tipografica,  da  lei  favorita  c per  molti  rispetti 
migliorata. Per  lo  che  se  alle  pubbliche  e alle  conventuali  vogliamo 
aggiungere  le  biblioteche  particolari  dei  patrizii  e di  altri  cittadini, 
come  di  Daniello  Barbaro,  dì  Sebastiano  Erizzo,  di  Paolo  Partita, 
dello  Zeno,  del  Nani,  del  Farsetti,  dello  Smith,  ec.,  le  troveremo  in 
numero  smisurato;  indizio  non  dubbio  di  civiltà  c di  ottimo  gusto. 
Leggasi  su  questo  proposito  quanto  ne  dice  il  Sansovino  nella 
sua  Fenezia  descritta  ( 1581  ),  il  Coronellì  ne’  suoi  Viaggi  pubbli- 
cati del  1697,  c il  poemetto  dato  in  luce  nel  1756  da  Flaminio 
Cornaro.  Ma  le  biblioteche  dei  monasteri  de'Ss.  Giovanni  c Paolo, 
di  S.  Giorgio  Maggiore,  di  Sant’Antonio  in  Castello,  di  S.  Fran- 
cesco della  Vigna,  ed  altre  ancora  appartenenti  ad  altri  pii  lunghi, 
serbano  tuttavia  certissima  testimonianza  dell’  antica  lor  vita  nei 
cataloghi,  che  d'  una  gran  parte  di  esse  abbiamo  alle  stampe  : 
consultati  dagli  eruditi.  Né  mancano  cataloghi  di  quelle  già  pos- 
sedute da  cittadini  particolari,  come  a dire  del  Pinelli.  del  Pisani, 
dello  Svajcr,  del  Farsetti,  per  tacer  delle  molle.  Se  non  che  tanto 
tesoro  dì  manoscritti  e di  antiche  stampe  (di  che  solo  può  dire  chi 
fu  contemporaneo  al  rinire  della  repubblica)  non  troppo  ci  resta. 
Il  tracollo  della  fortuna  dì  parecchie  famìglie,  il  mutare  delle  cose 
politiche,  r abolizione  di  tutte  le  regolari  comunità  (1811))  c, 
più  ch’altro,  l’ avidità  di  cercatori  oltramontani  hanno  menomato 
a Venezia  una  delle  sue  maggiori  ricchezze.  Tali  avvenimenti  perù 
non  tolsero  che  alcune  pubbliche  biblioteche  si  arricchissero 
maggiormente  o per  acquisti  fatti  o per  generosi  legali,  e che 
altre  dì  privali  cittadini  venissero  studiosamente  formandosi  ; a 
non  parlare  di  quelle  de’  Regolari  a' nostri  giorni  ripristinati  ; le 
quali,  per  quanto  possano  un  giorno  ricevere  di  ampliazione, 
assai  diffìcilmente  rifarannosi  del  perduto.  Ora,  a toccar  delle 
principali,  comincisi  dalla 
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I.  n.  BIBLIOTtrA  DI  S.  HARCO. 

L’ imperiale  regia  biblioteca  pubblica  di  Venezia  o,  come 
più  propriamente  dicesi,  di  S.  Marco,  riconosce  i principii  della 
sua  istituzione  da  Francesco  Petrarca,  a cui  l’ Italia  va  debitrice 
dell'  uso  delle  pubbliche  librerie.  AfTczionato  al  governo  de’  Ve- 
neziani e ad  alcuni  tra  loro,  che  seco  avevano  comuni  gli  studii, 
volle,  ancora  vivente,  regalar  la  repubblica  di  alquanti  suoi  libri 
nel  1362;  la  quale  a lui  destinava  (riconoscente)  il  palazzo  allora 
chiamato  delle  due  Torri,  contiguo  al  già  monastero  del  Santo 
Sepolcro.  .Ma  non  pervennero  a noi  per  negligenza  quei  pochi 
libri  ; o almeno  non  portano  indizio,  da  essere  facilmente  ricono- 
sciuti, a cagione  del  misero  guasto  sofferto  in  dugentosettantre 
anni,  che  rimasero,  come  credesi,  in  una  stanza  della  basilica 
inosservati. 

La  principale  non  di  meno  c più  prczio.sa  ricchezza  venne  da 
nessarioiic  di  Trebisonda,  arcivescovo  di  Piicca  nel  Concilio  Fio- 
rentino, poi  cardinale,  crealo  da  Eugenio  IV.  Stabilitosi  a Roma, 
e venuto  più  volle  a Venezia  ambasciatore  di  Pio  II,  crasi  gran- 
demente alTezionolo  alla  repubblica,  e ne  aveva  ricambio  di  vene- 
razione e di  stima.  Per  lo  che,  dubbioso  se  dovesse  lasciare  la 
doviziosa  sua  libreria  a Roma,  o a Firenze,  o a Venezia,  deliberò 
di  lasciarla  a quest'  ultima,  mossovi  anche  da  qualche  consiglio 
di  Paolo  Morosini,  amicissimo  suo,  ed  uomo  di  molle  lettere. 
Fece  pertanto  la  donazione  nell’anno  1Ù6S,  accompagnandola 
con  nobilissima  lettera,  nella  quale  manifesta,  non  pur  la  rarità 
de’ suoi  codici  c le  cure  lunghe  da  lui  usale  a procurarseli,  ma  il 
desiderio  che  le  diverse  nazioni,  e i Greci  principalmente,  di 
lontani  paesi  approdando  a queste  lagune,  s’  avvisino  di  entrare 
in  un’ altra  Costantinopoli.  !Sè  pago  di  tanto,  volle  eziandio  accre- 
sciuta l'offerta  di  tutti  quei  libri  che  di  mano  in  inano  andava  egli 
acquistando. 

Per  quest’alto  di  sapiente  generosità,  Venezia  fu  senza  dubbio 
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arricchita  d’ inestimabii  tesoro,  sia  perla  copia  e rarità  de’ codici 
greci  manoscritti  che  Bessarione  aveva,  e prima  e dopo  della 
rovina  dell' impero  d’Oricnle,  ricuperati  cosi  in  Grecia,  come  in 
qualche  p.arte  d' Italia  ; sia  per  alcune  opere  non  mai  da  prima 
rinvenute,  come  il  poema  del  tebano  Coluto  e i versi  di  Quinto 
Calabro;  e sia  finalmente  per  la  nitidezza  e correzione,  con  cui 
moltissimi  furono  fatti  ricopiare  dal  medesimo  Bessarione;  a ciò 
impiegando  amanuensi  dotti  e diligentissimi,  quali,  tra  gli  altri, 
furono  Michele  Apostoli,  Giovanni  Argiropulo,  e singolarmente 
Giovanni  Roso.  Non  v'ha  quasi  scienza  sacra,  o profana  che  nella 
nicena  biblioteca  non  vanti  opere  di  ottimi  autori,  o di  curioso 
argomento  ; e queste  in  bellissimi  e per  la  massima  parte  com- 
piuti esemplari.  Ma  ciò  che  più  merita  d’essere  considerato  si  è, 
che  in  fatto  di  testi  biblici  c di  commenti  scritturali,  di  contro- 
versie teologiche  e di  storia  ecclesiastica,  di  giurisprudenza,  di 
filosofia,  di  medicina,  di  matematiche,  di  poesia,  di  grammatica 
e di  storia  v’  hanno  ancora  parecchie  cose  e frammenti  inediti 
tuttavia,  dopo  il  molto  che  s’  è pubblicato  dal  secolo  \VI  insino 
a'  di  nostri.  E ciò  quanto  a’ codici  greci. 

Per  quello  poi  che  spetta  a’  latini,  poco  di  veramente  pre- 
zioso, paragonati  coi  primi,  donò  Bessarione;  ma  non  sì  poco, 
che  por  fra  quelli  non  se  nc  possano  annoverare  alcuni  d*  inediti  ; 
a non  dire  dei  codici  autografi  del  cardinale  pregevolissimi,  c di 
quelli  eziandio  che  contengono  suoi  lavori  non  più  dati  alla  luce, 
e già  in  buona  parte  pienamente  descritti  nell’  Indice  a stampa. 
Onde  per  suppellettile  tanto  copiosa  di  manoscritti  ( molti  dc’quali 
condotti  nel  secolo  X),  e più  stimabile  nc' secoli  precedenti,  in 
quanto  le  lettere  mancavano  allora  di  molte  opere  che  furono 
posteriormente  rese  pubbliche  sulla  fede  di  essi  codici,  Venezia 
era  chiamata  il  santuario  delle  ottime  discipline;  e uomini  illustri 
facevano  a gara  di  procacciarsi  l'indice  di  quei  libri. 

I quali,  come  prima  vennero  in  potere  de'  Veneziani,  e pro- 
misesi  al  donatore  l’ instituzione  d' una  pubblica  biblioteca,  furono 
tenuti  in  gelosa  custodia,  finché  con  ispicndido  decreto  del  senato 
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5 di  maggio  1515  fu  stabilito  di  edificare  sulla  piazzetta  di  S.  Mar- 
co, rimpcllo  al  ducale  palazzo,  un  luogo  ad  essi  conveniente  e di 
porvi  un  bibliotecario  ebe  ne  avesse  la  cura.  Ma  la  libreria  non  fu 
tratta  al  suo  compimento  che  nell’anno  1555,  per  opera  di  dticopo 
Sansovino,  scelto  allora  a pubblico  architetto  in  Venezia.  Il  quale 
chiaramente  mostrò  che  di  codesto  edifìzio  nulla  era  stato  fatto,  per 
sentimento  di  Andrea  Palladio,  né  di  più  ricco,  né  di  più  ornalo 
dagli  antichi  sino  a que' tempi.  E perché  nell’ interno  niente  vi 
mancasse  di  ciò  che  costituisce  la  grandiosa  maestà  d'  una  biblio- 
teca, si  volle  adornarlo  con  immagini  di  antichi  filosofi  e con  pit- 
ture simboliche  delle  scienze,  servendosi  dei  pennelli  di  Tiziano, 
Tinlorello,  Paolo  Veronese  ed  altri  eccellenti  maestri.  E cosi 
mirabilmente  ridotto,  sopra  la  porla  magnifica  della  sala,  che 
airintorno  in  apposito  ordine  di  scaffali  conteneva  i lodati  codici, 
leggevasi  — Bessarionh  cantinalù  ex  legalo  Senatus  jussu  procu- 
ratorum  divi  Marci  cura  Pliilippi  Trono,  Antonii  Capello,  Andrene 
Erano,  f'ictoris  Griinano,  Joannis  a Lege,  Joannis  a Lege  equ.  Bi- 
bliotheca  inslnicla  et  erecta  M.  Antonio  Trivàano  Principe.  Ab  urbe 
condita  .1/CAAA7//. 

Da  quel  tempo  mai  non  mancò  il  senato  di  opportunamente 
provvedere  al  maggior  decoro  del  nobile  istituto,  e a tutto  che 
potesse  contribuire  al  più  libero  uso  de' suoi  tesori.  Ma  negli  anni 
appresso  non  pochi  legati  lo  accrebbero  di  libri  manoscritti,  o di 
stampali  assai  preziosi  ; poiché  era  egli  ben  naturale  che  in  una 
citta,  dove  le  lettere  avevano  in  tempi  disastrosi  trovato  rifugio 
c proteggimcnio,  dovesse  I’  erezione  di  una  pubblica  biblioteca 
promuovere  in  alcuni  illustri  e potenti  patrizii  il  desiderio  di  age- 
volare ai  loro  concittadini  e agli  stranieri  I’  esercizio  degli  ottimi 
studii.  Lasciò  pertanto  buon  numero  di  libri  Melchiorre  Guilan- 
dino  ( 1589  ),  pubblico  semplicista  in  Padova,  già  dai  Veneziani 
beneficalo  ; e più,  mille  scudi  al  facimento  delle  scansie  da  ripor- 
veli.  Nuova  ricehezza  fu  aggiunta  nel  1595  per  legalo  del  gentil- 
uomo Jacopo  Contarini  da  San  Samuele,  splendido  favoreggia- 
tore delie  scienze  e delle  arti  ; il  quale  lasciò  alla  repubblica  non 
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solamente  ordigni  matematici  e pitture  e disegni,  ma  altresi  molti 
codici  manoscritti  di  buoni  autori  greci,  latini  c italiani;  fra’ quali 
alcuni  non  più  stampati,  spezialmente  un  poemetto  dello  scolastico 
Agalla  ; esemplare,  per  quanto  se  ne  conosce,  unico.  Fu  poi 
grande  sventura  che  la  ricchissima  libreria  di  Aldo  Manuzio  (che 
egli  avea  destinata  ai  Veneziani),  andasse,  lui  morto  a Roma,  quivi 
squarciala  in  pasto  dei  creditori  ; che  d' invidiabii  tesoro  già 
sarebbe  quella  di  S.  Marco  superba.  Se  non  che,  quasi  volesse 
il  senato  antivenire  consimili  danni,  e insieme  a procurare  l' in- 
cremento della  biblioteca,  comandò  l’anno  1605,  che  ad  essa  si 
dovesse  presentare  una  copia  di  qualunque  libro  fosse  stampato 
nel  veneto  dominio;  assegnandole  altresì  l’annua  dote  di  trecento 
ducati  da  spendere  nell’  acquisto  di  libri  stranieri.  Fosse  stalo 
meno  tardi  il  decreto!  Avrebbesi  oggidì  compiuta  la  serie  degli 
aniìcbi  monumenti  dell' arte  tipografica  in  Venezia! 

Omettendo  di  accennare  altri  doni  del  dottore  Antonio  dei 
Vescovi,  e del  sacerdote  Gasparo  Ventura  Lonigo  da  Estc  e del 
senalor  Pietro  Morosini,  fatti  di  opere  per  la  più  parte  attinenti 
a materie  legali,  matematiche  e numismatiche,  merita  speziale 
menzione  il  codice  autografo  di  Nicolò  Manuzzi,  medico  vene- 
ziano; contenente  particolari  ed  esatte  notizie  storiche  intorno  al 
Mogol,  da  lui  visitalo,  e per  la  dimora  e pratica  lunga,  eh’ ci  fece 
della  favella  de’  Tartari,  profondamente  conosciuto.  Sopra  lutto 
poi  non  sono  da  dimenticare  i lasci  di  Giambattista  Rccanali  e 
di  Domenico  Pasqualigo  ; questi  senatore  e distinto  archeologo  ; 
quegli  gentiluomo  fornito  di  erudizione  e di  linissimo  gusto.  Legò 
infatti  il  primo  nel  Ì73I|  nolevoi  suppellettile  dei  migliori  suoi 
manoscritti  alla  librerìa  ; greci,  di  commcniarii  biblici  e d’  opere 
di  santi  Padri;  latini,  di  storia;  italiani,  di  storia  e di  poesia. 
L’altro  accrebbe  il  numero  dei  libri  a stampa  con  una  rara  colle- 
zione di  commedie  volgari  e con  alquanti  buoni  volumi;  a nulla 
dire  delle  pregevoli  opere  di  Benedetto  XIV,  offerte  dal  suo  suc- 
cessore Clemente,  tredicesimo  di  questo  nome,  c dell’  acquistato 
autografo  della  Ittoria  del  Concìlio  Tridentino  di  Paolo  Sarpi. 


Digitized  by  Google 


■Ci*  456  «o- 


Qualch’  allro  donatore  abbiamo  tralascialo  di  ricordare;  del 
quale  sarà  detto  più  oltre.  Ma  le  cose  fio  qui  indicate  bastano  già 
per  sé  sole  a dimostrare  in  quanta  altezza  di  fama  fosse  venuta 
la  biblioteca  di  S.  Marco,  e come  rendcssesi  necessaria  la  pub- 
blicazione di  un  esatto  catalogo  di  lutti  i suoi  manoscritti  ; con 
cui  s’  avessero  a correggere  le  imperfezioni  dei  cataloghi  an- 
teriori. Del  quale  importante  lavoro  fu  addossata  la  cura  ai  va- 
lenti letterati  .\nlonio  Maria  Zanetti,  custode  di  essa  biblioteca, 
e dottore  Antonio  Buongiovanni  ; i quali  ne  diedero  un  Indice 
diviso  in  due  volumi  e stampalo  io  Venezia  negli  anni  1740  e 
1741,  in  fol.;  e moslraron  per  esso  ciò  che  in  effetto  possedeva 
allor  la  Marciana,  e quanto  mal  fondale  fossero  le  supposizioni  di 
alcuni  scrittori  che  avevano  riferito  in  quella  trovarsi  manoscritti 
che  mai  non  vi  furono. 

Cosi  accresciuta  e riordinata  la  biblioteca  ( 1737  ),  resta  da 
dire  alcun  che  dell’  uso  che  ne  fu  fallo,  massimamente  rispetto 
a’  suoi  codici,  dal  tempo  della  donazione  bcssaroniana  in  poi.  Già 
fin  da  quando  quelli  del  cardinale  erano  custoditi  nella  sala  dello 
scrutinio,  permetteva  la  Signoria  ad  uomini  di  lettere  usarne  li- 
beramente; e forse  anche  troppo  ; perché  non  solamente  presta- 
vansi  per  uno  spazio  indeterminato,  ma  ( che  più  é ) lasciavansi 
andare  fuor  di  città.  Onde  sappiamo  averne  avuti  Lorenzo  de’  Me- 
dici parecchi  in  Firenze,  a cagione  di  trarne  copia  ; e forse  alcuni 
pur  n’ebbe  Pico  della  Mirandola,  a non  ricordare  Bernardo  Ru- 
ccllgi,  ambasciadore  de'  Fiorentini  a Venezia,  ÌXicolò  Leonico 
Tomeo,  insigne  ristoratore  della  filosoGa  d’ Aristotele,  e qualche 
altro  de’  più  chiari  uomini.  E benché  il  prestar  codici  fosse  allora 
quasi  necessaria  cosa  ( ché  non  anco  a pubblica  utilità  era  aperta 
la  libreria),  non  di  meno  nel  1506  si  volle  per  un  decreto  tolto 
via  quello  che  ( pur  senza  impedimento  di  legge  ) diveniva  col- 
pevole abuso.  A che  fare  tanto  più  giustamente  fu  mossa  la  Si- 
gnoria, in  quanto  alcuni  codici  erano  andati  perduti  ( siccome 
r opera  di  Nicostrato  sul  Senato  romano  ),  malgrado  le  non  sem- 
pre inutili  invesùgazioni,  usate  a ricuperarli,  di  Andrea  INàvagero, 
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del  cretese  Marco  Musuro  c del  Cardinal  Pietro  Bembo,  che  ne 
riebbe  qualcuno,  stato  già  in  mano  altrui  per  trent’  anni.  Con 
tutte  però  queste  opportune  misure,  pare  non  essersi  potuto  ne- 
gare a Leon  X il  prestito  di  testi  greci  a penna  ; de'  quali  alcun 
esemplare  conservasi  nella  Vaticana,  tratto  da  quelli  di  Bessa- 
rione.  Argomento  non  dubbio  del  valore  dei  eodici  greci  Mar- 
ciani  e della  stima  che  allora  se  ne  facea. 

Della  quale  abbiamo  testimonianze  chiarissime  per  tutto  il 
secolo  XVI,  tanto  favorevole  od  operoso  a incremento  e onore 
de’  buoni  studii,  e si  ricco  d'  uomini  in  ogni  maniera  di  lettere 
(massimamente  nelle  greche)  valentissimi;  per  le  cure  de’ quali 
uscirono  continuamente  in  luce  libri  di  materia  sacra,  di  storia, 
di  giurisprudenza  e generalmente  di  filologia,  quasi  tutti  o tra- 
scritti dai  codici  di  S.  Marco,  o sopra  quelli  coliazionati.  Che  se 
nel  secolo  diciassettesimo,  prevaluto  il  vero  scientifico  e ( come 
avviene  ed  è pure  oggidì  per  gli  esempli  confermalo  ) vollosi  a 
corruzione  il  bello  letterario,  fu  posta  la  biblioteca  a scarso  e 
poco  saldo  profitto,  pare  se  ne  facesse  più  conto  nel  secolo  ap- 
presso, quando,  pressoché  abbandonalo  il  delirare,  pigliavano 
alcuni  studii  aspetto  migliore. 

Tale  fu  lo  stalo  e l’uso  della  libreria  di  S.  Marco  fino  al  1774  ; 
in  cui  uscì  da'  torchi  di  Antonio  Zaila  in  Venezia  l'erudita  Dis- 
ttrtazioni  storica  intorno  ad  essa  dell' ab.  Jacopo  Morelli  (che  poi 
ne  fu  benemerito  ed  illustre  custode);  la  quale  dissertazione  te- 
nemmo fedelmente  soli’ occhio  nello  estendere  le  presenti  notizie. 
Ma  da  quel  tempo  insino  a’  di  nostri  altri  doni  ed  accrescimenti 
furono  falli  alla  Marciana,  meritevoli  di  essere  ricordali.  E in 
vero,  soppresso  il  monastero  de'  canonici  Regolari  di  S.  Gio- 
vanni di  Verdara  presso  a Padova,  furono  per  decreto  del  senato 
( 1783  ) consegnali  i codici  manoscritti  e alcune  fra  le  migliori 
edizioni  del  secolo  XV,  oltre  a tulli  gli  oggetti  di  numismatica  e 
di  antiquaria,  già  lasciali  a quel  monastero  dal  dotto  uomo  Marco 
Mantova  Benavides,  padovano,  fiorilo  circa  la  metà  del  XV  secolo. 
Cento  manoscritti  circa  son  pervenuti  dal  1783  al  1789  alla 
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bibliniccn,  per  lo  innanzi  cuslodili  nell' archivio  del  consiglio  dei 
dieci,  c apparleneiUi  a storia  c leKcratura  ; c similmente  ad  essa 
son  pervenuti  parecchi  manoscritti  liturgici  e antiche  pergamene 
(ch’erano  in  una  stanza  vicin  de’quattro  cavalli),  fra  cui  una  Bib- 
bia del  secolo  X ( quattro  volumi  in  foglio  imperiale  ) in  perga- 
mena, con  lettere  iniziali  lavorate  a oro  c colori.  Importante  au- 
mento ebbe  ancora  nel  1789  per  tutti  i libri  manoscritti  e stam- 
pati (preziosi);!  quali  dalla  libreria  de*  Domenicani  de’ SS.  Gio- 
vanni e Paolo  e da  quelle  di  S.  Pietro  martire  di  .Murano  e della 
Certosa  furono  quivi  trasportati.  Xon  puossi  fra  questi  dimenti- 
care il  codice  De  mipliit  Philologiae  et  Mereurii,  ec.,  di  Marziano 
Mineo  Felice  Capella  (I),  per  le  bellissime  sue  miniature,  oltre 
agli  altri  di  Silio  Italico,  De  bello  Punico,  e deir/fcrAi/ectiira  di 
Antonio  .V verolino,  già  stati  porzione  della  biblioteca  del  re  d’Un- 
gheria Mattia  Corvino  (2). 

Xulla  diremo  del  ricco  legato  di  libri  a stampa  del  cav.  Gi- 
rolamo Giuslinìan,  nc  di  quello  del  cav.  Girolamo  Zuliani,  di 
marmi,  bronzi,  terre  argillari  e cammei  (fra’quali  il  Giove  Egio- 
co. già  illustralo  da  G.  Q.  Visconti  c da  Carlo  Bianconi).  Ma 
certo  beneinerili  ilella  patria  e degli  studi!  si  resero  il  gentiluomo 
Tommaso  Farsetti  e il  cav.  Giacomo  Xani,  lasciando  alla  biblio- 
teca due  preziosissime  collezioni;  il  primo  ( 1792)  di  codici  nia- 
iioserilli  Ialini  e italiani,  con  ragguardevole  raccolta  di  medaglie 
d’uomini  illustri;  l’altro  ( 1797-1800  ) di  codici  manoscritti 
orientali,  greci  ( per  la  più  parte  ecclesiastici  e del  basso  Impero), 
latini  ed  italiani,  oltre  a una  serie  di  monete  culìche.  Delle  quali 
due  collezioni  eransi  già  pubblicali  i cataloghi:  della  farsctiiana 
dal  1771  al  1788;  della  naniana  ( per  cura  del  .Morelli,  del  Min- 
garelli  e dcH’Asscmani  ) dal  177C  al  1792. 

Trasferita  la  biblioteca  del  1812  dall’antica  sua  sede  nel- 
ramplissima  sala  del  maggior  consiglio,  e assegnatavi  a ciò,  pochi 
anni  appresso,  anche  quella  dello  scrutinio  con  altri  luoghi  ad 

(I)  0..t.  XXXV.  ctsM.  XIV. 

U>  (zUl).  {AVIII.  cb»s.  XIT;  e Cod.  II.  cUm.  Vili. 
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oggello  (li  studio,  fu  arricchita  di  libri  e di  cose  archeologiche  e 
numismatiche  dal  gentiluomo  Girolamo  Ascanio  Molin  (181G-I9). 
E grazie  alla  sovrana  munificenza  di  Francesco  I,  vide  ella  dopo 
diciannove  anni  far  lieto  ritorno  al  suo  seno,  con  universale  esul- 
tanza dei  cittadini,  il  meglio  de’ suoi  tesori,  in  codici  manoscritti 
ed  in  libri  a stampa,  non  eccettuato  il  Giove  Egioco:  bottino  tutto 
francese.  Vi  si  aggiunsero  posteriormente  alquanti  pregevolis- 
simi libri  e manoscritti  posseduti  dai  soppressi  monasteri  di  Ve- 
nezia ; e,  per  legato  del  bibliotecario  cav.  Morelli  ( 1819  ),  lutti 
i suoi  codici  Ialini  c italiani,  con  una  insigne  raccolta  di  mille- 
dugeiitoquaranlalre  opuscoli  per  la  più  parte  rarissimi.  Notabile 
accrescimento  ebbe  altresì  di  Iredicimilaquallrocentoscttantanove 
volumi,  appartenenti  alle  librerie  di  Apostolo  Zeno  c dei  padri 
Domenicani,  e in  essa  trasferiti  per  sovrana  risoluzione  dell’an- 
no i8:25:  oltreché  del  legato  del  gentiluomo  Girolamo  Conlarini, 
cavaliere  del  Toson  d' oro  ; per  cui  la  biblioteca  ebbe  (1843) 
considercvoi  numero  di  manoscritti  per  lo  più  italiani,  attinenti  a 
storia  veneta,  e di  altri  libri,  compresovi  alcune  edizioni  del  se- 
colo W,  molte  aldine  c miscellanee.  Finalmente,  per  tacere  di 
altri  minori  doni,  la  .Marciana  si  va  più  sempre  arricchendo  di 
libri  acquistati  a danaro  ( avendo  per  tale  effetto  c per  altri  bi- 
sogni dal  presente  governo  l’annua  dotazione  di  aust.  lire  6600), 
c di  tutti  quelli  che  per  legge  vengono  ad  essa  presentati  ; tan- 
toché il  numero  loro,  che  del  181i2  era  di  volumi  42,000,  ascende 
presentemente  ad  oltre  100,000,  de’ quali  8,000  son  manoscritti. 

Fin  dai  più  remoti  tempi  il  governo  della  biblioteca  era  affi- 
dato alla  direzione  di  bibliotccarii  eccellenti  per  dottrina  c per 
erudizione,  massimamente  nelle  greche  e latine  lettere  ; cioè  a 
dire  in  quella  parte  che  (come  dice  il  Morelli)  costituisce  la  sua 
primitiva  c principale  dovizia  c che  la  rese  celebratissima  presso 
le  più  colte  nazioni  d’Europa.  Codesti  bibliotecarii  (che  solita- 
mente sceglievansi  del  novero  dei  patrizii  ) procurarono  sempre 
col  debito  zelo  a mantenerla  in  credito  ed  aumentarla.  Marcan- 
tonio Sabellico,  Andrea  Navagero,  il  Cardinal  Bembo,  Bernardino 
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Loredano,  Luigi  Gradenigo  di  Andrea,  lo  storico  Battista  Nani, 
Lorenzo  Tiepolo,  Marco  Foscarini  (che  poi  fu  doge)  meritano 
di  essere  innanzi  agli  altri  citati.  E poiché  la  libreria  fu  per  opera 
del  bibliotecario  Girolamo  Soranzo  ridotta  a miglior  condizione, 
decretò  il  senato  nel  1626  che  un  uomo  di  lettere  vi  fosse  ag- 
giunto col  titolo  di  custode.  Primo  a tal  carico  fu  eletto  il  dottor 
Giovanni  Sozomeno  di  Cipro;  a cui  successero  Santo  Damiani, 
francescano  conventuale,  Giammatteo  Bustroni,  Lionardo  Vil- 
larò  ateniese,  i sacerdoti  greci  Alvise  Gradenigo  di  Creta  e Am- 
brosio Gradenigo  ( 1680-86);  il  quale  noi  riferiamo  in  luogo  di 
don  Michelangelo  Mariani,  dubbiosamente  ricordato  dal  Morelli  ; 
siccome  è per  noi  accennato  parlando  della  Greca  Colonia,  e 
come  c’  é ora  per  novelle  testimonianze  più  chiaro  (1).  Al  Gra- 
denigo fu  sostituito  r ab.  Gualtero  Lcith,  scozzese  ; poi  Marcan- 
tonio Madcrò  di  Creta,  Antonio  Maria  Zanetti  (di  cui  più  sopra) 
e finalmente  l’ab.  Jacopo  cav.  Morelli,  uomo  di  singolare  erudi- 
zione c grecista  di  primo  ordine.  Il  quale,  tanto  che  visse,  fu 
sempre  lieto  testimonio  e parte  del  frequente  uso  che  dei  codici 
greci  della  sua  patria  fecero  eruditi  di  Germania,  d’  Olanda  e di 
Francia.  Certamente  a lui  la  biblioteca  moltissimo  dee  si  per  le 
cure  da  lui  .«pese  al  suo  maggiore  decoro,  e si  per  la  illustrazione 
d’  una  parte  de'  suoi  manoscritti  greci  e latini  (2)  ; del  qual  lavoro 
non  fu  stampato  che  il  primo  volume.  Ma  tanto  di  studii  lasciò  alla 
libreria,  da  poterlo  continuare  ; c con  essi  pure  lasciò  quanto  é 
bisogno  per  arricchire  c raddoppiare  la  sua  Dissertazione  intorno 
alla  biblioteca.  Morto  in  qualità  di  bibliotecario  ( 1819  ),  gli  suc- 
cesse il  cav.  ab.  Pietro  Bettio;  che  se  non  ebbe  tutto  il  sapere 
dell’  illustre  suo  precessore,  ne  redò  non  di  meno  I’  amore  del- 
r ordine  c della  conservazione  ( che  non  é poco),  stato  per  altra 
parte  dotto  e cortese  co’  furasticri  che  per  cagione  di  studio  fre- 
quentano la  Marciana.  Alla  coi  direzione  c comodità  degli  studiosi 


(i)  Archivio  de’  Greci,  libro  di  Rotoli,  n.*  x’^Ut.  — Agapii  Monachi  Gcoponiciun, 
lice  liber  ad  agriculturam  spectanSt  graece.  f'enctìis,  Jutianus,  1C86.  8.*  — io  fine. 
{%)  Bibliothtca  manuscripta  graeca  et  ìatinoy  i8oa.  8.* 
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manlicne  il  governo,  olire  il  bibliotecario,  un  personaggio  che  ne 
tenga  le  veci,  un  coadjutore  e due  distributori. 

Rimarrebbe  ora  per  soddisfazione  de’  curiosi  riferire  le  in- 
scrizioni ebe  quivi  onorano  la  liberalità  dei  donatori  ; indicare  i 
manoscritti  più  pellegrini  ; gli  autografi  d’  uomini  sommi,  quali 
son  quelli  del  Bembo,  del  Davanzali,  del  Guarini,  del  Tasso,  del 
Galilei,  ec.  ; alcune  delle  principali  edizioni  del  XV  secolo,  fra 
le  quali  non  mancano  l’ Epistolae  Ciceronis  ad  famìliares.  f'enfliis, 
Joli.  de  Spira  1409,  fol.  (primo  libro  stampato  in  Venezia);  il 
celebre  Mappamondo  del  camaldolese  fra  Mauro  ; che  fino  al 
181:2  conscrvossi  nel  monastero  di  S.  Michele  in  Murano,  e di 
cui  per  la  prima  volta  riportiamo,  colla  inscrizione  che  legge- 
vasi  dietro,  il  tempo  preciso  in  che  venne  eseguilo  : MCCCCLX. 
adì  WF  avosto  fo  chonpiido  questo  lavor;  in  fine  il  Planisfcrin 
di  Andrea  Bianco  del  1456,  che  con  altre  carte  geografiche  di 
quest’  autore  sta  unito  al  Codice  LXXVI  del  catalogo  a stampa. 
.Ma  non  é già  nostra  mente  di  aggiunger  nulla,  per  vie  si  magre, 
alla  fama  notissima  di  questa  biblioteca;  singoiar  decoro  a Ve- 
nezia e nobilissimo  ornamento  di  quelle  sale  magnifiche  e ve- 
nerande per  memorie  prodigiose  di  arte  e di  storia  ; dove  tanto 
tesoro  di  sapienza  scritta  par  quasi  conservato  a testificare  ai  cit- 
tadini la  sapienza  degli  avi  per  molli  secoli  quivi  parlata. 

DEL  SEmasRIO  PATRI, SRCSLE. 

Cominciò  questa  biblioteca  con  alquanti  volumi  di  santi  Padri 
e di  biblici  commentatori,  già  spettanti  a librerie  di  Regolari.  .Vp- 
presso  andò  crescendo  per  le  cure  del  canonico  Pietro  Seffe r, 
stato  rettore  del  seminario,  e sopra  lutto  per  quelle  del  palriarea 
Franceseo  Maria  Milesi  ; che,  ancora  vivente,  volle  arricchirla  di 
più  migliaja  di  libri  d’  argomento  ecclesiastico.  Molle  splendide 
c rare  edizioni  ebbe  poi  dal  veneto  patrizio  Gaspare  Lippomano; 
buon  numero  di  libri  a stampa  c di  manoscritti  lellerarii,  poli- 
tici ed  economici  dal  co.  Francesco  Calbo-Crolla  : dal  sacerdote 

voL.  II.  r,c 
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Antonio  de  Torres  libri  d’archeologia  e classici  greci  e Ialini; 
biblici  e di  storia  ecclesiastica  dall’  ab.  Giuseppe  Maria  Pujati; 
e,  per  tacere  di  quaich’  altro  dono  di  minor  conto,  tremila  e più 
volumi  vi  lasciò  il  canonico  Giannantonio  Moschini,  grandemente 
benemerito  del  seminario  e delia  veneziana  letteratura. 

OEL  LlCEO-COttVITIO  IN  SVMTA  CATERirTA. 

Nacque  ad  una  con  esso  liceo  nell’  anno  1806,  quando  ap- 
punto por  volontà  del  governo  italico  furono  abolite  le  cosi  dette 
pubbliche  scuole  de' Gesuiti  c traslocale  nel  monastero  di  S.  Ca- 
terina, apertovi  insieme  un  convitto  gratuito  a benefizio  dei  gio- 
vanetti studiosi  ; siceome  è al  presente.  Per  ordine  del  governo 
ebbe  origine  questa  bibliotcea  dagli  avanzi  di  quelle  de'raonasteri 
aboliti.  I suoi  scaffali,  assai  maestosi,  decoravano  nn  tempo  la 
biblioteca  de’  padri  Benedettini  in  S.  Giorgio  Maggiore.  Poi,  nel 
tempo  della  dominazione  italica  c quindi  della  presente,  fu  in  più 
volle  con  doni  ampliala  ; sicché  oggidì  vi  si  contano  più  che 
18,000  volumi.  Contiene  inoltre  una  collezione  compiuta  di  quasi 
tutti  i giornali  scientifici  più  accreditati  c alcune  opere  pcriodiehe. 
Ilavvi  similmente  un’  altra  eollezione  bellissima  de’  santi  Padri 
greci  c latini,  di  lesti  biblici  ( alcuno  de'  quali  di  rara  edizione  ) 
e de’ più  celebri  commentatori  sino  al  secolo  XIII;  c finalmente 
buon  numero  di  opere  scientifiche  e letterarie;  fra  le  quali  non 
maneano  edizioni  pregevoli. 

I.  R.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI.  I.  H.  COLLEGIO  DI  MARINA.  

MUSEO  CORRER. 

Non  omettendo  la  bella  collezione  di  libri  dell'I.  R.  Accade- 
mia di  belle  arti,  tutti  spettanti  alle  arti  medesime,  o contenenti 
disegni  e sUnipc,  e quella  dell’  I.  R.  Collegio  di  Marina,  avente 
circa  4,000  volumi,  nella  massima  parte  di  cose  che  riguardano 
la  navigazione  c V arte  militare,  accenneremo  quella  del  museo 
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Correr,  composta  di  circa  G,000  volumi.  Ilavvi  una  raccolta  non 
tenue  di  edizioni  del  secolo  XV,  principalmente  latine  ; un'  altra 
di  libri  risguardanti  a cose  veneziane.  Curiosissima  poi  ( e quasi 
perfetta)  v'è  la  collezione  di  tutte  le  opere  drammatiche  che  furono 
rappresentate  in  Venezia,  non  solo  nei  teatri  che  or  sono,  ma  in 
quelli  eziandio  che  furono  distrutti,  a principiare  dai  più  vetusti. 
Veramente  importante  alla  storia  dell'arte  drammatica  in  Venezia. 

BIBUOTECHE  De'bECOLSM  E o' .SLTBI  CORPI. 

Seguono  quelle  delle  comunità  religiose.  Possedono  infatti  i 
padri  Minori  Ostenanti  in  S.  Francesco  della  Vigna  una  ragguar- 
devole collezione  di  circa  20,000  volumi  di  opere  bibliche,  teo- 
logali e storiche  ; fra  i quali  non  invano  possono  cercarsi  eecel- 
Icnti  c rare  edizioni.  Citeremo  la  Bibbia  poliglotta  del  Walton  e 
quella  (rarissima)  di  Nicolò  Jenson  (Venezia,  1471,  due  voi.  in 
fol.  ) ; la  quale  sta  ora  pubblicandosi  dalla  società  di  alcuni  biblio- 
fili; ed  è molto  desiderabile  di  vedere  la  fine  di  codesta  ristampa, 
intrapresa  massimamente  a utilità  di  que’ pochi  che  sentono  ancora 
qualche  favilla  d’amore  alla  candida  favella  dell’italiano  trecento. 

Di  non  minor  pregio  é quella  del  padri  Cappuccini  al  Reden- 
tore; la  quale,  ascendendo  a pressoché  12,000  volumi,  non  manca 
di  quasi  tutti  i santi  Padri  e teologi  che  trattano  di  cose  dogma- 
tiche e morali.  V’  hanno  ancora  moltissimi  canonisti  e giuristi  ; 
e sufficiente  raccolta  di  libri  di  medicina  e di  chirurgia,  oltre 
un  numero  mediocre  di  sacri  oratori,  di  ascetici  e di  storici  tanto 
sacri,  quanto  profani.  Poco  vi  ha  di  ciò  che  appartiene  alle  belle 
lettere;  ma  in  quanto  a edizioni  del  XV  c XVI  secolo  ve  n’ha  pa- 
recchie preziose.  Alla  formazione  di  tale  biblioteca,  contempora- 
nea al  ripristinaniento  dell' ordine  ( 1822),  assai  contribuirono 
(come  avvenne  di  quasi  tutte  quelle  de' Regolari)  alcuni  confra- 
telli dello  stesso  ordine,  non  meno  che  alquanti  donatori,  fra' quali 
il  cav.  Lorenzo  Giuslinian  Recanati. 

Anche  i padri  Riformati  in  San  Michele  di  Murano  vantano 
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oggidi  una  collezione  di  quasi  G,000  volumi  di  opere  saere  e 
profane  ; non  eccetluate  alcune  oUime  edizioni  e qualelie  endice 
islorieo.  Ebbe  poi  notabile  aumento  neiranno  1857,  in  eui  monsi- 
gnor Ciannantonio  Moschini  con  suo  testamento  legò  ad  essa  tutti 
i libri  doppii  da  lui  posseduti,  c la  copiosa  c sudata  raccolta  delle 
edizioni  di  Tommaso  da  Kempis,  oltre  a quella  di  moltissime  let- 
tere originali  di  varii  tempi  ed  autori,  colla  condizione  che  non 
possano  pubblicarsi,  nè  vedere,  se  non  dopo  quindici  anni  dalla 
sua  morte. 

Dalle  particolari  librerie  recale  da  alcuni  confratelli  ebbe 
origine  la  biblioteca  dei  padri  Domenicani.  Alquanti  volumi  vi 
contribuì  il  P.  Andrea  Marini  ; e fu  principalmente  accresciuta 
pel  legalo  del  prof,  in  Padova  Tommaso  Tommasoni.  Il  numero 
de’  suoi  volumi,  compresi  i biblici,  i teologali  e gli  storici,  oltre 
a parecchi  classici  latini  e italiani,  ascende  a meglio  che  II, 000. 
.Molli  ne  conta  poi  Tospiziò  de’ minori  Conventuali  a S.  Tommaso, 
lasciativi  dal  tosonisla  Girolamo  Contarini,  patrizio  veneto  ( già 
ricordalo).  — Ed  altri  non  pochi  c pregevoli  ne  posseggono  le  bi- 
bliolccbc  delle  parrocchie;  fra  cui  primeggiano  quelle  dei  Santi 
Apostoli,  di  S.  Stefano,  di  S.  Silvestro,  di  S.  Panlaleone  : ricche 
di  libri  pervenuti  per  lasci  fatti  da’  pievani  ad  uso  dei  lor  suc- 
cessori, 

Similincnic  il  l'eneto  Ateneo  non  iscarseggia  di  giornali  e 
opuscoli  moderni,  c d’altri  libri  che  gli  vengono  in  dono  da' sodi 
c da  altri  corpi  Icticrarii  e scientifici;  ed  oltre  a ciò  possedè  al- 
(|uanti  libri,  nella  piò  parie  Icticrarii  c rdosofìci,  di  vecchia  data  ; 
avanzo  degli  spogli  di  alcune  librerie  conventuali,  fatti  per  la 
Marciana,  — Ma,  meglio  che  quella  dell'Ateneo,  considerevole  è 
la  biblioteca  orientale  dei  padri  Armeni  (Mechitaristi)  nell’isola  di 
S.  Lazzaro  ; nella  quale  conservansi  importanti  codici  manoscritti 
armeni  dell’  Vili  e del  IX  secolo,  oltre  le  numerose  opere  uscite 
dai  tipi  di  quel  convento  e quelle  degli  Armeni  di  Costantinopoli 
c di  altre  contrade. 
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BIBLIOTECHE  PMVATE. 

Resta  da  ultimo  qualche  cenno  intorno  alle  biblioteche  pri- 
vate ; delle  quali  intendiamo  indicare  ciò  spezialmente,  di  che  più 
abbondano  : che  a volerne  a minuto,  sarebbe  di  troppo  abusare 
l’assegnato  confine.  Perciò,  in  quanto  si  riferisce  a stobu  vene- 
ziAixA,  una  collezione  ricchissima  di  libri  a stampa  e di  codici  a 
penna  possiede  il  cav.  Emmunuete  Cicogna.  Gli  stampati  ascendo- 
no a 12,000;  i codici  a circa  5,000.  Spettano  quelli  a storia  sacra 
e profana,  letteraria,  artistica  ed  antiquaria  in  generale  ; ma  più 
particolarmente  a storia  veneziana  considerala  sott’  ogni  aspetto  ; 
non  escluse  alcune  insigni  edizioni  del  W secolo  c molle  di 
Crusca  ; molle  in  carte  colorate  e in  membrana,  c cento  c più 
edizioni  del  Decamerone,  intorno  a cui  I’  autore  delle  f 'cnezinnc 
Iscrizioni  fece  lunghissimi  studii.  Sono  i codici  per  lo  più  di  cose 
storiche  e politiche  veneziane,  parte  originali  e parte  in  copia  ; 
compresovi  parecchi  mss.  dal  XIII  secolo  in  giù.  V'ha  di  nota- 
bile un  codice  d' iscrizioni  antiche  romane  con  disegni  del  seco- 
lo XVI;  e un  altro  (latino)  contenente  un  estratto  dei  viaggi  di 
Marco  Polo,  scritto  del  1401  ; ed  oltre  a ciò  molle  lettere  auto- 
grafe d'  autori  cosi  antichi,  come  moderni.  — Collezione  vera- 
mente patria  è quella  del  co.  Leonardo  Manin,  pregevolissima  per 
opere  a stampa  riguardanti  in  generale  e in  particolare  la  storia 
della  repubblica,  (yed.  anche  archivii  privati.)  — Di  4,000 
volumi  circa  è composta  quella  del  conte  Benedetto  f 'almaruna, 
oltre  a settecento  volumi  di  miscellanee  tutte  per  la  massima  parte 
di  storia  c curiosità  veneziane.  Contiene  inoltre  ottime  edizioni 
di  classici  greci  e Ialini,  di  antichità  e di  belle  arti.  Poche  son 
forse  le  privale  biblioteche  che  vantino,  al  par  di  questa,  tanta 
esattezza  di  ordine  in  cataloghi  per  autori,  per  materie  classifi- 
cale, e in  un  catalogo  copiosissimo  di  autori  sparsi  per  entro  i 
libri  e gli  opuscoli.  — Nè  si  possono  finalmente  dimenticare 
le  collezioni  del  co.  Agostino  Sagredo,  per  ciò  che  spetta  a libri 
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clorici  c a cose  inedite  veneziane  (delle  quali  alcune  ha  già  pubbli- 
cale ) ; dei  fratelli  patrizii  Giovanni  c Marco  Barbaro,  quanto  a 
storia,  letteratura  ed  arti  belle  ; dell'  ab.  Gnueppe  Cadorin,  ricco 
massimamente  di  scritture  relative  al  pittore  Tiziano  ; di  cui  ci 
Ila  date  eccellenti  notizie;  e infine  del  sig.  Domenico  Zoppetli,  di 
libri,  opuscoli  e mss.  di  cose  veneziane,  e in  particolare  di  pub- 
blici documenti  degli  ultimi  atini  della  repubblica. 

Intorno  poi  a classic.v  LZTTEa.vTCR\  astica  e mooersa,  v’  ha 
la  splendida  collezione  del  co.  Giovanni  QuenVii  Stanipalia:  la  quale 
( riferendoci  alla  Storia  Veneziana  del  Moschini,  voi.  Il,  p.  5lt  ), 
già  formala  da’suoi  illustri  antenati,  ascende  ad  oltre  20,000  vo- 
lumi, fra  i quali  molti  classici  antichi;  cd  è ornala  da  non  iscarsa 
raccolta  di  codici,  spezialmente  dalle  prime  memorie  autografe  di 
Paolo  Sarpi  per  la  storia  del  Concilio  di  Trento  ; ricordate  dal 
Grisellini.  — Ricca  eziandio  è quella  dei  fratelli  conti  Cavanis  in 
opere  classiche  di  letteratura  italiana  e latina,  sacra  e profana. 
— E una  scelta  collezione  di  circa  b,000  volumi  tiene  il  prof, 
ab.  Pielm  Canal,  dove  piace  vedere  di  mollo  opere  istoriche  ed 
autori  latini  di  ottime  edizioni,  à tacerne  alcune  del  secolo  \V.  — 
V pressoché  8,000  volumi  ascende  quella  del  prof.  Lnirji  Correr. 
vice-segretario  dcll’l.  R.  Istituto  c direttore  del  museo  Correr.  La 
sua  libreria  può  dirsi  ormai  la  sola  fra  le  privale  in  Venezia  che 
contenga  una  raccolta  abbondante  di  opere  classiche  italiane,  per 
lo  più  di  edizioni  pregevoli  c rare  ; e,  senza  ciò,  non  vi  mancano 
libri  di  varia  letteratura.  — Buon  numero  poi  di  edizioni  del  XV 
e del  XVI  secolo  si  veggono  nella  collezione  di  Àntonio  Papado- 
poli  (ora  posseduta  dal  fratello  suo  nob.  Spiridione);  fra  le  quali 
rinviensi  un  perfetto  esemplare  della  Bibbia  Jensoniana  del  1Ù71, 
c molli  altri  libri  di  greca,  latina,  italiana  e francese  letteratura 
antica  c moderna.  — Oltre  6,000  volumi  contiene  la  collezione 
dei  conti  Michieliìn  Santi  Apostoli  (già  appartenente  al  co.  Giro- 
lamo Silvio  Martinengo  ) ; ricca  di  classici  italiani,  latini,  inglesi, 
francesi  cd  altri  distintamente  legali  ; la  qual  collezione  vanno 
gli  credi  di  giorno  in  giorno  accrescendo.  — Ottima  scelta  di 
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libri  greci.  Ialini,  italiani,  illirici  e francesi  sacri  e profani  di 
eccellenti  edizioni  tiene  monsignor  Benedetto  Kraglievich,  già  primo 
vescovo  greco  della  Dalmazia,  e commendatore  dell’  ordine  di 
s.  Salvatore  ; e assai  giudiziosa  c quella  del  culto  signore  Fa- 
lentino  Cornetto,  alla  quale  dà  pregio  altresì  la  grand'opera  delle 
anticliità  di  Grevio  e Gronovio.  — Di  storia  letteraria  c di  bio- 
grafìa italiana  possedè  inoltre  il  cav.  Emìtio  de  Tipatdo  buona 
raccolta  di  circa  f|,000  volumi;  Ira'quali  la  Biblioteca  dei  classici 
latini  falla  dal  Lcniaire  in  Parigi.  — E alla  modesta  coliczioncella 
di  chi  scrive  questi  rapidi  cenni  non  mancano  libri  antichi  e 
moderni  di  letteratura  greca  classica  e posteriore  ; dei  quali 
citeremo  un  greco  codicelto  del  XVI  secolo  contenente  un  breve 
trattalo  (che  tiensi  comunemente  perduto)  di  Mercurio  Trisme- 
gisto,  circa  i segni  dello  zodiaco  e la  virtù  di  ccrl’erbc  medicinali 
ad  essi  rcspeltive. 

Per  ciò  che  appartiene  a msteme  scie.vtifiche  c belle  erti, 
merita  singolare  menzione  la  libreria  del  doti.  Paoto  Zaniiini,  di 
illustre  memoria  ; la  quale  abbraccia  più  che  7,000  volumi  di 
opere  attinenti  a medicina  e chirurgia  ; alcuni  de’ quali  rarissimi. 
E v’  hanno  eziandio  libri  di  latina  c italiana  letteratura  pregevoli. 

— Piccola,  ma  curiosa  scelta  di  libri  scientifici  possedè  il  sig. 
Giovanni  Casoni  ingegnere,  quasi  tulli  relativi  alla  scienza  da  lui 
professala,  e il  rimanente  ad  argomento  veneziano.  — E notabile 
per  libri  scientifici  c quella  altresì  del  farmacista  dntonio  Ciotto. 

— Sufficiente  poi  raccolta  di  libri  intorno  a belle  arti  osservasi  nella 
Gatteria  Van/rin,  presso  ilnob.  Francesco  Guatdo  e Francesco Zanotto. 

Cospicue  poi  sono  e di  ammirazione  degnissime  lo  collezioni 
di  libri  in  genere  del  consigliere  emerito  di  prima  istanza  Gio- 
vanni Rossi,  che  fra  50,000  volumi  circa,  moltissimi  ne  conserva 
di  assai  ragguardevoli  ; — di  don  Antonio  de  Martiis  (da  20,000 
volumi  ) ; — del  co.  Ottavio  Andrighetti  (quasi  18,000)  ; — del 
co.  Giovanni  Correr,  che  di  scelti  e numerosi  ne  tiene  ; a non 
lacere  la  doviziosa  del  co.  Giovanni  Gritti. 

Finalmente  rammenteremo  quella  del  nob.  Girotamo  Morosini; 
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la  quale  va  dalle  altre  distinta  per  la  serie  importantissima  di 
tutti  i libri  ed  opuscoli  pubblicati  a'  tempi  napoleonici,  e appar- 
tenenti alla  storia  del  gran  Capitano.  — E quella  del  sig.  Samuel 
Delta  Fida,  assai  copiosa  parzialmente  di  libri  ebraici  di  sacro 
argomento,  di  filosofìa  morale  c di  filologia,  non  senza  parecchi 
codici  mss.  e qualche  curiosità  tipografica.  — Del  resto  nello  sten- 
dere queste  notizie,  abbiamo  avuto  speciale  riguardo  a quelle  bi- 
blioteche che  ci  son  parute  principali,  e a quelle  ancora  da  noi 
conosciute  per  indagini  fatte. 

RACCOLTE  SCIENTIFICHE. 

Ora  dalle  biblioteche  passando  alle  collezioni  di  ciò  che  si 
riferisce  alle  scienze  naturali  e matematiche,  noteremo,  parlando 
dei  pubblici  istituti  di  educazione,  il  gabinetto  di  fisica  del  Liceo- 
Convitto  di  Santa  Caterina;  il  quale  possiede  una  raccolta  di  set- 
tecento pezzi  tra  modelli  ed  apparati,  disposti  per  la  maggior 
parte  in  iscaffali  di  noce,  già  appartenenti  all'antico  monastero  di 
San  Giorgio  Maggiore.  Non  pochi  di  codesti  apparati  si  racco- 
mandano più  per  la  storia  della  scienza,  che  per  I’  attuale  inse- 
gnainenlu.  Tuttavia  cc  n’  ha  varii  di  costruzione  recente,  usciti 
dalle  migliori  officine.  Tali  sono  gli  apparati  magnetici  di  Lamont; 
<|uclli  della  luce  di  .Amici,  di  Soleil  ; i termo-elettrici  di  .Nobili  e 
di  Guurjon  ; ed  altri  ili  Ekling,  di  Jest,  di  Rianelii  c del  Cobres 
di  Venezia.  Ilawi  oltracciò  conchiglie,  minerali,  uccelli,  quadru- 
pedi, farfalle,  ec. ; a cui  vuoisi  aggiugnerc  l’opera  classica  mano- 
scritta deir  abate  Stefano  Chiereghin  sui  pesci  e conchiglie  del- 
r .Adriatico.  — Quanto  poi  al  gabinetto  di  fisica  del  Seminano 
Piitriarra/e,  non  v' ha  presentemente  molta  ricchezza  di  macchi- 
ne. Vi  si  trovano  nondimeno  le  principali  tra  quelle,  c qualcuna 
puussi  ricordare  particolarmente,  come  un  poliedro  gnomonico 
assai  diligentemente  lavorato,  oltre  a parecchie  macchine  di  Gia- 
como Bassani,  di  Francesco  Tessarolo,  del  Iturlini,  ccc.  Ned  è 
a tacere  un  bellissimo  specchio  ustorio  di  metallo,  del  quale  in 
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pergamena  vi  si  custodisce  la  teorica  descrizione.  Oltre  a questi 
stromenti,  ve  n’hanno  di  acconci  alle  quotidiane  osservazioni  me- 
teorologiche, e parecchi  oggetti  di  storia  naturale  e metallica  im- 
portanti ; e vi  si  ammira  un  catino  di  porfido  rosso,  il  cui  diame- 
tro superiore  è di  centimetri  S15  ; e di  372  l’inferiore.  — Os- 
servansi  nell’/.  R.  Collegio  di  Marina  parecchie  macchine  ( quelle 
che  fanno  strettamente  al  bisogno)  ; le  quali  furono  costruite  nelle 
officine  di  Ekling  e di  knppeller  di  Vienna.  Ma  sopra  tutto  è da 
dire  della  sua  Specola.  Venne  essa  eretta  nell’anno  1859,  allo 
scopo  di  tenervi  conservati  e regolati  i cronometri  della  Marina 
e d' istruire  gli  allievi  di  esso  collegio.  Furono  pertanto  stabiliti 
i seguenti  stromenti  di  osservazione  ; uno  tiramento  di  passaggio 
con  cannocchiale,  di  Fraunhofer,  dell’apertura  di  linee,  l'na 
macchina  paralaltica  di  Starke  con  cannocchiale  dialittico,  di  PlussI. 
di  h2  linee  d’  apertura  ( i circoli  divisi  hanno  soltanto  sei  pollici 
di  diametro).  L'no  stromento  universale  di  Reichenbach,  di  cui  i 
nonii  danno  quattro  secondi.  L'n  circolo  di  Bellet,  di  costruzione 
francese  e divisione  centesimale  sopra  ottone.  L'n  cannocchiale  dia- 
littico  trasportabile,  di  Fiossi,  di  48  linee  d’apertura.  Un  pendalo 
di  Degen  c uno  di  Dent.  Finalmente  un  barometro  ed  un  termo-igro- 
metro ( psicrometro  ).  La  Specola  sarà  tra  poco  ( come  si  spera  ) 
ricostruita  conformemente  ai  bisogni  attuali  della  scienza,  acciò 
possano  farvisi  osservazioni  meteorologiche  e convenientemente 
stabilire  gli  stromenti  astronomici.  Vi  ha  un  direttore  ed  un  assi- 
stente, ufficiali  tuttaduc  di  Marina.  — Una  raccolta  di  macchine 
di  fisica  e di  modelli  necessari  a varie  costruzioni  tecniche,  oltre 
un  laboratorio  chimico  e molti  oggetti  di  storia  naturale,  come 
uccelli,  pesci,  minerali  e conchiglie,  possedè  I’/.  R.  Scuola  Tecni- 
ca ; la  quale  per  tali  principi!  è da  sperare  che  in  seguito  ne 
verrà  maggiormente  arricchita.  Ciocché  è da  ripetere  dell'  /.  R. 
istituto,  che  spende  continuo  de’  propri  fondi  ad  accrescere  la 
sua  raccolta  scientifica  eleggendo  a questo  fine  una  commissione. 
V’  ha  infatti  la  rinomata  raccolta  di  minerali  c rocce  del  fu  dott. 
Giuseppe  Innocenti,  ricca  massimamente  io  cristallografia,  (lavvi 
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pure molle  conchiglie  marine  viventi  ; una  raccolta  d’  uccelli, 
d'  insetti  e di  piante,  c un  gabinetto  tecnologico  per  I'  istruzione 
degli  artefici  con  macchine  e modelli. 

Alcuni  oggetti  poi  di  storia  naturale  si  conservano  nel  Muteo 
Correr,  oltre  a qualche  macchina.  Degno  per  questo  conto  di 
maggior  osservazione  : il  gabinetto  fìsico  de’  pp.  Armeni,  per 
qualche  buono  slromcnto  di  costruzione  moderna,  e specialmente 
per  un  cannocchiale  di  sei  pollici  d’apertura.  Molto  più  poi  per 
la  nuova  loro  raccolta  di  uccelli  provenienti  dall’  Abissinia,  e di 
rettili  conservali  nello  spirito  di  vino;  delle  conchiglie,  dei  mine- 
rali, quadrupedi,  insetti  esotici,  cc.  Possedono  ancora  bellissime 
mummie  ben  conservate  d’  uomini  e di  coccodrilli.  — Notabilis- 
sima la  collezione  del  co.  Nicolò  Contarini,  membro  dcll’I.  R.  Isti- 
tuto, copiosa  di  volatili  indigeni  europei  con  molte  varietà  di 
mula  e di  età.  Questo  valente  imbalsamatore  tiene  suffìciente 
quantità  d’ inselli,  che  sta  ora  mettendo  in  ordine;  e un  erba- 
rio di  piante  fanerogame  c d’alghe.  — Bella  e numerosa  è pur 
la  raccolta  del  doli.  Gian-Domenico  Nardo,  membro  dell’  I.  R.  Isti- 
tuto, di  conchiglie,  di  pesci  e de’loro  scheletri,  oltreché  di  vermi 
e polipi  conservali  nello  spirilo  di  vino,  e una  distinta  serie  di 
spongiali.  Il  Nardo  possedè  altresì  tutto  che  riguarda  alla  Fauna 
marina  .Vdrialica. 

.VItrc  simigliami  raccolte  abbiamo  : del  dottor  Marco  Antonio 
Zebele,  ricca  di  minerali  c conchiglie,  d’  uccelli  e pesci  indigeni 
ed  esotici  ben  preparali  ; — dei  fratelli  Caragiani,  notabile  per 
una  serie  d’  uccelli  per  lo  più  indigeni  ; — del  sig.  Rosmini  a 
S.  Moisè,  possessore  di  uccelli  forestieri  ; — del  co.  de  Thum, 
di  volatili  esotici  e Indigeni  ; — del  doli.  Giovanni  Zanardini, 
considerevole  per  piante  fanerogame  e sopra  lutto  per  alghe 
marine  ; — del  sig.  Girolamo  Pulizzi,  esperto  preparatore  d’  uc- 
celli, pesci  ec.  Tiene  egli  presso  di  sé  oggetti  di  storia  naturale 
ben  preparali  ( ed  anche  acquistabili  ) ; — del  sig.  Maggiore 
Kellner,  possessore  di  un  eopiosissimo  e ben  ordinalo  erbario 
dell’  estuario  e dei  lidi  veneti.  — Si  trovano  poi  pelrificazioni 
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conchiglie  e simili  nella  galleria  Manfrin,  e nella  raccolta  lasciata 
dal  co.  Marco  CorniVint,  copiosa  spezialmente  per  saggi  di  marmi 
delle  provincie  venete.  — >'on  va  per  ultimo  taciuto  nell'  Ospitai 
civico  l' Armamentario  chirurgico,  novellamente  restaurato  e prov- 
veduto di  tutti  i migliori  apparecchi  usciti  dalle  più  celebri  offi- 
cine di  Parigi  e di  Londra. 

MEDAGLIERI. 

Alle  collezioni  scientifiche  aggiugneremo  quelle  che  appar- 
tengono alla  numismatica  ; uno  fra  gli  studi  eruditi,  a cui  più 
dedicaronsi  i Veneziani,  a cominciare  dal  secolo  XIV  fino  agli 
ultimi  anni  del  loro  governo  ; e del  quale  tutti  gli  antiquari  con- 
vengono essere  stato  promotore  in  Italia  Francesco  Petrarca. 
Buon  numero  perciò  di  patrizi,  nobilmente  usando  delle  proprie 
ricchezze  in  patria,  od  anche  traendo  opportuno  partilo  da’  loro 
viaggi,  s’  adoperarono  in  ogni  tempo  con  diligente  sollecitudine 
a mcllerc  insieme  raccolte  di  medaglie  ed  altro  di  simil  genere. 
Cospicua  serie  in  oro  ne  aveva  infatti  Benedetto  Dandolo,  adunate 
in  Seria  e in  Germania  sul  principiare  del  secolo  quattordicesimo. 
Fu  imitato  appresso  il  suo  esempio  dal  profondo  numismatico 
card.  Pietro  Barbo  ( poi  tra'  pontefici  Paolo  11  ) ; dal  card.  Do- 
menico Grimani  ; e dal  celebre  Giambattista  Egnazio.  Raffinossi 
questo  studio  nei  secoli  XVI  c XV'll  ; e molli  fra  quanti  lo  col- 
tivarono e ajutarono,  sono  da  numismatici  onorevolmente  ricor- 
dati, a non  dire  di  quelli  che  il  Sansovino  annovera  nella  sua 
f'enezia  descritta.  Cospicui  nel  secolo  scorso  furono  i musei  di 
medaglie  dei  Tiepolo,  dei  Corrari,  di  Federico  Contarini,  dei 
Ruzzini,  del  Garzoni,  di  Pietro  Marcello,  di  Apostolo  Zeno  c 
d'  altri  ancora. 

Non  credasi  però  che,  malgrado  la  perdita  di  moltissime  rac- 
colte consimili,  avvenuta  per  colpa  dei  tempi,  per  donativi,  per 
incuria  de’  posseditori  e per  altre  cagioni,  manchino  ne’  di  nostri 
a Venezia  collezioni  di  oggetti  numismatici  ; che  anzi  parecchie 
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cc  ne  sono  di  pubbliche  e di  privale,  c alcuna  se  ne  va  di  tratto 
in  tratto  formando  novellamente  ; ciocché  tanto  più  onora  il  no- 
bile intendimento,  quanto  meno  agevole  si  rende  oggidi  porlo 
pienamente  ad  effetto. 

Possedè  infatti  la  Biblioteca  Marciana,  oltre  a un  numero  di 
bronzi,  di  terre  argillari,  di  pietre  incise  e di  cammei  ( di  che  non 
tocca  ora  parlare  ),  una  ragguardevole  collezione  numismatica 
di  medaglie  greche  e romane  d’ ogni  metallo,  e una  copiosa 
quantità  di  monete.  Vuoisi  fra  queste  notare  la  serie  di  monete 
cufìcbe,  già  appartenente  al  museo  IS'ani.  Una  collezione  di  monete 
veneziane  ( già  dono  cd  aumento  dei  patrizi  Pasqualigo  e Molin), 
che  presentano  compiuta  la  serie  delle  oselle,  e (men  che  nove  ) 
compiuta  pur  quella  dei  zecchini,  a’  quali  non  manca  il  quasi 
unico  originale  zecchino  di  Marco  Itarbarigo.  Ed  oltre  a ciò, 
una  serie  numerosa  v'  ha  di  medaglie  d’  uomini  illustri,  perve- 
nuta alla  biblioteca  per  legalo  di  Tommaso  Farsetti  e accre- 
sciuta da  giunte  posteriori. 

Custodite  in  appositi  scrigni  racchiudonsi  nel  Seminario  pa- 
triaixale  monete  c medaglie  d’  oro,  d'  argento,  di  bronzo,  ccc., 
antiche  c moderne,  d'  uomini  illustri,  di  monumenti  storici  ; delle 
quali  ha  quivi  esalto  catalogo.  Diremo  nel  generale  trovarvisi  le 
medaglie  dei  papi,  quelle  specialmente  uscite  dalla  zecca  pontifì- 
cia descritta  dal  Mario  (Roma,  1824)  e altre  non  descritte  da 
lui;  le  medaglie  imperiali,  onde  fu  insignito  il  Moschioi;  dugento 
cinquantanove  oselle  ( di  cui  ha  già  eruditamente  scritto  il  conte 
Leonardo  Manin);  molle  delle  oselle  muranesi,  e cinquantacinque 
zecchini  veneti  intieri,  uno  mezzo  e due  da  un  quarto  ( parecchi 
de’ quali  abbastanza  rari  ) ; e di  più  varii  toldini  di  San  Marco. 

E per  ultimo  nel  medagliere  dei  Museo  Correr  ammirasi  una 
cospicua  collezione  di  monete  veneziane;  la  raccolta  (quasi  com- 
piuta ) dei  zecchini  ; tutte  le  oselle  ; buona  copia  di  matapani  ; 
monete  greche  e romane  in  numero  assai  notabile  ; oltre  a molle 
medaglie  e medaglioni  spettanti  a nazioni  e principi  diversi,  a fatti 
singolari,  ad  uomini  illustri,  ecc. 
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Venendo  ad  alcune  raccolte  di  particolari,  il  nob.  Àiifjelo  Ma- 
lipitro  possiede  una  serie  compiuta  di  monete  veneziane  ; di  quasi 
lutti  i zecchini  (ed  é la  più  perfetta  che  si  conosca).  Olire  quella 
(perlelta)  delle  oselle  : pressoché  tutti  i ducati,  per  nulla  dire  di 
molte  medaglie  venete  e d’altre  di  nazione  e di  scopo  diverse, 
— Havvi  poi  nel  museo  del  sig.  Domenico  Zoppelti,  fervido  ed 
efficace  amatore  dell’ arti  belle,  una  ricca  raccolta  tanto  delle 
monete,  quanto  delle  medaglie  veneziane  ; di  cui  la  prima  presenta 
un  saggio  delle  successive  sue  variazioni,  e una  serie  di  quelle 
dei  diversi  dogi.  La  miscellanea  poi  degli  uomini  illustri  c di  molto 
avanzata.  E vi  sono  altresì  monete  antiche  e moderne  di  vari  Stati  ; 
medaglie  pontificie  da  Martino  V a Pio  IX  ; la  serie  compiuta 
delle  oselle  veneziane  ; quella  dei  ducati  e loro  frazioni  ; dei  zec- 
chini e soldini  nella  massima  parte  ; ragguardevol  novero  di  me- 
daglie rappresentanti  e fatti  e dogi  di  Venezia,  ccc.  A dir  corto, 
abbraccia  codesta  onorevole  collezione  da  quattromila  pezzi  in 
oro,  argento,  rame  e piombo  montano.  — Degno  pure  di  osser- 
vazione si  rende  il  museo  di  monete  e medaglie  dell’  ab.  Pietro 
Pasini  ; uomo  di  rara  bontà  e di  saldi  studii.  Lo  fanno  importante, 
fra  le  dette,  alcune  antichissime  : greche,  della  Magna-Crecia  e 
puniche  ; di  famiglie  consolari  romane;  moltissime  degl’  impera- 
tori romani  d’  argento  c di  bronzo  ( tra  cui  di  rare  ) ; parecchie 
d’  oro  degl’  imperatori  d’  Oriente,  con  poche  bizantine  di  rame; 
monete  veneziane  in  genere,  antiche  ( non  eccettuato  il  primo  dei 
matapani  ),  e posteriori  sino  all’  ultimo  doge.  La  raccolta  com- 
piuta delle  oselle  veneziane,  con  alcune  di  muranesi  ; quella  dei 
zecchini;  a’ quali  ne  mancano  soli  undici,  non  però  il  raro  di 
Francesco  I;  e infine  molte  medaglie  d’uomini  illustri,  di  sommi 
pontefici  e varie  monete  di  nazioni  moderne.  — Scelta  colle- 
zione di  medaglie  (e  non  gettoni,  ma  originali)  di  papi  e d’uomini 
illustri,  spezialmente  italiani,  tiene  il  conte  Benedetto  Palmarana, 
operoso  all’onore  delle  lettere  e delle  arti;  nè  ci  mancano  nomismi, 
relativi  a diversi  avvenimenti,  e monete  in  genere  ; il  tutto  con 
bell’  ordine  distribuito  e registrato  in  diligenti  cataloghi,  — Oltre 
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a parecchi  oggetti  in  bronzo,  alquante  medaglie  in  genere,  parte 
veneziane,  parte  straniere,  possedè  (senza  pretensione  però  di 
museo)  il  cav.  Emmauuele  Cicogna;  fra  le  quali  un  forse  unico 
getto  originale  di  un  superbo  storico  medaglione  in  bronzo  dorato, 
con  lega  d’argento,  fatto  appositamente  coniare  dal  senatore 
Angelo  Querini  in  onore  del  Voltaire  nell'anno  i775.  — E il  chi- 
rurgo dottor  Antonio  fìertani  va  ora  (per  quanto  sappiamo)  ordi- 
nando una  collezione  di  monete  e medaglie.  — Ma  considerevole 
soprattutto  per  la  sua  singolarità  è la  collezione  del  nob.  Giro- 
lamo ìlorosini  del  fu  Andrea  ; la  quale  puossi  giustamente  chia- 
mare napoleonica.  !Sel  giro  infatti  di  pochi  anni  ha  quest'  uomo 
immaginato  e felicemente  compiuto  il  disegno  di  mettere  insieme 
tutte  le  monete  di  corso,  coniate  dai  primordii  della  rivoluzione 
di  Francia  lino  all'  estrema  caduta  di  Napoleone  dopo  il  dominio 
dei  cento  giorni.  Codesta  collezione  principia  co’  due  luigi  d’oro 
di  Luigi  XVI;  nell’uno  cornuto,  nell’  altro  con  le  lahhra  bruttate 
di  sterco  ; e finisce  colle  monete  dei  cento  giorni.  .Abbraccia  non 
solo  la  Convenzione,  la  Repubblica,  il  Consolato  e l’Impero  di 
Francia,  ma  la  repubblica  cisalpina  altresì,  le  altre  istituite  a 
que’  giorni  in  Italia,  il  succeduto  regno  d’lt,vlia,  i regni  dì  Spa- 
gna, Napoli,  Olanda  e AA'estfalia,  non  meno  che  la  Confederazione 
Germanica.  Oltracciò  è da  notare,  che  ogni  serie  di  monete, 
appartenente  a ciascun  governo,  comincia  dal  minore  in  giù  fino 
al  prezzo  maggiore,  cosi  in  rame,  come  in  argento  ed  in  oro. 

.A  ciò  solo  però  non  si  limita  la  raccolta.  Ilavvi  ancora  gran 
dovizia  ( già  relativa  a quei  tempi  e a quegli  stati  ) di  bottoni  ac- 
cennanti ai  varii  corpi  militari,  agli  oflicii,  alle  magistrature 
civili  ; e numero  ingente  di  timbri  c suggelli  ad  uso  dei  diversi 
ofTicìi  militari  e civili.  E poi  da  desiderare  che  il  nobile  posse- 
ditore mandi  ad  effetto  anche  la  divisata  collezione  di  monete 
veneziane  ; di  cui  a quest’  ora  talune  ne  conta  di  principali.  Del 
resto  lodevolissimo  è l’ordine  con  cui  sono  tali  oggetti  disposti 
ondechc  per  questi  pregi  indicati  é raccolta  assai  ragguarde- 
vole, non  meno  che  pel  ricco  corredo  di  ritratti,  di  stampe,  di 
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bulleUini  con  cui  si  potrebbero  mollo  utilmente  confrontare  i 
principali  fatti  della  storia  di  Napoleone.  — Vengbiamo  alle 

TIPOGRAFIE. 

La  storia  della  stampa  in  Venezia  é cosa  troppo  più  lunga 
die  sconosciuta,  sia  clic  si  riguardi  alla  importanza  sua  commer- 
ciale, sia  che  allo  sformata  numero  di  libri  usciti  alla  luce  dal  I Il69 
a' di  nostri.  Ma  poiché  di  codesta  è già,  quanto  si  richiede,  parlato 
(nel  I voi.  Star.  Lett.J,  accenneremo  come  oggidì  Venezia  merita 
ancora  da  questo  lato  di  essere  particolarmente  ricordata,  non 
diciamo  quanto  al  numero  de’  suoi  tipografi,  ma  quanto  alla  qua- 
lità dei  caratteri,  alla  correzione,  a ciò  in  somma  clic  doman- 
dano i tempi  e l'esempio  di  altre  nazioni.  Fra  le  principali  tipo- 
grafie ( le  quali  ascendono  a meglio  che  trenta  ),  ci  ha  quella  del 
cav.  Giuieppe  Anlonelìi  veneziano,  dall’  I.  R.  Istituto  quattro  volte 
premiato  di  medaglie  d'oro  e d'argento,  e quindi  decorato  della 
medaglia  del  merito  civile  da  S.  M.  Ferdinando  I ; ed  è tipografìa, 
non  che  prima  in  Venezia,  ma  probabilmente  in  tutta  l’Italia.  In 
codesto  grandioso  e veramente  patrio  stabilimento  (in  cui  vanno 
congiunte  officine  dì  fonderia  di  caratteri,  di  calcografìa  e litogra- 
fìa ) lavorano  pressoché  trccent’uomini  il  giorno.  Incredibile  quasi 
a pensare  che  un  uomo  solo,  non  da  altro  fortificato,  che  dal  suo 
coraggio  c dalla  sua  misurata  sagacia,  ha  saputo  nello  spazio  dì 
poco  più  che  venf  anni  far  salire  il  suo  stabilimento  a così  alto 
grado  di  prosperità.  In  uno  de’  più  sontuosi  palagi  della  città  tu 
vedi  un  piccioi  popolo  di  operatori,  ordinatamente  dati  a diversi 
uffìzii  ; chi  al  tradurre,  chi  al  correggere,  alcuni  al  disegnare, 
altri  all’  incidere  : oltre  gran  numero  di  compositori,  di  cartolai 
e d'uomini  che  lavorano  intorno  a trentotto  e più  torchi,  varii  di 
costruzione  e di  uso.  Alla  perseverante  operosità  dell’Antonelli  è 
dovuta  la  lode  di  nuove  modifìrazioni  alle  sue  macchine,  di  nuovi 
torchi  stahìlìtì  e di  sempre  più  perfezionali  siromcnti  acconci 
alla  fonderia  e scultura  de'  caratteri.  E quella  ancora  é dovuta  di 
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ardue  e lunghe  imprese  tipografiche;  per  le  quali  e in  Italia  e 
fuori  diffondonsi  di  giorno  in  giorno  tante  migliaia  di  volumi  e di 
stampe.  Tralasciando  le  moltissime  opere  eseguite  per  commes- 
sioni,  e i libri  greci  da  lui  stesso  stampati  dal  18i9  al  1851,  e 
limitandoci  a quelle  soltanto,  di  cui  egli  nella  propria  spezialilà 
ha  procuralo  la  stampa,  troviamo  in  un  recente  catalogo  della 
sua  tipografia  ammontar  le  compiute  al  numero  di  circa  ccnto- 
scllanla,  e più  che  cinquanta  esserne  in  corso  di  associazione.  >’e 
ha  pubblicato  di  argomento  morale  ed  ascetico,  di  giurisprudenza, 
di  storia,  di  viaggi,  di  lettere,  di  scienze,  di  arti.  Delle  quali  tra 
le  principali  metteremo  il  Grande  Dizionario  Geografico  ; il  cele- 
bre Repertorio  di  Giurisprudenza  e questioni  di  diritto  dell’  illustre 
Merlin;  I’  Universo  pittoresco,  ossia  Storia  universale  di  lutti  i popo- 
li, cc.;  il  Parnaso  classico  italiano;  il  Parnaso  straniero;  le  Fabbri- 
che e i tnonutnenti  cospicui  di  Fenezia;  il  Paralello  delle  fabbriche 
antiche  e recenti  di  Durand,  il  Palazzo  Ducale,  le  Fabbriche  del 
Sanmicheli,  quelle  dell'illustre  Diedo,  testé  mancato  all’onor  delle 
lettere  e delle  arti  ; la  Pinacoteca  della  Ueneta  Accademia  ; il  Tem- 
pio in  Possagno  di  Antonio  Canova;  tutte  le  opere  di  Sant’  Agostino  ; 
il  Corjio  del  diritto  Civile;  la  Galleria  universale  di  tutti  i popoli;  la 
Biblioteca  degli  scrittori  latini  tradotti  col  testo  a fronte  ; molti  Dizio- 
nari di  medicina,  di  agricoltura,  di  tecnologia,  di  mitologia,  ec.,  ec. 
Per  tali  servigi  resi  alle  lettere  ed  alle  arti  il  tipografo  .\ntonelli 
s'é  ormai  acquistato  rinomanza  fra  gl'  Italiani  e un  titolo  giustis- 
simo alla  benevolenza  de’ suoi  concittadini. 

Importante  ancora  é lo  stabilimento  tipografico  di  Girolamo 
Tasso,  da  lui  recentemente  ricostruito.  Di  cotesla  officina  uscirono 
sempre  ed  escono  tuttavia  libri  in  gran  numero  e di  genere  di- 
verso. Ma.  se  non  erriamo,  certamente  il  Tasso  ebbe  in  mira  di 
giovare  principalmente  la  studiosa  gioventù,  pubblicando  colle- 
zioni di  autori  classici  italiani,  in  sesto  economico:  del  quale  scopo 
gli  dee  venire  lode  ben  meritata.  Moltissima  poi  gliene  verrà  dal 
suo  Dizionario  di  conversazione  ; impresa  di  lena  lunghissima  ; alla 
quale  egli  intende  da  qualche  anno:  e la  qual,  come  sia  condotta 
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al  suo  fine,  resterà  monumento  certissimo  della  operosità  del  tipo- 
grafo al  migliore  vantaggio  degli  stiidii. 

Dopo  queste  due  tipografie,  altre  meritano  che  se  ne  faccia 
parziale  ricordazione  ; quella  degli  eredi  Baijlioni,  della  quale 
avanzano  ancora  segni  dell’  antico  lustro,  a cui  era  salita  fin  dal 
secolo  XVII  ; quella  di  Alvisopoli,  cosi  chiamata  da  un  villaggio  in 
Portogruaru,  dov’  ebbe  principio.  Trasportata  poscia  in  Venezia 
del  i81ll,  e venuta  dieci  anni  dopo  in  potere  di  Bartolomeo  Gam- 
ba, s’  é resa  benemerita  de’  classici  studii  italiani,  procurando  la 
pubblicazione  non  pur  di  opere  bibliografiche,  ma  eziandio  di 
collezioni  contenenti  i migliori  scrittori  di  lingua  ; alla  diffusione 
de’  quali  tanto  s’ adoperò  il  valentissimo  Gamba.  Posseduta  é 
presentemente  dal  figlio  Francesco,  editore  del  ('aglio.  Sono  uscite 
da’ suoi  torchi  accurate  edizioni;  per  esempio,  le  Fabbn'clie  più 
cospicue  ili  f'enezia  con  dugentocinquanta  tavole  in  rame  ( 1813- 
20,  voi.  2,  fol.  ) ; di  cui  due  esemplari  furono  impressi  a chiaro- 
scuro, e mandati  l’ uno  in  Francia,  l'altro  in  Baviera;  ed  oltracciò 
qualche  libro  in  greco,  come  la  raccolta  di  aneddoti  greci,  non 
continuala,  che  slampavasi  pur  cura  di  A.  Musloxidi  e di  Deme- 
trio Schinas;  raccolta  oggidi  raramente  completa. 

Air  alvisopolitana  aggiungonsi  le  tipografie  di  Lorenzo  Fra- 
casso, editore  un  tempo  dell’  Ossenalor  Veneziano  ; di  Giuseppe 
MoUnari,  di  Giambattista  Merlo  : senza  quelle  di  Francesco  An- 
dreola  (che  da  parecchi  anni  stampa  per  conto  degli  L'ffizii  del 
Governo)  e di  Antonio  Cordella,  stampatore  patriarcale.  ÌSoii 
omettendo  poi  quelle  della  Gazzetta  Privilegiata  e del  Commercio, 
sarebbe  grave  difetto  tacerne  di  altre  fondate  recentemente  ; 
come  de’  fratelli  Gattei,  di  Giuseppe  Gaspari,  di  Sebastiano  Ton- 
delli : le  quali  danno  buone  edizioni.  Ma  voglionsi  più  particolar- 
mente ricordare  Giovanni  Cecchini  e Pietro  Narratovich  ; operosi 
amendue  al  maggior  decoro  dell'arte  che  professano.  Il  primo 
( già  in  essa  provetto  ) diede  a quest’  ora  compiute  parecchie 
opere  di  sua  proprietà,  e ne  ha  dodici  in  corso,  scientifiche  e 
storiche;  e non  minor  numero  c inteso  già  I’  altro  a compirne. 
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Provveduti  entrambi  di  caratteri  e torelli  nuovi,  eseguiscono 
edizioni  commendabili  per  correzione,  nitore  ed  eleganza.  — Non 
puossi  però  dimenticare  la  tipografìa  dogli  .4rmeni  in  S.  Lazzaro, 
dove  assai  splendidamente  si  stampano  libri  armeni,  greci,  latini 
ed  italiani  ; ma,  più  die  altro,  armeni,  tendenti  a promuovere 
r educazione;  i quali,  posti  in  commercia,  si  vendono  tutti  in 
Oriente,  e chiaro  dimostrano  cosi  la  operosa  sollecitudine,  come 
il  profondo  sapere  di  quei  padri  benefìci  ed  ospitali. 

Quel  di'  c detto  delle  tipografìe  non  puossi  veramente,  nè 
generalmente  applicare  con  cgual  misura  alla  calcoyrafia  e lilo- 
ijral'ia,  quando  si  consideri  l'avanzamento  di  queste  arti  nel  rima- 
nente d'  Italia  e fuori.  Ciò  nulla  meno,  quanto  alla  prima,  non 
mancano  ancora  valenti  incisori  a bulino  in  Venezia,  laddove  un 
tempo  liorirono  i Pittori,  gli  /uccato,  i Piranesi  ed  altri  non  po- 
chi. Per  ciò  poi  che  spetta  alla  litografìa,  se  non  si  sono  fatte 
gran  cose,  non  è difficile  per  altra  parte  averne  qualche  buon 
saggio  nel  celebrato  dipinto  di  Michelangelo  Grigoletti,  rap- 
presentante y y4(lilio  del  figlio  del  doge  Foseari,  e uscito  dalla 
litografìa  àe\ì' Àiilonelti.  Senza  che,  v'hanno  più  offìcine  di  code- 
sto genere  : di  Giuseppe  kier  (giìi  premiato),  del  Barozzi,  di  Puah 
Ripamunti  (,'(1/71(1110,  di  Giusoppe  llennert  ( già  premiato  ),  di  Gio- 
vanni Rrisetjhcl,  di  Giacomo  kirrhmayer,  del  Gaspari,  di  Giuseppe 
Drafjlii,  ec.  E di  calcografìe  abbiamo  anche  quella  deW^lipramti, 
del  Tasso,  dei  Ronverchialo  cc.,  oltreché  dell’ ,-//i(ofie//i  / di  che 
più  sopra. 

Tanto  ( e meglio  ) c da  dire  a'  nostri  giorni  dell’  arte  tipo- 
grafica in  Venezia.  Fu  un  tempo,  di  poco  da  noi  lontano,  in  cui 
parve  ella  essere  richiamata  all’antica  celebrità  degli  .Vidi  e dei 
Gioliti  si  nella  magnifìcenza  dell’  edizioni,  e si  nell’  intrinseco 
pregio  di  opere  utilissime  a’  buoni  studii,  e volte  soprattutto  a in- 
segnare, che  non  soltanto  nello  stile  di  scrittori  ascetici,  o storici 
o morali,  ma  in  quello  ancora  degli  scientifici  seppe  I’  Italia  mo- 
strarsi ne’  secoli  precedenti  italiana.  Ma  quel  tempo  fu  di  corta 
durata  ; né  altro  di  sé  lasciò  clic  una  traccia  luminosa  e perpetua 
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di  vita  cfncacc.  Accenniamo  allo  stabilimento  del  Gondoliere  ; il 
quale  sarà  certo  nella  storia  della  veneziana*  tipografia  degnamente 
ricordato. 

GIORNALI. 

Mentre  in  ogni  lato  del  globo  compariscono  giornali  d’  ogni 
maniera  ad  agevolare  l’odierna  educazione  c dilTundere  gli  avanza- 
menti scientifici,  non  meno  che  certi  nuovi  principii  di  pensare  e di 
gusto,  anche  Venezia  conta  un  proporzionato  numero  di  giornali 
spettanti  alle  scienze  e alle  lettere.  Vuoisi  fra  questi  annoverare 
per  primo  il  giornale  politica  intitolato  Gazzella  Privilegiala,  di 
cui  compilatore  e proprietario  è il  dottor  Tommaso  Localelli  ve- 
neziano. Fin  da  quando  egli  assunse  la  compilazione  (1823)  di 
questo  foglio,  che  era  in  potere  della  vedova  Graziosi,  sa  ognuno 
( per  poco  se  ne  rammenti  ) di  quanto  piccola  dimensione  esso 
fosse,  e come  povero  di  notizie  e di  qualità  tipografiche.  Fu  però 
buona  fortuna  che  codest’  uomo  di  finite  ed  argute  lettere  c,  ciò 
che  più  monta,  di  lunga  pratica  in  simil  genere  di  esercizio,  ne 
avesse  il  privilegio  del  1828,  e quatte’ anni  appresso  la  proprietà. 
Certamente  precipua  cura  egli  mise  a darci  un  giornale,  il  cui 
dettalo  fosse,  non  barbaro,  ma  italiano  ; ed  è in  ciò  riuscito  lode- 
volmente. E considerando  i bisogni  c gli  esempi  di  straniere  na- 
zioni, il  volle  inoltre  arricchito  di  più  ampie  notizie,  e sopra  tutto 
della  polemica  politica  di  altri  Stati.  .Altra  qualità  v’  ha  pure,  non 
certo  diinenticabilc  ; vogliam  dire  la  parte  letteraria  ; e questa 
abbraccia  tutto  ciò  clic  di  più  scelto  riguarda  le  scienze,  le  lettere 
e le  arti.  Ma  il  pregio  maggiore  della  Gazzetta,  oltre  alla  cresciuta 
estensione  di  notizie  politiche,  è I’  essere  in  gran  parte  originale  ; 
la  quale  originalità  viene  ad  essa  dalla  privata  corrispondenza  che 
il  benemerito  suo  compilatore  s’  c procacciato  non  pur  italiana, 
ma  straniera  ; tantoché,  in  mancanza  d'  altri  giornali  politici,  ver- 
rebbe per  cotal  guisa  facilmente  riempiuto  il  difetto.  Per  simili 
qualità  la  Gazzetta  Privilegiata  é il  maggiore  giornale  politico  fra 
tutti  quelli  che  infino  a’  di  nostri  abbiain  veduto  in  Italia. 
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Allri  vengono  dopo  questo,  scientifici  : L'artiere;  foglio  set- 
timanale di  fisica,  chimica  e storia  naturale  (tipogr.  Carlcllier);  — 
il  Giornale  di  Giurùpnidenza  pratica,  eh'  esce  ogni  quindici  giorni 
(tip.  Narratovich ) ; — quello  di  Ginrieprudenza  austriaca  (tip.  An- 
tonclli  ) ; — il  Giornate  per  servire  ai  proijressi  della  Patoloijia  e delta 
Terapeutica,  pubblicato  dai  dottori  Fantonctti  c Naiiiias  ( tip.  An- 
drcola  ) ; — e il  Memoriate  detta  medicina  contemporanea,  diretto 
dai  dottori  Fario  e Benvenuti  ( tip.  Cecchini  ) ; i quali  giornali 
escono  mensilmente;  e meritano,  per  la  dottrina  ed  esperienza  dei 
loro  cooperatori,  onorevole  ricordanza  tutti. 

Aon  oc  mancano  ancora  di  Icticrarii  ; alcuni  de’  quali  desti- 
nati non  solamente  a ciò  che  appartiene  alia  filologia,  alla  storia, 
alla  critica,  ma  ben  anche  .ad  argomenti  scientifici  e d'arte.  Abbiamo 
il  Gondoliere  e C Adria,  settiiiiaiiale  ( tip.  Aarralovich  ) ; da  prima 
conosciuto  sotto  il  semplice  titolo  di  Gondoliere,  e fondalo  nel  1852 
da  Luigi  Carrer,  che  per  lo  spazio  di  undici  anni  s’  è mostralo 
equo  e profondo  critico,  con  la  rara  intenzione  di  dirizzare  a 
buon  fine  gli  sludii.  Cedutone  poscia  ad  allri  il  possesso,  è com- 
pìlatu  presentemente  dal  sig.  Giorgio  Podestà;  c comprende  varietà 
opportuna  e dilettevole  di  scienze,  lettere,  arti,  teatri  c mode.  — 
Da  queste  ultime  in  fuori,  eguale  destinazione  ha  il  f'arjtio  ; anche 
questo  setliman.ale.  Compilatore  e proprietario  n’è  il  sig.  Francesco 
Gamba,  figlio  all'  illustre  bibliografo  ; clic  lo  pubblica  cu’  torchi 
della  sua  tipografia  d’ Alvisopoli.  Conta  ormai  dodici  anni  di  vita 
istruttiva  c piccante  ; nè  mai  mutò  di  colore.  — Condotto  con 
buon  giudizio  c pure  il  Pescatore,  giornale  di  Venezia,  sellimaiiale 
(tip.  Cecchini  ) ; diretto  da  P.  A.  .Monlerossi  : dove  non  c rado 
trovare  utili  e curiosi  articoli.  — ,Nè  si  possono  eccettuare  : 1’  E- 
tenco  settimanale  derjli  arrivi  e caricazioni  dei  bastimenti  mercantiti 
nei  porli  di  ì'enezia  ( tip.  Cordella  ) ; il  Porto-franco  di  Venezia, 
prezzo  corrente  ( Picotti  ) ; e il  Potiistore,  giornale  enciclopedico 
armeno,  che  ogni  quindici  giorni  esce  dalla  tipografia  de’  padri 
Mechitaristi  nell’  isola  di  S.  Lazzaro. 
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Le  istiluzioiii  ilestiniite  h soccorrere  i bì>o;'no>i  rì»ul;:ono  in  >enezia 
a tempi  remoti:  e di  tutte  non  rimane  forse  certa  memoria,  perchè  in  una 
città  florente  fìno  Hai  priinordii  del  ineilìo*e>o,  per  moltiplicati  cununercii 
e per  attive  industrie)  torna  probabile  che  I’ abbondanza  delle  ricchezze 
rendesse  i cittadini  di  buonora  pro|>ensi  a sollevare  dalla  miseria  quelli  che 
duinanduvano  un  caritatevole  e triiisto  ajuto.  l^u  prosperità  <'cuiioinica  non 
puà  a meno  d*  injzentilire  i costumi  e di  accrescere  la  cmnpassione.  Sul 
finire  del  secolo  \,  Pietro  Orseolu  fece  costruire,  presso  alla  piazza  dì  San 
Marco,  nn  o>pedale  pe*  poveri  dotandolo  di  rendite  : il  secolo  \ll  vide 
sorgere  quello  dei  SS.  Pietro  e Paolo  a Castello  in  favore  de'  pellegrini  di 
terra  santa,  il  XIII  quello  di  San  Lazzaro  de’ Mendicanti  a prò  de' lebbrosi. 
Per  la  difesa  e la  liberazione  di  Scuturi,  il  senato  decretò  nel  1474,  come 
riiigraziainento  alla  Provvidenza,  l'erezione  dell' ospedale  di  Messer  Gesù 
Cristo  u Castello,  e cosi  inailo  mano  altri  stabilimenti  di  pubblica  carità 
surseru  nelle  varie  epoche,  dovuti  alle  private  elargizioni  od  al  pubblico 
sussidio.  Al  tempo  in  cui  cessò  la  repubblica  di  Venezia,  molte  istituzioni 
sussistevano,  le  (|uali  vennero  Interamente  rifuse  e riordinate  all'  e|KH'a  del 
regno  d' Italia,  e per  ultimo  negli  anni  vicini  furono  assoggettate  a quel 
reggimento  che  le  governa  presentemente. 

Tutti  gli  stabiliinenti  di  pubblica  carità  sono  diretti  a niinurarc,  od  a 
correggere  la  miseria,  ed  esercitano  la  loro  influenza  in  due  modi,  i quali, 
sebbene  siano  distintissìini  quanto  all'  effetto,  pure  non  tnniano  scindibili 
in  maniera  che  l'ima  istituzione  all'  nno  scopo  provegga,  e I altra  all'altro. 
La  miseria  si  può  prevenire  o sussidiare.  Si  previene,  quando  cercasi  dì 


uhililnre  il  povero  perché  possa  mellere  in  opera  quelle  forze  che,  ottenendo 
utili  effetU,  jrli  v«l^»mio  a provvedersi  de'  mezzi  necessari  per  S4»8lenlare  la 
\itu;  si  sussidia,  quando  lo  si  dona  di  soccorsi,  perchè  (?li  mancano,  tenipo- 
raneainenle  o per  sempre,  i mezzi  a sussistere,  senza  curarsi  direttamente 
d'  abilitarlo  in  modo  che  possa  da  sé  medesimo  procurarsi  quella  copia  di 
cose  utili,  le  quali  sieno  baslevoU  a coiitimiargli  l’esistenza,  data  una  certa 
u'pTiatezza  dilTusa  fra  il  maggior  numero.  Questi  due  modi  di  azione  assai 
raro  sono  separati  in  ogni  opera  coritaliva.  Così,  u cagione  d’  esempio, 

I oifanotrofìo  che  accoglie  il  fanciullo  privo  di  famiglia,  lo  sussidia  come 
mancante  dei  mezzi  di  sussistenza,  lo  abilita  educandolo,  e provvedendo 
che  in  avvenire  non  abbia  più  bisogno  dell’  nllruì  soccorso  ; d’  altra  parte, 
r ospedale  sussidia  il  malato  che  non  può  curarsi  a casa  propria,  e non  ha 
come  mira  diretta  la  sua  abilitazione  al  lavoro.  Però,  secondochè  V uno 
sull'  altro  modo  d’azione  predomini,  gl’  istituti  di  carità  sì  potranno  classi- 
ficare fra  i preventivi  o i sussìdianti. 

> n innanzi  lutti  fra’  primi  quello  degli  esposti,  perchè  accoglie  dal  suo 
nascere  V Infante,  e ne  cura  V educazione  Qnchè  sìa  abile  al  lavoro:  ed  in 
Venezia,  esso  dev-e  la  sua  origine  alla  nioltiplicità  degli  infanticidi,  come 
nella  restante  parte  d’Europa.  Frate  Pietro  d’  Assisi,  dell’ ordine  di  san 
Francesco,  nel  13i(>  ottenne  In  permissione  di  fondare  un  istituto  per 
gli  esposti,  accattò  colf  invocare  pietà  per  que'  miseri  fanciulli,  che  peri- 
vano vittime  di  un  fallo  non  proprio,  ed  istituì  una  confralernìta  che 
loro  procurò  aecogliinenlo  in  alcune  casette  presso  il  monastero  di  San 
Francesco.  Frale  Pietro  comperò  poscia  un’ ampia  casa  a San  Giovanni  in 
Kragora  col  prodotto  delle  elemosine  raccolte,  e stabilì  saldamente  quella 
istituzione  che  oggi  sussiste  a prò  de'  fanciulli  abbandonati,  la  quale,  dal 
grido  del  fondatore  per  ottenere  elemosina,  si  chiama  ancora  h Pklà.  Il 
maggior  consiglio  nel  sottopose  al  juspatronnto  dei  dogi  I’  ospìzio 

pegli  esposti,  il  quale  posteriormente  crebbe  per  donazioni  ed  eredità  le 
proprie  rendile,  sicché  ne!  \Ml  secolo  venne  aumentato.  Esso  dipendeva 
da  una  congregazione  di  nobili;  e nel  4701  s' introdussero  varie  riforme, 
le  quali  riguardavano  l’ulìattaziono,  le  doti  e i premi  alle  nutrici.  IVeI  1707, 
il  numero  degli  accolti  nell'  istituto,  parte  mantemiti  in  città  e parte  in 
campagna,  ascendeva  a 4744.  Quando  sussìstevano  le  corporazioni  d'  arti, 
gli  esposti  godeano  un  privilegio  per  esservi  ascritti;  dopo  che  furono 
sciolte  al  tempo  del  regno  d' Italia,  In  parte  gli  accolti  fanciulli  erano  desti- 
nati al  servigio  della  marina.  Al  presente  i fanciulli  non  possono  ammettersi, 
se  non  che  per  mezzo  del  turno,  dopo  aver  adempiute  quelle  protiche  che 
servono  a stabilire  in  seguilo  l' identità  dell'  individuo,  per  poterlo  ridare  ai 
genitori  o ad  altri  che  lo  ridomandassero  ; e viene  ritenuto  nello  stabilimento 
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finché  »iu  possibile  collocurlo  presso  niilrici  in  cnmpnpna,  le  quali  »' inca- 
ricano di  allevare  V infante  per  una  pensione,  in  compenso  delle  cure  di  cui 
abbisogna,  la  quale  va  decrescendo  ogni  anno  dacché  fu  consegnato.  Oltre 
agli  infanti  esposti  nel  torno,  si  accolgono  anche  figli  legUUini  di  genitori 
po>eri  e di  madre  resa  incapace  di  allattare  In  sua  prole  per  fisica  indispo- 
sizione, durante  però  il  solo  anno  dell'  allattamento,  e le  spese  devono 
essere  compensate  dal  comune,  nel  quale  i genitori  hanno  il  domicilio  legale, 
0 dalla  cmnmissiune  generale  di  pubblica  beneficenza.  Kestn  libero  alle 
famiglie  che  allevano  gli  esposti  di  ritenerli  presso  di  sé  ; nel  qual  caso 
non  si  corrisponde  dall'  istituto  alcun  compenso  dopo  1'  anno  dodicesimo. 
Se  vengono  restituiti,  allora  s’ha  cura  rrimpiegarli  presso  qualche  ar- 
tiere, presso  oneste  famiglie,  o presso  villici  in  campagna,  mediante  il 
pagamento  di  una  simiina  convenuta,  che  si  soddisfa  fino  al  tempo  in  cui 
restano  presso  di  essi  e non  abbiano  ancora  raggiunta  1 età  normale.  1 
fiiiiciulli  che  fossero  richiesti  dall'  1.  K.  comando  della  marina,  sono  ad 
esso  consegnati,  adendosi  cura  di  prcscieglierli  fra  quelli  d'indole  più  fiera 
ed  oslinata.  Le  ragazze  poi  sono  regalate  dì  una  dote,  la  quale  viene 
fissata,  alle  più  iiierite^oU  in  lire  austr.  300,  e in  lire  407 : 00  alle  altre. 

Le  spese  sostenute  negli  ultimi  anni  per  il  manteniineiitu  degli  esposti, 
senza  colcolare  quelle  per  1’  amministrazione,  ascendono  a dugento  trenta 
mila  lire,  delle  quali  dugentomila  per  i fanciulli  afliduli  a villici,  e trenta- 
mila per  quelli  allevati  nell’ istituto.  La  pia  casa  corrisponde  ai  \illici  che 
accettano  un  e.sposto  Ur.  austr.  84  pei  primo  anno  di  età  e di  aliattaineiito  ; 
lir.  72  fino  al  4.^  anno;  lir.  60  fino  al  nono;  e per  ultimo  lir.  48  : — durante 
lutto  il  dodicesimo.  Se  il  villico  continua  a trattenere  presso  di  sé  il  giova- 
netto fino  al  dicùittesimo  anno,  allora  ottiene  mi  piccolo  premio,  come  pure 
l'esposto  ed  il  parroco,  in  ricognizione  all'  uno  della  sua  buona  condotta, 
all'  altro  delle  cure  che  si  prese  onde  sorvegliare  I’  abbandonuto  e la 
famiglia  che  lo  accolse  e lo  donò  dì  parenti,  che  si  potrebbero  chiamare 
d'atfezione.  quasi  a compenso  dì  quelli  che  lo  es|>osero  al  torno.  Quanto 
poi  al  numero  degli  accolli  ed  agli  esislenli  In  fine  all'  anno,  durante  il 
decennio  1837  - 1846,  eccone  il  prospetto. 
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PROSPETTO  dimostmute  il  nutnero  deyìi  espoxti  arvolti,  collorafì  in 
degli  e/tpoxti  medesimi  dalie^Htca  del  loi'o  accoglimento  fino 


4 N ?<  I 

KSPO&TI  ACCOLTI  K&I.l' IITITl'TO 
MAL  DKCEXNUi 

NuViMERTU  DfcOI.I  ACCOLTI 

rea  crcita 

dall'  utitcto  eell'akvo 

Dal 

comune  « 
città  (li 
VenciÌA 

Dalle 

comuni 

eatenie 

della 

provincia 

Dalla  cli- 
nica dello 
spedale 
civile 
provine. 

Totalità 

degli 

accolti 

Ritrovali 
morii 
nel  tomo 

-Morti 

nello 

«labili- 

metilo 

Reslituili 

alle 

famiglie 

Coliorali  1 

in  campa- 1 

1 

gna  1 

IS37 

238 

56 

54 

348 

a 

40 

8 

298 

IS3H 

258 

42 

57 

357 

(3 

65 

4 

275 

I83!t 

279 

48 

50 

377 

. 

i 

73 

4 

293 

18(0 

26  ( 

34 

58 

353 

(( 

53 

6 

283 

1841 

290 

46 

60 

396 

42 

68 

4 

3(2 

(842 

243 

3( 

50 

324 

9 

82 

4 

228  ' 

(843 

27( 

49 

52 

372 

9 

60 

6 

297 

(844 

ani 

42 

78 

4(4 

(0 

74 

3 

327 

(845 

270 

62 

87 

4(9 

3 

404 

5 

1 

3(0 

(840 

249 

42 

86 

377 

95 

2 

278 

2653 

452 

632 

3737 

78 

7I( 

46 

2901 

1 

(0  Do««nito»Ì  tnleijr«  t foprAvtr{;li«re  anrhe  r«|>g«ti  rbf.  (orpaiMli  ^lì  aoui  (Indici,  tono  Iratlcnul» 

delta  Dirctìuae  rJbe  re^nb  rUtitulo,  lupcri  i »clle  mUa. 


Digitized  by  Googk 


rnwpayua,  morii,  restituiti  ni  ioiv  genitori,  V aumento  e diminuzione 
dir  anno  duodecimo  compiuto,  nel  decennio  1837-1846. 
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L*  Utituto  degli  e»posti  Accoglie  l' infnnte  che  viene  ttbbnndonnto  diil 
propri  genitori)  o che,  fruito  d’  un  fiiHo,  sarebbe  forse  fallo  perire  perchè 
rimanesse  celata  la  colpa  che  gli  diede  la  vita;  ai  fanciulli  poi  che  rimangono 
orbi  de'loix)  parenti)  e senza  mezzi  di  sussistenza)  s' aprono  gli  orfunolroli. 
Di  questi  avvene  due,  V uno  detto  de'  Gesuati)  per  i maschi,  e 1'  altro 
chiamato  delle  Terese)  per  le  femmine.  Questi  orfanotrofi  ebbero  origine 
dair attivazione  del  bando  della  questua,  per  la  prima  volta  proclamalo  ed 
attivato  nell’ unno  1812.  In  fotti,  tolta  la  questua,  era  pur  necessario 
provvedere  a qiie’  fanciulli  che,  senza  poter  contare  .su  alcuna,  il  quale  pen- 
sasse al  loro  mantenimento,  si  sarebbero  trovali  privi  d’ ogni  sussidio,  e 
perciò  Inevitabilmente  costretti  a perire  o ad  accattare.  In  questi  orfano- 
Irufl  vennero  pure  accolti  quegli  orfani  e quelle  orfane  che  per  lo  innanzi 
avevano  stanza  negli  antichi  o.^pednli.  Dapprima  albergati  in  uno  stesso 
lucale,  sebbene  in  separato  riparto,  furono  poi,  nel  1815,  gli  orfani  divisi 
come  lo  sono  presentemente. 

Per  ammetterli  nell' istituto,  torna  necessario  che  siano  nati  in  Venezia, 
o almeno  domiciliati  da  tre  anni,  nonché  privi  di  anibidue  i genitori  oppure 
d’ uno.  Si  ritengono  però  eoine  orfani  quelli  che  avessero  la  madre  o il 
padre  aminnlati  ìnciirahilinente,  e in  lai  condizione,  da  non  poter  guada- 
gnarsi il  vitto  ; così  pure  sono  considerati  orfani  gli  abbandonati  da 
genitori,  e che  mancassero  d'ogni  appitggio;  quelli  che  avessero  il  padre 
o la  madre  ammessi  nella  casa  di  ricovero,  quelli,  i di  cui  genitori  si 
trovassero  nelle  prigioni.  Devono  essere  legittimi  o legittimati  per  susse- 
guente matrimonio,  non  minori  d'  anni  sette,  nc  maggiori  di  otto,  c .•scevri 
di  fisiche  inferinitò,  che  loro  iiiipcdi.scano  dt  occuparsi  nel  lavoro.  11  loro 
numero  è fissato  a 1 10,  de’quuii  ogni  anno,  durante  il  decennio  1830-1845, 
ne  uscirono  e ne  entrarono,  per  adegualo,  venti.  Sono  destinati  a divenire 
artieri,  u domestici;  e perciò,  oltre  la  istruzione  religiosa,  si  largiscono 
di  una  educazione  adatta  u tale  scopo.  Per  questo  fine  vengono  in  parte 
iniziati  ne’  mestieri  di  sarto  e calzolujo  da  due  artieri  appositi  salariali 
dall' istituto;  ed  alcuni  fra  essi  sono  istrutti  nel  canto  da  un  mae.stro  a spese 
della  fabbriceria  di  San  Marco,  perchè  si  prestino  come  cantori  u servigio 
di  quella  basilica,  e ne  traggono  una  tenue  mercede. 

Le  orfane,  assoggettate  alle  «tesse  condizioni  di  ammissione  che  gli 
orfani,  sono  accolte  In  numero  di  3i4,  cifra  che  fu  quasi  invariabile  durante 
il  decennio.  Istrutte  negli  studi  elenientnrì  normali  fino  alla  terza  classe, 
.sono  poi  addestrate  nei  lavori  femminili,  come  nel  cucire,  nel  ricamare, 
nel  rappezzare  e niendare  stoffe  e telerìe,  e finalmente  nello  stirare.  Com- 
piono questi  lavori  per  conto  di  chi  loro  glieli  alloga,  ritraendo  ogni  anno 
per  adegualo  lire  qtialtromila,  delle  quali  una  metà  torna  a profitto  delle 
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lavoratrici,  un  dieci  per  cento  alle  maestre  che  sopravveglìnno  alla  loro 
esecuzione,  e la  parte  restante  a vantaggio  dello  stabilimento.  Si  occupano 
inoltre  e per  turno  de’  vari  servigi  che  e.sso  domanda,  e lavorano  i propri 
vestiari,  tenendo  linde  le  biancherie  per  se  e per  gli  orfani  de'  Gesiiati. 
Air  età  di  anni  18,  ed  anche  prima,  devono  uscire  dallo  stabilimento,  ogni 
qualvolta  se  ne  presenti  1'  opportunità  ; compiuti  ventiquattro  anni,  a loro 
assolutamente  si  vieta  di  più  trattenervisi,  ammettendosi  alcune  eccezioni 
soltanto  per  quelle  che  potessero  essere  utilmente  impiegate  neirÌ.stitiUo. 
Per  le  incapaci  al  lavoro  a cagione  di  abituale  imperfezione,  deve  cercarsi 
il  collocamento  nella  casa  di  ricovero.  Ouondo  le  orfane  escono  dallo 
stabilimento  per  contrarre  matrinionio,  o avendo  compiuto  V anno  venti- 
quattresimo, sono  donate  d'  un  piccolo  corredo  e di  208  lire  austrìache. 
Ambidue  gli  orfanotrofi  ebbero  finora  poche  rendite  proprie,  ed  alle  spese 
li  provvede  co’ sussidi  dtdla  comune,  che  corrispose  nel  decennio,  per 
adequato,  somme  superiori  a cento  mila  lire  per  anno. 

La  bellezza  congiunta  atb  povertà  corre  gravi  perìcoli,  ma  trova  un 
asilo  nell' istituto  delle  Zitelle.  La  casa  delle  Zitelle  fu  aperta  il  IO  feb- 
brajo  1550,  per  opera  dì  Benedetto  Palmio;  e lo  stesso  fondatore,  in  un  suo 
discorso  premesso  alle  cosliUiztoni  e regole  della  rasa,  cosi  ne  narra 
rorigine  prima.  ■ Predicando  io  nella  chiesa  degl'  Incurabili  nell'anno  1 558, 
piacque  a Dio  Signore  !V.  imprimere  nell’  animo  mio  un  ardentissimo  desi- 
derio dì  procurar  che  in  questa  Uluslrisslma  città  di  Venezia  si  fondasse 
la  casa  delle  Zitelle,  per  liberar  dui  pericolo  della  dannazione  eterna,  certa 
sorta  di  vergini,  che  essendo  di  molta  bellezza  et  agraciate,  per  la  malitìa 
di  quelli  che  dovevano  essere  solleciti  della  salute  loro,  et  di  allevarle  nel 
santo  timor  di  Dio  infeliceinente  si  perdev  uno,  et  erano  troppo  miseramente 
precipitate  nel  profondo  abisso  di  questa  abbominevule  vita,  che  è tanto 
contraria  alla  purità,  et  alla  religione  cristinna,  nella  quale  per  grazia  dì 
Dio  viviamo.»  ÌVel  4561,  le  vergini  raccolte  furono  trasportale  da  San 
Marziale  alla  Giudecca,  ove  oggi  à situato  l' istituto,  e per  provvedere  al 
loro  miglior  prosperamento,  si  fecero  <)iie  congregrazioni,  l' uno  di  uomini 
e r altra  dì  donne,  e colle  discipline  stabilite  dui  Palmio  venne  poi  retta  la 
pia  casa.  La  congregazione  degli  uomini  accudiva  all’ uiiimiiiistrazione, 
quella  delle  donne  all'accettazione  ed  educazione  delio  zitelle,  che  riusci- 
vano eccellenti  nei  lavori  muliebri,  e specialmente  in  quello  dei  pizzi  detti 
di  ^ enezia.  Vel  1796  la  pia  casa  possedeva,  Inv  estito  nella  zecca,  un  capitale 
di  più  che  dugentomiitt  ducati,  ed  accoglieva  sessanta  individui. 

•Vel  1807  vennero  concentrate  in  questo  cuiiservaturio  le  orfane  più 
giovani  di  vari  altri  istituti,  sicché  il  numero  delle  ricoverate  si  fece  molto 
maggiore;  e nel  IBIS  toccò  la  cifra  di  180,  che  fu  dichiarato  non  potesse 
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ecceduta.  Mu  siccome  le  rendite  dello  slnhilimenlo  non  basliivnno  » 
sopperire  le  ;>pese,  considerato  come  istituzione  coimiiìale,  fu  sussidiato 
dulia  città  fino  ai  IH30,  in  cui  si  pre.<icrisse  che  ave.vve  a inanleneiVi  colle 
soie  proprie  rendile,  risultante  dalle  rimanenze  dell  antico  patrimonio, 
ridiiceiido  ii  ninnerò  delle  ricoverale  a sessanta.  Esse  vennero  gradualmente 
diminuile,  e deMUto  uscire  dallo  stabilimento  tostochè  abbiano  compiuto 
^di  anni  ventiquattro;  avendo  ricevuto  quella  educazione  che  le  renda  atte 
a procacciarsi  onorevobncnte  il  sostentuinento. 

Siccome  le  fanciulle  vrrgini  bielle  el  in  jH-rìcoh,  come  dice  il  Palmio, 
vengono  salvate  accogliendole  in  apposito  asilo,  cosi  I fanciulli  allevati  nel 
trivio  liiriiiino  disutili,  e qualche  volta  anche  pericolosi  cittadini,  mentre 
si  potrebbe  pure  dirigerli  al  bene.  Se  i fiiiieiulli  abbandonati  da'  genitori, 
o maneaiìti  di  qiialsia.si  appoggio,  fossero  raccolti  in  un  istituto,  il  quale  gli 
educasse  nelle  arti  e li  rendesse  buoni  e cordiali,  per  certo  altrettanti 
esseri  sarebbero  sottratti  al  grave  pericolo  di  fuorviare,  imparando  nella 
faiiciullezza  quello  sciolto  vìvere  che  è cammino  agevole  a po.sleriori  disor- 
dini. Le  carceri  sono  in  gran  parte  popolate  da  coloro,  in  cui  si  lascia- 
rono sviluppare  i tristi  germi  delle  più  fatali  passioni,  ed  a' quali  non  venne 
iiisegimtu  essere  la  legge  che  impone  il  lavoro  dura,  ma  l>enefica.  Allo  scopo 
di  salvare  i faiiciulU  lasciati  alla  libertà  dei  trivii,  credette  di  prov  vedere 
Lodovico  Manin,  prescrivendo  nel  suo  testamento  1."  ottobre  1802,  che 
cento  dieci  mila  ducuti  venissero  coiisocruU  per  metà  a prò  de' pazzi,  e 
l'altra  metà  al  mniiteiiimeiilo  di  tanti  ragazzi  e ragazze  abbandonati,  che 
min  possono  avere  educazione  dalle  loro  famiglie,  preferendo  MUiipre  i 
più  poveri.  « (Questi,  ei  dice,  saranno  trattenuti  nel  luogo  fino  u che 
abiiiaiiu  trovato  impiego,  u collucuzione,  ed  in  tal  caso  al)Ì  ragazzi  saranno 
contribuiti  ducati  venti  per  un  piccolo  nllestlmento,  ed  alle  ragazze  ducati 
cinquanta  per  dote.  » Aggiunge  poi  che  « i ragazzi,  oltreché  nella  reli- 
gione, sictio  istrutti  in  qualche  mestiere,  oppure  consegnati  a qualche 
onesto  villico.  • L' adempimento  della  volontà  del  le.slatore  fu  per  varie 
cause  rìlardalu  : niu  finalmente  il  giorno  i.^  maggio  i833  l' istituto,  che 
prese  il  nome  del  suo  fondatore,  ebbe  esistenza. 

I ragazzi  e le  ragazze  per  esservi  accolli  devono,  oltre  le  condizioni 
accennale,  non  avere  sorpassato  gli  anni  dodici.  Parte  vengono  collocati 
in  campagna  presso  a villici  con  certe  condizioni  di  tempo  e di  compensi, 
e parte  sono  iiinnleiiuti  in  >enezia  nelf  istituto  medesimo  se  maschi,  o 
presso  i vari  stabilimenti  pubblici  e privati  d'  educazione,  se  femmine, 
sempre  avuto  riguardo  allo  stato  di  povertà  in  cui  si  trovano  questi  esseri 
abbniidonali.  1 funeiulU.  ctmfonnemeute  al  voto  del  testatore  ed  allo  scopo 
deH  islitiito,  sono  ammaestrati  dagli  artieri,  che  voglionsi  fra'più  accreditati 
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ilflla  città,  in  tutti  quei  lavori  che,  senza  pregiudicare  la  loro  fisica 
costituzione,  ine^'lio  valgono  a renderli  utili  cittadini.  La  scelta  del 
nìesliere  è libera  al  ragazzo  ; perà  deve  il  rettore,  o il  depiilalt»  della 
commissione  generale  di  pubblica  beneficenza  che  governa  questo  stabili* 
mento,  procurare  co'  consigli  e colle  esortazioni  di  farla  cadere  su  quello 
che  meglio  si  adatti  alla  capacità  fisica  e morale  dell' indi\idun  che  si 
sceglie  la  occupazione  coiitimia  della  sua  vita  avvenire.  1 ragazzi  cessano 
di  appartenere  all'  istituto  se  abbiano  compiuto  gli  anni  -IK.  c cosi  le  fan- 
ciulle, purché  torni  possibile  coiivenieiilemente  collocarle:  il  qual  caso  non 
avvenendo,  si  inaiitengomi  fino  al  ventiquattresimo  unno  di  età.  Per  la 
loro  miglior  cura  viene  eletta  una  dama  proleUrice,  destinala,  per  le  norme 
che  sono  in  vigore,  a sorvegliare  quanto  imporla  alla  loro  prosperità, 
riferendo  semestrahiieiite  alla  commissione  generale  di  pubblica  benefi- 
cenza sul  loro  stato,  e proponendo  quelle  misure  che  sieno  più  adatte 
al  benessere  delle  ragazze  accolte  dall' istituto.  Compresi  gli  esistenti 
nell’  istituto  al  1.'*  gennaio  1830,  i quali  ascendevano  a 157  sino  alla  fine 
del  48i5,  gli  accolti  sommano  a 427.  Parte  nc  fu  mniiteiiuta  a spese  del 
legato  di  Ludovico  Manin,  e questi  si  noverano  in  numero  di  85,  di  cui  00 
muschi  e 25  feminiiiet  pai*te  a spese  della  connnissiuue  generale  di  pubblica 
beneficenza,  per  quel  che  rimane  dalla  cifra  totale,  cioè  per  342,  di  cui 
181  maschi  e 101  femmine,  \egli  ultimi  anni  più  che  ducente  ragazzi 
approfillaroiio  aniiiialineiile  dell' educazione  largita  dall' istituto,  de' quali 
quaranta  eirea  a spese  delle  somme  lasciate  da  Lodovico  Manin,  e 100 
8 spese  della  cominissioiie  generale,  comprese  le  piazze  fondate  da  parti- 
colari benefaUori. 

La  Pietà,  gli  Orfanotrofi,  le  Zitelle,  fislitulo  Manin  accolgono  individui 
che  sono  abbandonati  dalle  famiglie,  le  (|uali  dovrebben»  prenderne 
cura,  oppure  appartengono  a parenti  che  non  vogliono,  o non  possono 
provvedere  alla  loro  morale  e fisica  educazione.  Oneste  istituzioni  costitui- 
scono come  altrettante  famiglie  che  s' industriano  ad  abilitarli,  acciocché 
divengano  utili  membri  della  civile  convivenza.  Gli  asili  per  l'Infanzia 
invece,  inaiileiiendo  i vincoli  della  famiglia,  la  coadjiiva  al  fine  di  ottenere 
lo  scopo  della  fisica  e murale  educazione,  a cui  provvedere  non  potrebbero 
i parenti  occupali  in  lavori  che  loro  iie  tolgono  1' agio,  oppure  Incapaci 
per  ignoranza  a curarne  Io  »vÌlup|M)  che  meglio  si  addice  al  loro  fiituru 
benessere,  ed  a quello  della  società  a cui  ap|Nirleiigono.  Propagatisi  prima 
ne' tempi  a noi  vicini  in  altri  paesi,  non  fu  ultima  > enezia,  fra  le  città 
d' Italia,  ad  arricchirne  il  novero  de'  suol  benefici  stabilimenti. 

>el  1835  a questo  utile  fine  si  rivolsero  le  menti  ; nel  novembre  1836 
fu  aperto  il  primo  asilo  |ht  f infanzia  alla  Pietà,  e si  raccolsero  83  muschi 
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e 87 femmine;  il  gennaio  1837  .se ne  aperse  un  secondo  nella  parrocchia 
dell'Angelo  Raffaele,  accogliendo  140  fiinciulli  tra  maschi  efenunine:  il 
4/'  agosto  dello  ste.sso  anno  ne  fu  schiuso  un  terzo  in  Cannaregio;  nel 
1838  un  quarto  a 8an  Marco;  e nel  1839  un  quinto  a San  Giacomo 
dall'  Orio,  capaci  di  buon  numero  di  fanciulli  d'  ambi  i sessi.  I rogazzi 
sono  accolli  dagli  anni  3 e mezzo  fino  all’  anno  decimo  compiuto,  >engoiio 
istruiti  nella  religione,  e con  quelle  elementari  cognizioni  che  meglio 
toriiinti  adatte  alla  loro  futura  destinazione.  Spontaneamente  ed  allegra- 
mente  i fanciulli  concorrono  ogni  giorno  agli  a.sili,  ne'quali  furono  e sono 
iniziati  alla  lettura  cid  metodo  delle  lettere  mobili,  il  che  agevola  a’  mag- 
giori la  scrittura,  e diventa  un  primo  elemento  per  renderne  abili  alcuni 
iieir  arte  tì|>ogrofico.  Coi  pi  iiiii  rudimenti  del  calcolo,  tanto  in  iscritto, 
come  mentale,  s' introdusse  pure  l insegiìamento  delle  misure  lineari  col- 
r Uso  di  una  maccliìna  a cilindro  di  facile  intendimento  a*  più  teneri  fan- 
ciulli. Si  tonto  di  far  loro  acquistare  la  cognizione  delie  materie  che  com- 
pongono gli  oggetti  da' quali  sono  circondati,  perchè  apprendes.scro  a non 
la.scinr  isfuggire  inavvertito  le  impresaioni  che  ricevono,  nta  a rendersene 
un  esatto  conto.  S' insegna  il  nome  dei  colorì  e quello  dei  legni,  il  modo 
di  udo|>erarli  e di  ridurli  a perfetta  {ndituru.  In  fine,  gli  asili  servono,  come 
devono  servire,  ad  iniziare  i prìinìs.viini  e più  semplici  rudimenti  delle  arti 
industriali,  e ad  avvezzare  ì teneri  fanciulli  alle  savie  abitudini  del  lavoro 
e deir  ordine.  Invece  di  lasciarli  alla  fatai  scuola  dei  trìvi,  ed  al  lezzo  dei 
paterni  abituri,  senza  elemento  di  bene  e con  tutti  gli  stimoli  al  male,  è 
un  suinino  beneficio  di  accoglierli  in  queste  sale  cosi  previdenti,  uve  ebbe 
origine  qualche  volta  un  prineìpiu  di  ordine  anche  a prò  delle  famiglie 
a cui  appartengono.  Questi  beneficii  che  prestano,  e quelli  maggiori  che 
si  aspettano  dagli  asili,  fecero  anche  a ^eneziu,  come  altrove,  popolare  la 
loro  causa.  .4nche  qui  fu  riconosciuto,  come  altrove,  che  nulla  havvi  di  più 
premuroso,  nell'  interesse  attuale  e futuro  della  società,  qtiunlo  il  moltipli- 
care le  sale  di  usilo.  Perciò  nel  breve  tempo  che  corse  dal  4836  al  giorno 
d'  oggi,  ben  sei  asili  si  videro  sorgere,  se  s'  aggiunga  quello  uunessu  alla 
casa  d'industria,  di  cui  cinque  accolseru  annualmente  circa  800  infanti, 
in  gran  parte  per  opera  e per  le  largizioni  spontanee  di  privati  cittadini, 
che,  dopo  overli  mantenuti  durante  tutto  questo  tempo,  li  donarono  anche 
di  un  non  esiguo  patrimonio. 

.4  questi  stabilinieiiti  pubblici  che  mirano  ad  abilitare  il  povero  lar- 
gendolo di  quella  fisica  e morale  educazione  che  lo  mettano  in  istuto  di 
provvedersi  in  età  più  matura  da  se  inedesiino,  s*  aggiungono  altri  diretti 
e sostenuti  da  privati  che  sì  pro|>ongoiio  lo  stesso  fine:  ed  in  particulur 
modo  r istruzione  e 1'  educazione. 
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Prime  fra  (piesle  i^tituiioni  vengono  le  scuole  di  rarità,  le  quali  furono 
ideate,  e dovettero  la  loro  orìgine  e T attuai  sussistenza  ai  sacerdoti 
Anton'  Angelo  e Marcantonio  Cavanis,  per  lo  scopo  di  prendere  gratui- 
tamente cura  della  gioventù.  All’  uopo  di  raggiungere  meglio  il  line 
propostosi,  sacerdoti  che  molto  pi’bna  s’erano  uniti  ai  Cuvanis  s ordinarono 
a congregazione  detta  àe  Chierici  secolari  delle  scuole  di  carità,  la  quale, 
approvata  da  Gregorio  \V1  col  breve  apostolico  del  21  giugno  4836, 
venne  accolta  e riconosciuta  dalle  civili  autorità.  Essi  vivono  in  comune, 
dedicandosi  all’  istruzione,  e,  quel  eh'  é più,  all'  educazione  de’  giovani, 
senza  volere  alcuno  nè  pubblico  né  privato  compenso.  A meglio  riuscire 
iieir  intento  di  condurre  gli  animi  de’  giovani  ad  essi  affidati  sul  miglior 
sentiero,  curano  attentamente  che,  cessata  l’occupazUme  scolastica  ne'giomi 
feriali,  non  si  perda  il  fruito  dell'  educazione,  e perciò  chianvano  a sè  gli 
allievi,  parte  occupandoli  in  religiosi  esercizi,  parte  In  piacevoli  ricrea- 
zioni, ottenendo  il  fausto  risultamento  che  i fecondi  prìncipii  non  vengano 
turbati  da  estranee  influenze.  Oltre  alle  quotidiane  e comuni  istruzioni 
morali,  aggiungono  altre  separate  e |Mirziali  ; e ne'  particolari  bisogni 
cercaiìo  provvedere  con  ispcciali  soccorsi.  Il  giovanetto  viene  seguito  con 
attenta  sorveglianza  per  sindacarne  la  condotta,  e si  adottarono  utili  pra- 
tiche acciocché  i frutti  della  caritatevole  educazione  non  fossero  dispersi.  A 
chiarire  l’ importanza  delle  scuole  di  carità,  basti  affermare  che  sussistono 
da  quasi  mezzo  secolo,  che  si  mantennero  sempre  colle  semplici  ohblazionì 
private,  le  quali  sono  Impiegate  esclusivamente  u (hvore  de'  giovani, 
largendo  V istruzione  elementare  e ginnasiale  a trecento  e più  individui, 
mentre  i sacerdoti  che  vi  attendono  sussistono  col  proprio. 

I medesimi  fratelli  Cavonis  ordinarono  pure,  dopo  aver  donato  il  toro 
patrimonio  interamente  a prò  della  pia  opera,  le  scuole  femminili  di  carità, 
per  custodire  ed  educare  cristianamente  le  ragazze  sotto  alla  disciplina  di 
abili  0 zelanti  maestre,  come  fecero  per  i giovonelti.  E già  vi  concorrono 
cento  donzelle,  e fu  organizzata  una  comunità  di  venti  individui,  di  cui 
una  parte  si  occupa  ne’  domestici  ministeri,  e V altra  parte  custodisce  ed 
ammaestra  le  roccolte  ragazze.  Per  tale  maniera  ben  qualtrocentu  giovani 
partecipano  all’  educazione  per  opera  di  persone  che  ne  fecero  imo  scopo 
a tutte  le  più  intense  cure  della  vita. 

Mon  dissimile  dalle  scuole  di  caritè  è ristltuto  di  eilucozione  femminile, 
retto  dalle  figlie  dello  carità  Canossiane,  In  quali  dalla  marchesa  Canossa, 
in  Verona,  furono  per  la  prima  volta  nel  4808  preordinate  a congregazione, 
approvata  poscia  dalle  autorità  ecclesiastiche  e civili.  Questo  religioso 
istituto  conta  già  44  case  nel  regno  Lombardo-Veneto,  e quello  di 
\ enezia  risale  al  48  Ì2,  noverando  oggi  più  che  venti  professe  ed  alcune 
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novizie.  Lo  scopo  che  li  prefiggono  le  figlie  dello  caritù  si  é quello  di 
istruire  od  eJucare  le  fanciulle  povere,  ed  assistere  olle  dottrine  parroc- 
chiali, di  visitare  gli  ospedali  per  l’ unico  oggetto  della  istruzione  degli 
infermi,  e di  compiere  spirituali  esercizi  quattro  volte  per  anno,  adattan- 
doli alle  varie  classi  che  formano  la  società.  Inoltre  largiscono  l'istruzione 
alle  giovani  clic  aspirano  a divenire  maestre  nc'iliversi  istituti  di  educazione, 
ed  iniziarono  un’apposita  scuola  per  le  sordomute.  Onesti  scopi  le  figlie 
della  carità  ottengono,  essendo  tutte  provvedute  dì  mezzi  propri,  nulla 
esigendo  dagli  altri,  e lasciano  alle  fanciulle  povere  tutto  il  prodotto  del 
loro  lavori,  sovvenendole  se  molto  bisognose.  Calcolasi  che  accorrano 
allo  stabilimento  per  averne  l’ istruzione  ben  150  fanciulle,  le  quali  nei 
giorni  festivi  ascendono  fino  a 300. 

.\el  1797  ebbe  origine,  per  opera  del  padre  Sanzonio  dclforatorio,  il 
pio  istituto  femmiaile  alf  Angelo  HidTaello,  che  ha  nome  dal  suo  fondatore. 
Grado  grado  cominciando  da  modestissimi  principii  1' opera  iniziata  dal 
Sanzonio,  e diretta  da  lui  per  lungo  tempo  con  amorevole  cura,  crebbe, 
e le  raccolte  fanciulle  furono  condotte  a stanziare  uell’  antico  convento 
delle  Pinzocchere,  ed  afildate  od  alcune  maestre.  In  progresso  di  tempo 
alle  maestre  salariate  si  sostituirono  islUutrici  chiamale  da  spìrito  di 
vocazione  a vivere  in  ritiro,  ed  a consecrarsi  alla  educazione  delle  povere 
fanciulle.  Queste  si  dicono  le  affigUate  deirisliuito,  quelle  invece  educande  : 
le  prime,  senza  far  voli,  atlemioini  perpeliiameiile  allo  scopo  che  si  prefigge 
rislituto;  queste  invece  non  possono  iraUeiiervist  oltre  il  ventiquattresimo 
anno,  ricevendo  I istruzione  elementare,  educiindusi  ad  ogni  princi]>io 
religioso,  morale  e civile,  ed  addestrandosi  iie'luvori  femminili  e casuiinghì. 
L'istituto  si  sostenta  col  prodotto  del  lavori,  culle  dozzine  conlribnìle  da 
aldine  educande,  colle  largizioni  de’  henefuUori. 

Più  vasto  è ristìluto  denominato  S.  Maria  del  Pianto,  il  quale  prefiggevi 
a scopo  di  salvare  le  povere  faneiulie  periclìtanli  orfane,  od  anche  aventi 
genitori  che  di  esse  non  prendono  cura.  Il  sacerdote  Daniele  Canal  nel  -1H23 

10  fondò,  accogliendo  35  fanciulle  fra  le  più  infelici  che  accorrevano  alla  casa 
d’industria.  Accresciutone  il  numero,  il  iHMìcmerilo  fondatore  nel  1841  fece 
acquisto  dei  monastero  clic  era  presso  alla  chiesa  di  S.  Maria  del  Pianto 
per  allogarle,  e riedificò  la  chiesa  medesima,  spendendovi  una  considerevole 
somma.  Le  fanciulle  ora  riunite  in  quel  pio  luogo  ascendono  a cento,  e non 
escono  che  compiuta  I’  educazione,  la  quale  consiste  nell’ ammaestrarle  in 
ogni  sorto  di  fetnininile  lavoro,  instruendole  nelle  scuole  elementari,  |>erchè 
possano  dopo  convenienlemenlo  occuparsi  come  aie,  come  cameriere,  come 
donicstiche.  Fino  ad  ora  ^i^tilulusi  mantenne  colle  provvidenze  che  prese 

11  Canal,  e le  spese  onnuati  salgono  a presso  che  trenta  mila  lire. 
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I no  scopo  Anniopn  sì  prclìgpc  I*  istiUito  fondnlo  nei -1818  cìn!  sacor- 
dolo  Pietro  Cdiotn  nei  giorno  ili  san  Gìrotamo  3liani,  n vantaggio  delie 
f:ineiuiie  poveri?  e dereiille.  Parte  di  esse  vivono  indi' isittnto,  parte  vi 
occorrono  dal  di  fuori  per  approlìttare  deil’ istruzione  che  viene  largito 
raritalevolnienle,  ie  uno  e le  altre  insieme  ascendono  a cento  venti.  Sono 
addestrate  ne'  lavori  fennninili}  cioè  nel  cucire,  rattoppare,  lavorare  in 
bianco  e nel  ricamo. 

1/  istituzione  che  prende  nome  dal  beato  Giovanni  Marinoni  occoglie 
povere  runciulle  .sempre  illibate,  spi*eialmente  ne*  casi  in  cui  abbisogni  un 
urgente  provvedimento,  convalescenti  ed  altre  niieora,  le  quali  liitle  si 
chiamano  discepole  di  Maria  Vergine,  dirette  e curate  dalle  fìglie  della 
Provvidenza  che  sì  deslìnatiu  volontariamente  a questa  pia  opera.  Oneste 
al  principio  de!  1847  ascendevano  a sedici,  e le  figlie  di  Maria  Vergine 
a circa  quaranta,  cui  è necessario  aggiungere  alcune  dozzinanti  che  ivi 
ricevono  educazione,  e vivono  ritirate.  Altri  istituti  minori  diretti  ad  acco- 
gliere specialmente  fanciulle  sussi.stnno  in  Venezia,  tra  cui  accenneremo 
l'ospìzio,  il  quale  lin  per  isenpo  di  ajutnre  le  varie  congregazioni  di  Santa 
Durotea  sussistenli  nelle  parrocchie,  dirette  a sorvegliare,  istruire  e prov- 
vedere alle  fìglie  del  |Hipolo  nelle  loro  slc.s.sp  caso. 

Gli  slabilinieiiti  pubblici  o privali  finora  discorsi  cercano  attivare  le 
facoltà  fisiche  ed  intellettuali  deir  individuo,  perchè  possa  provvedere  da 
&è  abbisogni  futuri:  il  monte  di  pietà  invece,  sottraendo  al  pagamento 
d' interessi  troppo  elevati,  e la  cassa  di  idspnrmìo  agevolando  In  custodia 
delle  piccole  somme,  procurano  che  ì non  agiati  possano  pur  valersi,  senza 
soverchi  svantaggi,  di  quanto  possedono. 

In  Venezia,  in  un  tempo  che  non  si  piià  determinare,  ma  prima  della 
metà  del  secolo  decìmnsoto,  era  concesso  agli  osti  o basliotict'i  per  In  citta, 
ed  a xiìediziouieri  per  terra  ferma,  In  facoltà  di  prestar  danaro,  ritirandone 
un  pegno.  Circa  la  metà  del  secolo  accennato,  chiedendo  gli  Kbrei  di  essere 
umme.vsi  negli  Stati  del  Veneto,  fu  ciò  conces.vo  con  varie  condizioni  one- 
rose, tra  cui  trovasi  pur  quella  di  dover  istituire  alcuni  banchi  pignoratizi. 
IVclle  permissioni  di  permanenza,  le  quali  dicevansi  coudoUe,  nel  1573  fu 
determinato  che  gli  Ebrei  per  In  istituzione  de’ banchi  dovessero  dare  il 
capitale  di  ducati  50.(100,  che  poi  sì  crebbe  a 100,000,  e per  ultimo  ai00,fl00. 
Potevano  percepire  il  cinque  per  cento  sulle  sovvenzioni,  e il  senato,  perchè 
si  costituisse  la  somma  di  ducati  160, OtH),  prescrisse  nel  1731  che  potessero 
percepire  il  5 e y„  per  cento,  oltre  un  soldo  per  bulletlino,  e V aumento 
accumulato  dovesse  formare  gradualmente  la  somma  prescritta.  Oui  sem- 
bra che  alcuni  disordini  si  fossero  introdotti,  poiché  il  capitale  dei  banchi 
si  trovò  ridotto  a 80,000  ducati,  ^el  1751  si  volle  dal  senato  che  tutte  le 
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somme  indebitumente  percette  dal  1731  al  febbraio  di  quell’  anno  fossero 
rifuse,  e che  il  mezzo  per  cento  ed  il  soldo  per  bollettino,  in  unione  a quelle 
somme,  investir  si  dovessero  ue’ banchi,  ma  conia  marca  di  denaro  uppar* 
tenente  alla  serenissima  signoria,  perché  il  capitale  e gl*  interessi  avessero 
a tenersi  intangibili  a pubblica  disposizione.  Altre  norme  posteriori  rego* 
laruno  questo  aflure  della  rifusione,  e il  soprappiù  necessario  a banchi, 
risultante  dalla  tassa  del  5 e */%  p.  6 del  soldo  per  bollettino,  fu  distri- 
buito alle  fraterne  pe'  poveri  della  città.  IVcl  1800,  Ì1  codice  Napoleone 
adequò  tutti  i cittadini  ne’  riguardi  civili  ; onde,  tolta  la  necessità  di  ogni 
condutUi,  gl'  Israeliti  progettarono  di  cedere  al  comune  tutto  quanto 
apparteneva  n’  tre  banchi  pignoratizi  allora  esistenti,  i quali  contavano 
uno  somma  di  130,000  ducuti,  col  putto  di  pagare  2000  ducali  per  anni 
ottanta  a cagione  di  vecchi  debili,  pe’  quali  nel  1736  i creditori  avevano 
con>enuto  di  ricevere  l' atTrmicozìone  nel  detto  modo.  La  proposta  fu 
accettala  e siinzionnla  dalle  autorità  competenti,  per  cui  i tre  banchi 
pignoratizi,  fusi  in  un  solo,  divennero  stabilimento  comunale.  L*  ammini- 
strazione di  questo  banco  fu  concessa  per  appalto,  e questo  modo  di  prov- 
veder>i  durò,  con  varie  vicende,  lino  al  1823,  nel  quul  anno  il  monte  di  pietà 
venne  retto  immediulamente  dai  municipio.  Fu  in  quel  tempo  che  lu  cassa 
di  rispiinniu  si  uni  al  monte.  Per  varie  cause  posteriormente,  tolto  T in- 
teri ento  del  connine,  fu  stabilito  una  direzione  dipendente  affatto  dalla 
•lutorila  governativa.  Le  norme  che  si  presero  per  regolarlo  secondo 
questa  sua  nuova  condizione,  vennero  approvate  nel  1839.  Ì1  palrimoni<i 
del  monte  oggidi  sale  u breve  cifra,  gravalo  inoltre  del  peso  annuo,  per 
molto  teinpo  uiicoru,  di  ducati  due  mila,  li  giro  del  inolile  si  calcola  quattro 
milioni  di  lire,  ritraendone  il  sei  per  cento  a titolo  d’ interesse,  e T uno  e 
mezzo  per  il  taglio  della  bolletta;  il  quale  capitale  gli  viene  in  massima 
parte  soinministrato  dalla  cassa  di  risparmio,  che  paga  ai  depositanti  un 
interesse  del  quattro  per  cento.  SI  calcola  però  che  i bisogni  della  popola- 
zione non  rendano  necessarie  le  sovvenzioni  che  per  due  milioni  c mezzo 
circa,  essendosi  ricorso  por  l’ altra  somma  a speculazioni,  per  cui  fosse 
possibile  ritrarre  un  interesse  abbastanza  ampio  da  sopperire  alle  spese  di 
amministrazione.  Le  impegnate  di  oggetti  non  preziosi  sono  annualmente 
quasi  quattrocentomila,  e quelle  di  oggetti  preziosi  cento  e quarantamila. 

La  cassa  di  risparmio  risale  al  1822,  e fu  effettivamente  annessa  ni 
monte  di  pietà  nell*  anno  successivo.  Sennonché,  a chiarire  come  essa  non 
sia  preordinata  per  quelli  che  dovrebbero  ricorrervi,  o non  sia  penetrata 
nella  persuasione  del  popolo,  basta  riportare  i dati  che  si  riferiscono  al 
numero  delle  partite  ed  alle  somme  depositate  in  alcuni  degli  ultimi  anni. 
Nel  4841,  1945  partite  al  principio  dell’  anno  avevano  o eredito  1,700,730 
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lire  austriache;  nell’ anno  successivo  diminuite  a 1708,  il  loro  credito  invece 
s’ accrebbe  a 2,4*15,348,  e nel  4845  le  2448  partite  complessivamente 
contavano  3,332,001  lire. 

>on  mancano  le  società  di  mutuo  soccorso,  le  quali  riposano  sopra  un 
principio  tanto  fecondo,  e che  speriamo  destinate  in  avvenire  a far  più 
leggero  il  peso  ora  addossato  al  pubblico  e gratuito  sussidio.  Le  società  di 
mutuo  soccorso  che  esistono  in  > enezio  sono  tre  : quella  tra  i professori 
addetti  all* orchestra  del  teotro  della  Fenice;  quella  trai  medici,  chirurghi 
e farmacisti  ; per  ullimn,  quella  tra  gli  avvocati  e notai.  Ln  prima  venne 
istituita  nel  1831,  e trae  i suoi  fondi  dallo  ritenuta  del  due  per  cento  sulle 
paghe  dei  professori,  e da  una  serata  annuale  che  è devoluta  a loro  bene- 
ficio. I proventi  che  se  ne  ricavano  sono  destinati  a continuare  gli  assegni 
a coloro  che  ammiiluno;  a supplire  alla  diminuzione  delle  paghe  nel  caso 
che,  per  età  o per  malattia,  siano  passati  da  un  posto  di  maggiore  ad  un 
|H)8to  di  minore  importanza;  ad  accordare  assegni  di  quiescenza  a quelli 
che  divengono  afTotto  inetti  al  servigio;  a somministrare  soccorsi  a coloro 
che  sono  colpiti  da  .straordinarie  disgrazie,  oppure  olle  loro  vedove.  Sulla 
fine  del  4846,  questa  pia  istituzione  coniala  un  capitale  di  poco  superiore 
u undici  mila  lire  { 14, 303  ).  La  pio  unione  inedico-chirurgico-farmaceutica 
ho  per  iscopo  di  corrispondere  giornalmente  un  sussidio  pecuniario  ai  soci 
animalati  o bisognosi,  e fu  istituita  nel  1830.  Gli  aggregati  ascendono  a 
circa  cento  cinquanta,  detono  essere  dotiiiciliali  in  Venezia,  e pagare  la 
c<mtribuzione  fissa  determinala.  Adempiendo  a questo  obbligo  hanno  diritto 
a ricevere  I sussidi  ( due  lire  ogni  giorno)  per  il  corso  di  tre  mesi,  e questo 
periodo  può  prolungarsi  dalla  società  o dalla  presidenza  in  alcuni  casi  s|>eciali, 
meritevoli  di  particolare  considerazione.  La  società  e rappresentata  da  tre 
presidenti,  mi  \tce  presidente  ed  un  cancelliere.  La  piu  unione  tra  gli  avvo- 
cati e notai  della  città  e provincia  di  Venezia,  ha  per  iscopo  di  soccorrere 
gli  aggregali  non  solo,  ma  anche  le  famiglie,  e,  nel  caso  di  morte,  le  vedove 
ed  i figli.  Si  contribuì  fino  al  presente  spontaneamente  dagli  avvocali 
trentasei  lire  all’anno  ; ma  verrà  I’  associazione  fra  breve  regolarmente 
istituita,  essendo  stali  approvali  gli  statuti  dalla  superiore  autorità.  Anche  i 
cappellai  hanno  1*  abitudine  di  soccorrersi  vicendevolmente  in  caso  di  biso- 
gno, e pensano  di  ordinarsi  in  regolare  associazione;  come  ptu*e  i lavoranti 
nella  fabbrica  dei  tabacchi;  i quali  esempi  .sarebbero  degni  venissero 
imitati  da  tutti  quegli  industrianti  che  più  agevolmente  potrebbero  unirsi 
per  ottenere  uno  scopo  che  è della  maggior  importanza,  sì  morale,  come 
economica. 

Finora  furono  discorse  quelle  istituzioni  che  hanno  un  carattere  più  o 
meno  preventivo  rispettivamente  alla  miseria  ; adesso  rimane  a dirsi  di 
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(|uelle  chniinniio  in  mirn  di  prestare  un  sussidio;  senza  curarsi  direttanìente 
di  render  ubile  T individua  a provvedersi  da  sé  medesimo  nelle  proprie 
necessità  avvenire.  Oneste  istituzioni  sono  la  casa  di  lavoro,  che  offre 
occupazione  e compensi  ul  povero  abile,  ma  n cui  manca  V opportunità 
d’ hnpie^Mre  le  sue  facoltà  fisiche  e morali  utilmente,  i soccorsi  a domicilio 
per  coloro  cui  sia  Impedito  il  trarre  prollUu  dalia  casa  di  lavoro,  i vari 
ospedali,  c le  case  che  ricoverano  più  o meno  ampiamente  i poveri.  Acciocché 
questi  soccorsi  venissero  convenientemente  distribuiti,  si  riputò  che  tornasse 
opportuno  sbandire  la  questua,  onde  prestare  sussidio  a soli  veri  necessitosi, 
i quali  siano  comprovati  in  isUito  di  povertà  colle  migliori  precauzioni. 

>arie  volte  l' attenzione  della  repubblica  veneta  fu  diretta  a regolare 
la  questua,  fonte  sempre  di  disordini,  e fra  le  molle  disposizioni  sono  a 
citarsi  le  seguenti.  Colla  Terminazione  33  giugno  3505  del  magistrato  alia 
sanità  fu  prescritto  che  nessun  povero  potesse  «luestuurc  con  faccia  co|>ertn; 
il  20  marzo  1523  proibivasi  la  questua  nelle  chiese  ed  in  piazza  S.  Marco  ; 
H 0 agosto  3500  venne  ordinato  che  i questuanti  dovessero  tenere  ì boi- 
lettoni  di  licenza  sugli  ubiti;  e il  30  maggio  3G0G  sì  dichiarò  che  chi 
perdeva  il  san  ^Varro,  ossia  il  laillettoiie,  non  potesse  conseguirne  altri; 
mentre  prima,  il  20  novembre  3011,  ordinavasi  che  i mendicanti  ritrovati 
per  la  strada  fossero  rctentt  da  (jualunque  uflicinle,  e il  20  maggio  1054, 
una  legge  che  porla  questa  data  proscrive  che  sieno  castigali  severamente 
i ]»ndrì  e le  madri  che,  avendo  esercizio  e lìrofcssionCy  lasciassero  questuare 
i loro  figli.  Più  tardi,  il  7 aprile  1701,  volevansi  castigati  senza  remissione 
quelli  clic  dessero  n nolo  jmtti  o jntUe  per  questuare.  I\on  è a tacersi  che 
Bernardo  Donò  nel  1711  prescrisse  nel  testamento,  che  coi  beni  da  lui  legati 
si  adottassero  le  misure  atte  a far  cessare  la  questua.  K lo  stesso  governo 
sembra  onlccedenteineiito  aver  accarezzata  questa  misura,  come  è aperto 
dui  rapporto  0 maggio  1782  del  magistrato  sopra  ospedali.  « L'oggetto,  in 
esso  é detto,  di  raccogliere  in  im  recinto  i mendicanti  vagabondi  della  città 
di  ugni  età,  di  ogni  sesso,  togliendoli  loro  iiiulgradu  alla  inerzia  |>er  edu- 
carli ed  impiegarli,  diede  inotivu,  negli  ultimi  anni  del  secolo  antepassato,  dì 
formare  un  ospedale,  che  c<i!lu  denominazione  rappresentasse  tale  destina- 
zione, e fu  quello  dei  Mendicanti.  » Aggiunge  p<d  il  rapporto,  che  avensi  in 
mira  « di  separare  dai  consorzio  umano  la  contaminata  classe  de*  vagabondi 
e mendichi,  acciocché  fosse  restituita  alla  società  morigerata  e Iranqiiilln.  » 
Sennonché  in  fatto  mai  fu  sbandila  pienamente  la  questua  in  A enezia,  se  non 
nel  3812,  epoca  in  cui  vennero  adutlute  contempornneaiiiente  tutte  quelle 
misure  che  non  rendessero  ingiusto  il  vietare  l' appello  fatto  alla  pietà  altrui. 
Francesco  Galvagna,  allora  prefetto  del  dipartimento,  nel  suo  proclama 
del  30  novembre  1811,  annunciando  queste  provvidenze,  dicevo  con 
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profonda  snviozzn;  • La  beiiericcnza  verso  i miseri,  inspirata  dalla  natura, 
coniniuiata  dalla  religione,  eesjui  di  essere  virtuosa,  se  inai  diretta,  e di\iene 
sorgente  dì  oziosità  e di  vizi.  ÌVon  ha  diritto  a parteripare  agli  avanzi 
dell’  altrui  lavoro,  se  non  eolui  che  è reso  per  fatai  sorte  incapace  n prucu> 
rarsene  col  proprio;  chi,  ad  un  pan  guadagnato  col  sudor  della  fronte, 
preferisce  la  sita  infingarda  ed  abbietta  dell’ accattare,  è indegno  della 
compassione  de*  suoi  simili,  ed  è giusto  che  la  società  lo  nllontuni  dui  suo 
corpo  come  membro  inutile,  o come  dannoso  io  sottoponga  al  rigor  della 
legge.  » Il  bando  della  (piestun  fu  impossibile  a ninnlenersi  durante  rultimo 
blocco  ( 1813-181  4 ),  e ne!  tempo  successivo,  per  la  carestia  e le  malattie 
che  aulissero  >enozia;  mn  1’  li  febbraio  1817,  il  patriarca  Milesi  annun- 
ciava che  imovamejàte  sarebbe  proibito  mendicare,  e che  mdio  stesso  tempo 
u>rebbesi  costituita  una  coiiunissioiie  generale  di  pnliblìca  beneflcenzo, 
destinata  a raccogliere  le  elemosine,  prima  largite  indi^idunlmente,  per 
dispensarle  in  modo  ordinalo,  e con  intelligenza,  premellendo  sempre 
r informazione  che  accerti  la  vera  miseria  e l’ impotenza  al  lavoro. 

Proilieiìdo  a’ poderi  di  ricorrere  alla  pietà  di  chi  passa  perlesìe,  torna 
necessario  che  venga  provveduto  a chi  manca  dì  lavoro  momentaneamente, 
per  non  ispingere  il  misero  in  modo  inevitabile  ul  delitto,  c per  non 
costringerlo  a lasciarsi  perire  d'  inedia.  X (piesta  necessità  sopperisce  la 
casa  d*  industria,  la  quale  venne  schiusa  Ìl  2 gennaio  4812.  Per  poter 
frequentare  la  casa  dì  lavoro  è necessario  appartenere  alla  comune  di 
Venezia,  o per  nascila,  o per  domicìlio,  ed  esser  miseri.  Pei  fanciulli  poi 
che  non  abbiano  44  anni,  voglionsl  ancora  gli  attestati  che  comprovino  la 
nascita  e la  vaccinazione,  mentre  quelli  che  non  toccano  I dieci  unni  non 
vengono  accolti  che  in  compagnia  di  un  qualche  loro  parente,  e per  essi  fu, 
nel  484-4,  annesso  allò  .slabilimeiito  un  asilo  infantile.  Anzi,  perristnizluiie 
de*  fanciulli  ricorrenti,  si  credette  bene  di  aggiungere  alla  eu.«a  dì  lavoro 
una  scuola  elementare,  ed  una  oHìcina  di  calzoleria,  ove  potessero  appren- 
dere questo  mestiere  sotto  la  direzione  di  un  artiere  a ciò  destinato.  Fra  i 
ricorrenti  olla  cosa  d'industria,  attualmente  alcuni  maschi  e femmine  ven- 
gono occupati  ne*  servigi  della  casa,  verso  un  correspettivo  stabilito.  Gli 
uomini  si  prestano  a tenere  monde  le  vie  pubbliche,  ed  a curare  la  illumi- 
nazione od  olio  della  città  ; servìgi  che  la  casa  d’ industria,  nel  4834  e 
nel  4838,  assunse  in  qualità  d’impresarin.  Gli  altri  lavori  principali,  in  cui  si 
occupano  gli  uomini,  sono  il  far  istuoie  di  bnilla,  filare  la  canapa,  tessere 
la  tela.  Le  donne  suno  addette  alla  filanda  della  canapa,  alla  lavanderia  per 
lo  stabiliincnto  c per  altre  commissioni  date  dai  particolari  alla  pia  casa, 
e in  lovori  femminili,  facili  ad  eseguirsi  da  queste  lavoratrici  av'ventizio 
e leinporanee.  Tutti  gli  accorrenti  hanno  indistintamente  ìl  vitto,  che 
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nmsì^te  in  una  ratione  di  pane  ed  una  razione  dì  minertrn,  e la  direzione 
è autorizzata  di  accordare  una  seconda  minestra  a cinquanta  po>eri.  Con- 
se^uiscuno  giornalmente  una  mercede  in  danaro  in  compenso  ed  a misura 
del  loro  lavoro,  e qualora  non  (riungano  a guadagnare  cinquantasette  cen- 
tesimi, viene  loro  concessa  la  iacoltà  di  dormire  nello  slal>ilÌinento.  l iia 
indicazione  che  può  stimarsi  come  Interessante  si  è quella  delle  giornate 
di  presenza  degli  accorrenti  alla  pia  casa  ; la  quale  potrebbe  dimostrare 
la  maggiore  o minore  mancanza  di  occupazione  nelle  classi  più  povere 
degli  abitanti  ogni  qualvolta  fosse  sbandita  la  questua  veracemente. 

Eccone  il  prospetto  dal  d830  al  -1845. 

AS^CI  Giuast  bl  PBESF.SZA  GIOtMI  Di  PftMKTrtA 
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1844 
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1837 

159.397 
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Ognuno  facilmente  s accorge  che  una  casa  dMndustria  non  può  dare  un 
prodotto  attivo,  ina  eh*  esso  sarà  sempre  più  o meno  passivo.  La  casa 
d' industria  non  ha  fondi  propri,  e perciò  viene  sussidiata  dalla  emnune  in 
tutta  quella  porte  a cui  i proventi  che  ricava  dalla  vendita  de’pn>dotti  non 
bastino  o compensare  le  spese.  Nell*  ultimo  decennio  che  corse,  dal  4836 
al  4845,  le  somme  esborsate  dal  municipio  furono  circa  quarantamila  lire 
per  anno.  Alla  casa  d’ industria  va  connessa  la  casa  filiale  per  gl'  Israeliti 
retta  colle  stesse  nonne.  Lo  casa  principale  somministra  gli  utensili  e le 
materie  da  modificarsi,  pagando  le  mercedi  secondo  le  misure  con  cui  le 
soddisfa  a' propri  lavoranti.  Inoltre  dà  austr.  lire.  4000  per  le  spese  di  cibo 
e per  le  altre  che  s<mo  necessarie,  dovendo  il  disavanzo  che  pure  avesse 
luogo  sopperirsi  dalla  comunità  israelitica.  Per  costrìngere  poi  i bisognosi 
e mancanti  di  lavoro  ad  approfittare  dell*  istituzione  che  loro  ne  offre,  e 
per  reprimere  I*  Inerzia  sollecitatrice,  venne  attivato  un  reclusorio  per  i 
recidivi  che  non  obbediscono  ol  bando  delia  questua,  capace  di  cinquanta 
individui. 

La  casa  d’ industria,  offrendo  lavoro  al  povero  abile  che  ne  manca, 
lo  salva  dalla  miserin  estrema,  e gli  toglie  il  pretesto  di  mendicar  per  non 
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perire  d' inedia.  A quelli  per  cui  non  é possibile  approfittarne  per  varie  cir« 
c(»stanze,  ma  non  si  trovano  in  quelle  di  essere  accolti  nella  casa  di  ricovero, 
si  largiscono  i sussidi  che  oggi  si  chiamano  soccorsi  o domicilio.  Di  questi 
avvene  quattro  specie  in  Venezia  : i sussidi  in  danaro,  i sussidi  in  efietti, 
come  pagltaricci,  lenzuola  o provvisioni  pel  verno,  poi  il  soccorso  gratuito 
del  medico,  e finalmente  i sussidi  in  medicine  agli  ammalati  che  sono  sotto 
la  cura  del  medico  condotto  dalla  commissione  generale  di  pubblica  bene- 
ficenzii. 

1 sftccorsi  a domicìlio  vengono  largiti,  per  quanto  prescrivono  i re> 
gelamenti,  soltanto  alV  individuo  che  sia  mancante  dell*  indispensabile 
alimento  giornaliero,  ed  incapace  nello  stesso  tempo  a rltrarlo,  impie- 
gando la  propria  fatica  ed  intervenendo  alla  casa  d'industria,  o dai  di  lui 
parenti,  e quindi  obbligato  di  necessiti  a ricorrere  alla  pubblica  questua 
per  non  perire  d’ inedia.  Queste  circostanze  devono  essere  verificate  col 
mezzo  di  visite  domiciliari,  fatte  da' membri  delle  fraterne  che  provvedono 
dalla  distribuzione  dì  questa  specie  di  soccorsi.  Le  fralenie  sono  una 
lodevole  istituzione  veneta  che  risale  ad  un  tempo  abbastanza  remoto,  e 
che  il  magistrato  di  sanità  regolò  definitivamente  colla  sua  determinazione 
deir  8 maggio  <1787.  Queste  fraterne  sono  eguali  in  numero  alle  trenta 
parrocchie,  e si  compongono  di  ognuno  fra' parrocchiani  che  voglia  con- 
tribuire annualmente  una  pìccolissima  sommo  (austr.  Iir.9.30)  allo  scopo  di 
soccorrere  i poveri  del  proprio  circondario  parrocchiale.  I confratelli  deb- 
bono raccogliersi  periodicamente,  come  prescrivono  i regolamenti,  ed 
eleggere  i loro  preposti,  che  sono  tre  promotori,  un  cassiere,  due  revisori, 
e vari  visitatori  in  numero,  per  quanto  sia  estesa  la  parrocchia,  non 
superiore  a quattro.  1 promotori  provvedono  direttamente  ai  bisogni  della 
fraterna,  tengono  il  catalogo  dei  poveri  da  soccorrersi  in  ceso  di  necessità, 
In  rettificano,  stanno  in  immediata  relazione  colla  commissione  generale 
di  pubblica  beneficenza  da  cui  dipendono,  sopravvedono  i medici  e chirur- 
ghi condotti  dalla  pia  casa.  Una  fra  le  principali  incombenze  de’  promo- 
tori si  è quella  dell'  iscrizione  del  povero  ne'  cataloghi  e della  concessione 
del  soccorso  reclamato,  nel  caso  di  bisogno,  sopra  prop<ista  del  visitadore. 
Questo  dovrebbe  fare,  almeno  settimanalmente,  una  vìsita  por  la  parrocchia, 
onde  riconoscere  in  generale  i bisogni  de'  poveri,  e singolarmente  degli 
infermi  e degli  impossenti,  ed  i disordini  che  derivassero  dal  dissipamento 
e dall'  alienazione  dei  letti,  lenzuoii  ed  altre  cose  largite,  specialmente  nel 
verno.  1 visitatori  invigilano  se  I medici  ed  t chirurghi  eseguiscano  gior- 
nalmente ed  in  tem|)0  sollecito  le  visite  agli  ammalati,  propongono  a'  pro- 
motori te  misure  pe'  soccorsi  straordinari,  ed  informano  questi,  insieme  al 
inedicn  ed  u1  chirurgo  della  fraterna,  intorno  a'  nuovi  poveri  che  venissero 
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nd  «bilnrp  nella  parrucchia  con  certificalo  di  essere  iscritti  nel  catalogo 
di  altra  fraterna,  e intorno  a quelli  che  divenissero  miseri  o bisognosi  di 
ulteriori  soccorsi.  Essi  infine  devono  usare  le  maggiori  diligenze  al  fine 
che  la  distribuzione  dei  soccorsi  sia  fatta  a seconda  de'  maggiori  bisogni 
e delle  necessità  più  reali  ed  urgenti.  11  cassiere  cd  i revisori  completano 
gli  amnìinistratori  della  fraterna,  che  trae  le  soumie  da  largirsi  in  sussidi 
dalla  commissione  generale  che  amministra  le  sostanze  delle  fraterne  me- 
desime, e le  sovviene  colle  proprie  rendite  nel  caso  che  le  fraterne  ne 
difettassero. 

l ji  esame  quindi  precede  ogni  largizione,  e dì  frequente  anche  viene 
accompagnato  du  uiìa  visita  domiciliare  per  tutte  le  specie  di  sussidi  in 
denaro,  in  elTetti,  cd  anche  per  quella  del  soccorso  gratuito  dei  medico  e 
delle  medicine.  La  quantità  del  sussidio,  quando  si  presta  In  danaro,  viene 
limitata  a non  meno  di  45  centesimi,  nè  più  di  60  al  giorno  per  ogni  pove- 
ro adulto,  conimisiirandulo  secondo  le  circostanze.  Riguardo  a'  fanciulli, 
il  sussidio  non  può  essere  inferiore  a centesimi  dieci,  nè  superiore  o cente- 
simi quindici,  se  non  ha  più  che  dieci  anni,  ed  anche  qui  devesi  aver 
riguardo  alle  circostanze  cd  alle  fonti  di  possibile  guadagno  de'  genitori. 
Lo  conunissione  generale  di  pubblica  beneficenza,  riputando  di  promuo- 
vere nello  stesso  tempo  In  fisica  c morale  prosperità  de' f.iiiciiilH  e delle 
famiglie,  ad  alcuni  che  ricorrevano  per  sussidi  giornalieri  a vantaggio  di 
qtiesli  infanti,  invece  di  somministrare  quel  soccorso  in  danaro,  con  savio 
divisameiUn  lo  giro  alla  commissione  degli  asili,  perchè  potessero  esservi 
ammessi.  IVeI  1837,  a tal  fine  spese  trentatre  lire  austriache,  e successi- 
vamente accrescendo  questo  muilo  di  soccorso,  nel  1845  vi  consacrù 
444  1 lire.  E qui  riuscirà  a bene  conoscere  il  numero  di  coloro  che  vennero 
largiti  di  questo  sussidio  in  danaro  per  i motivi  accennati,  e le  somme  che 
si  spesero  nel  decennio  tro  il  4836  ed  il  1845. 
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I soccorsi  straordinorì  sono  destinati  a sussidiare  momentanenmeiUr 
quei  capi  di  (hmiglia  o individui  che  si  trovassero  colpiti  da  precaria 
malattia^  o in  assoluta  momentanea  mancanza  di  lavoro,  la  quale  però  non 
dipenda  dalla  cattiva  volontà  del  povero.  Inoltre  sono  destinali  a sussidiare 
interinalmeiite  qtiel  povero  a favore  del  quale  venisse  domandato  Ì1  soc* 
corso  giornaliero  che  si  concede  sempre  dalla  sola  commissione  generale. 
A questo  scopo  furono  dispeiidiate,  nel  1835,  austr.  lire  24788,  le  quali, 
dopo  il  4830,  scemarono,  e furono  10006  nel  4844;  19800  nel  4846. 

Una  specie  di  soccorsi  straordinari  sono  quelli  che  si  largiscono  ai 
poveri  chiamali  vergognosi,  cioè  a coloro  che,  nati  e vìssuti  in  uno  stato 
dovizioso,  caddero  nella  vera  indigenza  ; i quali  furono  distinti  in  tre  cale* 
gorie,  cioè  famiglie  nobili,  famiglie  civili,  famiglie  nate  e vissute  agiata- 
mente. Poiché  sicnsi  certificate  tutte  quelle  circostanze  che  attestino  la 
passata  condizione  e la  presente  indigenza,  coiicedest  il  soccorso  commi- 
surato in  modo  che  non  sia  minore  di  tre  lire  ogni  dieci  giorni,  nè  mag- 
giore di  lire  dieci.  Il  soccorso  non  si  concede  che  teiiiporariamente,  e solo 
nei  casi  di  una  disgrazia  notoria  e momentanea  può  essere  concesso  ad 
una  famiglia  il  sussidio  che  sorpassi  le  lire  dieci,  ma  non  le  «piaranta.  È 
prescritta  un'  assidua  vigilanza,  acciocché  tali  soccorsi  non  sieno  largheg- 
giati con  chi  ne  è indegno,  e si  pagano  dalla  cassa  della  comnii.ssione 
generale,  salvo  i casi  speciali  in  cui  credesi  di  avere  i debili  riguardi  onde 
mantenere  quella  riservatezza  che  vuoisi  osservare  a prò  de’ poveri  ver- 
gognosi. >ei  resoconti  che  si  stampano  dallo  coiimiissiune  ogni  anno,  solo 
nel  1844  si  vedono  apparire  7835  lire  per  sus.*«ldi  a piiveri  vergognosi, 
le  quali  nel  4842  salìrunu  a 40424,  nel  1843  decrebbero  a 40240,  nel  4845 
a 4 4350. 

1 freddi  del  verno,  che  inaggiormenle  nfnìggono  la  classe  indigente, 
fecero  adottare  una  maniera  speciale  di  soccorsi  chiamali  itwernati.  Essi 
consistono  nella  somministrazione  di  letti,  di  lenzuola,  di  paglia,  concessi 
fi  norma  delle  rappresentanze  fatte  dai  v isitaduri,  e jiremessa  la  personale 
is|>ezione.  .>el  largire  questo  soccorso,  è prescritto  che  si  prendano  tutte 
quelle  precauzioni  che  non  lo  facciano  durare  oltre  il  tempo  in  cui  sussi- 
ste il  bisogno,  e sì  vuole  che  lo  scopo  dalla  pubblica  carità  prefìsso  non 
venga  tolto  distraendo  gli  eflettì  concessi,  e con.sacrniidoli  ad  altro  uso. 
Le  somme  che  a tal  fine  vennero  spese  nel  decennio  discorso  furono,  per 
ndeijuato  medio,  poco  più  che  diciannovemiia  lire  per  anno. 

I soccorsi  che  consistono  nel  prestare  1'  opera  gratuita  del  medico  al 
povero  ammalato,  sovvenendolo  anche  con  medicine  nel  caso  di  bisogno, 
risalgono  ud  un*  epoca  piuttosto  remota.  IVarrasi  che  nel  1535  Giovanni 
Bnrtolommeo  fiorello,  che  è conosciuto  sotto  il  nome  di  Bartolumineo 
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sopra  le  opere  pie,  si  unisse  nd  alcuni  pievani  in  Venezia,  per  visitare  a 
notte  avanzata  i poveri  vergognosi  che  sovveniva  con  medicinali,  con 
cibo  e con  conforti  spirituali.  Si  presentò  poi  al  patriarca  Querìni  con  un 
progetto,  nel  quale  erano  accennate  le  basi  di  una  pia  istituzione  diretta  a 
prestar  soccorso  a*  poveri  vergognosi  abili  ed  inabili  al  lavoro.  Il  patriarca 
si  fece  ad  incoraggiare  la  nuova  istituzione,  che  fU  in  seguito  approvata,  e 
prosperò  notevolmente  per  tal  guisa  che  al  cadere  della  repubblica  con- 
tava una  considerevol  rendita.  Le  vicende  subite  posteriormente  costrin- 
sero la  fraterna  grande,  chiamata  di  Sant'  Antonino,  a cessare  dalle  sue 
largizioni,  che  consistevano  principalmente  in  medicinali,  pane,  pagliericci, 
vestiti,  e qualche  volta  anche  doti,  secondochè  v'avessero  avanzi  nella  cassa 
della  fraterna.  iVel  d807,  avvocate  al  demanio  te  rendile,  il  locale  di  Santo 
Antonino  fu  lasciato  alla  congregazione  di  carità,  che  neH809  vi  eresse 
una  farmacia  sussidiaria  dell'  ospitale  di  San  Scrvilio.  La  farmacia  generale 
di  (|uesto  continuò  a largire  medicinali  a favore  de' poveri  iscritti  ne’  cata- 
loghi delle  varie  fraterne,  finché,  posteriormente  al  4840,  restituiti  i beni, 
si  ordinò  una  distribuzione  regolare  de' soccorsi,  che  consistono  nella  pre- 
stazione gratuita  per  parte  de’ medici  e chirurghi,  e nella  somministrazione 
ilelle  medicine.  Questa  specie  di  soccorso  si  largisce  a coloro  che  sono  iscrìtti 
sul  r*^gistri  fratemali,  colla  condizione  che  ì medici  non  debbano  rilasciare 
che  tre  sole  ricette  ; perché  se  continua  la  malattia  deve  l' ammalato  esser 
trasferito  all'  ospitale.  Alla  regolare  prestazione  gratuita  del  medico,  ed 
alla  dispensa  delle  medicine,  si  stabilì  di  dividere  tutta  la  città  in  XVtll 
circondari  che  comprendono  una  o più  parrocchie  ; e diciannove  medici, 
diciotlo  chirurghi  ed  una  levatrice  alla  Giudecca,  sono  pagati  perché 
prestino  le  loro  cure  agli  individui  che  ottennero  la  inscrizione  sui  registri, 
lu  quale  per  questo  motivo  è assai  ampia,  e non  rappresenta  il  complesso 
de'  veri  indigenti,  ma  solo  di  quelli  che  in  caso  di  bisogno  possono  doman- 
dare il  soccorso.  Per  la  dispensa  delle  medicine  sono  stabilite  alcune 
farmacie,  per  la  configurazione  dei  vari  circondari  ove  abita  la  popola- 
zione povera,  meglio  adatte  a sminuire  nella  classe  che  vi  ricorre  la 
perdita  del  tempo.  La  spesa  di  tutta  questa  azienda,  come  quella  di  qual- 
siasi specie  di  soccorsi  a domicilio,  è sostenuta  dalla  commissione  generale 
di  pubblica  beneficenza,  variando  nei  dieci  ultimi  anni,  pe’  medici  e per  le 
medicine,  dalle  ventiquattro  alle  ventisei  mila  lire  austriache,  di  cui  circa 
diciassette  mila  a medici  e chirurghi  ed  alla  mammana  ; pressoché  sei 
mila  nell’ acquisto  di  droghe,  semplici,  preparati,  farmachi;  quasi  quat- 
tromila in  assegni  ai  farmacbti  e facchini  per  T andamento  della  farmacopeo 
centrale,  ed  in  compensi  a que’  farmacisti  della  città  che  sono  incaricati 
delia  diramazione  dei  medicinali. 
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I poveri  soggetti  a rnalaltie  lunghe  e cnmpUcate,  quelli  che  non  possuni» 
essere  curati  a casa  propria,  hanno  aperti  gli  ospedali.  Essi  In  \enezia  sono 
quattro,  divisi  in  due  locali,  V ospitale  civile  congiunto  col  inanicomlu 
femminile  e la  casa  per  le  partorienti  a SS.  Giovanni  e Paolo,  e l’ospedale 
per  i pazzi  nell'  isola  di  San  ServUio.  Di  questa  specie  di  soccorsi  si  fa 
discorso  ove  partasi  dalla  condizione  igienica. 

La  casa  di  lavoro,  i vari  soccorsi  a domicilio,  gli  ospedali  prestano 
un  sussidio  momentaneo  proporzionato  alla  durata  del  bisogno.  Per 
gl’  individui  poi  che  non  possono  essere  soccorsi  precariamente,  né  abili* 
tarsi  nell’  avvenire  al  lavoro,  sussiste  la  casa  dì  ricovero  che  gli  accoglie 
fino  alta  loro  morte,  prestando  il  più  largo  sussidio,  perchè  provvede  a 
tutte  le  necessiti  della  esistenza,  e per  sempre. 

La  carestia  del  4627  avendo  fatto  accorrere  a Venezia  molti  miserabili, 
che  presentavano  per  le  vie  un  triste  spettacolo,  persuase  ad  alcune  persone 
di  erigere,  presso  la  chiesa  dei  SS.  Gìovanid  e Paolo,  in  un  sito  detto  11 
Bersaglio,  uno  spazioso  coperto  per  allogarvi  quegl’  infelici  Da  ciò  ebbe 
origine  V ospedale  del  derelitti,  nel  luogo  ove  si  trova  l’ attuai  casa  di 
ricovero.  A poco  a poco  crebbe  questa  istituzione,  accogliendo  orfani  ed 
orfane,  malati  e vecchi,  e perciò  era  uno  stabilimento  che  prestava  vari 
soccorsi,  ma  principalmente  doveva  dirsi  ospedale  pegrinfermi  Nel  -ITO? 
accoglieva  75  orfane  e 24  orfani,  48  vecchi,  circa  300  febbricitanti.  Dopo 
varie  vicende  subite  fino  al  4842,  fu  l’ antico  locale  dei  derelitti  destinato 
a casa  di  ricovero  per  rendere  elfeltivo  e giusto  il  bando  della  questua  al 
2 gennaio  promulgato.  Nel  4813,  per  le  tifiche  malattie  c per  it  blocco,  fu 
la  nuova  casa  di  ricovero  occupata  dall’  ainmiiiUtrazione  militare;  ma  nel 
4844  venne  rìdonata  perchè  accogliesse  i poveri  impotenti.  Questa  è la 
storia  deir  uso  a cui  fu  consacrato  Y attuai  locale,  poiché  quanto  a’  suoi 
abitatori,  Io  stabilimento,  sebbene  abbia  cominciato  nel  4812,  ripeterebbe 
la  sua  origine  prima  dall'  ospedale  dei  mendicanti,  perchè  nel  4807  fu 
prescrìtto,  che  nel  locale  della  presente  casa  di  ricovero  sì  riunissero  i 
vecchi  dell’  ospedale  dei  mendicanti,  e gli  incurabili  militari  dell'  ospedale 
di  San  Servitlo.  Nell’  esordio  della  sua  esistenza,  la  casa  di  ricovero,  non 
potendosi  mantenere  colle  proprie  rendile,  dovette  ricorrere  al  sussidio 
della  comune  fino  al  4837,  nel  quale  anno  fu  sollevata  la  città  dal  debito  di 
sottostare  a questo  peso.  Infatti,  aggiungendo  agli  antichi  patrimoni,  che 
si  poterono  conservare,  le  eredita  Cassar  e Soldini,  con  alcuni  altri 
lasciti,  r asse  patrimoniale  della  pia  casa  si  fu  ascendere  ad  oltre  sci 
milioni  di  lire  austrìache. 

Per  essere  ammessi  alla  casa  di  ricovero,  destinata  a poveri  d' ambo  i 
sefoi  ed  ai  malati  non  curabili,  è neeeiaario  che  s’  abbia  avuto  la  nascita 
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o il  ciotiiicilio  per  flUneno  dieci  anni  in  Venezia^  che  torni  impossibile 
qualunque  lav  oro  per  età  avanzata,  o per  infermità  cronica,  che  I mezzi 
di  sussistenza  mniichìno,  che  ninno  sia  obbIÌgat<»  a mantenere  il  povero 
ricorrente.  Le  domande  per  essere  ammessi  al  ricovero  devono  essere 
fatte  dui  promotori  delle  fraterne,  corredate  di  tutte  le  attestazioni 
necessarie  a comprovare  la  sussistenza  del  bisogno.  Ma  siccome  la  pia 
casa  non  può  contenere  un  numero  indefinito  d' individui,  cosi  quando 
riesce  materialmente  impossibile  raccogliere  il  ricorrente,  questo  s’inscrive 
in  un  elenco,  ove  sono  notati  quelli  che  desiderano  ottenere  il  ricovero,  e 
vengono  preferiti  i nonagenari,  ]K)Ì  quelli  che  contano  ottanta  anni,  per 
ultimo  i settuagenari.  Ordiiiariainente  per  coloro  che  non  possono  essere 
ucculti  nella  casa  di  ricovero,  e che  ne  avrebbero  tutte  le  roiidizionì,  i 
promotori  delle  fraterne  domandano  il  sussidio  nelle  proprie  ca«e  alla 
cumiiiUsione  generale,  per  cui  le  due  specie  di  soccorso  sì  colleganu 
strettamente  tra  loro.  A più  che  settecento  ammonta  il  numero  degli 
indivìdui  che  si  mantengono  giornalmente  in  questo  istituto,  dei  quali  sei- 
cento a carico  del  patrimonio  della  pia  casa,  cento  a spese  della  commis- 
sione generale  di  pubblica  beneficenza.  Eccone  il  prospetto  che  si  riferisce 
al  decennio  Ì836-4845  : 


I^DIVIDLI  3UISTEMTI  MORTAtITÀ 


MASCHI 

TUTA1.E 

MASCHI 

rcMMtsi: 

TOTAI. 

IK.10 

250 

342 

592 

477 

244 

421 

1837 

273 

387 

eoo 

84 

119 

203 

1838 

274 

400 

680 

63 

95 

458 

183!) 

279 

417 

696 

49 

68 

447 

1840 

285 

444 

699 

48 

67 

446 

1841 

287 

422 

709 

45 

85 

430 

4842 

287 

424 

708 

47 

86 

433 

1843 

287 

410 

703 

83 

129 

1844 

280 

418 

707 

40 

59 

99 

1845 

315 

413 

728 

47 

60 

116 

L' istituto  pio  verrà  fra  breve  allargandosi,  essendosi  allogale  ad 
ampliare  lo  stabilimento  quattrocento  mila  lire,  |»er  renderlo  capace  di 
ricoverare  un  migliaio  d‘  individui. 

Oltre  a questo  istituto,  albergano  i miseri  la  casa  per  le  penitenti,  la 
cà  di  Dìo,  e multi  ospizi,  che  sono  varie  case  sparse  per  la  città  onde 
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servire  d’ alloppio  a poveri  che  possono  ottenerlo  a seconda  delle  norme 
che  redolono  In  loro  concessione. 

Il  iO  piugoo  4357,  dal  maggior  consiglio  venne  concesso  a Bortoloiii* 
jneo  Dal  Verde,  trinitario,  uno  spazio  di  terreno  per  erigere  un  ospizio  a 
prò  delle  donne  dissolute  che  volessero  torsi  dal  continuare  una  vita 
infame.  Esso  durò  qualche  tempo  ; ma  per  mancanza  di  redditi  dovette 
cessare.  I»l  1700,  Giovanni  Badoaro,  cardinale  patriarca  di  Venezia, 
rinnovò  il  tentativo,  trovando  In  Rinaldo  Bellini,  prete  dell’  oratorio,  ini 
compagno  instancabile  a far  riuscire  la  progettata  istituzione.  >enne 
concesso  ad  alcune  pie  persone  di  unirsi  per  proniovere  l' attuanienlo  di 
un  simile  scajxi  ; e questa  corporazione,  composta  dì  sacerdoti,  di  nubili  e 
di  cittadini,  radunò  cosi  subitamente  le  somme  necessarie,  che  il  20 
novembre  1705  potè  prendere  a pigione  una  casa  a San  Giobbe,  ove  anche 
oggidì  si  trova  V istituto,  e poco  dopo  rinchiudervi  ventiquattro  donne, 
che  erano  state  raccolte  prima  in  una  casa  a Santa  3lurinn.  IVon  molto 
dopo  la  casa  per  le  penitenti  venne  a soffrire  per  economici  imbarazzi, 
ma  fu  ajiiiata  dal  governo  veneto;  finché  nel  4735  ebbe  in  dono  da  .^lartna 
Priuli  da  Lezze  dodici  mila  ducati,  e nel  4700,  per  testomento  di  Marina 
!\ani  Donado,  altri  cento  settanta  mila.  Alle  ricov  eratc  in  questa  casa  nel 
1807,  sì  aggiunsero  anche  le  altre  accolte  In  quella  eretta  per  ìscopo 
analogo,  e che  aveva  nome  di  pio  luogo  del  soccorso,  fondiitn  nel  4577  da 
Veronica  Franco,  celebre  a’ suoi  tempi  per  sorprendente  bellezza  e per 
perduta  vita,  e le  rendite  che  ad  essa  appartenevano  vi  furono  confuse. 

Le  donne  ricoverate  in  questo  stabilimento  devono  essere  stale  mere- 
trici  in  Venezia,  o almeno  aver  condotta  tal  vita  che  porti  con  sé  rinfainia, 
non  oltrepassare  i quarant*  anni,  nè  averne  meno  di  dodici:  per  ultimo,  ol- 
tre minori  circostanze,  hanno  ad  essere  misere.  Siccome  poi  nel  pio  luogo 
del  soccorso  venivano  accette  anche  le  traviate,  ma  senza  aver  dato  motivo 
Il  scandalo,  le  quali  fossero  disposte  sinceramente  n pentirsi,  cosi  alcime 
fra  queste  sono  pure  ammesse  alla  casa  delle  penitenti.  Le  ricoverate 
occupansi  per  turno  nel  disimpegno  de'  servigi  domestici  |>er  Y istituto, 
e in  lavori  per  le  biancherie,  c per  il  vestiario  che  loro  è uopo.  Inoltre 
adempiono  alle  commissioni  che  vengono  date  al  pio  luogo,  per  favori  in 
bianco,  per  ricami  c per  altre  femminili  industrie.  Il  prezzo  che  se  ne 
ricava  viene  compartito  per  metà  olK  amministrazione,  il  quaranta  |>er 
cento  alle  lavoratrici,  ed  il  dieci  per  cento  alle  maestre  che  dirigono  i 
lavori.  Le  ricoverate  poi  escono  dal  pio  luogo  maritandosi,  o allogandosi 
in  qualità  di  domestiche,  o perchè  ritornano  a*  propri  parenti.  Se  si  ma- 
ritano hanno  una  dote  di  lire  settecento,  essendo  rimaste  un  quinquennio 
nel  pio  luogo,  oppure  trecento  cinquanta  se  più  di  tre  anni.  Se  escono,  ma 
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Heiuu  prender  marito,  lianno  la  metà  di  quello  che  se  si  fossero  strette  in 
matrimonio,  compiuta  però  la  condizione  dell’  aver  durato  il  detto  tempo 
nella  pia  casa.  Ad  ogni  ricoverata  che  esce  sono  largite  austriache  lire 
79:9S  a titolo  di  sovvenzione.  IVel  d84S  ne  esistevano,  al  principio 
deU’anno,  84;  nel  4844,  08;  nel  4846,  77;  e ne  entrarono  e ne  uscirono, 
per  adequato,  dodici  all’  anno  in  fpiesto  triennio. 

La  Cà  di  Dio  è uno  fra  più  antichi  istituti  di  Venezia,  rimontando  al 
secolo  decimoterzn,  e non  era  che  un  albergo  per  ricoverare  i pellegrini 
che  andavano  e venivano  da  terra  santa.  Appare  dalle  memorie  che  si 
conservano  all’  archivio  del  pio  luogo,  che  avesse  la  sua  origine  dal  dono 
di  un  fondo  che  Maggio  Trcvisan  e ISicolò  Scirano  largirono  dopo  la 
metà  del  secolo  accennato,  consacrandolo  a quest*  uso.  Più  tardi  altri 
beneraltori  lo  donarono  di  un  patrimonio  destinato  a provvedere  i pellegrini 
del  mantenimento,  e 1'  ospizio  fu  posto  sotto  la  direzione  dei  Trinitari. 
iVnrrasi  che,  dopo  la  metà  del  secolo  susseguente,  alcuni  frati  genovesi  vi 
albergassero  colla  sinistra  intenzione  d*  incendiare  il  vicino  arsenale.  Il 
consiglio  dei  X,  condannati  i colpevoli,  tolse  V ospizio  alla  sua  primitiva 
destinazione,  per  la  quale  s'  era  fatto  anche  inutile,  essendo  cessali  i 
pellegrinaggi,  e lo  destinò  a ricovero  di  venticinque  povere  donne.  Am- 
plialo nel  4656,  fu  rivolto  a ricovero  di  quelle  che,  per  sangue  o per 
inotrimonio,  appartenessero  a nobili  o ad  impiegati  civili  e militari  ; al 
qual  fine  oggi  pure  è destinato,  per  quanto  lo  permettono  le  rendile  fatte 
minori  dalle  vicende  che  subi  posterionnente.'  Le  ricoverate  godono  la 
abitazione,  V assistenza  medica  e chirurgica,  i medicamenti  gratuiti,  ed 
hanno  una  chiesa  ed  un  cappellano  per  gli  esercizii  religiosi.  Alcune 
fruiscono  anche  di  un  assegno  giornaliero,  che  ascende  a 68  centesimi. 

Oltre  alle  tre  case  di  ricovero  accennate,  esistono,  come  fu  detto,  altri 
ospizi,  che  accolgono  gratuitamente,  per  I' obitazione,  gl’ individui  che 
haniu>  le  condizioni  volute  dalle  norme  che  li  regolano.  La  ntaggior  parte 
di  questi  ospizi  dipende  dalla  direzione  della  casa  di  ricovero  propria- 
mente detta,  e ve  ne  sono  alcuni  altri  che  vengono  retti  dai  privati. 
Siccome  la  loro  enumerazione  sarebbe  troppo  lunga  e non  importante, 
così  basterà  il  dire  che  complessivamente  ascendono  a circa  trenta  per 
albergare  più  che  quattrocento  individui  uomini  e donne,  i quoli,  oltre 
r alloggio,  per  la  maggior  parte  godono  di  una  tenue  mensilità  che  varia 
tra  lire  4,70  e lire  8,57. 

Oltre  a queste  varie  specie  di  soccorsi,  che  nelle  diverse  loro  foitne  si 
largiscono  n’  miseri  di  tutta  la  città,  hannovi  pure  altri  speciali  sussidi, 
cioò  i soccorsi  a'  poveri  delle  comunità  greca  ed  israelitica  : le  doti  alle 
donzelle. 
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fc  vietato  a greci  miseri  di  questuare  nella  chiesa  del  loro  rito,  e per 
pro>\  edere  a quelli  che  ne  avrebbero  bisogno,  si  tiene  una  nota  di  tulli  i 
poveri  indigenti  e vergognosi,  degli  Inrerml,  in  cui  sono  inscritti  presen- 
tando un  certificato  del  r.  r.  cappellani  che  chiarisca  la  mancanza  di 
ogni  mezzo.  I sussidi  agli  iscritti  si  concedono  mensilmente,  o tre  volte 
all’  anno  al  tempo  delle  cosi  dette  dispense,  ciui^  a pasqua,  alla  U.  \.  di 
agosto  ed  a natale  ; oppure  eslraordinarìamcnte  uì  forestieri  di  passaggio 
che  ne  abbisognano  ed  ai  miseri  infermi.  In  qtie.Hli  vari  soccorsi  si 
dispendiarono  nel  1813,  4008  lire  ; nel  I8i4,  4941,  e nel  1815,  5810. 

Per  gli  Israeliti  sussiste  una  fraterna  generuie  sussidiata  dalla  commis- 
sione di  pubblica  beneficenza  per  mille  lire  all’  anno,  la  quale  distribuisce 
i soccorsi.  Tra  questi  contnnsì  gli  assegni  settimanali,  in  parte  allo  sc(»p<i 
che  il  povero  sovvenuto  paghi  la  pigione,  ne"  quali  si  dispeiidìuno  quasi 
quindici  mila  lire  austriache  all'  onno.  Soccorre  straordinariamente  ehi 
cade  in  gravi  bisogni,  spendendone  pressoché  due  mila:  distribuisce  legna 
da  bruciare  nel  verno  per  più  che  ottocento  lire,  e paglia  e pagliarìcci 
per  cinquecento  ; per  le  azzime  nella  pasqua,  quasi  tremila  lire,  l na  poi 
fra  le  spese  notevoli  della  fraterna  israelitica  consìste  nel  procacciare 
mezzi  di  istruzione  intellettuale  e religiosa,  per  il  quale  scopo  eon.sacra 
ben  nove  mila  lire;  ed  in  su.ssidio  a due  studenti  presso  I*  università,  mille 
e duecento  lire.  In  parte  sovviene  alcune  fraterne,  che  hanno  qual  fine 
particolare  di  ajutare  il  povero,  spendendovi  cìnqueiniln  lire  per  anm». 
Queste  fraterne  sono  varie,  e quelle  che  hanno  a scopo  di  sollevare  la 
miseria  tornano  le  seguenti.  La  fraterna  chiamata  di  misericordia  e di 
pietà  provvede  al  soccorso  del  medico,  e largisce  le  medicine  agli  amma- 
lati prima  che  vadano  all  ospedale.  La  spesa  complessiva  ascende  a più 
che  quattromila  e cinquecento  lire.  La  fraterna  per  vestir  poveri  fornisce 
in  prestito  gabbani,  coperte,  cappotti,  fazzoletti  da  rollo  durante  Tinverno, 
I quali  devono  restituirsi  cessato  che  sia  il  freddo.  A questo  fine  sì  consa- 
enino  mille  lire  per  anno,  ma  il  hrneficìo  è di  maggior  importanza,  poiciiè 
dovendosi  restituire  le  cose  prestale  se  ne  aumenta  il  numero  per  gli  anni 
futuri.  Ma  oltre  le  istituzioni  che  danno  sussidi  alla  miseria,  avvene  altre 
che  cercano  prevenirla.  Prima  fra  qtieste  é una  società  di  mutuo  soccorso 
conosciuta  sotto  il  nome  di  sovvegni  riuniti^  i di  cui  confratelli,  ascendenti, 
nel  1840,  a 300,  pagano  una  modica  contribuzione  mensile,  che  varia  da 
cemesiini  75  a 115,  ottenendo  in  compenso  gratuitamente  il  soccorso 
del  medico  e medicine,  sussidi  pecuniari,  assistenza  religiosa,  tumula- 
zione e suffragi  spirituali  in  caso  di  morte.  La  spesa  annua  di  questa 
fraterna  ascende  a due  migUaja  e mezzo  di  lire.  Viene  poi  la  coimnissiune 
per  iniziare  i giovani  nelle  arti  e mestieri,  al  qual  fine  consacra  piu  che 
voL.  II.  02 
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due  migUnìn  di  lire.  Per  uUiino,  è a Doverars!  la  filolecnicn,  che  fa  pre)«Ult 
gmtuili  ud  esercenti  arti  e mestieri,  od  industrie  commerciali.  Onesta 
diventa  come  una  sezione  doirmiteeedente  | ma  le  somme  che  presta  sono 
tutte  fornite  da  benoratlori  privati,  che  nel  1S38  sì  rnccoUero  per  niaii- 
dare  a fine  un'  opera  così  caritatevole  c previdente.  Oneste  sovvenzioni  si 
regoliino  a nonna  deli'  utilità  che  presenta  V industria  proposta,  della  sua 
importonza  e dell’ opinione  di  onestà  in  quello  che  licnsi  degno  dì  sussidio. 
Ordinariamente  questi  prestiti  gratuiti  si  concedono  previa  una  garanzia, 
meno  rare  eccezioni,  il  che  importa  la  necessità  di  crearsi  un’  opinione 
morule  in  chi  partecipa  ul  beneGeiu.  Le  restituzioni  sono  sempre  fatte  in 
parti,  e variano  u seconda  delle  somme  date,  e della  posizione  dell  individuo. 
Ordinariamente  per  cinquanta  lire  si  fìssa  la  restituzione  a cinquanta 
centesimi  per  settimana,  non  essendo  però  impedito  che  si  faccia  in  varia 
quantità  anche  mensilmente.  Le  sovvenzioni  si  ripetono  ad  uno  stesso 
individuo,  anche  se  esso  à in  corso  di  restituzione,  per  averne  avuto 
antecedentemente,  regolandosi  lui  misura  secondo  le  circostanze.  D’  or> 
dinnrio  le  rifusioni  delle  somme  prestate  avvengono  cogli  assegni  o sussidi 
largiti  a poveri,  e solo  parzialmente,  acciocché  T individuo  beneficato 
non  ne  resti  privo  ; cosicché  le  sovvenzioni  si  risolvono  in  anticipati 
soccorsi,  onde  ne  restino  attivate  le  forze  industriali  di  quelli  che  caddero 
nella  miseria. 

Le  doti  e grazie  alle  donzelle  della  classe  povera,  perché  possano 
collocarsi  in  inntriinonio,  oppure  abbracciare  lo  .stato  monacale,  conce- 
donsi  in  parte  sopra  proposizione  dei  promotori  delle  fraterne,  e con 
deliberazione  della  commissione  generale  di  pubblica  beneficenza.  Queste 
ascendono  a centoventidue  in  varie  proporzioni,  e <lel  complessivo  im|>ortu 
di  poco  più  che  cinque  mila  lire  ( 00  ).  L’altra  parte  delle  doti  che 

si  largiscono  con  varie  condizioni,  ma  sempre  per  lo  stesso  oggetto,  in  fa- 
vore dì  donzelle  che  appartengono  od  alcuno  parrocchie  prefisse,  ascendono 
complessivamente  ul  numero  dì  ventisette,  dell’ importo  di  lire  2449:60. 
Ili  questo  novero  non  sono  comprese  le  doli  che  vengono  date  dai  vari 
istituti,  nè  quelle  dipendenti  da  privali. 

Chiarite  le  istituzioni  che  provvedono  in  modo  principale  al  fine  di 
prevenire  o di  soccorrere  In  miseria,  rimane  a vedersi  in  qual  g^isa 
vengono  dirette,  ossia  quale  ne  tornì  1'  ordinamento  amministrutìvo,  il 
quale  può  più  o meno  influire  sullo  scopo  che  dovrebbero  avere  tutte  le 
provvidenze  prese  per  distribuire  pubblici  soccorsi,  quello  cioè  di  cospi- 
rare, per  quanto  è possibile,  all’  ottenimento  della  fisica  e morale  pro- 
sperità del  popolo. 

IVel  1706,  tutti  gli  stabilimenti  pii  per  largire  sussidi  o*  poveri,  erano 
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fUreUi  ed  nniraini^tmll  da  dodici  corporazioni  dipendenti  dal  consipiio 
ilei  X e dal  senato,  per  mezzo  del  majristralo  sopra  ospedali.  11  consiglio 
dei  \ ed  il  senato  esercitavano  un’  niiloritn  seinplicemenle  tutoria,  mentre 
tutto  r azienda  del  beni  consacrati  a prò  delle  classi  misere  veniva  retta 
da  quelle  private  congregazioni,  cunip4isle  da  persone  d’ogiil  ordine, 
le  quali  largivano  pure  i detemùnuti  soccorsi.  La  veneta  repubblica,  collo 
scopo  d' impedire  che  i beni  sì  accumulassero  in  proprietà  delle  mani  mor/e, 
aveva  prescritto  die  t pii  istituti  non  potessero  riteneie  oltre  un  biennio  i 
beni  fondi  donati,  ma  dovessero  venderli  per  investirne  il  prezzo  in  quel 
pubblico  stabilimento  di  credito  che  chiamavasi  la  zecca.  Caduta  lu  repub- 
blica, alle  istituzioni  per  largire  pubblici  soccorsi  rimasero  i pochi  beni 
iii\enduti  ed  i crediti  verso  lo  Stato.  Ora  le  Ire  prociiralic  di  «//ro,  tnprn 
e Cìtra,  come  chinmavnnsi  tre  amministrazioni  di  soccorsi  in  vari  modi 
distribuiti  a'  poveri  che  abitavano  al  di  là  del  grande  canale  nella  parte 
della  città  che  stcndesi  dietro  lu  chiesa  dì  San  iMurco,  o al  di  qua  del  canale; 
i quattro  ospedali:  pietà,  incurabili,  derelitti  e mendicanti,  quello  di  San 
8er%iIio:  le  fraterne  per  i poveri;  la  cà  di  Dio:  le  zitelle;  le  periclitanti  ; 
le  penitenti;  tenevano  nella  zecca  investito  un  capitale  di  oltre  a quattro 
milioni  di  duciiti  scneli,  che  davaiM)  il  t'eddito  annuo  di  più  che  mezzo 
milione  di  lire  italiane  ( .*>580.33  ),  ed  ollreceià  avevano  altre  rendite  lorde  di 
più  che  duecento  cinquantamila  lire  (357033).  Caduto  il  governo  aristo- 
cratico, gli  successe  per  breve  tempo  quello  democratico,  che  mantenne  gli 
atabiliinenti  nel  loro  prìstino  stato;  e solo  venne  nominala  ima  conimissione 
allo  scopo  di  congiungere  in  un  istituto  tutti  gli  .stabilimenti  pii  da  chiamarsi 
casa  patria,  collo  scopo  di  sbandire  la  questua  e di  provvedere  alla  necessità 
incolpabile.  Fu  brevissimo  quel  reggimento,  e gli  successe  il  primo  governo 
aiistrioco,  il  quale  conservò  gl'  istituti  nella  loro  condizione,  e nel  riguardo 
economico  dispose,  che,  invece  dei  redditi  della  zecca,  venisse  mensilmente 
corrisposta  dal  governo  una  sovvenzione,  la  quale  in  fine  all' anno  ugua- 
gliava, con  picrnlo  divario,  quanto  alla  rendita,  il  vero  creiiko  verso  la  zecca. 
\ quel  tempo  la  prospera  condizione  del  commercio  di  3enezia,  che  godeva 
il  più  ampio  mercato,  in  grazia  della  neutralità  della  bandiera  austriaca, 
rendeva  meno  necessari  i pubblici  soccorsi. 

Sopravvenne  il  reggimento  del  regno  d'Italia,  e tutta  T azienda  dei 
pubblici  .soccorsi  fu  rimaneggiata  con  molte  disposizioni  che  sarebbe  lungo 
r annoverare.  Col  decreto  7 decenibrc  ^807,  emaiiuto  da  Xupoleone  in 
Venezia,  fu  confermata  la  congregazione  di  carità  già  istituita,  e T azienda 
economica  della  pubblica  beneficenza  fù  collegata  con  quella  del  municipio. 
La  congregazione  di  carità  componevasi  del  prefetto  del  dipartimento  qual 
preside,  del  patriarca,  del  presidente  della  corte  d’ appello,  e di  dieci  altri 
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inciividui,  nonùtinli  fra  i pos5hienli,  vommercinnli  e uomini  di  legge  più 
distinti  dello  città.  La  congregazione  dhide^osi  in  tre  cuiiiinissìoni}  quella 
sugli  ospìzi  od  orfanotrofi,  e quella  delle  elemosine,  avendo  ciascuno  obbligo 
di  utlendere  alle  speciali  incombenze,  dandone  conto  alla  congregazione 
riunita.  11  47  novembre  4809  furono  riordinate  le  aiilicbe  fraterne,  ridu- 
condole  da  scssanlanove  a trenta,  secondo  il  numero  delle  parrocchie  a tal 
cifra  ristrette.  Ael  4814  fu  .sbandila  la  questua,  e,  come  una  necessaria  con- 
seguenza, ne  derisò  1*  istituzione  dell'  orfanulroflo  di  Santa  Teresa,  della 
casa  di  lavoro,  della  casa  di  ricovero,  e il  riordinamento  di  altre  istituzioni, 
per  cui  oc  venne  che  gli  stabilimenti  precedentemente  sussistenti  subirono 
molte  riforme  e concentrazioni.  !Ma  intanto  le  vicende  della  guerra  aggra- 
vavano la  mono  sulla  sfortunata  ^enezia,  il  di  cui  commercio  e le  di  cui 
imlustrie  tanto  ebbero  già  a soffrire  per  il  sistema  continentale.  I^e  pre- 
visioni che  riguardavano  il  numero  dei  bisognosi  di  soccorso  andarono 
affatto  fallite,  e la  pubblica  beneficenza  sì  vide  costretta  a sopportare  un 
peso  eiiumie.  Sopravvennero  i mali  cagionali  dall’  iiltiinci  blocco  e dfdle  tin- 
che malattie  ad  accre.scere  la  desolazione  della  infelice  città,  nel  qual  teiii|Hi 
il  popolo  ed  i maggiorenti  si  distinsero,  T uno  por  la  quiete  nelle  soffe- 
renze, gli  altri  per  le  profuse  largizioni.  I n attento  o-sservalore  delle  mise- 
rie ili  quel  tempo  afferma  che  • prodigiosa  fu,  cd  opera  manifesta  della 
Frovv  idenza  divina,  la  sussistenza  dei  pii  slabiUmenti,  a cui  si  è dovuto  limi- 
tare la  congregazione,  aggiornalo  ad  altri  momenti  il  bando  della  mendicìln. 
I n’  imposta  sul  pane,  un  grandioso  debito  incontrato  verso  diversi  benefici 
sovventori,  sostennero  questo  vacillante  edificio,  mentre  i numerosi  poveri, 
non  più  ulimeiiluti  pel  sospeso  bando  della  questua,  ritrovavano  nel  cuore 
sensibile  dei  ^e^eziani  di  che  giuriuilinente  sussistere  ; cosicché,  ad  elogio 
non  comune  di  questa  cìUà,  devesì  notare  che  fra  gli  orrori  di  un  lungo 
hlocco,  fra  le  privazioni  de'  primi  alimenti,  fra  I rigori  di  un'  inclemente 
stagione,  non  vi  fu  un  solo  povero  che  perisse  vittima  di  tanti  disastri,  nè 
dovettero  i magistrati  punire  un  furto,  una  rissa,  un  pubblico  attruppa- 
mento. » 

Cessati  i danni  del  bioeco  e delle  tifiche  inulalUe  culi'  ingresso  delle 
armi  imperiali  il  40  aprile  4814,  In  pubblica  beneficenza,  nel  luglio  succes- 
sivi», venne  da  nuove  norme  regolata,  ^ar^e  furono  le  prov  \i;Ionze  prese 
a mutare  1'  ordinamento  che  reggeva  la  distribuzione  dei  pubblici  soccorsi. 
La  .sovrana  risoluzione  del  49  luglio  4849,  prescrisse  che  altramente  fossero 
aiìuniiiislrati,  abolendo  la  congregazione  di  rarità,  eperciùlaconcentriizìoiie 
delle  aziende  ; si  Isolarono  t singoli  stubìlUiientì  nella  distribuzione  dei  soc- 
corsi e nella  gestione  dei  beni.  La  commissione  generale  di  pubblica 
beneficenza,  come  fu  veduto,  era  già  stata  creata  nell' anno  1817,  allo 
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scapo  di  effettuare  Ìl  bando  della  questua  reso  impos>iblle  per  i ^oprag^iunti 
avvoiiimentL  11  decreto  del  20  feblirnio  1820  ordinò  che  venissero  effelti- 
vnnu'iite  sciolte  le  congregazioni  di  carità,  c che  nel  giro  tli  novanta  giorni 
Tosse  fatta  la  consegna  dei  piitriinonì  ai  singoli  istituti , come  infatti 
avvenne,  essendosi  da  lungo  tempo  preordinata  una  tale  misura.  Da  questo 
punto  data  il  presente  ordinajiienlo,  per  il  <jiiale  le  istituzioni  a favore  dei 
miseri  si  possono  dislingnere  in  due  classi:  1'  una  che  dipende  immediata' 
niente  dalle  autorità  goveriuilive,  e 1 di  cui  Qinminìslraluri  sono  situi 
delegati,  e l‘  altra  coslituitu  dagli  stabilimenti  retti  dai  prixiU,  |>erò  sem- 
pre sotto  lu  suprema  sorveglianza  del  governo.  Alla  prima  classe  appar- 
tengono r istituto  per  gli  esposti,  il  monte  di  pietà  coll'  annes.sa  russa  di 
rispiinnio,  l'ospedale  civile  col  manicomio  femminile,  e hi  casa  per  le  parto- 
rienti, 1 Ospedale  dì  San  Serviiio  aflidotu  ai  fate  bene  Fratelli,  la  casa 
di  ricovero  cui  >ari  ospizi  che  largiscono  gratuitamente  1' abitaziene  : i 
qtiali  stabilimenti  hanno  una  direzione  separata,  cogli  nniminìstriilori  tutti 
pagati,  e i direttori  parte  salariali  e |»arte  onorari.  I/C  Zitelle,  la  Cà  di 
Dio,  appartiuienti  alla  medesima  clas>e,  sono  riuiiite  sotto  unii  sola  dire- 
zione, come  pure  i due  orfanotrofi  Terese  e Gesnati  e la  casa  per  le 
penitenti.  Aellu  seconda  classe  sono  ad  ascriversi  gl' istituti  privati  di 
educazione  che  abbiamo  accennato,  alcuni  ospizi  di  ricovero  di  lieve  im- 
portanza, gli  asili  infantili  e la  commissione  generale  di  pubblica  benefi- 
cenza, destinata  a largire,  eoi  mezzo  delle  fraterne  precipuamente,  i soc- 
corsi a domicilio,  e a reggere  l' istillilo  Manin,  ed  a prendere  le  necessarie 
provvidenze  perchè  non  abbia  luogo  la  questua.  Di  tutte  queste  varie 
specie  dì  amministrazioni  ninna  merita  attenzione  per  qualche  carattere 
che  la  contraddistingua,  risolvendosi  sempre  nell'  adempiere  le  misiire 
superiormente  approvate  per  conto  di  quegli  stabilimenti  che  dipendono 
direttamente  dalle  anlorilà  governative.  Per  gli  altri  poi  privotì,  nulla  è a 
dirsi  di  speciale,  e solo  meriiaiio  nota  la  commissione  che  regge  gli  asili 
infantili  e In  comini^sìoiie  generale  di  pubblica  henoiicenza.  L aminimslra- 
zione  degli  asili  è conlìdata  ad  una  commissione  composta  di  sei  deputati, 
e diretta  da  un  presidente.  Onesta  commissione  venne  eletta  nel  |8.*16  dal 
convocato  generale,  formato  da  un  indivìduo  per  ugni  parrocchia,  scelto 
nei  convocati  parrocchiali  dei  soscrittori  di  maggiori  offerte  alla  causa 
piu.  Ogni  anno  si  raduna  il  convocalo  generale  per  isciegliere  due  deputali 
e il  prc'^idente,  che  durano  nelle  loro  funzioni  tre  anni.  Eleggonsi  pure 
annuahi.cnte  due  individui  per  rivedere  i conti,  i quali  vengono  presentati 
al  convocato  generale  che  si  raccoglie  in  luogo  pubblico,  e si  stampano 
per  distribuirli  ai  soscrittori  contribuenti.  La  commissione  generale  di 
pubblica  beneficenza  componcsi  di  quindici  membri  scelti  dalla  classe  dei 
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nobili,  possiiicnti  e no;;oziantì,  ili  un  presidente  c Hi  un  vice  presidente. 
La  presidenza  appartiene  al  patriarca,  il  quale  ha  la  facollà  Hi  nominare 
e soslUiiire  Uitli  gii  individui  della  cunimissioiie  generale,  rendendo  però 
inteso  r eccelso  presidio  di  governo,  e di  destinare  a ciascuno  le  analoghe 
attribuzioni,  eleggendo  pure  tutti  gl’  impiegati  che  fossero  necessari  alla 
azienda  della  sua  causa.  La  commissione  si  divide  in  tre  sezioni,  l' ammini- 
strativa, la  cassiera  e la  elemosiniera.  La  prima  si  occupa  di  tutto  ciò  che 
può  interessare  r andamento  economico  de' beni  che  appartengono  olla 
coinmissiime  ed  alle  fraterne  da  essa  dipendenti,  e perciò  dei  quattro 
membri  che  la  emiipungono,  due  sono  eletti  fra  i giureconsulti;  la  seconda 
custodisce  le  somme;  la  elemosiniera  sì  occupa  della  distribuzione  de’ soc- 
corsi, e raccoglie  le  largizioni  che  vengono  fatte.  Le  proposizioni  che 
riguardano  ciascuna  misura  relativa  alle  tre  sezioni,  vengono  discusse 
parzialmente,  e poi  se  ne  riferisce  a luUit  la  commissione  riunita,  i di  cui 
membri  danno  il  voto  sull’  invito  della  presidenza.  La  commissione  generale 
si  collega  c(dle  fraterne  parrocchiali,  anche  per  mezzo  delle  deputazioni  di 
carità,  le  quali  sono  sci,  ed  abbracciano  cìasciiiia  cinque  parrocchie;  com- 
pongonsi  del  parroco  e di  cinque  iiatahili  scelti  uno  per  parrocchia,  ven- 
gono presedute  da  un  deputalo  della  commissione  generale,  e si  adoperano 
da  se,  ed  in  concorsi)  dei  prijinolorì  e visitatori  delle  fraterne,  ad  adem- 
piere gf  incarichi  loro  dati  dalla  commissione. 

Il  patrimonio  complessivo  di  tutti  gli  stabilimenti  non  può  dirsi  ampio. 
Esso  sale  a diciannove  milioni  di  lii*e  uuslr.  ; a veiilisei  se  non  si  vogliono 
dedurre  i pesi  a cui  c assoggettalo.  Di  questo  putrimonìo,  appartengono 
alla  casa  di  ricovero  più  che  sei  milioni,  alla  conunissione  generale,  tanto 
nella  sua  specialit«ì,  come  per  conto  delle  fraterne  e dell'  istituto  Manin, 
una  somma  quasi  eguale  ; all'  isUluto  delle  zitelle,  più  che  un  milione,  ed 
olle  penitenti  pres>ochè  due;  agli  esposti  più  che  altrettanto.  La  restante 
parte  è divisa  in  varie  proporzioni  fra  gli  altri  istituti.  >ct  1845,  epoca  in 
cui  si  riferisce  il  computo,  che  deve  ritenersi  solo  come  approssimativo 
una  ;K)rte  del  patrimonio  era  composta  di  obbligazioni  del  monte  lom- 
bardo veneto  per  più  che  undici  milioni  ; di  cui  la  massima  quota  è rap- 
presentata dalla  cartella  di  500,000  lii\  italiane,  che  altra  cosa  non  torna 
se  non  il  credito  antico  verso  la  zecca;  pressoché  quattro  milioni  in  beni 
fondi,  case,  fabbricati  ; altri  sei  in  capitali  presso  privati  ; più  che  un 
milione  e duecento  mila  lire  in  livelli,  decime  e simili  diritti  ; quattro 
milioni  in  vari  altri  valori.  Da  ciò  ne  viene  che  col  semplice  reddito  pro- 
prio non  possa  sostenersi  la  pubblica  beneficenza  in  Venezia,  ma  debbano 
accorrere  in  suo  ajutu  il  regio  tesoro,  lu  comune  e le  spontanee  largizioni 
dei  privali. 


Digilized  by  Google 


In  quostr  conditioni  si  trovano  i pubblici  soccorsi  ncila  città  di  V enezia 
per  quella  che  ri^fuorda  la  loro  distribuzione^  il  regime  ninminislrutivu 
clic  li  regola^  ed  il  patriinoniu  clic  senea  inaiitenerli  costanti.  Cosi  le 
passate  generazioni  cu' lascili,  la  presente  colle  sovvenzioni  sotto  forma 
d'imposta,  e con  doni  spontanei,  concorrono  per  recar  sollievo  a quelli  die 
si  trovano  privi  u scarsissimi  de'niezzi  di  sussistenza,  e pTciò  in  necessità 
di  ricorrere  all'  altrui  soccorso.  Oggidì  la  miseria  si  è attirala  raltenzione 
degli  ecoiiomisli  e degli  iioniìiii  di  Stato,  e le  ricerche  che  riguardano  le 
sue  cause  ed  ì suoi  rimedi,  sono  iulensaaiente  studiale  dall'  un  capo 
all  altru  del  nioiidu  incivilito.  Sennonché  riesce  utile  por  mente  ad  un  sem- 
plice principio,  in  tutto  ciò  che  riguarda  i soccorsi  da  darsi  a’poveri,  vale 
a dire  che  I*  uiiinna  attività  dev*  essere  stimolala,  e che  rabhoiidanza  nelle 
largizioni  non  serve  che  ad  accrescere  T inerzia,  e quindi  ad  ulimenture 
la  miseria  col  soccorso  medesimo.  In  solo  rimedio  è ulto  a sulievare  ed 
a prevenire  la  povertà,  l’educazione  fìsica  e morale,  la  quale  attivi  la 
previdenza,  e doni  le  forze  al  lavoro,  fìicendo  persuasi  i popolani  di  quel 
semplice  detto  : Ohe  chi  s'  ajutn,  Iddio  1'  ajuln.  Degli  stormì  costanti  degli 
accattoni  non  sono  causa  bastevole  le  calamità,  ma  la  larghezza  ne'  sussidi 
0 r iinprevidenza.  Finché  non  avremo  un  popolo  che  pensi  all' avvenire,  la 
miseria  sarà  una  conseguenza  inevitabile  della  presente  non  curunza  e 
deir  improvvido  abbandono  a’ piaceri,  preferendo  i consumi  fugaci  a quelli 
più  durevoli,  che  accrescono  le  cunioditn  vere  della  vita.  Kgli  è perciù  che 
nella  distribuzione  di  piibbiici  soccorsi  devesi  tendere  a smimiire  quanto 
é possibile  il  semplice  sussidio,  che  é a largirsi  solo  ne'  casi  in  cui  fosse 
inumano  o pericoloso  il  negarlo.  Abbondare  invece  si  deve  a prò' di  tutte 
quelle  istituzioni  preventive  che  rendono  l' individuo  beiiefuttore  dì  sé 
medesimo,  come  sarebbero  le  società  di  mutuo  soccorso,  le  quali,  per  chi 
più  ne  abbisognerebbe  mancano  quasi  ussoliilaineiite;  le  casse  di  risparmio 
veramente  popolari  ; poiché  queste  e le  sale  d'  asilo  possono,  come  dice 
egregiamente  il  Rossi,  mutar  faccia  alle  società  odierne.  Cosi  intendendo 
sempre  a questo  fine,  e concentrando  meglio  le  amministrazioni  dei  soc- 
corsi, onde  gli  analoghi  vengano  in  modo  correlativo  distribuiti,  la  condi- 
zione di  Venezia,  sotto  tale  riguardo,  presupposto  Ìl  regolare  andamento 
delle  istituzioni  esistenti,  può  essere  non  disagevulinenlp  condotta  a pro- 
spero stato.  Avvertasi  inoltre  che  la  pubblicità,  e la  massimo  pubblicità  in 
tutto  quello  che  si  riferisce  a soccorsi  pe’  miseri,  non  può  che  riuscire  a 
bene  per  il  paese,  poiché  con  essa  l’ opinione  s*  illumina,  e gli  amministra- 
tori ne  traggono  giusta  lode,  se  la  meritano;  oppure  quel  biasimo  che 
accenna  alle  riforme,  c migliora  le  istituzioni. 
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Lja  sìtUAzione  di  Venezia  doveva  nf‘tessariameDte  condurre  qucUa 
regione  ad  una  grande  prosperità  economica,  speciatmeole  quando  le  altre 
nazioni  d’Europa  non  sapevano  prevalersi  delle  condizioni  favorevoli  di 
clima  e di  territorio  loro  largheggiate  dalla  natura,  ed  invece  quivi  alber* 
gava  un  popolo  attivissimo  ed  intelligentissimo.  Ee  venete  lagune,  colle 
foci  dei  fiumi  che  ìu  esse  sboccano,  colla  sicurezza  del  sito,  poste  tra 
regioni  che  sempre  ebbero  reciproci  bisogni,  non  dovettero  mai  essere 
stale  compiutamente  deserte,  nè  mai  perderanno  ogni  parte  di  quella 
prosperiti!  cui  sono  prcordinote.  Sviluppatosi  il  commercio,  presto  o tardi 
dovevano  stendere  maggior  ala  anche  le  industrie,  perchè  le  une  T altro 
suppongono,  e si  fomentano  a vicenda.  Infoili  cosi  fu,  e la  storia  deli’  iu- 
dustria  e del  commercio  di  Venezia,  dimostra  come  questa  naturai  legge, 
verificate  le  circostanze  favorevoli,  abbia  prodotto  gli  effetti  che  ne  derivano. 

Suno  conosciuto  le  vicende  subite  dalle  notevoli  industrie  e dai  vasti 
eornmerci  che  fino  da  remoli  tempi  allietarono  Venezia,  e per  quali  eventi 
minoratosi  il  campo  di  smercio,  anche  quelle  fonti  favorevolissime  di  pro- 
.sperità  venissero  sempre  più  indebolendosi.  Sul  cadere  della  repubblica 
però  le  rinnovate  pratiche  commerciali  culle  coste  deHWfrica,  e nel  mar 
Nero,  avevan  fallo  prosperare  il  traffico,  sebbene  non  potesse  paragonarsi 
a quello  estesissimo  de’ tempi  più  degni  di  ricordanza.  Suprarveune  il  4797, 
ed  il  governo  aristocratico  dislriittu,  gli  successe  per  tempo  breve  quello 
democratico,  e poscia  la  prima  dominazione  del!'  Austria.  In  questa  ultima 
epoca,  è degna  di  nota  la  prosperità  mercantile  di  Venezia,  perchè  la 
bandiera  austriaca,  essendo  neutrale,  I navigatori  veneti  poterono  appro* 
lutare  di  un  esteso  commercio  di  ti  asporto  che  in  que'  tempi  procacciava 
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larghi  prafitli.  Incorporala  V enezia  col  »iiu  terriloriu  al  regno  d IIhIìu. 
H9sa  (lovelte  seguire  la  fortuna  dello  Stalo  a cui  opparteneva,  e In  via  del 
more  gli  fu  quasi  sempre  chiusa;  onde  il  suo  commercio  e lesile  industrie 
private,  delle  scale  del  Lesante,  loro  ordinario  mercato,  e delle  isole  Ionie, 
e degli  altri  eompi'atori  che  la  legislazione  economica  antecedente  a\evn 
assicurato,  dovettero  grandemente  soffrire.  Il  .sistema  continentale,  che 
apportò  un  grave  donno  in  generale  ai  porti  del  continente  europeo,  lo 
recò  forse  maggiore  a Venezia,  e fu  occasione  che  sviluppassero  piti  am> 
piamente  gli  effetti  di  ipielle  remote  cause  che  avevano  diminuita  la  sua 
prosperità  economica. 

Rilornatu  ^ euezia  sotto  V antecedente  dominio  austriaco,  sebbene 
fossero  tolte  molte  fra  le  ultime  circostanze  che  avevano  cagionato  il  suo 
<lpperiinenlo,  pure,  in  forza  di  varie  emise,  nè  i suoi  commerci  si  rislorn- 
rono,  nè  le  sue  industrie  presero  un  vigore  più  grande.  La  continua  deca- 
denza fece  ricorrere  le  mentì  a ricercare  un  mezzo  adatto  per  rimediarci. 
H siccome  s’avevano  veduti  altri  luoghi  inopinatamente  prosperare  per 
la  franchigia  concessa  alle  merci  estere,  cosi  si  ritenne  che,  dichiarando 
A enezia  un  porto  franco,  sarebbe  stato  possibile  rinvigorire  quella  vita 
che  pareva  volesse  volgere  affatto  al  declino.  Questo  pensamento  mosse  la 
camera  dì  commercio,  nel  a delil»erare  che  I signori  Pietro  Dtibois 
e Pietro  Rigaglia  si  recassero  all' imperatore  per  chiarire  « la  progressiva 
decadenza  di  una  città,  tanto  un  giorno  doviziosa  e fforente,  ed  il  peso 
de' mali  che  l'affliggevano,  facendo  sommesse  preghiere  per  T attivazione 
possibilmente  sollecita  della  franchigia  a tutta  lo  città,  unico  rimedio  per 
sanare  le  piaghe  di  Venezia,  e richiamarla  a nuova  e felice  esistenza.  » La 
franchigia  venne  concessa  nel  1821)  ; ed  il  di  febbraio  ^830  efletliva- 
luente  attivata. 

Kssa  peiVt  non  era  cosa  nuova,  poiché  nel  secolo  decimoseitìmo  la 
repubblica,  per  prosperare  la  condizione  di  > enezia,  aveva  decretato  ed 
attivato  una  franchigia  che  in  seguito  venne  abolita.  Infatti,  polche  le 
lagune,  per  la  discoperta  del  capo  di  Buona  Speranza,  per  le  turbolenze 
dell'  Egitto,  per  le  invasioni  ottomane,  ebbero  a sofi'rire  que’  gravissimi 
scapiti  che  tutti  sanno,  i commerci  si  restrinsero,  e la  eminente  prosjie- 
rità  economica,  di  cui  avevano  gmliito.  andò  successivamente  diminuendo. 
L’apertura  del  porto  di  Livorno  e la  franchigia  di  Genova,  costrinsero  la 
repubblica,  che  vedeva  sempre  più  diminuire  il  numero  delle  transazioni, 
a dichiarare  nel  4664  Venezia  un  porto  franco,  ed  il  proclama  4 settembre 
1662  ne  annunciò  T effettiva  attivazione.  Le  norme  auUe  quali  appoggiava, 
consistevano  nell'  assoluta  libertà  d’ importaiiune  per  ogni  prodotto,  non 
esclusi  quelli  che  sono  soggetti  al  dazio  di  consumo  ; ma  V uscita  era  resa 
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(iifiicile  per  vane  cause,  tra  le  quali  primeggia,  secondo  alcune  memorie, 
la  mala  diresione  degli  incaricati  della  dogana.  Ora  la  diflicoltà  dell'  uscita 
e la  soppressione  del  dazio  di  consumo,  togliendo  i vantaggi  della  franchigia 
e recando  un  grave  danno  olle  pubbliche  entrate,  fecero  inclinare  le  menti 
a toglierla.  Combinata  con  queste  cause  si  aggiunse  la  guerra  colla  Porta  ; 
e ne  venne  la  deliberazione  di  soppiintere  la  fronchigia  nel  -1684,  impo- 
nendo un  dazio  del  6 per  cento,  sotto  il  nome  di  ttallaggiOy  sull' importa- 
zione delle  merci.  Successivamente  molte  volte  fu  agitata  la  questione,  ^e 
si  dovesse  adottare  una  piena  libertà  di  commercio  in  Venezia;  mu  fu 
sempre  negativamente  decisa,  modificandosi  invece  le  tarifTe  daziarie,  se- 
condoché  il  bisogno  lo  comandava,  e secondo  le  persuasioni  più  o menu 
giuste  che  regolavano  1 consigli  deliberanti  ne’riguardi  economici.  Caduto 
il  governo  repubblicano,  al  tempo  del  regno  d'Italia  si  pensò  di  rianima- 
re il  commercio  veneto  eoli’  istituzione  di  un  deposito  franco  di  merci, 
limitato  all’  isola  di  San  Giorgio.  Secondo  le  norme  che  ebbero  vigore  a 
quel  tempo,  fino  alla  nuova  dominazione  austriaca  la  franchigia  concessa 
aH’isola  di  San  Giorgio  non  poteva  veramente  dirsi  che  una  grande  dogana 
di  deposito,  ma  sempre  dogana,  col  solo  beneficio  della  esenzione  da  ogni 
dazio  di  transito  a cui  erano  soggette  le  altre  merci  im|K>rtate  altrove,  e 
non  consumate.  Le  merci  si  consegnavano  agli  incaricati  della  dogona,  che 
le  custodivano  con  certe  limitazioni  di  tempo  e di  spazio,  finché  venissero 
smerciate  e ricevessero  altra  destinazione.  Posteriormente,  fino  al  4860, 
le  merci  si  custodivano  e si  ritenevano  da  mercadanti,  o da  loro  incaricati, 
senza  l' intervento  della  dogana,  la  quale  impediva  che  le  merci  depositate 
iieirisola  di  San  Giorgio,  non  entrassero  nel  territorio  rìcìnto  dalle  dogane, 
senza  pagar  dazio,  o contro  la  proibizione  che  le  escludeva  dal  poter  essere 
consumate. 

L'estensione  della  franchigia  a tutta  Venezia  presentava  molle  e gra- 
vi difficoltà,  che  non  sussistevano  per  nulla  riguardo  al  deposito  franco 
nell'  isola  di  San  Giorgio.  Infatti,  trattandosi  di  un  ampio  perimetro  e di 
una  considerevole  città,  conveniva  osservare  molte  norme  politiche,  era 
voluto  meli  grave  il  danno  dell'  erario,  tornava  necessario  di  conservare 
in  vita,  oltre  le  naturali  relazioni  colla  circostante  terra  ferma,  anche  quel- 
le industrie,  che,  mantenendo  colla  loro  attività  molli  popolani,  rumando 
avrebbero  cagionato  la  miseria  de'  lavoranti,  contro  lo  scopo  che  si  pre- 
figgeva  la  misura  da  adottarsi,  la  quale  era  ideata  al  fine  di  migliorare 
la  condizione  di  una  città  così  ricca  di  illustri  memorie  e decadente. 

La  franchigia  porta  con  sé  la  conseguenza,  che  il  luogo  al  quale  viene 
concessa  debba  considerarsi,  rispetto  alle  dogane,  come  uno  stato  estero, 
e ne’ riguardi  delle  leggi  finanziarie  come  un  campo  aperto  al  Ubero 
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comiuerciu,  onde  serva  qual  depusilo  per  tutte  quelle  merci  che  truvassero 
utile  r aspettare  opportuna  occasioue  per  essere  vendute.  Essa  quindi 
presuppone  le  dogane  da  cui  sia  circondato  lo  Stato  al  quale  appartiene 
il  territorio,  ove  è concessa  la  facoltà  di  liberamente  commerciare,  senza 
impacci  daziari.  Le  dogane  perciò  furono  portate  a*  luoghi  convenienti 
intorno  alla  città  dì  > enezin,  e quindi  la  figura  del  territorio  dicliiaralo 
franco  necessariamente  doveva  riuscire  irregolare  conformemente  alle  cir> 
costanze  loculi,  alla  proiezione  reclamata  dagli  interessi  della  dogana,  ed 
al  bisogno  di  includervi  i due  porti  di  Lido  e di  Malaniocco  (i). 

Riguardo  alle  luodificazioni  fatte  alla  franchigia,  è d'avverlirsi  che,  |)er 
r interesse  del  regio  tesoro,  si  mantennero  varie  tasse,  ritenute  come  non 
ìnfliienti  sulle  moltipUcìlà  delle  transazioni,  le  regie  privative,  ed  il  dazio 
su  quegli  oggetti  che  servono  al  consumo  giornaliero  della  popolazione.  Per 
gli  oggetti  di  regia  privativa  in  particolare,  fu  prescritto  che  non  si  po- 
tessero importare  a ^ enezia  destinandoli  al  consumo,  e furono  prese  tutte 
quelle  misure  che  parvero  meglio  adattate  ad  impedire  il  contrabban- 
do. Riguardo  il  «àisiV;  consumo  nel  1830,  colle  norme,  per  mezzo  delh^ 
quali  furono  stabilite  le  condizioni  economiche  proprie  alla  franchigia,  sì 
determinò  che  avesse  a continuare  lo  »tato  di  cose  antecedente.  Ora, 
prima  di  quel  tempo,  come  anche  adessti  nelle  altre  provincie,  il  dazio 
constimo  pi'sava  su  nioUi  oggetti,  la  quale  circostanza  non  poteva  fare  a 
meno  d' influire  .sulla  libera  circolazione  delle  merci,  e perciò  di  togliere 
molle  fra  le  utili  const'guenze  della  franchigia.  Per  rimeilìare  a questo 
danno,  posteriormente  Ìl  dazio  consumo  fu  ristretto  a pochi  generi,  e di 
tate  natura  che  difiiciinienle  si  po»sono  celare,  rendendo  così  meno  tneo- 
inode  le  aUrilnizioiii  finanziarle,  dirette  a proteggere  gli  intere.ssi  del  regio 


(i)  Nel  1824J,  colie  stesse  «lis{M.>sÌ£Ìuiii  <l»tle  ipislì  Tenne  determinala  la  franchigia, 
fu  dirhiaralo  che  il  circondario  da  ritenersi  come  franco  fosse  slabililn  dalla  linea  che 
priiu-ipìa  ai  punto  della  batteria  della  (iarzina  respieiente  il  pori»  di  Sani'  Krasmo.  alht 
rImkc»  del  canale  Insatù  in  Carbonera,  indi  alb»  sbocco  del  g/teto  dell'acqua  dura  al 
canale  degli  Angeli,  poscia  alla  disirutta  batteria  di  Campalt».  dirimpetto  allo  sbort'o 
ilei  ghebo  Zentole,  nel  caitale  della  Nave  o Turtulo  ; di  qua  ìn  linea  retta  al  dì  sotto  di 
San  Secondo  per  la  distrutta  batteria  all' incontro  «lei  tre  canali  tresse^  donena  e 
hurchiù  pure  in  linea  retta  al  forte  di  San  Pietro  in  Volta  respieiente  il  porlo  di 
Malaniocco.  Nel  1846,  allo  scopo  di  dare  alla  periferia  del  porto  Porlo  franra  ima  confi- 
nazione  che,  inigUorandone  le  condizioni  net  rapf>urti  |)CrsonaU,  economici  ed  animim- 
slralivi.  riuscisse  contempuraneameiile  a più  rfitraec  tutela  dei  diritti  daziari,  furono 
atfsrefjjlc  le  isole  di  Sanl'Lrasnm,  di  Hurano  c di  Mazorbo.  Perciò.  eonsorTatn  il  pe> 
riiiieti'o  che  fu  detto  [>er  liiila  la  restante  parte,  esso  tenne  modifìcato  in  luodo  «la 
«Miiiprendeie  le  isole  suaccemiale. 
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texoro.  modificazioni  della  franchigia  in  favore  di  Venezia  si  |H)ssoiio 
ridurre  alle  seguenti:  4/M’ im|>ortuzione  degli  oggetti  che  «ergono  ad 
approvvigionare  la  città,  senza  pagare  dazio  uscendo  dal  ricintu  chiiiM» 
dalle  dugone  j 2."  la  permissione  di  estrarre  da  Venezia,  o d' introdurvi 
vari  oggetti  che  debbono  subire  alcune  operazioni  per  essere  modificati  ; 
3."  r importazione  di  alcune  materie  prime  che  servono  di  alimento  alle 
industrìe  senza  pagare  alcuna  tossa  d’  uscita  ; 4."  lo  permissione  di  reim- 
portare gli  oggetti  manifatturati  nella  monarchia  se  non  si  vendessero 
a \enezia,  e non  si  potessero  spacciare  all'estero;  5.**  il  trattamento 
speciale  daziario  pei  prodotti  ottenuti  dalle  industrie  venete,  i quali,  es- 
sendo in  un  territorio  non  circondato  dalle  dogane,  avrebbero  altrimenti 
dovuto  tenersi  come  affatto  cslerl. 

Quanto  alla  prima  provvidenza  presa  per  modificare  lo  fronchigin  nei 
riguardi  voluti  dalla  situazione  economica  di  Venezia,  venne  stabilito,  che 
alcuni  prodotti  destinali  ai  consumi  giornalieri  della  città  potessero  essere 
introdotti  dal  territorio  circostante  chiuso  dalle  dogane  con  esenzione  da 
ogni  dazio  d'uscita.  Questi  prodotti  furono  nominativamente  indicali,  e sono 
molto  vari.  Tale  misura  serve  a collegare  una  numerosa  cittadinanza,  che 
ne  abbisogna  ogni  giorno,  e che  non  ne  ottiene  che  scarsamente  sul  breve 
suolo  che  occupa,  alle  vicine  popolazioni,  che  ne  hanno  abbondevolmcnte, 
e che  non  domandano  meglio  che  di  poterli  vendere. 

Fissendo  Venezia  cosi  situata  in  mezzo  a lagune,  e percià  abbisognando 
della  vicina  terra  ferma  per  molti  suoi  oggetti  che  vengono  preparati  e 
modificati  nel  circostante  territorio;  e questo  du  lungo  tempo  avendo 
approfittato  di  Venezia  per  far  subire  a*  vari  prodotti  una  preparazione 
industriale  ; era  in  alcuni  casi  necessario,  in  altri  opportuno,  che  questi 
utili  legami  non  venissero  rotti  dalla  intersecazione  delle  dogane  tra  il 
territorio  franco  ed  il  ricinto  chiuso  da  esse.  Per  tuie  motivo  si  acconiò 
che  tutti  quegli  oggetti  che  richiedono  un  qualche  lavoro  precedente,  in 
virtù  del  quale  perù  non  perdano  I'  originaria  loro  qualità,  possano  dalle 
provincle  conìprese  nel  recinto  doganale  estrnrsi  a tale  scopo,  sempre  pen> 
osservando  quelle  cautele  che  tornino  meglio  adattate  a mantenere  in 
tutta  la  sua  integrità  V ordinamento  economico  che  si  volle  pienamente 
conservalo.  F'  così  pure  da  Venezia  possono  importarsi  nelle  altre  pro- 
vìncie,  per  l’ identico  scopo,  gli  oggetti  a'  quali  sì  vuoi  far  subire  una  mo- 
dificazione. A cagione  d'esempio,  nel  18i5,  per  quest' ultimo  fine,  furono 
tradotte  nella  prossima  terra  ferma  41328  libbre  metriche  di  lino  e ca- 
napa; lana  o cascami  di  lana,  54002:  lana  in  manifatture  ordinarie,  libbre 
105728;  legno  per  tintoria,  13720.  Dal  territorio  chiuso  dalle  dogane,  fra 
gli  altri  prodotti  vennero  a Venezia,  per  ritornare  modificate,  libbre  03570 
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di  cera  gialla  e noo  imbiancata  ; 76090  di  tartaro  greggio;  40394  di  pelli 
di  bue,  e 43334  di  pelli  di  capra. 

Molte  industrie  venete,  innanzi  all’attivazione  della  franchigia  impiega- 
vano varie  materie  prime,  che  estraevansi  dai  vicini  territori  senza  paga- 
mento di  dazio  d’ uscito,  perchè  anche  Venezia  era  compresa  dalle  lìnee 
doganali.  Dopo  la  franchìgia,  essendo  cangiata  la  sua  condizione  ne 'riguardi 
economici,  ne  veniva  per  necessaria  conseguenza,  che  tutte  le  materie 
prima  colpite  dalla  tariffa  generale  di  un  dazio  alla  loro  uscita  dovessero 
sottostarvi  anche  per  lo  introduzione  in  4 enezia.  A questa  regola  si  fece 
ima  eccezione  estesa  a molte  materie  prime,  ma  in  seguito  fu  modificata 
e ridotta  al  lino,  alla  canapa,  al  tartaro  greggio,  ai  rottami  di  vetro  ed 
alle  pelli  camosciate. 

Il  porto  di  Aènezia  serve,  alle  prossime  provincie  e ad  altre  parti  deU 
r impero,  per  facilitare  lo  smercio  dei  prodotti  che  ottengano  ; e ser»  irà 
molto  più  nell' avvenire,  quando  le  costruzioni  delle  strade  di  ferro  in  corso, 
e di  quelle  che  si  meditano,  verranno  compiute.  Ma  rattìvazione  della  fran- 
chigia poteva  riuscire  di  donno  all'  agevolezza  dello  spoecio  dei  prodotti 
austriaci  in  genere,  perchè,  ]ier  il  carattere  che  fu  notato,  e che  deriva 
dalla  natura  della  franchigia,  ogni  prodotto  quivi  pervenuto  avrebbe 
tosto  acquistato  lo  qualità  di  prodotto  estero;  e perciò  tornava  necessario 
consumarlo  a Venezia,  o venderlo  all'estero,  riuscendo  impossibile  rinviarlo 
nel  recinto  chiuso  dalle  dogane,  senza  pagare  ì dazi,  oppure  sarebbe 
vtato  anche  respinto  del  tutto,  perchè  soggetto  alla  proibizione.  A rimediare 
questo  danno,  si  ricorse  ad  un’  altra  eccezione  diretta  a modificare  il 
sistema  proprio  di  una  franchigia  assoluta.  Essa  consiste  nel  permettere 
r esportazione  dei  prodotti  roanifatturati  nella  monarchia,  e la  successiva 
reimportazione,  senza  bisogno  di  pvigare  alcun  dazio.  Per  ottenere  che 
questa  misura  non  venisse  alterata  con  frodi,  o lo  fosse  il  meno  possibile, 
si  provvide  con  due  mezzi,  cioè  coll’  istituire  un  emporio  per  le  merci 
indigene,  e coir  adottare  la  bolletta  di  tperulaiione.  Nell'  isola  di  San 
Giorgio,  ove  era  antecedentemente  il  deposito  franco  delle  merci  estere, 
si  stabilì  un  deposito  per  le  merci  indigene,  nel  quale  si  potessero  tenei-e 
finché  si  presentasse  1’  occasione  opportuna  a venderle,  pagando  una  tassa 
di  magazzinaggio,  e soddisfacendo  i tenui  dazi  di  esportazione  nel  caso 
che  si  potessero  mandare  all'  estero,  o consumare  in  Venezia.  La  bolletta 
di  speculazione,  come  chiamasi  nel  linguaggio  tecnica  finanziario,  diretta 
ad  ottenere  il  medesimo  scopo  con  una  agevolezza  molto  maggiore,  è una 
carta  di  ricognizione,  per  la  quale  toma  possibile  esportare,  dal  territorio 
circondato  dalle  dogane  in  quello  franco  di  Venezia,  le  merci  indigene,  e 
recarle  nelle  botteghe  per  lo  smercia,  conservando  la  facoltà  di  reimpor- 
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larle,  »r  invpnduto,  nell' ìdoiitic»  quunlilà.odiii  porle,  mediante  l ojsenanxa 
di  certe  liniltozioni  di  tempo  e di  luoj^o,  onde  non  mutino  natura  le  faci- 
lità niiiine.«7>c. 

Ìj  ultimo  inodifìcQzionc  olla  fruncliijria.  e per  certo  lo  più  notevole  per 
i molli  e gro>i  interessi  a cui  leguUn  è quella  che  riguardo  le  industrie 
venete.  Se  ogni  prodotto  ottenuto  a Veneziu  avesse  dovuto  considerarsi 
come  estero,  e perciò  ossoggetlarsi  alle  stesse  dillicoltà  quundti  si  presenta 
innanzi  le  burriere  dogan«v)i,  ne  .sarebbe  derivala  la  conseguenza  che  tutte 
le  iiidustrie,  le  quali  non  ]H)levmio  prevalere,  per  la  bontà  dei  prodotti  o 
per  la  mitezza  dei  prezzi  alle  estere,  ne  avreldtero  solTerto  un  gravissimo 
danno,  c non  poche  sarebbero  state  esposte  a perire.  Infatti,  per  multe 
cause  la  condizione  industriale  di  > enezia  non  poteva  dirsi  fiorente,  e solo 
pochi  oggetti  i avrebbero  trovali  in  caso  di  susleiiere  la  lotta  dell'  estera 
coiicorrciiZH  a eondizioiii  eguali.  SulLu  questo  riguardo,  ratlivazione  della 
franchigia  piena  ed  assoluta  sarebbe  stata  un  vero  danno,  e la  condizione 
delle  classi  più  povere,  che  si  voleva  alleviare,  aspreggiata.  Per  togliere 
questa  conseguenza,  si  |>cnsò  di  equiparare  le  condizioni  della  produzione, 
sotto  u'  riguardi  daziari,  in  Venezia,  con  quelle  che  sus.HÌslevunu  nelle  altre 
proviiicie.  Così  ne  derivava  una  misura  per  nulla  lesiva  gl*  interessi  degli 
altri  manifuUori,  e a Aeiieziu  si  conservavano  le  industrie  sussi.sleiili, 
tnanteneadu  il  campo  dì  smercio  di  cut  godevano  al  momento  deiratlivu- 
zume  della  franchigia.  O^H'slo  scopo  si  volle  ottenere  coi  dazi  chiamati  di 
favurt';  i quali  consistono  m*l  gravare  il  prodotto  ottemilo  nel  circoiulariu 
della  frniichigia,  all*  atto  del  suo  passaggio  per  le  dogane,  di  quel  mede- 
simo dazio  a cui  sono  soggette  le  materie  prime  che  impiegano,  e le  quali 
importunsi  dal  paesi  esterL  Così  il  fabbricatore  di  Venezia  é alla  stessa 
condizione  di  quello  delle  oltre  provincie  per  la  parte  dei  prodotti  che 
smercia  nella  monarchia.  Quando  venne  accordala  la  franchigia,  non  con- 
redevasi  questo  privilegio  se  non  alle  industrie  che  sussistevauo,  e per  la 
qualità  e quantità  dei  prodotti  ottenuti  in  un  periodo  assai  vieinu  a quei- 
r epoca.  Colle  norme  promulgate  nel  18i9,  con  cui  si  .stabiliva  e si  rego- 
lava la  franchigia,  vennero  amme.sse  alcune  fra  le  più  notevoli  industrie  a 
godere  di  que.sti  dazi  di  favore  per  I*  introduzione  nei  territori  chiusi  dalle 
dogane;  nel  4830  ne  furono  aggiunte  molle  altre,  e in  seguito  altre  ancora 
di  minore  importanza  domandarono  di  es.sere  comprese  nella  stessa  misura, 
nel  che  s’ebbe  riguardo  di  preferire  quelle  industrie  che  richiedessero  un 
numero  maggiore  di  operai.  Data  la  regola  di  mantenere  lo  stalo  di  cose 
esistente  al  momento  dell*  attivazione  della  franchigia,  ne  veniva  che  le 
nuove  industrie,  ed  anche  le  sussistenti,  per  una  quantità  maggiore  d: 
prodotti  non  potevano  vantaggiarsi  col  contare  un  campo  di  smercio 
VOI.,  it.  G4 
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sicuro.  Perciò  tornava  desideratissimo  che  questa  restrizione  venisse  tolta, 
e che,  o^ni  qualvolta  alcuna  imiiislria  meritasse  considerazione,  potesse 
essere  ninmessa  alla  medesima  misura.  Questo  voto  fu  adempiuto  nel  I83S, 
quando  S.  .M.,  essendo  a Venezia,  concesse  che  venissero  dichiarate  sciolte 
le  tahbriclie  alle  quaU  era  accordalo  il  privilegio  d' introdurre  neU‘ interno 
te  loro  manifatture  con  un  dazio  di  favore  dui  vincolo  cui  erano  soggetto 
dì  tempo  e di  quantità  determinata,  accordando  le  stesse  facilitazioni 
anche  alle  fabbriche  in  seguito  erette,  le  quali  perù  prima  avessero  ras- 
senso  delle  autorità  finanziarie. 

Ma  siccome  tuli  agevolezze  potevano  favorirei' introduzione  dei  prodotti 
esteri,  sotto  sembianza  che  fossero  veneti,  così,  a togliere  questo  inconve- 
niente che  avrebbe  alterate  le  condizioni  della  produzione  che  voievansi 
mantenute,  si  prescrisse,  che  tutte  le  fabbriche  privilegiate  fossero  sog- 
gette ad  una  commissione  di  sorveglianza,  la  quale  mantenesse  V eflìcucia 
delle  norme  stabilite.  Questa  commi.»sione,  resa  pennnnente,  sì  compone  di 
tre  membri  che  rappresentano  gl' interessi  che  vengono  retii  da  queste 
misure,  cioè  da  un  impiegalo  della  finanza,  da  un  incaricato  del  comune 
di  Venezia,  o di  Mimino,  e,  per  ultimo,  da  un  incaricato  delle  industrie. 
Kssa  sorveglia,  dietro  le  nonne  che  u ciò  furono  stimate  più  opportune, 
onde  si  niantengnno  in  pieno  vigore  le  condizioni  sotto  le  quali  i prodotti 
veneti  privilegiali  sono  ammessi  al  traltnnienlo  daziario  di  favore,  e certi- 
fica la  rispettiva  produzione  delle  fubbnehe  ed  officine. 

II  complessivo  valore  dei  prodotti  veneti  privilegiati,  i quali  non  consi- 
stono in  una  inodificaztune  dfdle  materie  prime  derivatili  dal  territorio  cir- 
costante, venne  calcolato  dal  1831,  cioè  dall' anno  imniedìatainenle  susse- 
guente al  porlo  franco  fino  al  presente.  Il  computo  abbraccia  le  produ- 
zioni nelle  quali  sono  adoperale  materie  prime  estere,  che  iiitroduUe  nella 
munurcliia  dovrebbero  subire  un  dazio,  e non  v ennero  compresi  neppure 
il  sapone  e lo  zucchero,  il  di  cui  valore  c rilevonle,  per  lo  ragione  che 
non  si  considerano  come  un*  eccezione  speciale  a A cnezia,  mo  che  è con- 
cessa Q tulli  i porli  franchi  della  monarchia.  Ecco  i valori  di  questi  veneti 
prodotti,  quali  appariscono  dui  registri  delle  dogane  ; 
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TALUKe  b.t  PlIliDOTTl 

IMPURTU  0.1.  0..1U 

1S3I 

Ia  a.  3,082,014 

L.  A.  40,500 

4,100,010 

58.880 

)833 

4,370,520 

7(ì,320 

1834 

4,272,210 

02,012 

4833 

4,108,428 

03.180 

1830 

4,304,208 

00,030 

4837 

4,172,007 

08,700 

4838 

3,047,733 

63,513 

4830 

3,016.840 

40.0t)2 

4840 

4,170,420 

50,532 

1841 

3,053.880 

48,918 

1842 

4,301,100 

63.541 

4843 

4,232,184 

46,929 

4844 

4,120,581 

65,002 

4845 

4,340,130 

44,088. 

Le  norme  che  re^otano  la  franchijrìa,  ammettendo  i \encti  prodotti, 
con  un  dazio  all*  introdiizìune  nella  monarchia,  permettendo  o proibendo 
r uscito  delle  materie  prime  necessarie  ad  alcune  industrie,  sottoponendo 

0 sorve;;lìanza  tutte  quelle  che  sono  pri>ilepiate,  non  possono  a meno  di 
mudificarne  1’  esercizio,  e d' influire  fortemente  sulle  condizioni  della  loro 
esistenza.  Esse  quindi  per  prevalere  hanno  biso^mo  di  tutta  l’ attività  e 
di  tutta  r intelligenza  dn  un  lato,  e della  facilità  daziaria  dall'  altro,  per 
quello  che  risgiiarda  il  mercato  delle  prossime  provincia  austriache;  mentre 
air  estero  Incontrano  la  foriniduhile  concorrenza  delle  nazioni  che  aequi- 
staruuu  una  forte  supremazia,  perchè  du  lungo  tempo  assuefatte  a contare 
su  un  numero  di  consumatori  assai  grande  e (lersiiose  di  doser  attenta- 
mente vegliare,  onde  assicurarsi  un  istruzione  tecnica  profonda.  Tuttavia, 
malgrado  queste  difllcoltà,  l' industria  hi  Venezia  impiega  molti  lavoronti, 
e,  per  alcuni  oggetti,  può  ancora  dirsi  noto  ole,  come  potranno  farlo  aperto 

1 cenili  che  verremo  soggiungendo  su  quelle  che  meritano  maggiore 
attenzione. 

Prima  per  la  sua  vastità  ed  importanza  si  fa  innanzi  la  vetraria,  la  quale 
occupa  un  numero  consìdcrevolissiino  di  operai,  e per  alcuni  prodotti  man- 
tiene con  onore  le  ricordanze  del  tempo  passato.  II  diligente  Marin  iiflerma 

(0  Parlasi  tempre  dviramto  anmiiiiìstralivo,  rhe  corre  d»l  i.*  noteiuLre  al  3t 
ollobre. 


Digilized  by  Google 


■<3*  ;i08 

n buon  dirilto  che  essa  vonnf  in  ogni  tempo  considerata  dal  j?ovcrno  della 
veneta  repubblica  qual  pupilla  de;;li  occhi  suoi,  e questo  fu  il  motivo  per 
cui  adottò,  conformemente  airindule  dì  quelle  stn;rioiii,  tutte  le  misure  che 
assicurando  a Veiiezìn  il  monopolio,  le  desse  1'  arbitrio  dei  prezzi. 

Le  fabbriche  dei  vetri,  prima  sparse  per  la  città,  furono  confiiiote  poscia 
a Murano,  n codione  dei  frequenti  incendi  che  avvenivano.  L’ìsola  prossima 
a Venezia  actpiistò  molta  importanza,  i suoi  abitatori  ebbero  privilegi,  i 
fabbricanti,  accarezzati  dalla  repubblica,  crebbero  in  ricchezze,  e furono 
largheggiati  di  onorificenze.  .\el  L‘M0,  le  fabbriche  di  vetri  sì  divisero  in 
varie  classi,  le  quali,  secondo  f ultima  capitolazione,  n marìcgola,  erano 
quattro,  le  fabbriche  di  soflì  di  vetro,  o cristalli;  quelle  di  lastre,  qiiari  e 
nri/i;  le  fabbriche  dì  canna  ordinaria  per  conterie;  quelle  di  eanmi  pei 
inorgnriteri  e perleri  e di  paste  in  iwiii.  A Venezia  poi  s’ esercitavano  le 
arti  tieglì  sperc/j/ei*/,  Acmnrtjaritni  c Ao'perhi  aìUi  lucrrnn,  le  quali  erano 
una  derivazione  delle  prime  tenute  come  arti  madri.  Per  parte  del  governo, 
con  certe  nonne  speciali  sorvegUnvnsi  attentamente  perchè  i proiloUt  fos- 
sero buoni,  sì  disciplinavo  ÌI  tirocinio  che  dovevano  subire  i garzoni  per 
ren<lersi  atti  a divenire  operai,  ed  era  a questi  proibito  severamente  di 
emigrare.  Tanto  interesse  veniva  messo  in  tutto  ciò  che  riguardava  questa 
iudiislrin  da  alhdare  la  soprnintendenza  delle  magistrature,  le  quali  vigila- 
vano sull’ arte  vetraria  in  Murano,  al  consiglio  dei  \.  >el  1800,  sciolte  le 
corporazioni  d'arti  c ine^tieri  ad  ognuno,  senza  ossei^are  le  provvidenze 
che  prima  erano  in  vigore,  fu  lecito  occuparsi  di  questa  industria,  non 
dovendo  più  contare  per  prevalere  che  sul  basso  prezzo  e sulla  eccellenza 
degli  oggetti  iiianifatturati.  Le  fabbriche  di  Murano  e di  Venezia  oggidì  si 
distinguono  in  tre  clas.sl  principali:  qiielle  di  conterie,  quelle  di  vasellami 
o recipienti  di  vetro,  quelle  di  cristalli  e di  lastre,  poiché  le  fabbriche  degli 
specchi,  anticamente  rinomalUsìme,  decaddero  in  guisa,  da  doversi  ritenere 
ne*  teo)pi  vicini  a noi  come  un'  industria  estinta. 

Ad  ottenere  le  conterie  concori'ono  tre  specie  di  o|M»razioni  che  fonnano 
altrettante  parli  di  un’  arte  sola.  La  prima  consiste  nella  cotii|>osìzionc  degli 
smalti  e della  canna  per  lavorare  perle  d'ogni  sorta;  la  seconda  nel  roton- 
dare le  perle  in  apposite  fornaci  ; il  che  appartiene  al  margarÌ!a;o;  la  terza 
nel  lavorare  le  perle  alla  lucerna;  il  che  spella  al  perlajo.  La  prima  ope- 
razione è la  più  ìnqmrtnnle,  non  consistendo  le  altre  che  nella  modiGcazione 
dei  prodotti  ottenuti  mediante  la  fusione  degli  smalli  e delle  caline^  colle 
quali  le  perle  si  formano. 

Le  conterie  si  distinguono  in  line  ed  in  ordinarie.  Per  le  conlerle  One 
f o|>erazione  più  notevole,  e nello  stesso  tempo  la  più  delicata,  consiste 
nella  fusione  delie  composizioni  necessarie  ad  ottenere  gli  smaltì  o le  canne 
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per  If  perle.  Le  composizioni  variano  n seconda  dei  prodotli  che  si  vogliono 
oUeiiere,  e co.hÌ  pure  il  grado  di  fusione.  1 prodotti  sono,  c le  canne  per  far 
perle,  e gli  smalti  per  mosaici  ed  ollri  oggetti,  come  puro  le  pietre  pre- 
ziose artificiali.  Le  canne  si  lavorano  forate,  oppure  massiccie:  per  le  prime 
riducesi  In  pasta  vitrea  colorata  in  lunghe  cannelle  più  o meno  sottili,  in 
modo  che  conservino  il  foro  interno  in  tuttala  loro  lunghezza  i si  tagliano, 
ed  i pezzetti  si  dividono,  secondo  le  varie  loro  grossezze,  per  mezzo  di 
appositi  crivelli.  Siccome  poi  diventano  angolosi,  cosi  riesce  necessarìn 
ritondarli  per  ridurli  in  perle,  soltoponenduli  alf  azione  del  fuoco  in  appo- 
site fornaci,  che  si  chiamano  a ferraccia  ed  a tubo,  secondo  lo  forma  del 
recipiente  nel  quale  vengono  posti  i pezzetti  di  canna.  O'iclli  a tubo  sono 
simili  al  fondo  dì  un  cannone:  lunglii  circa  sodici  pollici,  attraversati  nel 
centro,  nel  verso  della  loro  lunghezza,  da  una  spranga  di  ferro  che  serve 
di  asse  fìsso.  Presi  i pezzetti  delle  cannelle  tagliate,  si  versano  in  un 
miscuglio,  composto  di  calce  spenta  e carbone  di  legna  dolce,  ridotti  in 
finis.siina  polvere,  che  penetra  il  furo  dei  pezzetti,  c gli  oUiiru,  onde  si 
conservi  intatto  nella  successiva  operazione,  la  quale  consiste  nel  mesco- 
lare insieme  questi  pezzetti  alla  sabbia  od  al  carbone  in  polvere  esponen- 
doli all'azione  del  fuoco  entro  ni  detto  tubo  che  si  fu  girare  sul  proprio 
asse,  perchè  gli  spigoli  dei  pezzetti  ne  vengano  smussati,  e si  otlengano 
petde  rotonde.  Le  fornaci  a ferraccia  composte  in  altro  modo,  servono  a 
rotondare  le  perle  più  grosse,  c le  conteric  ordinario.  Ottenute  le  perle, 
sono  ridotte  al  grado  di  lucentezza  di  cui  tornano  suscettibili,  s*  iiifìlano. 
se  ne  fanno  mazzi  di  varie  grandezze,  secondo  hi  loro  diversa  qualità,  c si 
pongono  in  commercio.  Le  margarite,  o perle  in  genere,  acquistano  una 
singolare  vaghezza,  quando  sono  brillnnlale,  servendo  egregiamente  pei 
ricami  e pe'  tessuti.  La  brillantatura  delle  perle  però  non  si  eseguisce  a 
Murano  od  a Venezia,  ma  hu  luogo  in  Boemia  a prezzi  bassissimi,  impie- 
gando la  forza  dell’ acqua  e il  lavoro  degli  operai  che  è ivi  a più  buon 
mercato. 

La  canna  massiccia  viene  consegnata  al  perlajo^  il  quale  la  riduce  in 
perle.  Egli,  adoperando  ima  lucerna  alimentata  col  sevo,  In  cui  fìammn  è 
spinta  dui  soflio  di  iin  mantice  in  linea  orizzontale,  fa  agire  il  fuoco  sur  una 
canna  di  smallo  di  vetro  colorato  che  tiene  culla  destra,  e colla  sinistra, 
sostenendo  un  pezzo  di  fìlu  di  ferro  intonacato  con  un  miscuglio  composto 
di  colla  forte,  calce  spenta  e terra  di  Vicenza,  adopera  in  guisa  che  il  >etro 
fuso  goccioli  sul  filo  di  ferro;  la  forma  regolandosi  dall’ artefice  in  vari 
modi,  ed  onche  adoperando  appositi  modelli.  Per  eseguire  poi  sulle  porle 
gli  ornamenti  da  cui  sono  distìnte,  prende  alcune  sottili  cannelle  di  smallo 
in  varii  colorì,  ed  accostatele  alla  tiauuiia  ne  usa  a modo  di  pennello.  I 
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perlai  da  lungo  tempo  sapevano  ridurre  il  vetro  ìn  fili  di  estremo  finezza 
Come  la  seta,  ed  Ì lavori  che  se  ne  compiono  possono  essere  variamente 
colorati  ed  intrecciati,  facendone  vasi,  bicchieri,  cestellini,  paralumi,  panieri 
reghissimi  a vedersi,  ed  egregi  per  servire  d’ ornmnenlo.  In  questa  specie 
d' industria  si  distinse  in  modo  particolare  ultimamente  Jacopo  Tommosi. 

Fra  i prodotti  meritevoli  d’ attenzione,  i quali  escono  dalle  oITieine 
\ etrarie,  sono  a noverarsi  i vetri  a filagrann,  i mille  fiori  con  forme  ogni 
giorno  più  svariate,  e la  celebre  avventurina.  Quanto  alle  manifatture  di 
vetro  a filagronn,  esse  erano  singolare  ornamento  della  industria  vetraria, 
e lostochè  comparvero,  oUennero  molto  favore  di  compratori.  Ma  siccome 
la  muda  non  se  ne  mantenne,  cosi  T arte  ritenevasi  spenta,  c le  tazze,  i 
flaschclti,  le  bacinelle  venivano  ne* nostri  giorni  cercati  con  molta  pre- 
mura, e perciò  |)agati  a caro  prezzo.  Il  Bussnlin  restituì  a ^enezia  que- 
st'arte,  c dopo  di  lui  vari  furono  i prodotti  ottenuti,  formandosene  iiteii- 
lili.  Tasi,  patere,  ed  altri  oggetti  od  uso  antico,  e lastre  che  imitano  i marmi 
veri  ed  a fantasia  per  mosaici  o per  le  mobiglie.  Si  fecero  pure  lastre  e 
iiivelriate  rotonde  a filngrana  di  nuova  invenzione,  per  le  quali  il  Biga- 
glia  ottenne  un  privilegio  esclusivo,  e superano  in  vaghezza  le  lastre 
colorate,  potendo  egregiamente  servire  n far  invetriate  di  un  ecceUenle 
effetto  per  il  giuoco  della  luce,  ottenendosi  una  trasparenza  svariata  che 
si  potrà  combinare  ad  arte  come  si  voglia.  Così  pure  i lavori  a mille  fiori, 
die  .sono  vaghissimi,  hanno  acquistata  molta  eccellenza,  presentemente, 
per  parte  de'  veneti  fabliricalori,  e si  distinsero  molto  i Froiichint  tra  gli 
altri,  ed  il  Bigaglia,  il  quale  pure  produce  il  capuluvoro  degli  smalli, 
i (UwvHhin'ua  artificiale. 

K oggimai  un  secolo  che  Varie  di  far  questo  smallo  si  trovava  nelle  offi- 
cine veli'iirie  di  Giurano,  e ben  presto  tal  prodotto  dilfondevasl  ovunque  ri- 
cercatissimo. 1 lapìdurii  dicono  avvenhiritia  una  specie  di  quarzo  tendente 
al  gìallo-brunu,  il  quale  rifulge  per  II  Uiccieare  di  pagliette  che  sembrano 
d'  oro;  e rinrieiisi  in  vari  luoghi  ; in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Siberia, 
li’  avveiiturinu  artificiale  inudellasi,  più  fucilinente  che  la  naturale,  in  di- 
versi modi  per  ottenerne  ornamenti  e graziose  manifatture,  e Venezia 
andò  sempre  superba  delle  più  belle  qualità,  V arte  qui  nota  conservandosi 
ancora  in  modo  e.scliisivo.  La  famiglia  Miotti  possedeva  il  secreto  del- 
la sua  composizione  ; ma  dn  mezzo  secolo  credevasi  perduta,  ed  ogni 
maniera  di  commercio  era  cessalo.  Presso  al  1830,  alle  espo.vizioni  d' in- 
dustria in  Venezia  c Milano,  Dulmistro,  Barbarla,  Moravia  e Compagni,  e 
Pietro  Bigaglia  produssero  saggi  d'avventurina  artificiale  che  fecero  spe- 
rare risorta  tal  fabbricazione.  II  Bigaglio,  nelle  varie  esposizioni  che 
fiiccessero,  quasi  sempre  presentò  1 suoi  pruilottl  migliorati,  e cosi  a 
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Vrn(*zin  fu  restituirò  il  vanto  di  prima,  e fu  rinnovato  il  commercio  del* 
r awrntiiriiin,  la  quale  si  pretese  di  avere  scoperto  in  Francia,  ma,  per 
cunfessione  de^rli  stessi  Francesi,  senza  ogiinjrliarla.  11  Bi^^nglia  pure  riuscì 
in  una  fusione  ad  ottenerne  masse  per  peso  notabili,  onde  riesce  possibile 
farne  lavori  di  considerevole  grandezza,  e che  per  questo  motivo  hanno 
maggior  pregio.  Kgli,  più  volte  premiato  per  gli  avanzamenti  che  fece 
fare  all'  industria  vetraria,  inventò  un*  altra  specie  di  smalto  tutto  dissemi- 
nato di  puntine  nisse,  verdi  t gialle,  sur  un  fondo  nero  suscettibile  di  molte 
graduazioni,  al  quale  volle  dato  il  nome  dì  ox-sidiana. 

Olire  le  conterie  che  costituiscono  il  ramo  più  esteso  e quasi  ancora 
esclusivo  delle  venete  vetrarie,  sono  a noverarsi,  tra  gli  altri  prod(dtÌ, 
principalmente  le  lastre  per  le  finestre,  le  campane  di  vetro,  le  bottiglie 
da  ^ino  di  tutte  le  sorta.  La  fabbrica  principalissima  per  tali  oggetti  è 
quella  istituita  nel  18!2()  dalla  ditta  fratelli  Marietti  di  Milano,  sul  modello 
delle  officine  francesi.  Adopera  il  earbon  fossile  che  prima  non  sì  usava,  il 
quale  domanda  altra  costruzione  ne’  forni,  e per  sofiiare  i grandi  oggetti 
di  vetri  impiega  una  macchina  ad  aria  compressa. 

IVeI  tempo  che  oggìniat  chinniiaino  antico,  specialmente  le  conterie 
penetrarono  per  ogni  dove  Ìri  istraordinaria  quantità.  La  Siria,  IFgitto,  la 
Barbarla,  le  coste  del  mar  .\ero,  infine  I’  Oriento  tutto  ne  erano  il  vasto 
mercato,  e,  per  certo,  dovettero  essere  ingenti  le  ricchezze  procacciatesi 
da  Venezia  con  tal  sorta  d’industria.  Le  cnnlerìe  valevano  per  immeln, 
ed  il  Fìliasi  scriveva  sul  cominciare  del  secolo,  che  in  qualche  luogo, 
vecchie  o nuove,  rotte  od  intere,  d’  ogni  colore,  d’  ogni  grandezza  ave- 
vano corso.  Sebbene  le  fabbriche  degli  specchi  ch'ebbero  lunlii  rinomanza 
sìeno  scomparse,  sebbene  sieno  sorte  attive  officine  vetrarie  altrove,  seb- 
bene I dazi  per  la  iinporluzìone  negli  esteri  paesi  sieno  grasosì,  pure  i 
prodotti  veneti  si  sostengono,  ed  II  loro  commercio  ne  è esteso,  innssime 
fuori  d’  Europa.  Ecco  che  cosa  ne  dice  il  Biissulin  nella  sua  pregevole 
Guida  olle  fabbriche  velrurie  di  Murano,  che  ci  servi  finora  di  sicura 
scorto.  « Il  commercio  delle  conlerie,  che  presentemente  viene  fatto  col- 
r Inghilterra  e con  l'Olanda,  è di  non  lieve  importanza.  Londra  e Lher- 
piM)l  da  un  canto,  Amburgo  ed  Amsterdam  dull’  altro,  sono  I centri  prin- 
cipali dove  si  diramano  tutte  lo  esportazioni  nelle  Americhe,  nelle  colonie 
inglesi  ed  olandesi.  I n coiimiiho  rilevante  di  queste  manifatture  viene 
fatto  paiiicolarmente  in  Africa  ; iniperciocchò,  cominciando  dal  regno  di 
Marocco,  e progredendo  nella  Guinea,  nel  Coiig<»,  nella  Cufreria,  nello 
Zonguehar  e nell' Abissinia,  le  colitene  sono  dappertutto  ricercate  con 
trasporto,  e servono  agli  Europei  per  fare  un  coimnercìo  di  permuto  con 
le  produzioni  naturali  di  que’ paesi.  Anche  la  Francia  fa  un  traffico  di 
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perle,  specialmente  con  le  sue  colonie  del  Senepal,  dove  riceve  in 
cambio  sabbia  d’ oro,  ambra,  legni  preziosi,  e la  celebre  gomma  arabica. 
Oltre  di  che  a Parigi,  u Strasburgo  ed  in  altre  città  della  Francia  si 
fanno  con  le  margnritine  di  Venezia  bellissimi  labori  dì  borse,  fettuccie, 
cinture,  sciarpe,  cordoni  e ricami  d’ ogni  sorta,  che  vengono  in  parte 
cuiuiimati  iieir  interno  del  regno,  ed  in  parte  furmnno  soggetto  d'espor> 
tazione.  JìH  Sp^ignu  ed  il  Portogallo  ritirano  pure  le  conlcrie  da  Venezia. 
Però  il  coininerdo  di  (jiiesli  due  regni,  che  una  volta  esteiidevasi  facendo 
grandi  esportazioni,  massime  nell* America  meridionale,  sì  è dì  multo 
iimilutu  da  alcuni  anni  a questa  parte.  La  Germania  e la  Prussia  con- 
«umano  tutto  giorno  di  questi  oggetti.  Lemberg  e Brody  iie  fanno  un 
coinmercìo  che  si  estende  a tutta  la  Kussin.  CostantiiuqHiIi  è il  centro  delle 
commissioni  provenienti  dalla  Persia,  dall*  .Vrinenìa  e du  altri  paesi  deU 
r Asia.  Alessandria,  per  la  sua  posizione,  continua  ad  essere  un’iin|H)rtante 
scala  per  la  spedizione  delle  colitene  nelle  coste  orientali  dell  Africa,  ed 
ili  quelle  dell*  Asia,  lungo  il  mar  Rosso.  Finalmente,  i porti  della  Barbarla 
forniscono  i mercati  di  tutte  le  triiuì  africane  ad  essi  lìnitiine,  onde  le 
conteric  vengono  introdolle  nelle  regioni  centrali  dell'  .Africa  stessa  . , . . 
Vi  sono  alcune  qualità  di  perle  che  sì  prestano  miche  agli  usi  delle  nazioni 
d*  Europa,  come  per  rosari,  per  ornamenti  imiliebri  al  collo  ed  alla  testa, 
0 per  la  furinnzìune  di  varie  inanifalturc  dì  lusso.  ■ 

Il  Bussotìii  pensa  che  il  prodotto  ntlunle  delle  fabbriche  vetrarie  sn> 
peri  quello  del  tempo  passato,  sebbene  II  dhnìmiito  valore  cagioni  lo  grave 
differenza  de  gna<lagiii.  Il  giro  annuo  de' capitali,  nelle  fabbriche  di  Murn> 
no  e Venezia,  varia  assai,  cioè  a seconda  delle  transazioni  commerciali. 
Tuttavia  sì  può  calcolare  l’ annuo  prodotto  della  vetraria,  avuto  riguardo 
ali’  interesse  ohe  hanno,  p(‘r  tante  ragioni,  i fabbricatori  a mantenere  con- 
tinua r attività  delle  oflicine.  Il  Bussolin  afTerina  che  le  fabbriche  di  smalli 
in  canna  per  conterie  fine,  e quelle  per  le  ordinarie  diano  un  annuo  pro- 
dotto (U  circa  3.330.000  chilogrammi  tu  manifatture  di  smalli,  di  cotile- 
rie,  perle  falle  alla  lucerna  ed  altri  artìcoli,  il  di  cui  valore  ascende  a 
più  che  cinque  milioni  dì  lire  austriache.  Le  fabbriche  di  cristalli,  di  vetri 
soflUati,  di  lastre,  di  vetri  da  orologio  e di  bottiglie  danno  circa  800.000 
rhilograromi  di  prodotti  del  valore  di  ben  altrettante  lire.  Per  tale  maniera 
rìDsieme  del  movimento  commerciale  della  città  di>eBezla,  per  quanto 
importa  questa  industria,  cuinprese  le  materie  prime  che  impiega,  e 
r esportazione  dei  prodotti  ottenuti,  può  veramente  dirsi  considerevolis- 
simo. Lo  vetraria  oggidì  occupa  più  che  tremila  operai,  de’  quali  una 
parte  nelle  fabbriche  per  la  fusione  e per  le  altre  operazioni  accessorie, 
e gran  numero  nelle  proprie  case,  specialmente  di  lavoratori  io  prr/e  atta 
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Incenin,  e donne  moltisMme  per  fare  i mazzi  delle  varie  perle  ottenute 
ne’  diversi  modi  che  furono  veduti. 

Alla  situazione  di  Venezia,  ove  i venti  non  alzano  nè  trasportano  la 
polvere,  viene  attnlmita  I'  eccellenza  dell'  ìinbianchiiuento  delle  cere,  per 
cui  Ano  da  remoli  tempi  prevalgono  le  fabbriche  venete  in  questa  specie 
d' industria.  liO  cera  greggia  viene  da  varie  parti  ; quella  di  prima  qualità, 
prÌnci|Kdmcnle  dall' Anatolia,  dalla  M alachia,  dalla  lloldavin,  dalla  Ilosnia, 
dall’ .4rcÌpelago  ; quella  di  seconda  qualità  è summìnUtrntn  dalla  Polonia, 
dall' Ungheria,  dulia  Traiisilvania,  dall' Africa,  dall' America  ; quella  di 
terza  si  uUietie  in  Italia,  nelle  isole  di  Cuba,  dì  San  Uuiuingo,  ec.  La  cera 
greggia  si  fa  liquefare  per  poi  ridurla  in  piccole  feltuccie,  onde  es|>orln, 
dulia  metà  circa  di  aprile  alla  metà  di  ottobre,  all' azione  dell' uria,  della 
rugiada  e del  solo,  che  la  renda  maggiormente  bianca.  Formale  in  seguilo 
le  candele,  le  lorde,  si  esfHmgimo  di  nuovo  all'azione  del  sole,  che  ne 
uiimentA  la  candidezza.  Ora  per  la  liquefazione  della  cera  eoniindust  ud 
usare  il  vapore  ( nella  olhcinu  del  Gavazzi  ) invece  del  fuoco  che,  riscal- 
dando direttamente  le  culdaje,  e sorpassando  la  conveniente  temperatura, 
oliera  il  prodotto  ; per  il  che  certo  guadagnerà  in  eecellenza.  Le  cere 
biancheggiate  si  distinguono  generalmente  in  più  specie,  secondo  la  loro 
qualiti  originaria,  e nel  conunerdo  si  conoscono  stillo  i nomi  di  ronip}- 
«lewfo  tmirue  o Icvantiuo,  di  compimento  tedenco,  e dì  lavori  wttana. 
Diverse  sono  le  fabbriche  che  se  nc  occupano,  ed  impiegano  insieme  circa 
cento  operai.  Ln  quantità  dei  prodotto  varia  n seconda  delle  transazioni 
commerciali,  ma  negli  ultimi  anni  calctdavusi  ascendere  a pressoché  5(KI 
mila  lire  metriche  le  cere  ottenute,  delle  quali  due  terzi  si  spacciano  in 
candele,  o torce,  e un  terzo  in  gnmzìwìo  biancheggiato,  ed  in  formelle 
per  uso  delle  fabbriche  di  cera  che  sì  limitano  a ridurla.  L’  erezione  di 
sìmili  fabbriche  altrove,  t dazi  che  colpiscono  le  cere  venete  che  s' im- 
portano negli  esteri  Stali,  l’ ìntrotluzione  dello  candele  steariche  sminuiro- 
no r antica  attività  di  questa  ìndu.stria,  la  quale  perù  anche  oggi  prevale 
per  la  qualità  dei  prodotti. 

JVella  provincia  alla  Mira,  venne  eretta  nel  una  fabbrica  di  can- 
dele steariche,  a cui  fu  annessa  nel  1839  l’altra  per  Taddo  solforico.  Essa 
impiega  novanta  operai,  parte  nel  giorno  e parte  nella  notte,  c settonta 
donne  per  colare  od  impanare  le  candele.  Consuma  3-40,000  libbre  metriche 
di  sego  coluto,  uUeitetido  ICO, 000  libbre  di  stearina,  o circa  altrettanto  di 
oleina,  la  quale  vieno  adoperata  nelle  fabbriche  di  sapone  del  Veneto  e del 
Lombardo.  Lo  candele  si  spacciano  in  molti  paesi  d'Italia,  e se  ne  fanno  an- 
che spedizioni  lontane,  come  al  Brasile,  alle  Antille.  La  fabbrica  d’acido 
solforico,  che  s’impiega  per  ottenere  la  stearina,  adopera  G,500  libbre  di 

VOL.  II.  05 


Digilized  by  Google 


■o  514  c- 

zolfo,  e ne  troe  175,000  d’acido  di  C0\  che  smercia  anche  per  uso  di 
altre  industrie. 

In  Venezia  sono  antiche  le  raflìnerie  dello  zucchero,  cd  anzi  si  può  af- 
fermare essere  stata  la  prima  città  in  Europa  che  accogliesse  tale  industria, 
a ragione  do' suoi  precoci  commerci.  Alla  metà  del  secolo  WIII  ben  sette 
rndinerie  contavansi,  le  i]unli  |h»ì  si  ridussero  a poche,  e cagione  ne  fu  lo 
intercluso  spaccio  per  lu  diffusione  in  altre  contrade  di  questa  industria,  la 
qiiuìe,  contando  altrove  su  un  mercato  più  ampio,  potè  prevalere  nella  con- 
correnza. Oggidì  le  rafTìncric  della  monarchia  non  si  sostengono  che  por  la 
protezione  che  loro  accordano  le  tariffe  doganali  coi  dazi  elevati  sull'  im- 
portazione degli  zuccheri  esteri  non  rafTinati  o brutti,  e sulla  loro  compa- 
rativa mitezza  riguardo  agli  zuccheri  brutti  che  vi  si  lavorano.  Quelle  di  Ve* 
nezia  sono  equ'ipnrate  alle  raffinerie  che  sussistono  nel  territorio  doganale 
in  quanto  il  dazio  per  le  farine  dello  zucchero  viene  pagato  all'  otto  che  si 
sottopongono  alle  successive  operazioni  nella  stessa  misura  fissala  per  le 
altre;  iiitrodncendosi  poi  nell'  interno  esente  da  ogni  altra  gravezza.  Due 
ve  ne  hanno,  delle  quali  quella  del  sig.  Reali  è lu  piti  inipnrtunte,  avendo 
tenuto  di<‘tro  agli  avanzamenti  che  questa  industria  deve  alla  chimica,  ed 
essendo  stabilita  sopra  larghe  pniporzioni:  lavora  por  più  di  un  milione  di 
libbre  inetriclie,  ed  al  presente  si  pensa  di  maggiormente  ampliarla.  11  sa- 
pore s'udopera  allo  scopo  di  far  subire  allo  zucchero  varie  opi*razioni,  come 
la  prima  soluzione,  la  coltura  o concentrazione  dellit  seìloppo  che  si  fa  a piti 
bassa  tenq)eratura,  c si  rende  più  .sollecita  mercè  rajiito  del  s iioto  mante- 
nuto dalla  macchinn  mossa  dal  vapore.  Il  Reali  introdusse  pure  il  proces>o 
scoperto  dal  Finn*  por  rarhonìzznro  le  ossa;  donde  il  carbone  animalo,  la 
cui  proprietà  scolorante  serve  egregiamente  n raffinare  lo  zucchero. 

liO  zucchero  sarianienle  foggiato  dà  orìgine  ad  un’industria  che  ogni 
giorno  ac<|uistn  maggiore  importanza,  e che  mette  in  giro  sempre  più  no- 
tevtdi  somme,  li  lus.so  speciulnienle  dei  conviti  ho  fallo  aumentare  il  coiimi- 
mn  ragguardevolmente,  e sempre  si  domandano  nelle  confezioni  lu  squisi- 
tezza e la  venustà  della  forma  e degli  involucri.  Perciò  gli  esteri  prodotti 
sono  ricercali,  e molti  paesi  ne  fanno  un  pregevole  commercio.  Venezi.t 
pure  non  è iillima  in  questa  industria,  c le  confetture,  oltre  servire  agli  usi 
del  paese,  si  inuiidano  nelle  varie  provincie  dell  impero  in  non  poca  qiian- 
lilà.  Anzi  il  sig.  Rosa,  venne  più  volle  premiato,  per  gl  ingegnosi  modi 
co' quali  migliorò  c rese  sempre  più  vani,  servendo  saviamente  a eopriccii 
della  moda,  i suoi  prodotti.  Imitò  le  migliori  fabbriche  estere,  e ne  istitiiì 
un  commercio  considerevole,  facendo  rinomata  la  sua  officiun.  Così  pure 
non  pochi  sono  i fabbricatori  di  cioecolatle,  ed  anche  di  cioccolato  medi- 
cinale, i quali  ne  fanno  uno  smercio  non  indiflerente. 
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Il  s>apone  al  fabbrica  in  due  officine.  Esso  è destinato  al  ronsiimo  delle 
prossime  pruvincie;  ma  tuttavia  nel  ISi4  e nel  4845  se  ne  fecero  invìi  an- 
che in  America  per  mezzo  della  società  veneta  commereialej  che  tenta  le- 
gare relazioni  dirette  con  quelle  lontane  regioni,  a favore  delle  industrie 
del  paese,  per  trovarvi  un  campo  di  smercio. 

1)1  Colori  non  vi  sono  vaste  officine  a V enezia,  c si  restrinsero  a poche, 
perchè  la  diminuita  affluenza  de*  compratori  ne  fece  scomparire  molte  che 
sussistevano  atlivissmie  per  ottenere  il  verde  rame,  il  cinobro,  il  prussioto 
di  ferro  e tanti  altri.  Ora  d’ordinario  si  riducono  i venditori  di  colori  a 
macinarli  semplicemente,  e,  se  si  facciano  alcune  poche  eccezioni,  a questo 
limitasi  tale  industria.  Però  il  sublimato  corrosivo  ed  il  precipitato  rosso 
vengono  quivi  fabbricati,  non  servendo  che  ai  bisogni  dell' estero,  perchè 
la  dogana  li  rispìnge,  con  assoluta  proibizione,  dallo  smercio  nell' interno 
deirimpero.  Il  sublimato  si  spaccia  in  Levante  ed  in  Grecia,  e del  precipi- 
tato rosso  il  maggior  consumo  è fatto  a Costantinopoli. 

Fra  le  migliori  specie  di  biacca  che  si  conoscano  in  commercio,  havvi 
quella  che  dicesì  veneta^  appunto  perchè  nel  passato  4 enezia  smerciava 
questo  prodotto  importante  in  copia  cd  in  quuUtù  eecellente.  .Ma  da  lungo 
tempo  era  cessata  tale  industria,  ed  altrove  ottiensi  lu  biacca  che  chia- 
masi veneto,  per  renderla  bene  accetta  nello  spaccio.  Pietro  Bìgaglia  pensò 
con  buon  consiglio  di  ridonare  al  suo  paese  questa  produzione  adottando 
i metodi  più  recenti  altrove  introdotli.  Le  Inniine  di  piombo  colle  quali  sì 
ottiene  la  biacca,  distribuite  sopra  pertiche  orizzontali,  vengono  esposte 
oir  azione  dei  vapori  dell’  acido  acetico  in  cameronì  assai  capaci  che  ne  con- 
teiigunu  circa  5000  libbre  metriche.  L’acido  acetico,  e conseguentemente 
l'acido  carbonico,  sono  forniti  dal  liquido  che  trovasi  nella  parte  inferiore 
del  cameroiie,  e che  si  fa  femìcntare  con  l'uva  delta  di  Smirne.  Il  calore, 
che  è necessario  venga  mantenuto  per  tale  operazione,  si  traduce  ne'  cas- 
soni col  mezzo  di  tubi  che  comunicano  con  una  culdaja,  nella  quale  è svi- 
luppato il  vopor  acqueo.  Sei  od  otto  mesi  sono  necessari  ad  ottenere  la 
completa  salificazione  del  piombo.  A arie  .^onu  le  qualità  dì  biacca  che  se 
ne  attengono,  e dopo  la  prima,  eh’ è puri.ssinia,  le  altre  sono  commiste  con 
più  o meno  dì  spalo  pesante  che  si  ritira  dal  Tirolo.  In  questa  produzione 
si  consumano  circa  45,0041  libbre  metriche  di  piombo,  e 435,000  di  spato, 
e s'ottengono  da  140,000  a 170,000  libbre  di  biacca.  Le  quantità  però 
variano  a seconda  delle  transazioni  commerciali  che  avvengono  eolie  pro- 
vincie  della  monarchia  e coll' estero,  prii)ci|Kilinente  in  Levante,  li  Biga- 
glia,  nella  sua  officina  vetraria  a Murano,  ottiene  eziandio  il  minio  che 
adopera  per  le  conterie,  e ne  spaccia  pure  agli  altn  fabbricatori. 

L' amido  si  ottiene  da  molli  vegetabili,  e in  particolare  da  alcuni  tuberi 
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e dai  semi  dc*ì  cereali.  In  Venezia  si  trae  dal  frumento,  e da  parecchi  anni  ** 

la  sua  produzione  ha  aeipii.stnta  ([tialche  importanza.  ì\on  ogni  specie  di 

frumento  é opportuno  a ricavure  la  maggior  copia  di  amido,  ma  si  ritni’*  1 

meglio  da  quello  che  non  è troppo  tenero,  nù  troppo  duro.  1/ amido  per  ^ 

la  qualità  si  distingue  in  fino  ed  In  ordinario,  e pol>erizzato  che  sta  se  ne  ^ 

ha  la  polvere  cipria.  1 miglioramenti  di  recente  introdotti  in  questa  produ*  I 

ziune  hanno  fatto  prevalere  la  qualità  fina  di  Venezia,  la  quale  sì  consuma 

in  tutto  il  regno  LombardinVeneto,  in  vari  luoghi  d’Italia  c di  Germania, 

n Trieste  ed  in  Grecia.  Calcolasi  che  a Venezia  ne  tengano  prodotti  ben 

duecento  mila  chilogrammi,  e la  fabbrica  che  ne  dà  maggior  copia  è 

quella  del  signor  Pietro  Tosi. 

Il  tartaro,  ossia  il  sale  che  si  trac  dalla  feccia  del  ^ino,  e che  si  riduce 
in  cremore  sciogUeinlolu  con  1’  acqua  holteiUe,  e facendolo  cri^taUizzare, 
dopo  aver  precipitate  le  sostanze  eterogenee  coll'  argilla,  è un  prodotto 
celebralo  di  Venezia.  .\iinuTose  ne  erano  le  fabbriche  in  passato,  che  si 
ridussero  a due,  perchè  se  ne  eressero  nel  regno  dì  Vapoli  ed  in  altri  luo- 
ghi, e fu  proibita  Y esportazione  della  gromma  di  Imtte  che  si  ottiene  nel 
.Vapoletano,  la  quale  vanta  qtie’  particolari  prineìpii  che  tornano  utili  alla 
produzione  del  crcinor  di  tartaro.  Tutla^olta  anche  oggidì  se  ne  ottiene 
in  buona  copia  e di  distinta  qualità  nella  fabbrica  ded  M eber,  il  quale 
ultimo  ne  trae  unnualiiiente  per  circa  ciiM|uantamilu  chilogrammi.  .Molti 
sono  i paesi  ove  si  spaccia  il  cremor  di  tartaro  veneto,  c viene  riccrcalu 
specialmente  in  Inghilterra. 

La  concia  delle  pelli  occupa  più  che  dugento  operai,  e de*  prodotti  la 
massima  parte  si  smercia  nelle  pru>  ineie  dell' impero,  facendosene  poche 
spedizioni  ali'  estero.  1!  maggior  lavoro  consìste  nella  concia  delle  pelli  di 
bue  e di  vacca  ad  uso  di  suolo,  benché  le  venete  fabbriche  si  occupino 
in  vari  generi  di  concia,  e della  riduzimie  delle  pelli  di  capra,  dette  mese///- 
nen  turche,  in  maiTocchini.  Per  la  concia  delle  pelli  di  bue,  di  vacca  e ili 
vitello,  sì  adoperano  le  coileecie  di  rovere  e di  pino  che  si  hanno  dalle 
vicine  provincie  e dalla  Dalmazia,  le  vnlliinee  del  Levante,  il  knop  di 
GiTiiiaiiia,  il  fUoìdivi  d’ America  ; e le  pelli  vengono  da  vai  ie  parli  del- 
r interno  c dall’  e.'‘tero.  Se  alla  Giudecca,  ove  Irovn.si  il  magghir  numero 
delle  eoncie,  sarà  presto  o tardi  foralo  mi  pozzo  artesiano,  per  certo 
miglioreranno  d’ assai,  essendo  l' acqua  per  le  concio  nn  ingrediente  C5.seii- 
ziale  c che  vuoisi  in  iibbondunza.  Sebastiano  Gcrlin  figlio  a Giuseppe,  cui 
deve  non  poco  l’arte  dell' acconcia  pelli  in  Aenezìa,  .si  distìnse,  tenendo 
dietro  agli  esempi  paterni,  nel  far  prosperare  questa  industria.  Kgll  venne 
premiato  nel  I8ii  con  medaglia  d'  oro  daU’ imperiale  regio  istituto  per  la 
conciatura  delle  pelli  boilne  accelerata  ; ed  infatll  riuscì  a tannare  con 
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soluzioni  a freddo,  senza  fosse  a calce,  senza  gallari,  come  si  chiamano  le 
fosse  in  cui  restano  assai  lungo  tempo  secondo  gli  antichi  metodi,  c nello 
spazio  di  circa  due  mesi.  Lu  coiniiiissione  incaricata  di  esaminare  il  pro> 
cesso  ricuiiohhe  che  la  concia  fu  completa,  ed  il  problema,  da  altri  vana- 
mente tentalo,  Pdieemente  sciolto  dal  Gerlin.  1 prodotti  ottenuti  dalle  fab- 
briche prìwlegiate,  che  sono  tutte  le  principali,  vengono  ammessi  al  trat- 
tamento daziario  di  favore.  Se  le  pelli  verdi  o secche  pro^engotio  dal 
territorio  interno  prima  che  siano  poste  in  lavoro,  sono  eontraddìslinte 
con  un  liulln,  ed  acconciate  si  spediscono  oltre  le  dogane  esenti  da  ogni 
dazio,  e quelle  \endutc  in  città,  o spedite  all  estero,  pagano  il  dazio  d' uscita 
che  pesa  sull’  esportazione  delle  pelli  non  acconciale.  Se  queste  poi  pro- 
vengono dalla  macellazione  in  Venezia,  u dall’  estero,  come  dal  Levante, 
dalla  Barbarla,  dall'  America  c da  altri  luoghi,  al  momento  di  essere  intro- 
dotte nelle  fabbriche  pagano  il  dazio  di  «fiUruta  che  aggrava  le  ]>eni  estere 
che  vengono  importate  nella  monarchia,  secondo  le  varie  loro  specie,  con- 
trassegnandosi con  un  bollo  che  ser>e  a stabilirne  T identità.  Conciate  che 
sienu,  si  spediaconu  all’  interno  senza  pagare  alcun  altro  dazio,  per  quel 
principio  generale  che  fu  avvertito,  di  uguagliare  le  condizioni  della  pro- 
duzione in  V enezia  con  quelle  che  han  luogo  nella  restante  parte  della 
monarchia. 

>'cir  isola  della  Ciudeccn  venne  già  da  qualche  tempo  eretto  uno 
stabilimento  per  la  fabbricazione  del  mastice  asfalto,  e la  pietra  d'asfalto 
si  trae  dalle  miniere  di  Brazzà  e di  Porto  ^InndoliT,  a Tran  in  Dalmazia. 
A «lue  dUTerenti  processi  si  assoggettano  le  pietre  greggie  : si  estrae  da 
esse  l' asfalto  puro  mediante  l’ azione  del  fuoco  in  forni  appositi  ; si  pol- 
verizza la  pietra  ridotta  priva  di  bitume,  e quella  pure  nel  suo  stato 
naturale  mediante  pestelli  mossi  direttamente  dall'  azione  del  vapore  se- 
condo il  metodo  del  castello  o battipalo  di  Vasmilh,  e con  macine  verticali. 
L"  asfalto  puro  e la  polvere  dt  pietra  pri\a  di  bitume  vengono  impiegati 
per  aggiungerli  in  difTerentì  pro|>orzioni  alla  polvere  cui  fu  ridotta  la 
pietra  greggia,  secondo  U maggior  o minor  asfalto  che  contiene,  onde 
formare  un  buon  mastice,  l’na  macchina  a vapore  della  forza  di  sedici 
cavalli  è impiegata  per  oUeiiere  que’  movinienli  che  sono  necessari  alle 
varie  operazioni.  La  produzione  di  cui  è suscettibile  questa  fabbrica 
calcolasi  salire  a più  che  trenta  mila  quintali  metrici  di  mastice  asfalto, 
del  valore  che  supera  mezzo  mllimic  di  lire  austriache  per  anno.  S’invia 
ad  Amburgo,  in  Prussia,  in  Sassonia,  a Genova,  c nello  varie  provincie 
austriache,  e specialmente  à adoperata  sulle  strade  di  ferro  per  i ponti 
che  occorre  preservare  dall’  umidità,  c quello  sulla  laguna  ne  è tutto 
coperto.  Perciò  lo  stabilimento  odriatlco  per  lu  fubbrieuziune  deW  atfallo 
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maftice  ha  stabilito  varie  agenzie  oiìde  ruoilitarne  lo  smercio,  come  a 
Trieste,  a Lubiana,  a Grati,  ad  Agnim,  a Fiume,  a Vienna,  ed  in  altri 
luoghi  ancora,  onde  mettersi  a contatto  coi  bisogni  cui  egregiamente 
provvede,  c per  gl!  svariati  usi  ne*  quali  potrà  in  avvenire  essere  adopera* 
tu  ^ctiine,  per  esempio,  per  tetti,  per  le  strade  ne'  marciapiedi,  per  togliere 
r umidità  ne'  muri,  per  terrazze,  ecc. 

Il  vapore  che  può  dare  e dà  tanto  agevolamento  alle  forti  industrie  non 
è molto  impiegato  in  Venezia,  e,  meno  pochi  esempi,  non  trovasi  degno  di 
nota  che  il  bello  stabilimento  dei  molini  del  signor  Oexle.  Le  macchine 
sono  allogate  nel  recinto  di  un  antica  chiesa  a S>in  Girolamo,  il  dì  cui 
campanile  serve  di  fumaiuolo  che  si  vede  arrivando  a Venezia  per  il  ponte 
sulla  laguna.  1 molini  a vapore  hanno  per  questa  città  una  speciale  ìmpor* 
tunza,  perchò  essendo  priva  di  correnti  d’  acqua  delle  quali  prevalersene 
come  forza  motrice,  nè  essendo  esposta  o venti  regolari,  per  la  macina 
del  grano  dipende  dalle  prossime  prnvincie,  la  quale  è una  triste  condì* 
zione  nel  caso  in  cui  sta  bloccata,  conte  fu  nel  passato,  dovendo  ricorrere 
ad  informi  ripieghi  per  ridurre  li  grano  in  farina,  essendosi  dovuti  abban* 
donare  gli  aiiliclù  molini  a marea  esistenti  nelle  lagune,  tornati  vani  iten* 
tativi  di  quelli  a vento.  Cosi  i innliiii  a vapore  ed  i pozzi  artesiaitt  contri* 
buiscono  a far  vieppiù  riguardare  ^enezta  come  piazza  forte.  Ve' inolini, 
la  macchina  a vapore  muove  i congegni  che  sono  ordinati  a macinare  il 
grano  col  mezzo  de'  cilindri  e di  macine  che  ruotano,  ed  oltre  molli  van- 
taggi iieiroUoncre  le  varie  specie  di  farine,  si  ha  anche  quello  di  dominare 
una  forza  motrice  costante  a propria  volontà.  Velia  stabiliinentn  dell'Oexle 
si  riducono  in  farina  ogni  giorno  ben  trecento  staja  di  grano  che  fu 
rii'otiosciuta  come  pregevole  per  finezza  e per  qualità.  Di  più  questa  farina 
calcata  ne’  barili  resiste  a*  viaggi  di  imire,  e perciò  può  essere  mandata 
multo  lontano  ; ed  infatti  s' inviò  nel  Brasile,  ed  in  altri  paesi,  onde  ne 
viene  anche  la  conseguenza  che  lud  caso  in  cui  ì prezzi  del  grano  fossero 
assai  lievi,  si  aprirebbe  uno  spaccio  al  grano  indigeno,  il  quale  non  è 
sempre  atto  alle  lunghe  navigazioin. 

Le  paste  di  farina  dì  frumenlo  sono  qui  lavorate  in  alcune  fabbriche 
per  le  qualità  ordinarie  abbastanza  attive.  Per  le  qualità  line  sono  preferite 
le  fornsliere,  ma  però  le  venete  da  qualche  tempo  migliorarono,  c si 
spediscono  specialmente  nelle  provincte  contermini. 

K nolo  qual  vantaggioso  commercio  facessero  i \eneziani  col  sale,  ed 
il  Fiiiasi  afferma  a ragione  essere  incredibile  I'  oro  che  per  tanti  secoli  e 
tanti  il  trafllco  de*  sali  fece  colare  nelle  lagune,  la  di  cui  posizione  era  una 
delle  cause  principali,  per  cui  i Veneti  poteaiin  dare  i salì  ai  nazionali  o agli 
esteri  a miglior  putto  di  quuluii(|ue  altro  popolo,  ^la  la  produzione  del 
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sale  nelle  lacune  era  giù  da  lungo  tempo  cessata,  e quello  che  abbisognava 
pc*  consumi  del  circostante  paese  dalla  finanza  ncqiustavasi  proveniente 
in  gran  parte  dall'  estero  e specialmente  dalla  Sicilia.  Recentemente  il 
signor  Carlo  Astruc  fece  il  progetto  di  costruire  una  salina  nella  parte  della 
laguna  delta  San  Felice,  ed  oggidì,  egli,  insieme  ni  Barone  di  Rotschild, 
possedono  un  privilegio  duraturo  cinqunnt*  anni  di  somministrare  il  sale 
all'  ainininistraziune  delia  fìnnnza  secondo  modi  e prezzi  convenuti.  La 
salina,  che  occupo  una  notevole  estensione,  è divisa  in  due  parti  distinte, 
r una  delle  quali,  la  maggiore,  consiste  nei  serbatoi  o ptdudi  salate  per  In 
prima  evaporazione  delle  acque  del  mare,  V altra  nelle  aje  o tavole  di 
graduazione  e di  crislaUizzaziune  del  sale.  Due  macchine  a vapore,  della 
forza  compI('s>ivamente  di  dodici  cavalli,  muovono  quattro  ruote  idrauliche 
0 cassette  |>er  introdurvi  e farvi  uscire  le  acque.  La  salina  dovrà  dare 
air  amministrazione  delle  finanze  ogni  anno  quindici  o ventìcinque  milioni 
di  libbre  metriche,  secondo  i bis«»gni,  e dopo  cmqunnt' anni  la  proprietà 
ne  ricade  allo  Stalo.  I lavori  cominciarono  nel  ^Si4,  e giù  ne!  1846  si 
ebbero  1 primi  saggi  del  .sale.  La  .salina  A costrutta  secondo  ì più  recenti 
iiìigliornmetiti,  ed  il  signor  Balard  ne  fece  il  piano,  e diresse  la  sua  ese- 
cuzione. 

Ln  fabbrica  di  tabacchi  A condotta  per  conto  dell’  erario.  Le  foglie  si 
traggono  dair.imeriea,  dal  Levante,  dall  Tiigherìa,  duU'Olanda,  dalTiroio, 
ec.,  dai  comuni  del  Meentino,  che  hanno  il  privilegio  di  poter  coltivare  il 
tabacco  colla  condizione  di  venderne,  secondo  certe  norme  stabilite,  1 
prodotti  alla  pubblica  amministrazione.  Varie  molto  sono  le  specie  di 
tabacco  che  si  ottengono  nella  fabbrica  veneta,  tanto  per  odorare,  come 
jM*r  fumare,  eia  produzione,  nel  triennio  1844-1846,  salì  alle  seguenti 
quantità  : 

4844  4845  4846 


Tabacco  da  naso  P.  M.  : 466,000, 

■ da  fumo  » .140,000, 

» cigari  n.“  13,666,000, 


450.000, 

340.000, 
49,400,000, 


444.600, 

379,300, 

25,000,000. 


1 lavoranti  sorpassano  il  numero  di  settecento,  tra  cui  più  che  cinquecento 
donne,  ed  oggidì  si  medila  di  formare  tra  essi  una  società  di  mutuo  soc- 
corso per  i casi  di  malattia. 

INA  sono  senza  qualche  importanza  per  Venezia  altre  industrie,  sebbene 
alcune  di  esse  nel  passalo  fossero  ben  più  vigorose.  Tra  queste  notansì  le 
corone  di  cocco.  I cocchi  provenienti  dalle  Indie  e dall’  America  vengono 
segati,  G coi  torni  si  fanno  le  perle  di  varie  grossezze  per  formare  le 
corone.  Le  perle  pii  vengono  tinte  in  nero,  o si  lasciano  del  loro  color 
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naturale,  rendendosi  Incide  collo  sfrej^arle  nei  barili  con  ncqu.i,  e poscin 
ne' sacclu.  Le  corone  sono  spedite  in  Gi'rmania,  in  Ungheria,  in  Russio, 
in  Romagna,  ed  anche  in  Francia.  Le  stuoje  di  brulla  fabbricate  nella 
casa  d' industria  e dal  signor  Olivotti  ; i cappelli  di  feltro  ; gli  slromenli 
ottici  (li  qunlitù  ordinaria  ; le  corde  armoniche,  servono  u' bisogni  locali. 


che  sono  abbastanza  notevoli,  e si  fanno  invìi  nelle  prossime  pruvincie,  e 1 

per  le  ultime  onche  all'  estero.  Delle  stoviglie  pure  esistono  olTicine,  ma  a 

non  possono  prendere  maggiore  vita,  perchè  finora  furono  escluse  dal  q 

poter  introdurre  i loro  prodotti  nella  vicina  terraferma  con  un  dazio  di-  s 

verso  da  quello  che  pesa  sugli  oggetti  esteri  somiglianti,  che  presalgono  \ 

per  il  prezzo  e per  la  qualità.  Si  fanno  in  Venezia  anche  corte  da  giuoco  ; 
ostie  a conio  da  suggellare,  che  l' Albrizzi  portò  od  un  grado  di  molta 


eccellenza  j busstde  ; pennelli;  nel  fabbricare  i quali  Domenico  Lo\elti 
ottenne  lode  di  farli  migliurt  che  non  si  lavorino  negli  esteri  Stali  c 
specialmente  in  Bologna,  donde  provengono  i più  celebrati.  Sono  industrie 
abbastanza  fiorenti  quelle  per  cui  mezzo  si  fanno  ombrelle  e parasoli, 
guanti  di  pelle,  maschere,  e s' oinmarina  il  pesce;  nelle  quali  ultime  puussi 
dire  che  Venezia  abbia  una  prevalenza  su  molli  nitri  luoghi. 

I fabbricatori  di  ombrelle  provvedono  per  i bisogni  locali,  sebbene 
abì)inno  a sostenere  la  forte  concorrenza  delli*  estere  eccellenti  ed  a buon 
prezzo,  che  la  franchigia  qui  hi  abbondare.  Tullaila  il  Chitarin  seppe 
così  bene  migliorare  la  sua  industria,  che  fu  varie  volle  lodalo  o premiato 
dall' imperiate  regio  istituto,  il  quale  alfermn  eziandio  che  estese  In  smercio 
delle  sue  mnnifaUiire  miche  fuori  dello  Stalo,  come  in  Romagna,  in  To- 
scana, nelle  isole  Ionie,  in  Grecia  ed  in  Turchia. 

I guantai  in  Venezia  ritirano  dall'  interno  della  monarchia  le  pelli 
acconciate,  o le  traggono  dall’ estero,  e .specialmente  da  Vnpoli,  tagliandole 
e facendole  cucire  dalle  donne  nelle  proprie  case.  Vel  primo  caso  possono 
rispedirle  senza  pagamento  di  dazio,  nel  secondo  invece  debbono  destinar- 
le ni  consumo  della  città,  o farne  spedizioni  all'  estero.  S<d»astiuno  Gerlin 
venne  replicalninciUe  premialo  per  i miglioramenti  da  lui  introdotti  nella 
concia  delle  pelli,  e specialmente  por  un  proce.sso  nrceleriitissimo  per  quelle 
di  agnello,  delle  quali  poscia  sì  formano  i guanti.  Anzi  egli  giunse  a con- 
ciare ottimamente  in  trentasei  ore  le  pelli,  evitando  eziandio  il  danno  della 
macchia  della  terrhino  che  proiiene  dall'  uso  della  calce  c dalla  macera- 
zione nell’ acqua  di  crusca.  Di  più,  sopprimendo  questo  operazioni,  le  pelli 
conservano  più  rigoroso  il  loro  nerbo.  I guanti  hanno  qualche  un|Hirtaiizn 
per  Venezia,  fra  gli  altri  motivi  anche  per  il  nolesolìssimo  numero  degli 
operai,  e s|>ecia1mente  delle  cucitrici,  ascendente  a circa  un  migliaio, 
impiegale  in  questo  ramo  d' industria. 
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Le  maschere  si  fabbricano  qui  da  oltre  due  secoli.  Prima  informi  si 
facevano  di  cartone,  fmlerate  dì  stoffa,  ossia  di  manto  nero  o di  velluto  nero, 
la  quale  specie  di  maschere  si  conservi  sino  sul  finire  del  secolo  decimoset* 
timo,  specialmente  per  il  consumo  che  aveva  luogo  in  Levante.  Poi  si 
formarono  di  tela  come  le  presenti,  ed  un  grande  spaccio  fucevaseue  in  tutto 
l’Europa,  principalmente  in  Francia,  in  Ispagnn,  in  Germania,  mentre  da 
altro  lato  o Costantin(qH)li  ed  in  tutto  il  Levante  s*  inriavano  in  buon 
oiunero.  Successe  quelle  gravi  cummuzioni  che  tutti  sanno,  sul  finire  del 
secolo  passato  e sul  cominciare  del  presente,  per  qualche  tempo  questo 
ramo  d' Industria  andò  languendo,  e quasi  s'estinse.  Dopo  il  ^807  si  riebbe, 
e fino  al  18:20  visse  una  prospera  vita;  ma  imitate  perfeltamente  in  Francia, 
le  maschere  di  V enezia  non  ebbero  più  quel  largo  spaccio  di  prima,  e le 
fabbriche  sì  ridussero  ad  una  fino  al  ^832,  quella  del  Fannio,  cui  dopo  si 
aggiunsero  altre  tre.  Le  maschere  si  fanno  sopra  modelli  che  imitano  le 
immagini  umane,  oppure  ne  sono  In  caricatura,  e si  variano  all'  infinito, 
anche  per  dar  loro  colore  di  novità.  In  passato  s’adiqiernvono  le  tele  di  lino 
e di  canapa  logorate,  ma  poi,  fatto  generale  1’  uso  delle  tele  di  cotone, 
vennero  a quelle  sostituite.  Composto  il  vidto,  s' immerge  nella  cera  lìque- 
fatta  di  prima  qualità,  e poi  si  dipinge.  Ogni  anno  calcolasi  da  settunta- 
cinque  u quasi  centomila  le  maschere,  e si  spacciano  in  Germania,  nella 
Svizzera,  in  tutta  l' Italia,  eccetto  Roma  e Napoli,  a Costantinopoli,  c da 
qualche  anno  si  mandano  anche  in  America. 

Un  altro  prodotto  quasi  singolare  di  Venezia,  e che  non  teme  la  con* 
correiiza  se  non  <li  Comacehio,  è il  jiesce  amniariniilo,  e .sebbene  le  opera* 
zioni  per  ottenerlo  si  compiano  fuori  del  circondario  del  porto  fruiìco,  cioè 
alla  Mira  ed  a' Treporti,  pure  essendo  nella  provincia  di  Venezia,  e per 
r indole  dell’  industria,  può  classificarsi  fra  le  produzioni  della  città.  L’an* 
guilla  viva  si  ritrae  dulie  volli  dell’  estuario  veneto,  e particolarmente  da 
quelle  presso  Chioggin.  Lo  smerdo  maggiore  si  fa  in  Lombardia,  in  Tirolo; 
ed  a Menna  si  inanduiio  le  qualità  più  fine,  mentre  il  pesce  ammarinato 
può  sostenere  meglio  nell’  interno  In  concorrenza  di  quello  di  Comacehio 
che  si  aggrava  di  dazi  quando  sMntroduce  nella  monarchia.  II  cunsmno 
va  aumentando  sempre  più  anche  negli  esteri  paesi,  come  in  Piemonte, 
nella  Svizzera,  in  Baviera,  e ne' porti  franchi  di  Venezia  e di  Trieste. 
Questa  produzione  però  diverrà  maggiore,  quando  saranno  costrutte  le 
strade  dì  ferro  che  devono  legare  Venezia  a lontani  pne.sl,  perchè  allora, 
riuscendone  agevole  il  trasporlo,  e più  facile  la  conservazione,  si  potrà 
inviare  In  molli  luoghi,  essendo  suscettibile  la  laguna  di  fornire  una  quan- 
tità di  pesce  da  raddoppiare  Y attuale  prodotto. 

Ln  teriaca  o mitridnlo,  così  fina  che  si  chiama  di  Andromneo,  come 
V(»L.  11.  (’,0 
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onlinnria  detto  Diotoi^seron,  ero  un  prodotto  notevolissimo  per  lo  «{unnlitn 
che  sene  spacciava.  tuUo>ia,  sebbene  diminuitone  lo  smercio^  conserva 
ancora  la  sua  rlnoinanzu.  La  teriaca  si  compoite  di  una  serie  infinita  di 
S4islanze  lo  ma^rgior  parte  vegetabili,  mescolole  insieme  in  certe  proporzioni, 
e si  fa  dai  fabbricatori  a lunghi  intervalli  di  tempo,  a seconda  dei  bisogni 
e delle  spedizioni,  raunando  lavoranti  a^-ventizi.  Il  consumo  si  compie  uel> 
r ìntiTno  della  monareliia  ed  all'  estero,  specialmente  in  Turchia. 

Il  selifieio  ha  la  sua  sede  veramente  nelle  provlneic  dì  terraferma,  ed  a 
Venezia,  se  si  eccettuino  pochi  filatoi  di  seta,  oltre  ad  alcune  non  vaste 
fabbriche  dì  stoffe  semplici  e miste  con  oro  ed  argento  Ano,  per  uso  del 
culto,  nulla  ricorda  quella  Aoridissiina  industria  che  un  tempo  npprovec- 
ciava  il  Levante,  1 Egitto,  la  Barbnria  e molti  altri  luoghi.  Le  stoffe  di  seta 
degli  esteri  paesi,  e quelle  di  Meenza,  di  .^filano,  di  Como,  tolsero  il  vanto 
alle  venete,  te  quali  dopo  V attivazione  della  franchigia,  per  esserne  stata 
proibita  V importazione  nell’  interno,  dovettero  necessariamente  decadere 
ancor  più,  ed  oggi  si  mantengono  solo  in  (|ualchc  attività  quelle  miste  con 
oro  od  argento. 

I passamanai  fanno  galloni  e cordelle  d’  oro  ed  argento  ad  una  fascia 
ed  a due,  secondo  diversissime  forme  di  disegno;  i ricamatori  invece  ese- 
guiscono lavori  in  oro  ed  in  argento  sopra  una  stuAu  qualunque  preparata 
e disegnata  a tal  uopo,  I prodotti  che  se  ne  uUeiiguiio  si  spacciano  nelle 
altre  provincie  dell’  impero,  ed  all'  estero,  purtlcolurnieiite  In  Levante,  ove 
se  ne  fu  un  ccuisiimo  non  indifferente. 

Del  lanificio  sono  vive  in  > enezla  due  industrie,  quella  attivissima  delle 
berrette  di  lana,  e quella  delle  co])erte  o frhmk,  che  si  chiamano  anche 
schiavine  e rascie.  Tale  produzione  presenta  questa  singolarità  che  per  le 
berrette  dì  lana,  le  quali  si  vendono  quasi  tutte  all'estero,  la  materia  prima 
viene  dall' interno  delle  provincie,  mentre  per  le  coperte  di  lana  che  si 
consumano  a Venezia  o nell'  interno  arriva  tutta  dall  estero.  La  luna  per 
le  berrette  si  ritrae  principalmente  dui  Trivigiano  e dal  Padovonu,  che  fra 
le  prossime  provincie  ne  somministrano  una  quniililà  maggiore.  Per  av  erle 
a ^ene^in,  è necessario  di  pagare  il  dazio  d’  uscita  di  rigore  o di  favore,  a 
seconda  che  sieno  o no  i fabbrìcnlori  privilegiati.  Le  berrette  si  distinguono 
In  varie  specie,  che  .servono  ni  diversi  usi  ed  a’  diversi  paesi  per  cui  sono 
destinate.  Se  ne  manda  gran  copia  prìncipalmente  in  queir  antico  campo 
di  smercio  pe' Veneziani,  l’ Oriente  ed  in  Puglia  ; l' Albania  ne  è la  scala 
del  maggior  consumo.  Le  coperte  di  lana,  che  qui  sì  fabbricano  di  qualità 
ordinaria,  vengono  fatte  colla  lana  proveniente  per  la  moggior  parte  dalla 
Turchia  europea,  e segnatamente  da  Scutari,  e da  quei  dintorni.  Le  lane 
che  si  ottengono  nelle  prossime  provincie,  non  s’ adopei’uno  per  1'  elevato 
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prezzo,  ecseniln  ricerente  dai  fabbricatori  di  panno  e da  quelli  di  berrette 
di  luna,  perchè  più  fine. 

Il  linificio,  il  cotonificio  e gli  altri  lavori  analoghi,  non  sono  estese 
industrie,  ma  sussistono  solo  a pro\are  hi  loro  esistenza.  Le  tele  da  vela 
però,  I cordnggi,  la  cui  produzione  è cullegata  col  mohnento  inarillinio  e 
inercmitilc,  ne  seguono  le  vicende,  e perciò  prosperano  e decadono  a seconda 
della  prosperità  che  regna  nel  commercio.  Per  questo  mutixi  negli  ultimi 
tempi  si  rialzarono  a miglior  condiziono.  D'  altra  parte  ne'  lavori  fini  sono 
a notarsi  i ricami  fatti  sul  bobinet  e sul  //riif,  i quali  pe’  consumi  di 
Venezia,  che  sono  notevoli,  occupano  n>olti  industrhinti,  e se  ne  fanno  spe* 
dizioni  anche  nella  circostante  torraferma  e a Trieste.  Cosi  pure  ì pizzi  o 
merletti  di  refe,  pe' quali  è famosa  >enezia  a cagione  dell' eccellenza  e 
dello  smercio  che  se  ne  aveva  in  passato,  non  sono  scomparsi,  e se  ne  fanno 
specialmente  per  uso  delle  cercinonie  ecdesiusticlie.  Si  fabbricano  ancora 
i merli  cosi  detti  di  punto,  che  ora  pare  che  la  moda  di  nuovo  ricerchi,  ed 
in  cui  sono  % olentissime  le  donne  di  Pelestrina  e quelle  di  Biirano. 

Le  tintorie  sono  varie,  ma  per  la  massima  parte  ser>ono  soltanto  ai 
bisogni  locali.  Tuttavia,  rimane  vìva  f antica  fiorente  industria  che  faceva 
im|K)rlanli  spedizioni  di  panni  e di  berrette  tinte  nella  T lirchia.  Se  ne  inun> 
dono  d' ogni  colore  in  Dalmuzia  e nell’Albania,  donde  poi  si  diffondono 
nelle  varie  regioni  turche. 

iVumerose  sono  le  orificerie,  le  quali  lavorano  moltissime  suppellettili 
ed  ornamenti  per  le  chie.se  e ad  usti  fumigliare.  Gli  argentieri  si  distinguono 
dagli  orefici,  ma  il  più  spesso  in  una  sle.ssa  olTicina  si  lavorano  1'  oro  e 
fargento.  Gli  orefici  veneti  fanno  con  Ìs|>eciiil  industria  una  catenella  d'oro 
fina  pieghevolissima,  la  quale  serve  ad  ornamento,  volgarmente  detta  nuinj'n 
tl'  oro.  Il  dazio  di  favore  concesso  a queste  manifatture  per  la  loro  introtlii- 
zione  nelfinterno  della  munurclìia,  mite  quando  fu  attivata  la  franchigia 
per  Mavori  d’ oro,  era  per  quelli  d'argento  notevolmente  gravoso.  Più 
tardi,  quest'  ultimo  venne  diminuito,  e cosi  fu  facilitato  lo  smercio  dei  pro> 
dotti  corrispondenti.  La  catenella  d' oro,  che  è uno  dei  piu  interessanti  e 
dei  più  pregiati  prodotti  della  veneta  orificeria,  oltre  ni  consumo  che  si  fa 
nelle  prossime  pruviiicle,  s' invia  anche  ull  estero,  e specialmente  in  InghiU 
terra  ed  in  altre  parli  del  nord  d' Kuropa.  Gli  altri  prodotti  si  smerciano 
principalmente  nelle  provincie  dell' impero  che  sono  più  prossime  : e le 
inanifatture  d'  argento  si  mandano  in  parte  anche  nell'  Istria  e nella  DaU 
mazia,  facendosene  spedizioni  |)erò  non  considerevoli  all'  estero. 

I^n  zecca,  che  conia  monete  d’oro,  d'argento  e di  rame,  e medaglie 
d'  ogni  sorta,  anche  per  conto  dei  privati,  si  può  considerare  come  un'  offi- 
cina condotta  dalla  pubblica  amministraziime.  AI  tempo  del  governo  veneto, 


la  monetazione  veniva  per  Io  più  appaltata  a’ privali,  e le  mercedi  de’ lavo- 
rat(»ri  pagale  a futtura;  all'  epoca  del  regno  d' Italia,  questo  sistema  venne 
mutato,  c si  sostituì  un  amministrazione  in  via  economica,  nella  quale  sono 
slabiliLi  gl'  impiegati  e i lavoranti  con  istipendi  fissi.  La  monetazione  si  (a 
per  conto  dell'erario  o per  conto  del  privati,  che  devono  pagare  una  tassa 
di  monetaggio,  che  sotto  1'  attuale  governo  venne  diminuita.  La  zecca  di 
Venezia  serve,  quasi  in  modo  esclusivo,  ai  bisogni  del  commercio,  e 
specialmente  per  quello  del  Levante,  ove  nelle  transazioni  non  si  accettano 
ordinariamente  che  alcune  specie  di  monete,  ed  Ìii  particolare  U tallero 
Imperiale  di  Maria  Teresa,  che  fu  perciò  chiamato  teoantino.  Dal  4807 
ali'  aprile  4814  si  coniarono  monete  per  il  volore  di  quasi  cinquanta 
milioni  di  lire  austriache  ( 49,100,000  ),  e da  quell’  epoca  a tutto  il  4840, 
poco  più  di  cento  undici  milioni  (441,253,000).  Lo  zecca  conta  oggidì 
sette  torchi  o bilancieri,  ed  un  completo  corredo  di  macchine  ed  attrezzi 
accessori,  un  elaboratorio  di  partizione  e finazione,  c le  altre  corrispondenti 
oflicine  monetarie.  Le  monete  che  furono  e sono  coniate  nella  zecca  a co- 
modo del  commercio,  e per  conto  dell’ erario,  sono  gli  zecchini  imperiali, 
le  sovrane  e le  mezze  sovronc  in  oro,  il  tallero  dì  diaria  Teresa,  e le  monete 
d’argento  e di  rame  decimali  del  regno  Lombardo-Veneto. 

Alla  zecca  sono  congiunti  l' ulTicio  tecnico  per  i pesi  e misure  per  le 
provincie  venete;  l' ufiìcio  centrale  di  garanzia  per  la  ricognizione  e per  il 
bullo  delle  manifatture  d'  oro  e d’  argento.  Si  apprestano  inoltre  alla  zecca 
i bolli  di  piombo  ]>er  le  regie  dogane  e ]>er  gli  uHìci  delle  provincie,  ed  i 
timbri,  bolli  e suggelli  per  gli  uilici.  £ incaricata  pure  di  vendere  ai  pri- 
vati il  rame  che  si  estrae  dulie  regie  miniere  d’ Agordo,  i piombi  e gli  otto- 
nami delle  fabbriche  erariali,  ed  il  vitriolo  di  rame  che  risulta  dalle  mani- 
polazioni che  sì  fanno  nella  zecca  medesima. 

La  stampa  alimenta  varie  tipografie,  tra  le  quali  contansi  alcune  che 
sono  molto  operose.  Le  frequenti  ristampe,  le  traduzioni  mantengono  io  vita 
un'  industria  altra  volta  fiorentissima  per  il  commercio,  che  facevasi  special- 
mente  in  Levante,  in  Ispagna  ed  in  Portogallo.  Lo  stabilimento  tipografico 
dell' Antonclli  è assai  importante  ed  ultimo,  occupando  più  che  trecento 
lavoranti,  e venne  più  ^ olle  premiato  ]>er  le  utili  innovazioni  che  Introdusse 
in  Vene*:ia,  nella  litografia,  nella  calcografia,  e per  rampUazione  data  al  suo 
commercio,  diflbndendo  molte  migliaia  di  volumi  e di  slujnpe.  La  litografia 
da  non  gran  tempo  introdotta  in  V enezia,  vi  prese  abbastanza  salde  radici, 
e ogni  anno  pro<luce  una  copia  notevole  di  esemplari.  Il  Kier  e r.\ntonelU 
si  distìnsero,  ed  anzi  il  primo  fu  lodato,  per  essersi  reso  benemerito  col 
tener  dietro  ai  progressi  dell'  arte,  e coll’  aver  perfezionato  la  Utugralia  a 
due  lapis  ed  a due  tinte,  e per  l’impressione  litografica  di  cuoi  dorati,  per 
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cui  soslitiii  al  ferro  fuso  la  pietra  litografica  ed  anche  la  comun  pietra 
d’ Istria,  col  mezzo  d’  una  vernice  che  la  protegge  dalla  più  forte  acidula^ 
zione.  Ka  calcografia  ebbe  danno  dui  progressi  della  litografia,  tuttavia  non 
può  dirsi  senza  attività,  facendo  spedizione  de’  suoi  prodotti  nelle  prossime 
pro>  incie  ed  anche  all*  estero,  dove  una  volta  smerciavansi  in  immensa 
quantità  le  immagini  de*  santi. 

Queste  sono  le  industrie  meritevoli  di  maggiore  attenzione  che  conti 
Venezia,  se  si  abbia  riguardo  ol  numero  degli  operai  che  occupano,  ed 
alla  estensione  dello  smercio.  .4d  esse  devonsi  aggiungere,  parlandosi  dì 
una  città  marittima,  le  costruzioni  navali.  1 cantieri  si  distinguono,  in  can* 
tieri  per  le  grandi  navi  e per  le  piccole  barche,  i quali  ultimi  servono  a 
bisogni  locali.  I primi,  che  si  trovano  a Castello,  alla  Giudecca,  a San  INi* 
colò,  a Santa  Lucia,  fabbricano  bastimenti  di  varie  denominazioni  e gran> 
dezze,  e la  loro  attività  è sempre  in  relazione  col  movimento  mercantile 
del  porto.  Il  legname  si  fa  venire  dai  boschi  del  Friuli,  dal  Cadore, 
dall' Istria,  dallo  Stato  Pontificio.  Quest'  arte  tutta  propria  di  una  piazza 
marittima  era  caduta  in  una  grande  dejezione,  ma  negli  ultimi  anni 
sembrò  rialzarsi.  I cantieri  di  Venezia  e quelli  di  Cliioggia  occupano 
all’  incirca  settecento  lavoranti,  numero  però  che  varia  grandemente  a 
seconda  dei  lavori  più  e meno  frequenti. 

^ enezia,  come  lo  dimostra  la  sua  posizione,  à preordinata  ad  essere 
l’emporio  delle  merci  che  dalle  varie  coste  mariitbne  qui  devono  venire  per 
diffondersi  ne*  paesi  mediterranei,  a*  quali  d’  ultra  parte  serve  di  scala 
per  i prodotti,  che,  onde  meglio  concarobiarsì,  hanno  a prendere  la  \ia 
del  mare.  Quasi  tutta  la  ragione  della  sua  passata  fortuna  fu  appunto  in 
ciò  che  il  popolo  veneto  seppe  prevalersi  con  mirabile  intelligenza  dei 
vantaggi  offeiti  dalla  posizione  delle  lagune,  favoreggiata  du  molle  circo- 
stanze che  tutte  più  non  sussistono,  ma  di  cui  quella  parte  che  ancor  si 
mantiene,  prevalendosene  a dovere,  |H>trà  esser  fonte  di  molto  maggior 
bene  che  oggidi  non  ne  derivi.  Le  più  prossime  speronze  di  Venezia  sono 
riposte  nelle  comunicazioni  agevolate,  e nell*  abbassamento  delle  tariffe 
daziarie,  le  quali  |>ermettano  ai  concambi  di  accrescersi,  aumentando  la 
sua  utilità  come  emporio  delle  merci.  3ln  ponendo  mente  al  solo  commercio 
attuale,  per  le  norme  du  cui  viene  regolato,  e specialmente  per  la  franchi- 
gia che  ne  modifica  In  condizione  economica,  è necessario  considerarlo 
sotto  due  punti  di  vista  diversi,  a seconda  delle  >ie  che  tiene,  cioè  se  obbìa 
luogo  per  i due  porli  di  Lido  e di  Malamacco  libero  da  ogni  impaccio 
doganale,  oppure  per  le  altre  vie  ove  deve  ossoggettarsi  a tutte  le  prescri- 
zioni che  regolano  1’  entrata,  l' uscita  ed  11  transito  a traverso  le  dogane. 
IVel  primo  caso  le  valutazioni  riescono  necessariamente  men  precise  a 
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cA^ione  dolln  franchìgin,  che  non  ammetlc  iiiUngìni  minute,  e valgono  a 
segnare  la  direzione  del  commercio,  non  giù  assoliitumenle  In  sun  reale 
importanzii.  All'incontro,  per  le  merci  che  oltrepassano  le  dogane,  le  quali 
circondano  il  perimetro  del  territorio  a cui  fu  concessa  la  franchigia,  le 
vulutuzioni  S(»no  più  rigorose,  poiché  devesi  tutelare  l’ interesse  della  fi- 
nanza, e,  sebbene  sempre  appros.simutìve,  pure  si  può  usarne  con  maggior 
confidenzu.  Oneste  diOerenze,  oltre  olla  diversità  de'  modi  con  cui  sono 
fatte,  palesano  che  le  cifre  non  riescono  pienamente  comparabili,  c che  non 
si  puvssono  dedurre  da  esse  rigorose  conseguenze;  valendo  però  abbastanzo 
per  cliinrire  le  condizioni  più  notevoli  nelle  quali  il  commercio  di  > enezia 
si  trova.  Inoltre,  ne'regìslri  d#*lle  dogane  non  si  notano  che  le  vere  impor- 
taziunt  ed  esportazioni,  mentre  si  determina  ogni  passaggio  che  avvenga 
per  il  porto;  cosi  molte  merci  che  circolano  dall'  un  luogo  all'  altro  della 
monarchia  si  trascurano  dal  doganiere,  mentre  sono  calcolate  nel  movi- 
mento commerciale  di  Venezia  per  la  via  del  mare.  Ciò  importa  una  forte 
dilTerenza  nei  valori,  la  quale  sfugge  ad  ogni  determinazione.  Per  ultimo 
il  commercio  di  importazione  e di  esportazione  fu  calcolalo,  avuto  riguardo 
alla  sola  città  di  > cnezia,  mentre  il  comiiiercio  di  transito  si  determinò 
roniplessivamente  per  tutta  la  costa  veneta,  nude  torna  impossibile  chiarire 
quello  che  si  compie  per  il  porto  di  V enezia;  il  quale,  essendone  però  la 
scola  più  notevole,  puossì  con  piena  sicurezza  stabilire  che  la  massima 
parte  avviene  traverso  le  lagune. 

Le  somme  complessive  n cui  giunsero  I valori  delle  merci  che  tennero 
la  via  del  mare  nel  quinquennio  1811-1845  salirono  alle  seguenti  cifre  (I): 


ASSO  mMiKTAUose  ispoaTAZtost 


L.  A.  30,.m2.!i22, 

L.  A.  33,032,115, 

mi 

4s.5nn.(ii)4, 

32,103,000, 

48,732.013, 

23,332,420, 

47,44!>,35fl, 

30,278,130, 

'I8Ì5 

30,831,838, 

23,130,720, 

230,027,023, 

443,042,475. 

Questo  commercio  d’importazione  e di  esportazione  del  porto  di  Venezia, 
si  compie  cogli  altri  porti  della  monarchia,  oppure  direttamente  coirestero. 


(i)  $ono  tratte  tntle  quelle  imiìcazioni  che  riguardano  il  commercio  per  la  via  di 
mare  dai  registri  del  capitano  del  |K}rlo. 
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La  parte  maggiore  di  esso  ha  luogo  appunto  cogli  altri  litorali  austriaci, 
e specialmente  col  triestino,  mentre  i porti  dei  litorali  ungarico,  dalmotino 
e veneto  vi  partecipano  in  bre>e  proporzione.  Ecco  a quanto  ascendono  le 
somme  dell’  importazione  dai  porti  accennati,  e dell’ esportazione  per  essi. 


ISSO  laPOftTAilOSK  CsroRTlXOSE 


1841 

L.  A.  28,123,540, 

L.  A.  20,734,003, 

4842 

33,0410,720, 

20,205,900, 

4843 

31,310,100, 

44,810,230, 

4844 

32,081,850, 

47,880,090, 

1843 

20,380,150, 

12,210,510, 

451,170,120' 

82,919,715. 

I\el  ^8Ì5,  quanto  all' importazione,  il  litorale  ungarico  vi  partecipò  per 
i, 610,520  lire,  il  dulinatiiio  per  1,027,350,  U veneto  per  126,360.  \eU  e- 
S|M>rtaziune  il  litorale  ungarico  apparisce  pur  167,460  lire,  il  dalmatiiio  per 
267,510,  il  veneto  per  631,020.  Con  la  stessa  legge,  cangiale  le  somme, 
avvenne  T importazione  e 1'  esportazione  negli  anni  antecedenti,  cosicché 
sempre  l’ importazione  supera  V esportazione  per  i litorali  ungarico  e 
dalmulìiiu  ; mentre  succede  il  contrario  per  il  litorale  veneto.  Tutti  e tre 
poi,  come  vedesi,  non  partecipano  che  per  poco  nella  cifra  totale  delle  hiipor- 
Uziuiii  c delle  esportazioni,  mentre  la  scala  quasi  esclusiva,  come  fu  detto, 
c Trieste. 

11  commercio  che  sì  fa  direttamente  coll’  estero,  nel  quinquennio  di- 
scorso sale  complessivamente  a quasi  ottanta  milioni  di  lire  per  T importa- 
zione, ed  a sessanta  per  l’ esportazione.  L’ importare  poi  delle  somme  |>ar- 
zinli  per  ogni  anno  c il  seguente  : 
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4841 

L.  A.  48,170,982, 

L.  A.  42,807,210, 

4842 

46,529,974, 

42.197,430, 

4843 

47,410,455, 

41,710,170, 

2844 

45,307,500, 

42,392,040, 

4843 

43,205,088, 

40,020,240, 

70,756,003, 

60,122JOoT 
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Degli  ottnnla  milioni  a cui  ascende  la  cifra  totale  dell’  importazione 
durante  il  quinquennio,  più  che  settanta  provenne  dagli  Stati  che  seguono. 
L’ Inghilterra  vi  prese  parte  |)er  quindici  milioni,  ìu  Svezia  e Norvegia  per 
undici,  la  Turchia  per  dieci,  Napoli  ne  inviò  nove,  lo  Stato  Pontificio  quasi 
otto,  le  Isole  Ionie  sei,  lu  Russia  presso  che  cinque,  il  Brasile  superò  i tre 
e mezzo  ; 1’  Olanda  e gli  Stati  l'iiiti  d’ America  i due  milioni  di  lire  austr. 
I^c  merci  nsportiiie,  ossia  ben  cinquantacinque  su  sessanta  milioni,  si  ripar- 
tirono durante  il  quinquennio  uccennatu  fra  gli  Stati  che  indichiamo  in  serie. 
Lo  Stato  Pontificio  nc  ebbe  per  un  terzo,  l' Inghilterra  per  du<lici  milioni, 
Napoli  e Francia  per  quasi  cinque,  le  Isole  Ionie  per  più  che  quattro, 
r Egitto  e la  Turchìa  per  quasi  tre  e mezzo,  e la  Grecia  per  più  che  un 
milione. 

Se  dai  valori  si  passi  a considerare  la  qualità  delle  merci  che  si  concam- 
biano Coi  vari  paesi,  è uopo  premettere  che  di  quasi  tutte  se  nc  riceve 
buonissima  parte  da  Trieste,  come  lo  dimostra  da  se  I’  ommnntare  delle 
importazioni,  e buona  parte  ivi  pure  si  manda,  donde  poi  si  diramano  alle 
altre  regioni.  Delle  seguenti  una  porzione  considerevole  si  riceve  e si  manda 
diretinmenle,  avuto  riguardo  a'  luoghi  donde  provengono  c dove  sono 
dirette  le  navi  che  le  trosportnno,  perchè  la  finale  destinazione,  o In  prima 
derivazione  sebbene  spesso  coincidono,  pure  non  sono  sempre  identiche  ai 
viaggi  compiuti  per  trasportarle.  Il  carbone  fossile  viene  dall’  Inghilterra, 
la  canapa  s‘  iii\Ìu  principalmente  in  Francia  ed  in  Olanda,  In  carta  prodotta 
nelle  circostanti  provineie  venete, èoggetto  di  spedizioni  notevoli  In  America 
ed  in  Turchìa.  Fu  veduto  come  le  contcrie  si  dilToiidono  per  ogni  dove,  e 
si  mandano  direttamente  in  Egitto,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Amburgo, 
in  Russia.  Le  granaglie  si  ricevono  e sì  spediscono  a seconda  delle  raccolte  ; 
ma  quando  ne  avviene  l’ iinportazionc,  la  parte  maggiore  ordìnorìomente 
arriva  dalla  Moldavia,  e poi  vengono  IVapoU,  lo  Stato  della  Chiesa,  la  Va- 
lachiu,  lu  Russia  ed  altri  pni>si,  a norma  del  prezzi.  Il  medesimo  succede 
per  le  esportazioni,  ma  il'  ordinario  l’ Inghilterra  ne  riceve  più  frequente- 
mente dal  porlo  dì  Venezia.  La  lana  in  considerevole  quantità  qui  viene 
dalla  Turchia,  c se  nc  asporta  direttamente  in  Inghilterra,  c nella  Turchia 
medesima,  lavorata  specialmente  in  berrette.  O^i^nto  poi  a'  legnami,  è da 
avvertirsi,  che  le  legna  da  fuoco  arrivano  a Venezia  quasi  interamente  dal 
litorale  illirico,  e buono  parte  del  legname  per  le  costruzioni  navali,  di  cui 
qualche  poco  dallo  Stato  Pontilicio  e dulie  Isole  Ionie;  mentre  II  legname 
da  costruzione  principabnente  por  gli  edificii,  parte  dai  ricchi  boschi  del 
Veneti»,  per  dilTondersi  in  tutte  le  direzioni,  e numerosi  sono  1 paesi  che  ne 
ricevono.  Primeggiano  però  lo  Stato  Pontificio,  il  regno  di  iVapoli,  le  Isole 
Ionie,  r Egitto,  la  Grecia,  la  Francia,  Malta,  per  tacere  degli  altri.  Le 
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manifaUiire  che  vengono  dai  diversi  Stati  per  Ìl  litorale  ilUnco,  sono  però 
inviate  direttamente  dull' Inghilterra  e dallo  Stalo  Pontificio,  mentre  quelle 
che  partono  da  Venezia  se  ne  vanno  a quest'  ultimo,  e per  lu  via  di  Trieste 
agli  altri  paesi.  L’  olio  d’  oliva  si  riceve  direttamente  in  buona  porzione  dal 
regno  di  Napoli  principalmente,  e,  con  forte  differenza  riguardo  alla  qiinii- 
tità,  dalle  Isole  Ionie.  Le  pelli  che  servono  ad  un' industria, die  è abbastanza 
vigorosa  o Venezia  e nel  regno,  sono  importate  danari  Stali,  ma  la 
maggior  parte  fu  scala  a Trieste.  Invece  il  pesce  fumato  e il  pesce  salato, 
viene  direttamente  dall'  Inghilterra;  ed  il  pesce  secco,  o stoccnfissu,  quasi 
tutto  dalia  Svezia  e dalla  Norvegia,  e forma  oggetto  di  una  notevolis.<>ima 
impurlaziune.  Il  saie  finora  viene  da  IVapoli,  e specialmente  dalla  Sicilia,  e 
per  qualche  porzione  dall’ Africa:  finche  la  costrutta  salina  ne  dia  quella 
quantità  che  occorre  ai  bisogni  del  regno.  Il  riso,  che  è un  cosi  egregio 
prodotto  d'alcune  circostanti  provincie,  viene  esportalo  in  vari  paesi  prima 
per  In  solita  scala  di  Trieste,  poi  direttamente  in  quantità  abbastanza 
notevoli  specialmente  nelle  isole  Ionie,  nello  Stato  della  Chiesa,  in  Grecia. 
Il  tabacco  invece  per  la  mussiniu  parte  viene  per  la  via  del  litorale  illirico, 
del  litorale  ungarico,  dulia  Turchia.  Lo  zucchero,  negli  ultimi  tempi,  in 
grazia  della  società  veneta  commerciale,  si  potà  ritirare  dlrellamente  in 
notevole  quantità  dall'  America. 

Questo  é il  commercio  d' importazione  e di  esportazione  per  i porti 
della  città  di  Venezia,  quello  che  avviene  a traverso  le  dogane  ascende  nel 
quinquennio  medesimo  a duecento  sei  milioni  nell'  im|>oriazione,  ed  a 
ciiiquantacinque  nell'esportazione  (I).  Le  cifre  parziali  dei  singoli  unni 
sono  le  seguenti  : 


ASSO  IMpniTAZtONC  SSPUHTAZlMNC 


^8M 

L.  A.  25, 865, 43» 

L.  A.  9,42l,»38 

34,424,247 

40,374,354 

1843 

48,078,744 

14,772,309 

4844 

48,315,384 

12,142.083 

4845 

49,404,804 

42.231.018 

~2Ò0”236^3l^ 

55,942,899. 

Di  questi  valori,  una  gran  parte,  cioè  tutta  quella  che  non  si  consuma 
a Venezia,  per  quel  che  risguarda  Tesportazione,  viene  tradotta  all’estero, 

(i)  Le  ìiidicaiiont  che  se;;uono  sono  lolle  dalla  Dimostrazione  del  commercio 
deir  Austria  colf  estero,  ec.  ; stampala  orficialmente  a Vienna  per  gli  anni  i64t-45. 
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monlr*»  dallo  importazioni  che  sono  fatte  ne!  porto,  ed  nnlere«Ienlemente 
chiarite,  In  maggior  porzione  è consacrata  al  coiiMimo  di  ipieUe  pro%incie 
austriache  che  se  ne  provvedono  per  questa  ila.  Da  ciò  viene  che  T uno 
coir  altro  questi  commerci  sÌcmio  correlativi,  sebbene,  per  le  avvertenze 
già  esposto,  non  si  possa  calcolare  ct>ii  giusta  precisione  il  loro  rapporto. 

Le  merci,  secondo  I prospetti  da’  quali  furuiio  tolte  le  indicazioni  che 
diremo,  suno  distinte  in  due  grandi  categorie  che  contengono  altre  suddivi- 
sioni. La  prima  comprende  I prodotti  naturali,  sotto  il  qual  nome  si  vuol 
accennare  a'  coloniali,  ai  combustìbili,  ai  materiali  di  costruzione,  ai  grani, 
all’  olio,  ecc.  ; la  seconda  abbraccia  i prodotti  industriali  che  si  distìnguono 
in  materie  prime  ed  in  manifatture  compiute,  ^arìe  sono  le  proporzioni 
nelle  quali  queste  diverse  specie  di  merci  presero  porle  a formare  gli  accen- 
nali valori.  I produlU  naturali,  se  si  abbia  riguardo  all’  impoiiazione,  uin- 
moiitaroiio  per  il  valore  a cento  IreiitoUu  milioni,  e quindi  custituiseoiio  la 
maggior  parte  della  somma  totale.  Le  materie  prime  e le  manifatture 
incompiute  salirono  a sessant' imo  milioni;  le  manifatture  compiute  n sei 
per  quello  che  appare  ne’  n*gislri  delle  dogane.  Da  ciò  si  vede  una  progres- 
sione decresciate  seiisibUÌH»ima  dui  primi  agli  iilliiiii  prodotti,  l’na  legge 
diversa  ha  luogo  per  l'esportazione.  In  i|uesta  le  immifalture  compiute  ten- 
nero il  primo  luogo,  e da  cimpianladni|iii‘  milioni  ne  assurboiio  la  meta, 
ossia  veiilUette;  i prodotti  naliirali  contano  per  sedici  milioni;  le  materie 
prime  e le  iiianifatture  incompiute  per  undici.  Questo  fatto  si  spiega  age- 
vulmeiile,  se  rillettasì  alle  tariffe  daziarie  austriache  che  sono  altamente 
proleltive. 

Itìgnardando  alle  singole  specie  de*  prodotti  racchiusi  in  quelle  ampie 
categorie,  si  vede  che  i valori  dei  prudoUi  iiulurali  sono  in  iiirissima  parte 
rappresentati  dai  generi  coloniali,  dai  grani,  dall'  olio,  dal  pesce  secco  e 
fumato,  che  sommali  insieme  salirono  nel  quinquennio  a centoventi  milioni, 
de'  quali  quasi  einquantadue  milioiii  dal  solo  uUn,  mentre  tutta  1'  importa- 
zione dei  prodotti  naturali,  come  fu  veduto,  giunge  a ccntotrentotlo  milioni. 
I/'  importazione  de'  granì  supera  di  molto  l’esportazione,  e ciò  avviene  per 
obbedire  alla  oppurtiinità  «legli  spacci  ri.speltivi,  per  cui  mentre  alcune 
prov  inde  ne  importano,  altre  invece  ne  asportano,  o seconda  delle  distanze 
in  cui  si  trovano  ì compratori.  Infatti,  nel  quiiiqiieiinìu  accennalo  la  prima 
salì  al  valore  di  venlìsei  milioni  di  lire,  mentre  a due  soli  milioni  fu  stimato 
il  grano  e gli  altri  prodotti  agresti,  tra  cui  primeggia  il  riso,  che  si  es|H>r- 
laruno.  Di  tale  maniera,  il  grano  che  dalle  proviiicie  circostanti  dell'  impero 
venne  esportato  a Venezia,  calcolasi  per  inedia  proporzionale  a poco  più 
che  quattrocento  mila  lire,  mentre  Timportato  supera  cinque  milioni.  Fra  i 
prodotti  industriali,  la  vasta  categoria  delle  materie  greggio  nell'  importa- 
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zione,  assorbe  più  di  due  terzi  dello  sommo  intnle  durante  il  <|uin<piennin, 
ossi»  quorantadiie  di  sessnnl*  un»  milioni)  e poi  vengono  il  sale,  indi  i colori 
o le  inuterie  coloranti,  il  primo  per  tpiosi  cinque  milioni^  gli  altri  per  più 
che  tre,  e seguono  le  materie  per  coneiur  pelli,  del  valore  di  due  milioni  e 
mezzo;  i metalli  ignobili  greggi  e semigreggi  per  quasi  tre  milioni;  e 
r unione  di  queste  somme  pressoché  eguaglia  quella  totale.  IVell'  esporta- 
zione troviamo  che  i legnami^  i prodotti  cmnmeslibilu  i grani,  formano 
quasi  tutta  la  Simima  a cui  ascende  il  valore  dei  prodotti  naturali,  ossia 
quindici  milioni  su  sedici.  Anzi  i legnami  da  costruzione,  priiieipalmeiite  per 
gli  edifici,  sono,  come  fu  detto,  uno  fra*  più  interessanti  prodotti,  che  per 
Ih  via  di  >enezìa  le  prossime  provincie  mandino  all  estero.  Higmirdo  alle 
materie  prime  ed  alle  maiiifalture  incompiute,  i dodici  milioni  a cui  sali- 
rono i valori  delle  merci  esportate,  sono  ]H*r  la  maggior  parte  rappresen- 
tati dalle  materie  greggio,  dai  colori  e dalle  materie  ctiloranU,  dai  minerali 
e dalle  varie  specie  di  terraglie  ordinarie,  dui  prodotti  chimici  per  quasi 
nove  milioni. 

Il  transito,  come  venne  avvertito,  è delennìnatu  pertiilto  il  litorale  veneto, 
ma  la  parte  maggiore  di  essu  ha  luogo  per  ^el1ezia,  e negli  anni  I8i2-18i5, 
de'  (|iiali  fu  possìbile  aver  dati  sicuri,  ascese  alle  somme  che  unite  sono  nel 
seguente  prospetto  (1): 


PKSO  l>  tlBRRR  «ETIUCIIF.  VALORE  LIRE  AlSTRUcnE 
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assai 

K'fTBATA 

tsr.ìTi 

ASTRATA 

TAi:tTA 

1812 

13,151,176 

13.812,621 

20.583.519 

31.111.086 

1813 

16.210,152 

12,077.888 

21,210,102 

3l.!Mi2,(Mì3 

1811 

22,310,218 

15.372,121 

23.209.410 

38.656,521 

1815 

21,135,016 

16,812.168 

22.322.352 

10.317,318 

72,8;{0,502 

50,205,101 

87*32Ì>738jr 

lT3,018,5Ìir 

Le  regioni  alle  quali  si  diressero  le  merci  entrate  per  transito,  sono 
principalmente  gli  Stali  Italiani,  la  Svizzera  e la  Geriimiiia  meridionale,  e 
per  qualche  parte  la  Sassonia,  la  Prussia,  la  Turchia  ed  i litorali  medesimi 
che  appartengono  all' Austria.  Kiitraroiio  per  portarsi  ne'  vari  Stali  Italiani 
che  confinano  coll' impero  nel  1SÌ3  merci  del  peso  di  «lodici  milioni  di  libbre 
metriche,  nel  1844  di  diciassetlf,  nel  4845  di  sedici  inilimii.  Per  la  Svizzera, 
il  peso,  che  c quello  a cui  sì  deve  aver  riguardo  particolare  nel  transito, 

(0  Anche  qiicfle  cifre  >o»i>  lolle  ilalU  fletta  Oimosirazione.  ec. 
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.iiiperò  milioni,  nell’  nnno  successivo  due  milioni  e mezzo,  nel  1845  di 
(|iin>i  tre  tntlioni.  Per  la  Germania  tiieridioiiule,  in  tulio  il  triennio  si 
iiianl(>nne  pressoché  eguale  a due  milioni  di  libbre.  La  restante  parte  che 
rimane  a compiere  le  cifre  complessive  riportate, è rappresentata  dalle  merci 
che  si  tradussero  ne;;li  altri  luoghi.  I valori  delle  merci,  quanto  più  lungo  é 
il  transilo,  tanto  più  s’accrescono.  Così,  a cagione  d'esempio,  nel  1815 
i sedici  milioni  di  chilogrammi  che  furono  trasportati  ne’ vari  (mesi  italiani, 
si  valutarono  tredici  milioni  di  lire  austriache;  mentre  gli  !,7G0,7G8  per  la 
Germania  meridionale,  furono  calcolati  per  il  valore  a tre  milioni  di  lire, 
e le  merci  per  la  Svizzera,  che  non  raggiungevano  i tre  milioni  di  libbre, 
furono  ritenute  valerne  più  che  cinque  milioni.  Ugualmente,  se  abbiasi 
riguardo  alle  varie  categorie  delle  merci,  si  vedrà  che  in  generale  le 
materie  (>rìme  non  compiono  un  lungo  viaggio,  mentre  le  manifatture  che 
sotto  breve  volume  hanno  molto  valore,  si  traducono  a paesi  più  lontani, 
ammesse  quelle  eccezioni  die  derivano  dalla  varietà  delle  tariffe  daziarie 
che  res(migonn  o diflìciiltann  l’ introduzione  dei  prodotti  degli  esteri  paesi. 
Le  merci  che  transitano  la  monarchia  entrando  per  le  coste  austriache 
sono  esenti  da  qualsiasi  dazio,  e (>erfìiio  dal  pagamento  delle  spese  che 
fu  la  Gnaiiza  per  suggellarle;  ma  quelle  che  passano  a traversola  monarchia 
uscendo  per  le  coste  austriache,  pagano  un  dazio,  sebbene  lieve,  per  cui 
forse  potrebbesi  spiegare  in  |)arte  la  differenza  che  passa  tra  la  quantità 
delle  merci  che  entrano  e quelle  che  escono.  La  diversità  tra  il  peso 
deir  enlrala  e dell'  uscita,  e quella  che  passa  fra  i valori  rispetlivì,  è chia- 
rita dal  fatto  facile  a spiegarsi  che  dalle  coste  marittime  ascendono  a’  vari 
paesi  molle  materie  prime,  e dai  luoghi  mediterranei,  specialmente  dalla 
Svizzera  e dalla  Gerinania,  vengono  gli  uggetU  niaiiìfuUiirali  che  pesano 
meno,  ed  hanno  un  più  elevato  valore.  Torna  naturale  che  dagli  Stali  a 
cui  si  dirigono  le  merci  che  cnti  imu  per  il  Veneto,  si  movano  anche 
quelle  clic  escono  dal  Veneto  medesimo.  Infatti,  i paesi  da  cui  prindpal- 
iiienle  derivarono  le  merci  transitate  che  uscirono  nel  quadriennio  accen- 
nato suno,  gli  Stati  Italiani,  la  Svizzera,  Ih  Germania  meridionale.  Pro- 
venienti dai  primi,  uscirono  nel  4843  merci  del  peso  di  quasi  dodici  niilioni 
di  libbre  metriche;  nel  4844  quattordici  milioni;  nel  1845  quasi  sedici. 
Le  merci  che  pro>emiero  dalla  Suzzerà  e dalla  Germania  sono  per  il 
peso  molto  inferiori  a quelle  entrate  per  i medesimi  luoghi,  mentre  i valori 
sono  d’assai  maggiori,  per  il  motivo  che  fu  detto.  Fra  le  merci  uscite, 
e a notarsi  che  i prodotti  agresti  provenienti  in  gran  parte  dalla  Romagna 
c dal  Piemonte,  tra  cui  specialmente  il  riso,  i materiali  da  costruzioni,  le 
manifatture,  costituiscono  quasi  tutto  il  peso  al  quale  ascendono  le  merci 
transìtote. 
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Gli  accennali  commerci  d*  importaiione,  di  esportazione  e di  Iransito 
necessariamente  addmnandano  un  corrispondente  movimento  nei  porti  del 
Veneto,  ed  in  quello  di  \cnezia  particolarmente  che  è il  più  notevole  senza 
confronto.  La  costa  veneta,  che  si  estende  per  miplia  geo}?ralìche  ses.santa-^ 
cinque  circa  di  corda  da  Guro  a Porto  Buso,  conta  diversi  porti.  Oltre  a 
quelli  del  Polesine,  IuivtÌ  il  porlo  di  Chioggia.  i due  di  Malamoeco  e di  Lido 
per  Venezia,  quello  di  Tre  Porli,  ed  altri  minori.  Fra  quesii  i due  di  Vene- 
zia tengono  il  primo  posto,  e per  quello  di  Mulamuceo  ha  luogo  la  maggior 
frequenza  delle  navi  che  entrano  e che  escono.  Infatti,  se  guardiamo  al 
numero  delle  navi  entrate  nei  vari  porti  delle  provincie  Venete,  e quelli 
delle  entrate  nei  porti  di  Venezia,  vedest  tosto  come  T ultimo  assorba  quasi 
la  cifra  totale.  Il  prospetto  che  è soggiunto  riguarda  il  decennio  1H3G-1K45 
dal  quale  può  anche  vedersi  f aumento  abbastanza  notevole  del  movimento 
mercantile  nei  veneti  porti. 
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1991, 

202,015, 

3291, 

203,508, 

1837 

5233, 

270,201, 

3503, 

210.778, 

1838 

5212, 

280.810, 

3597, 

220.219, 

1839 

5109, 

283,711, 

3118, 

210,391, 

18tU 

6117, 

312,012, 

3550, 

215.082, 

I8ii 

6188, 

318,100, 

3838, 

250,211, 

1813 

0103, 

353,009, 

1307, 

291.018, 

1813 

0951, 

121,028, 

5003, 

358.171, 

1811 

0072, 

127,117, 

1008, 

301,620, 

1815 

6918, 

378,711, 

1233, 

311,710, 

Le  navi  uscite  sono  in  numero  naturnlinente  proporzionale  alle  entrate, 
eccetto  che  per  ì porti  di  Venezia,  a cagione  che  spesso  le  minori  navi  en> 
trote  per  i porti  di  Lido  c di  >lulamocco,  tenendo  lu  via  interna  della 
laguna,  escono  per  quello  di  Chioggla. 

Le  navi  che  entrano  nei  porti  di  Venezia  possono  essere  distinte  sotto 
due  riguardi,  i quali  riescono  ugualmente  importanti  a calcolare  il  loro 
rapporto  culla  condizione  del  commercio.  Sotto  al  primo  riguardo  sì  difle- 
renzìano  per  la  bandiera  che  portano,  vale  a dire  se  sia  au.striaca  od 


<3*  534  *t=>- 


»?stera  ; e quostn  del  pnese  da  cui  provengono  le  navi,  oppure  diversa. 
Cosi  si  chìarUcoiui  le  relazioni  direUe,  che  passano  tra  Venezia  e gli  altri 
luoghi,  dall'  aiimentu  delle  quali,  se  a>  venuto  naturalmente,  non  po.<«sono 
aspettarsi  che  molli  vantaggi.  Sotto  al  secumlo  riguardo  dorsi  avvertire 
la  natura  del  viaggio  che  compiono,  cioè  se  di  pìccolo  cabollaggio,  o di 
grande  cnbottaggio,  o di  lungo  corso,  perchè  anche  in  questo  raso  si  rico- 
nosco  in  qual  condizione  si  trovi  il  porto  di  Venezia,  avuto  rispetto  alle 
relazioni  più  o meno  lontane  che  esso  mantiene.  Il  piccolo  cabottagglo 
comprenile  i viaggi  fra  le  coste  austriache;  il  grande  cabollaggio.nel  1832, 
fu  stabilito  riguardare  quelli  per  tutte  le  coste  dell' Adriatico  e del  Medi- 
terraneo che  appartengono  al  coiilinente  europeo  fino  a Gibilterra  duH  uri 
lato,  ed  a A'apoli  di  Romania  dall'  altro,  mentre  nel  18  i4  fu  esteso  a tutte 
quelle  bagnate  dal  more  Mediterraneo,  dal  mar  Nero  e dal  mar  d’  Azof,  e 
quindi  a tutte  le  coste  dei  continenti  d'  Europa,  d'  Asia,  d'  Africa,  fino  allo 
stretto  di  Gibilterra.  I viaggi  di  lungo  corso  sono  quelli  che  si  compiono 
oltre  a quest'  ultimo  stretto  ( 1). 

Ecco  il  prospetto  delle  na\i  entrale  nel  porto  di  > enezia  dbtiiite  per 
bandiere. 
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01  Si  preferì  di  determinare  i viaggi  di  lungo  rorso,  dì  grande  rabollaggio  e di 
|>irrolo  rahnilaggio  dai  porti  dì  provenienza  delle  iia^i,  senza  Indarr  a*  rocapiii  di  cui 
vrnnen»  l'ornili,  perchè  roxi  si  procura  una  indicazione  che  vale  meglio  schiarire  le 
ndazioni  del  porlo  «li  \ enezia.  Tulle  le  indicazioni  che  riguardano  le  navi  furoiiu  traile 
•la'  prov|x>lli  aiilrntiri  compilali  sulle  dìrliìarazioni  clic  si  faiim»  al  .Magistrato  di  Sanila 
Maridiiiia. 
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Chiesto  prospetto  dimostra  come  v'  ebbe  un  sensibile  e frracliiale  au- 
mento di  navi  estere  che  frequentarono  il  porlo  dal  18^10  al  1845,  il  quale, 
specialmente  neiriiUimo  triennio,  para'^'onato  al  primo,  è abbastanza  note- 
vole e confortante  |H*r  rnwenire.  l.n  ejruole  mijrlioramento  si  riscontra 
nella  luii};lìezza  dei  viaggi  compiuti,  per  cui  apparisce  che  quelli  di  grande 
cabottaggio  e di  lungo  corso  s accrebbero  in  vantaggiosa  proporzione  dal 
primo  onno  del  deeeimio  all' ultimo,  ed  è senza  c-onfrontu  la  condizione  del 
movimento  tnercniilìle  di  questo  decennio  con  quella  antecedente  all'  anno 
1830,  quando  la  frequenza  delle  nasi,  nonché  la  lunghezza  dei  viaggi  da 
esse  compiuti,  erano  cadute  in  bassissimo  stato  (i),  e la  mina  di  ^enezia 
progrediva  sempre  a celere  passo,  resa  più  triste  dall'  aspetto  di  tanti  ino- 
nuinenti  che  ricordano  un  grande  passalo. 

Il  prospetto  che  chiarisce  la  lunghezza  dei  viaggi  compiuti  dalle  nasi 
che  entrarono  nel  porti  di  Venezia  è il  seguente. 


PICCOLO  CAROTTtOOIO  ORANDK  CAROTTAGC.IO  Ll.VGO  CORSO 


ASAO 

NI MABo 

TONNELLATE 

il 

TONNLLLATE 

Nt'Ur.RO 

T«*SSM.t.ATK 

I8;«i 

2070, 

101,071, 

212, 

25,071, 

70, 

11.020, 

18.17 

Ilio, 

173,088, 

338, 

28.001, 

85, 

11,130, 

1818 

3070, 

172,057, 

122, 

11.227, 

DO, 

1.5,035, 

1811) 

28.">5, 

102.183, 

105, 

13.180, 

07, 

11.020, 

1810 

2010, 

173,007, 

103, 

12.221, 

177, 

20,801, 

1811 

.1.131, 

202,800, 

110, 

38, 129, 

91, 

10,055, 

1812 

380.1, 

210.146, 

103, 

38,129, 

101, 

10,073, 

1811 

1451, 

202,708, 

137, 

31.157, 

175, 

31,000, 

1811 

4201, 

287,308, 

170, 

35,030, 

231, 

37.589, 

1815 

3n53, 

235,085, 

18.512, 

-154, 

27,215, 

(i)  Ci  di  non  ennofrere  es»Hamrot«  nel  tenipo  sintecrdrtile  «I  i83o  il 

numero  licite  navi  colle  loro  tonnellate,  entrale  ed  uscite  «lai  (torlo  di  Venezia.  Però 
olh'iaiuo  durante  il  periodo  che  corse  dal  i8ia  al  iRa;  il  numero  compIcssÌTo  di  lc(rni 
parlili,  che  furono  licenziati  dalla  camera  di  commerrio.  Ksso  è aldiaslanza  eloquente. 
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Lp  hnnili(*re  pstpr#*  che  mfi^(;^ìormentp  frequpntano  nel  porlo  di  Vene- 
zia sono  la  pimlìfKiii,  In  nii|H)letano,  la  greca,  T inglese,  lu  svedese,  poi 
vengono  con  diversa  proporzione  le  oltre  di  quelle  nazioni  con  cui  Venezia 
si  trova  in  diretta  relazione.  Così  pure  se  si  abbia  riguardo  a'porti  da  cui 
vengono,  ed  a cui  vanno  le  navi  che  entrano  e che  escono  da  ^enezia,  si 
scorge  che  sono  tutti  quelli  che  appartengono  alle  regioni  colle  quali  av- 
viene il  commercio  che  fu  antecedentemente  chiarito. 

A rendere  agevole  T entrata  del  porlo  di  > enezia,  a migliorare  la  novì- 
gazione  nel  golfo,  vennero  ne’  tempi  vicini  a noi  cominciale  e quasi  com- 
piute la  diga  di  Malaniocco,  c la  torre  con  faro  sul  litorale  veneto  nel 
luogo  dello  PunUi  di  Piave  vecchia,  ora  foce  del  Slle,  le  quali  costruzioni, 
coordinale  colle  misure  che  si  presero,  e con  quelle  che  si  meditano,  ronde- 
ranno sempre  più  sicuro  ed  agevole  il  cammino  al  navigante  per  il  porto  di 
Venezia.  Lu  grande  diga  fu  ideata  allo  scopo  di  rendere  fucile  il  passaggio 
delle  navi  per  il  porto  di  Malamocco  impedito  dagli  scanni  di  sabbia  resi 
variabili  dalla  marea  e dal  sulTiare  dei  venti,  per  cui  diveniva  arduo  alcune 
volte  il  penetrare  con  sicurezza  nel  tranquillo  asilo  offerto  dalle  lagune.  Fu 
altrove  veduto  in  qual  condizione  oggidì  esso  si  trovi,  e quali  le  provvi- 
denze che  lu  debimiio  rendere  uno  fra  migliori  porli  clic  si  conoscono. 

La  camera  di  commercio  nel  1K.38  deliberò  di  perpetuare  In  ricordanza 
della  presenza  di  S.  M.  l' Imperatore  in  Venezia  iimalzaiido  un  muniunento 
che  nelb»  stesso  tempo  servisse  al  piilihiico  bene.  Fu  scelto  di  erigere  una 
torre  cmi  fanale  nel  luogo  accennalo,  la  finale  ha  per  i.scopo  di  indicare 
un  usilo,  in  quel  sito  sicuro  che  presenta  quasi  un  piccolo  seno,  ai  navi, 
ganti  che  fossero  spinti  da  una  burrasca  ad  investirsi  sulle  coste,  e che 
non  possono  entrare  nel  porlo  di  Malamocco.  Ivi  riesce  agevole  T appro- 
dare, e porsi  air  ancora,  ma  per  non  essere  lo  spazio  abbastanza  grande, 
non  potrebbe  facilmente  riconoscersi  sempre,  senza  1’ ajuto  d’iin  segnale 
che  servisse  opportunamente  di  guida  al  luogo  di  salvamento.  Con  questa 
costruzione  si  soddisfaceva  ad  un  vlvu  desiderio  più  volte  manifestato  dai 
navigatori. 

Ad  agevolare  le  transazioni,  ed  a priimuovere  alcune  particolari  indu- 
strie non  manenno  le  società  commerciali  anonime.  Fra  queste  viene  prima, 
per  la  sua  importiinzn,  e per  lo  scopo  di  rianimare  i coneumbi,  associando 
i capitoli,  la  società  veneta  commerciale.  Essa  fu  iniziata  nel  1839,  e defi- 
nitivamente costituita  nel  1841,  al  fine  di  commerciare  direttamente  etn 
paesi  esteri  c colle  più  lontane  regioni  per  suo  conto,  e per  conto  dei  terzi 
sopra  bastimenti  propri  cd  altrui,  e dì  occuparsi  anche  di  ogni  operazione 
commerciale  che  fosse  credula  più  iqiportunn.  Fu  stabilito  che  il  capitale 
da  adunarsi  defiiiilìvnnienlc  dovesse  ascendere  a cinque  milioni  di  fiorini 
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dì  convenzione,  pari  a quìndici  milioni  di  lire  austriache,  da  dividersi  in 
dieci  mila  azioni  du  mille  c cinquecento  lire  ciascheduna,  |;odenti  V inte- 
resse del  quattro  per  cento  all'  anno.  Questa  soci<’tà,  sehbeiìe  abbia  subito 
fino  al  presente  varie  vicende  pure,  si  mantenne,  e può  promettere  non 
poco  agevolamento  al  veneto  con»mercio.  Essa  fece  entrare  nel  porto  di 
Venezia  varie  navi  provenienti  dal  Brasile,  dagli  Stati  Uiiili,  dall  Avana,  ed 
importò  per  somme  considerevoli  zuccheri,  caffè,  coloni,  tentando  d' ini- 
ziare quel  commercio  diretto  che  dovrebbe  e |>utrehbc  prendere  più  larghe 
proporzioni.  La  società  veneta  per  la  ricerca  ed  escavo  dei  prodotti  mine- 
rali fu  nel  4838  costituita  per  anni  cinquanta.  Il  capitale  venne  stabilito 
a due  milioni  di  lire  austriache  diviso  in  due  mille  azioni  da  mille  lire 
ciascheduna.  La  società  dei  veneti  assicuratori  ebbe  cominciamento  nel  1830, 
e il  suo  fondo  si  fl.ssò  a lire  1,190,000,  du  dividersi  in  340  azioni  da  3500 
lire.  Essa  è rappresentata  da  tre  deputati  direttori,  c doveva  durare  per 
anni  sei  ; ma  nel  1845  fu  prorogato  per  un  altro  sessennio.  Il  suo  scopo  è 
abbastanza  accennato  dalla  denominazione  (1).  Altre  società,  che  hanno 
sede  altrove,  tengono  in  Venezia  agenzie  per  estendervi  le  loro  opera- 
zioni, tra  cui  princijmlmente  quelle  di  assicurazione  di  Trieste,  di  Milano, 
dì  Vienna.  La  compagnia  detta  delle  assicurazioni  aii.^tro-italiche,  eretta 
nel  1830,  ha  in  Venezia  una  delle  sue  direzioni  per  gli  affari  d'Italia,  men- 
tre r altra  risiede  a Trieste  per  gli  ufTari  della  Germania.  La  società  per 
r illuminazione  a gaz,  costituita  e residente  a Lione,  ha  eziandìo  un'agen- 
zia a Venezia. 

fi)  Fra  te  focìplà  private  mrrila  una  xperiale  menzione,  per  Io  scopo  che  si  prefi|;- 
ft!  importaniissimo  a pi-o’di  Venezia,  quella  privilegiata  per  la  navigazione  a vapore  sul 
Po  e sui  suoi  confluenti.  Prossimi  alla  stampa,  ci  vennero  comunicali  i scgueiili  cenni 
che  riproduciamo,  u Fu  più  volte  tentata  la  navigazione  del  Po  e dei  principali  suoi 
ronfluenli.  Il  conte  Gonfalonieri,  il  dura  Vis<»nli,  il  barone  Tcsia,  si  accinsero  sucrcs- 
tivamenle  all' impresa,  ma  indarno,  perchè  i piroscah  avevano,  ineri'è  la  loro  costru- 
zione. una  eeeedentf  immersione  relativamente  alle  frequenti  magre  del  fiume,  e perchè 
eolloe^ndovisi  sopra  le  persone  eie  merci  l'immersione  maggiormenle  s' accresceva. 
Gii  s(>crimenli  non  lardarono  a cessare.  Nel  il  <x»nte  Moccnigo  studiò  il  iiuhIo  di 
vincere  le  diOicoilà  incontrate,  adottando  una  special  forma  di  costruzione  detta  pìai- 
tesca^  e valendosi  del  piroscafo  soltanto  qual  rimurcbiatorc  di  barche  costrutte  secondo 
lo  stesso  sistema.  Ìl  fatto  vi  corrispose.  Assicuratosi  allora  Ìl  conte  Morenigo  un  privi- 
iegio  di  esclusiva  navigazione  a vapore  sul  Po  e sn  suoi  confluenti  |>er  anni  quìndici 
allo  scopo  di  dare  all'impresa  uno  sviluppo  che  corrÌs)M>ndesse  in  parte  almeno  ai 
bisogni  del  veneto  e del  lombardo  commercio,  formò  soriclà  colla  dita  Perelli,  Paradisi 
e compagni  dì  Milano.  società  |)ossede  già  due  piroscafi,  l'uno  di  4<>  T altro  di  loo 
cavalli  di  forza,  nonché  dieci  barche  faltèges)  della  portata  di  itm  tonnellate  per 
cadauna.  Tutto  è in  ferro,  od  eseguilo  parie  a Marsiglia,  parte  a Londra,  parte  ad 
Amiterdam.  La  spedizione  ha  luogo  ne)  seguente  mudo:  le  barche  faliègesj  sono 
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Tanto  pel  commercio,  come  per  il  movimento  mercantile  marittimo 
delle  cose  e delle  persone,  le  leggi  fondamentali  dello  Stalo,  ed  appositi 
speciali  regolamenti,  prescrivono  le  discipline  che  sono  dirette  a tutelare 
i vari  interessi.  La  sorveglianza  per  1'  adempimento  di  queste  discipline  in 
quanto  importano  la  pubblica  tutela  è alBdata,  secondo  le  rispettive  attri- 
buzioni, alla  camera  di  commercio,  al  cnpituniato  del  porto,  agli  ufDci  di 
sanità  marittima,  di  polizia  marittima,  di  finanza,  delle  pubbliche  costru- 
zioni, al  imintcipio,  al  tribunale  mercantile  cambiario  marittimo.  Fra  queste 
meritano  una  speciale  menzione,  per  la  loro  diretta  influenza  sulle  transa- 
zioni particolarmente,  la  camera  di  commercio  arti  e manifatture,  ed  il 
r.  capiianialo  del  porto.  La  prima  è composta  di  dodici  membri  tra  i prin- 
cipali negozianti  c fabbricatori,  viene  preseduta  dal  r.  delegato  provinciale, 
e da  un  vice  presidente,  che  spesso  lo  rappresenta,  scelto  fra  i membri  della 
camera.  Ogni  anno  ne  vengono  tre  sostituiti,  oppure  confennatì,  potendo 
rieleggersi  indefinitamente  ; la  nomina  c la  conferma  sono  approvate  dal 
governo.  Lo  scopo  poi  per  il  quale  sussiste  questa  rappresentanza  del 
commercio  e dell’  industria,  si  è quello  di  proporre  al  governo  ed  alle  oltre 
niiturità,  con  cui  direttamente  comiuiica,  le  proprie  vedute  su  quanto 


c-aricate  alla  dogana  di  Venezia,  eondolle  poscia  correrai  e colPaUiraglio  f>ei  canali 
tniena  alle  Cavanclle  di  Po,  ivi  un  piroscafo  le  prende  a rimurebio  e le  conduce  a 
Pavia:  sciolte  qui  dal  vapore  proseguono  colPaUiraglio  |)cl  canale  di  Pavia  fino  alla 
dogana  di  Milano.  11  viaggio  di  discesa  fassi  in  egual  guisa.  Per  P ascesa,  Ìl  leiiqMi  impie- 
galo è di  circa  selle  giorni.  Mantova  viene  servila  al  passaggio  per  Governolo.  Il 
ni«>vinienlo  delle  merci,  fra  Venezia  e la  Ixmibardia,  è chiarito  dal  seguente 


^ta/o  comparativo  degli  esereÌM  di  tre  semestri  della  navigazione 
a vapore  del  Po. 
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possn  interessare  que’  due  notevoli  fnUori  della  nazionale  ricchezza  ; ac> 
cennando  le  diflìcoltà  che  ne  ritardano  lo  sviluppo,  ed  il  ]>rogresso  ed  i 
mezzi  più  op|H)rtuiii  a farli  prosperare.  Fa  (i|>erto,  quando  venga  ìnterpel* 
lata,  i suoi  pareri  sulle  condizioni  del  commercio  c dell' industria  che  bene 
spesso  si  collegano  cogli  oggetti  della  pubblica  amministrazione,  della 
Aiiaiiza,  delle  discipline  annonarie.  Queste  sono  le  attribuzioni  che  |HUreb* 
beco  avere  una  diretta  c polente  influenza  sulla  prosperila  di  un  paese  che 
è destinato  ad  essere  eminentemente  industrioso  e commerciante.  Ha  per 
proprio  uflìcio  inoltre  la  camera  di  commercio,  per  esempio,  il  riconoscere 
le  firme  dei  negozianti,  la  pubblicazione  delle  superiori  determinazioni 
che  riguardano  i negozianti  e gli  industrianti,  la  soneglìanza  sulla  borsa, 
di  cui  sceglie  il  sindaco  tra  suoi  membri,  e sui  pubblici  sensali. 

Se  la  camera  tutela  in  generale  gl’  interessi  del  commercio  e dell’  in- 
dustria, e per  alcune  speciali  attribuzioni  fa  osservare  varie  discipline  che 
H riguardano,  il  r.  copitanlato  del  porto  prov'vede  invece  al  mantenimento 
di  tulle  quelle  norme  che  sieno  meglio  atte  n regolare  la  navigazione.  Sva- 
riatissime no  suno  le  iiicumbenze,  delie  quali  basterà  citarne  alcune  perchè 
sin  chiarita  l’ indole  della  sua  istituzione.  Il  capilauiato  del  porto  rilascia  i 
ricapiti  di  navigazione  de'  navigli,  cioè  i passaporti  marittimi  governativi 
per  qualunque  siasi  viaggio  per  mare,  o per  i fiumi  •,  registra  gli  arrivi  e 
le  partenze,  assume  Ì costituti  chiamati  dì  navigazione,  sorveglio  tutto  ciò 
che  imporla  I’  ancoraggio,  le  stazioni  e 1'  ormeggio  de’  navigli  nei  bucini 
e canali  navigabili  che  appartengono  alla  sua  giurisdizione.  Serve  inoltre 
qual  giudizio  di  prima  istanza  per  tutte  le  trasgressioni  ai  regolamenti 
marittimi  o che  riguardano  il  porto  per  porte  dei  marinai  ; è incaricalo 
di  conciliare  le  contestazioni  tra  le  genti  di  mare,  esamina  gli  aspiranti  ni 
gradi  dì  capitano  n padrone  di  nave;  ha  infine  ingerenza  In  tutto  quanto 
si  riferisce  alla  navigazione  e precisamente  al  porto. 

Queste  sono  le  sommarie  indicazioni  che  riguardano  la  condizione 
attuale  del  porto  franco,  delle  industrie  e del  coininercio  In  Venezia. 
Quando  si  parlò  della  franchigia,  e più  quando  venne  attivata,  gli  nnimi 
erano  assai  dubbiosi  e divisi.  Alcuni  tenevano  che  dalla  franchìgia  non 
dovessero  derivare  notevoli  beni,  altri  invece  pensavano  che  una  pronta 
prosperità  sarebbe  ritornata  ad  allietare  questa  antica  e famosa  sede  dei 
commerci.  Gli  anni  immediatamente  susseguenti  sembrarono  dar  ragione 
a quelli  che  non  ebbero  prima  fede  in  questa  provvidenza  economica  adot- 
tata in  favore  della  città  di  Venezia.  3la  erano  semplici  ed  elidenti  le  ra- 
gioni per  le  quali  il  successo  facevasi  aspettare.  Innanzi  lutto  la  franchigia 
non  era  ordinata  a quella  maniera  come  dopo  le  provvide  determinazioni 
che  vennero  prese  ^ ed  inoltre  uii  commercio,  svinto  per  tante  ragioni,  non 
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pntrvn  immoilialameiUe  rifluirò  h lidi  abbumlonali.  non  altrimenti  cho  torna 
difliciic  fiir  rientriire  un  fniim.'  che  abbia  deviato  dui  suo  alveo.  Per  ultimo 
sojiravveiuie  il  cholèru,  che  repUcntamente  adlisse  Venezia,  isolandola  e 
dìiiiiniiendu  i cmiiamhi.  Ma  presso  al  1838,  e ine;;lio  nel  IH30,  si  niamfe- 
starono  chiaramente  le  cunsepueiize  delle  discipline  eeoiioiniche  adottate, 
ed  alla  franchigia,  non  essendo  iiUervemito  altro  fatto  notevole,  si  devono 
attribuire  i felici  etTelli  aspettati.  In  fatti  la  popolazione  s’accrebbe,  il 
inuviinento  nel  suo  porlo  si  fece  maggiore.  .Iwerlasi  però  bene,  che  s’ in- 
tende accennare  ad  una  condizione  che  prosperò  dallo  sluto  in  cui  era 
aiitecediMitemente  ; non  già  nd  un  deciso  rivolgimeiUo  ecouoinico,  Ì1  quale 
non  avrebbe  potuto  accadere  per  le  circostanze  in  cui  si  trova  il  com- 
mercio europeo  e la  città  di  >euezìa. 

1 tre  fatti  poco  distanti  per  Ìl  tempo.  I*  attivazione  della  franchigia,  la 
diga  di  Malamocco,  la  strada  ferrala  che  unirà  A enezia  a .Milano,  terranno 
un  |H>slo  distinto  nell' istoria  economica  contemporanea  di  questa  illustre 
città,  ed  eccennano  ad  un  prosperamento,  che  sarebbe  bene  s'aumentasse 
ognur  più,  se  non  altro  in  grazia  delle  gloriose  ricordanze  del  tempo  pas- 
sato. Se  le  industrie  s’ alforzeranno  prendendo  vigore  coirulTratellursi  alle 
scienze  che  ad  esse  si  riferiscono,  se  le  condizioni  economiche  che  rego- 
lano la  franchigia  permetteranno  che  stendano  maggior  ala  ; se  un  più 
animoso  ardimento  mercantile  coadjiivato  dalle  circostanze  concorrerà  per 
far  lieta  Venezia,  è a sperarsi  che  la  confidenza  nell’  avvenire  non  abbia  a 
riuscir  vana.  Ma  perchè  questi  utili  eifetti  si  possano  nitenere,  torna  ne- 
cessario .studiare  allontaniente  le  circostanze  di  fatto  attuali,  le  diflìcoUà  a 
superarsi,  e poi  iiicariiare  le  più  prossime  speranze  di  miglioramento  con 
quella  ferina  ed  attiva  volontà,  che  è ìl  prezioso  segreto,  il  quale  forma,  sì 
può  dire,  la  sola  fortuna  di  molti  nitrì  luoghi.  Forse  ìl  commercio  indiano 
riprenderà  ruiilica  via  del  Mediterraneo  a traverso  l’ istmo  dì  Suez,  ed  in 
qualunque  ipotesi  > eiiezia  ne  deriverehbe  certo  un  grande  vantaggio.  Co- 
munque questi  eventi  possano  parere  lontani,  tuttavìa  non  è senza  giu- 
stezza sperar  bene,  mentre  torna  indubitabile  che  anche  al  presente  la 
situazione  di  Venezia,  ris|)eUo  al  commercio,  trovasi  appropriata.  Prima 
che  fosse  applicato  il  vapore  allo  navi  ed  ai  carri,  prima  che  fosse  costrutta 
la  diga  di  Malamocco,  prima  che  si  pensasse  di  poter  penetrare  per  le 
lagune  con  incredibile  celerilà  a traverso  le  Alpi  sino  sulle  rive  del  lago 
di  Costanza,  od  in  altra  parte  della  Germania,  Napoleone  aveva  dettale 
le  seguenti  parole  : • Venezia  è la  città  ed  il  porto  di  commercio  il  più 
bene  situato  dì  tutti.  Tutte  le  mercanzie  di  Costantinopoli  c del  Levante 
vi  giungono  direttamente  per  il  cammino  più  corto,  che  è l' Adriatico.  Di 
colà  si  diramano  Ano  a Torino  per  il  Po,  ed  in  tutta  la  Germania,  salendo 
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i Adige  Olio  a Bolzuiiu,  dote  Irovano  stradali  per  Augusta  e Viriiuberga. 
Venezia,  posta  sopra  le  bocche  del  Po  e deH’Adige,  é il  porto  di  questi  due 
fiumi.  I)'  altra  parte  comunica  por  via  di  canali  con  Bologna,  di  maniera 
che  tulle  le  produzioni  della  vasta  pianura  d’ Italia  si  sfogano  da  Aenezia, 
la  quale  é anche  il  porto  più  prossimo  di  Augusta  e di  Monaco.  La  natura 
fece  dì  Venezia  T interposto  del  traHìco  del  Levante,  dell’  Italia,  della  Ger> 
mania  meridionale.  » 
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A V V E R T E N Z A 


I prusp<‘tti  che  sono  soggiunti  a questo  capilulnj  sertunu  per  chiarire 
alcuni  fatli  più  miniitamenle.  Il  primo  eoinpreiide  la  tavola  miinerica  delle 
principali  industrie  di  > enezia  nel  48iO.  Il  secondo  riporta  il  valore  dei 
prodotti  che  vennero  ammessi  ad  un  dazio  dì  favore  per  T introduzione 
nell'  interno  della  monarchia,  iionctn^  I'  iin|Kirto  del  dazio  pa;;ato.  11  terzo 
prospetto  riguarda  i valori  delle  merci  entrate  ed  uscite  per  la  %iu  del 
mare  Ubere  da  impacci  do].'analL  II  quarto  qtie'  valori  delle  varie  cate^'orie 
di  merci  che  elTeltivainenle  entrarono  nelle  provìiiele  aiistriuche,  e che  ne 
uscirono  per  In  via  di  Venezia,  durante  il  quinquennio  18ÌI-I8Ì5,  e fu 
necessario  accontentarsi  delle  indicazioni  che  lo  ri};uurdano,  perchè  per  il 
periodo  antecedente  mancano  i dati  così  minuziosi  ed  esatti.  Il  transito  che 
avvenne  per  il  litorale  veneto,  Umlo  entrando  le  merci  per  uscire  dai  di- 
versi confìiii  della  monarchia,  quanto  uscendo  provenienti  da  questi,  è 
chiarito  dal  quinto  prospetto.  Il  sesto  fa  a{>ei*to  il  movimento  delle  navi  su 
tutta  la  costa  veneta  durante  ìl  decennio  183<W|845,  il  settimo  quello  nei 
due  porti  dì  Lido  e di  ^lalamocco  nello  stesso  decennio.  Sarebbe  stato  desi- 
derabile poter  approfittare  di  tutte  queste  varie  indicazioni  autentiche 
durante  l' identico  periodo,  ma  alcune  mancavano  od  erano  poco  sicure, 
perciò  si  ebbe  riguardo  a quelle  che  bastassero  a far  comprendere  la  eon- 
dizionc  di  fatto  di  ^ enezia  sotto  il  ruppurlo  economico  delle  sue  industrie 
e del  suo  cuiiimercio,  e rii  cui  fu  possibile  poter  approRUure.  Ciò  resti 
avvertito  per  ogni  altro  dato  compreso  nel  capitolo  a cui  questi  prospetti 
servono  d'  appendice. 
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1.  TAVOLA  nunifnco  dtlìe  priitclpali  indu»(rie  di  Venezia. 


DE%0MI>AZ10>E 

Num. 

delle 

ofiìcuie 

DENOMINAZIONE 

Num. 

delle 

officine 

Aeconrìa|)elii 

n 

(valloni,  frangie.  passamente- 

Aceto 

3 

rie,  ec 

14 

Act|ur\  iti  e liquori  .... 

10 

Oiianti  di  pelle 

8 

Ami«lo  e ci{irt« 

.1 

Tele  incerate  fine  ed  ordina- 

Aiimiarinalura  del  pesce 

2 

rie 

1 

Baiale  stagliale 

12, 

Islroniritli  ollici  in  genere.  . 

9 

Batli-oro  rtl  argenlo.  . . . 

.1 

Librai 

1G 

Berrette,  calze,  ec.  <ii  lana  a te> 

LilograHe 

IO 

iajo  cd  a ieruzzi  . . . 

Macinatura  di  grani  e |Hlatura 

Bi»liaiiii 

9 ; 

del  riso  a vajiore 

1 

Berretlimi 

0 i 

.Mascbeit 

1 

Birra  

3 

Mcdìrinalì 

12 

Calzolai 

11!» 

Metalli  e rampane  iruiiderìe)  . 

2 

CaÌC4»|rrafìe 

5 

Ombrelli 

Candele  di  aero 

5 

Ottone  {lavori  di) 

7 

Candele  tirariche 

1 

Organi 

1 

Canne  di  tetro  e imalii  |)er 

Orelìci  e gioiellieri  .... 

02 

coiiterie 

7 

Orologiai  

28 

Cantieri  {»er  costruzioni  iia* 

Pasto  da  iiiinesiia.  re  . . . 

4 

Tali,  e i così  detti  squeri 

Pece  cotta 

4 

da  snilil 

20 

Peliirric  ed  nriiamenli  di  {tei- 

Capiielll  di  feltro,  lana,  pelli  e 

li  coll  |M‘lo 

1 

fel|ks 

i2 

Penne  e piume  .... 

5 

Cappelli  di  (laglìa 

A 

Pennelli  r s|iazzette  ... 

5 

Fonderie  di  caratteri  . . . 

2 

t’.llilli 

5 

(iarte  da  giuix^i 

1 

Piombo  {lavori  di)  ...  . 

2 

Cartolai  (lavori  da)  .... 

14 

Pizzi  

5 

Casse  per  merci 

10 

Pntfumi 

1 

Cererie 

H 

ftiditziune  della  ranna  dì  vetro 

Ceste  e lavori  ila  vimini  . . 

1 

e di  smallo  in  }>erle.  mar- 

Cioccuialla  e coiifelliirc.  . . 

24 

gariie . ed  altri  lavori 

(Allori.  Inarca  e iacea  di  ver- 

lieti!  a lume 

9 

zino  

1.1 

Saponi  

(.o|«*rle  di  lana 

B 

Smeriglio 

1 

(.orde  ariiionirhe 

1 

Stadere  e bilaiicie 

5 

(Corone  <li  rocco,  osso  e legno. 

» 

Sluojc 

2 

CreiiKir  dì  tartaro  .... 

2 

Teriaca 

6 

Dorature  Ìii  legno  ed  in  ine- 

'ressuti  di  cotone,  di  lino  e di 

lallu 

8 

canapa 

17 

F.haiiisti  e rimessa!  .... 

20 

Tessuti  di  seta  anche  con  uro 

h aicgiianii  c loiTiiluri  in  legno. 

50 

1 r ruu  argrnlo  fino  . 

ò 

taldiri  ferrai 

20 

1 Tintorie 

17 

Filali  di  seta 

2 

Ti|*ogralie 

17 

tiiati  di  lana,  cotone,  lino  e 

VaM'Ilame  rosso  argilloso  non 

ranafta 

|i> 

vernicialo.  iiialUmi  e pie- 

Fiori  arlilìciali 

5 

i Ire  . . 

8 

Foglialiire  di  sperrhi 

2 

1 Vetri  e cristalli 

Fuiiaiuolì 

11 

L’ieiisìli  di  rame  ..... 

1 11 

1 Zuccheri  raffinati 

2 
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il.  \’ALORE  ed  importo  del  dazio  delle  meiri  fabbricate  ftel portofranco 
di  f^enezia,  ed  introdotte  nelle  provincie  jdnjftriacbe  poste  nel  ter^ 
ritorio  doganale  dtirantc  gli  anni  18^3-18^4-1845. 


H 

V.lurr 

H 

Q(  ALITA  DELLE  MERCI 

li  C L 1 

Anni 

j 

1843 

4844 

i»tr*  Ja$fntfhr 

19.fi*0 

1,149 

19.110 

1,134 

fil 

14.144 

1.40? 

Afj.nir  baOuifi  in  Cii|IÌ4.  

H.l'KI 

U. 

lll.MM 

43. 1844 

fi 

Ariamo  in  •ab'ltlMI 

tldKiO 

4V» 

17,3  C« 

646 

ILIfiO 

3*4 

tli«rrj  iraK*  A»  |>i«mbI)o  iiilie'no  ...... 

n 

<• 

«• 

*• 

I0.636 

11 

Cj»p<n.  ili  Wuiifu 

C.HiÌ-I*  «li  Itti» 

Sili) 

e 

l'iIlM 

11 

6.90*1 

141 

t‘% 

LArii 

661 

l,6.*dl 

661 

C«|'f.'lli  dà  l'Itro,  di  <a»iur<>.  e* 

141 

6.714 

113 

I.HI 

1?I4 

Caralii-ri  ni  u«i*  ili  tipti{r*6«  a«wi . .... 

«r.i» 

33 

.Mi» 

39 

1.16*4 

93 

C«r  « At  |tituc« 

3,l»l 

17l 

3.3414 

171 

9>NI 

4< 

M.«30 

4.9J!ì 

94.77U 

/‘.S6S 

63.6IO 

S.f4'. 

C*t«  l.«o«ila  

S49.IWI 

13.Ì5S 

399.34IM 

Hd4M 

174.:i60 

14,47* 

9*t3 

4.^H| 

974 

4,'a« 

774 

Cnl'iri,  faiacva  narinflaU  Marinata  >il  alht  . 

4M» 

IX 

3«l 

16 

710 

17 

CuaiM'itr*  a aandl'ì  ...  ... 

l5.3-dl 

L89ti 

ll.tnM» 

t,lfi»4 

4 3.9314 

4.674 

Ciifiii  < «urd*  di  biadali*  I . .... 

S,l3i) 

4» 

1,9‘<l 

« 

1.690 

33 

Cwniai  ih  trir<a  ........ 

A 

4MI 

3 

Li3o 

16 

lainiManii  muviaali.  vrfani  d*  rliUia  .... 

9:>t 

48 

3?ii 

17 

6*H) 

30 

t•lau■l•ati  Htiri,  ri.*  «arliiaJi  c raniauMbiJi  a»on> 
l.li  in  H'oaa.  rorii*  » 

LUI 

1») 

1177 

411 

3.114 

4 66 

Lan*  in  bdla  ...  .... 

ll.rdo 

3» 

1S.7K4 

4i« 

11.4*0 

191  1 

Lavori  tilanria  di  v(tu«a 

9ii» 

t? 

I.1U4 

36 

l.too 

36  ' 

L*«-rl  da  lair^naMr 

1 v4l 

10.3«6 

619 

l7,a«o 

894 

l.*vnn  filhini.  rtfrikait  d'  uru  a d aa|pnio  UUn  . 

3i>3 

u 

4i>3 

14 

447 

11 

Laiiiri  il  tc«|.b(i 

lO.MI» 

311 

l.l'KI 

145 

«,4»4 

161  ; 

i.avuri  da  •r*r|»'!lia»  

&.II91 

r.>i 

7.139 

3*'>3 

1.441 

413  i 

1. *>■•()  di  - - ....  ... 

9&I 

7% 

1.1INI 

90 

1.10U 

90 

1.»  lillà  tiiruiiura,  càia  rvrvn'  di  naru,  di  «Ma, 
' di  l'ino .... 

tS.jdi) 

317 

14.(HNI 

411 

«.173 

393 

Lir/. 

li.9<"4 

4,M'i9 

9I.KM) 

L«*43 

7ilt 

3911 

394 

330 

640 

KNl 

' ManiUii.  di  l«aa  ..a.lia  (Hliiavinva'^ai- • b*'*vatia| 

I6l.f.3n 

99f, 

1?:..13«» 

1,033 

181,4911 

4,«177 

j ila  •.•(Al  ftutU  ...  ...... 

4r>t 

7» 

617 

14)3 

330 

57 

Uairriia,  ri.»  . |<*vuri  di  (•tn.i  ibaaii  ad  aa^oAtall. 

S.I96 

«1 

4.1^4 

113 

4.119 

11U 

, '•  Si|.)lia  ad  al'ri  »tlii.  Iv«(baile,  ili  «ntoa* 

di  f rru.  cnaaniia  di  patir  dì  aair*  .... 

M 

9*10 

30 

460 

45 

i Marlaiii  di  tàlli  di  linw 

I.%»7 

iS 

l.1«7 

fi 

197 

9 

Milndata 

I.44M 

r.*4 

9.3IN4 

614 

6.9i8) 

4^1  1 

1 Or.i,  raianalla  cT  oro  

3l.r>9 

t. 

43.119 

6 

l**.Hl| 

3 1 

Jt.»9S 

Ut 

17.131 

33 

37.79? 

33 

Tatia  di  brina.  ...  

3A3|i> 

411 

3A.IM» 

369 

44,41.0 

4‘.6 

l’aili  Uaatala  di  buffalo,  bua,  tarra 

S.M9 

317.173 

413.«i 

1.47*. 

1 M di  rajifa,  rtprona,  prai.ra  .... 

4?il,i:iU 

i.i6é 

41' *.7311 

l.OH 

671,130 

L13« 

M nai'i»  laautalu,  r«aAÌtiala,  ar. 

II 

- 

l7.4tHt 

716 

•• 

••  niMri>rrliMÌ,  aoriUa'ani,  rani'na.  . 

en.iiiio 

5,?M 

76.1*  4M 

4.IH3 

17.IM4II 

4,461  ‘ 

••  Mrtaiiw-n  ciduli*  in  MaitiHrIiani 

39.IMM 

l,*t* 

r.l,t'aN4 

i,r>i 

1L6*a4 

1.096 

Patir  a nia»l*  ili  Tdra  (tualati-,  tc  1.  . . . 

l’olvrrr  di  ri|iau 

6ii,3:di 

7wj 

l?i»,3iH« 

966 

131,130 

914  1 

n 

w 

M 

m 

360 

64 

Itama  in  v»»à|lMiiì  

4.3'.* 

113 

3,%t4 

HI 

4,9'8I 

141 

Krfr  di  lino,  dì  Canapi*  * fioppa  tirai  cinio 

M.7W 

717 

S,-.«99 

101 

1.799 

141 

Rr(a  di  lino,  di  ranap*  * *tv|.pa  iini«  . . . 

M 

- 

l7.t*M4 

6ir. 

1V4H4 

6li 

SrU  ib  rurìta  a rkaMttt 

4L8-1* 

117 

41  >'.6 

117 

36.1'.! 

loi  : 

Sala  lilalAj*'* .... 

113 

49.7*47 

93 

6.697 

11  - 

S,.-*..lr 

9.»?t 

413 

li.m 

654 

h.**m 

519 

S|>aa<lii  Molan  e Infittii . . 

l.nni 

11 

•• 

•• 

«• 

Spnnt*  di  tritìi  CvÌua»la ... 

1U.3V* 

137 

I.6M 

I9« 

14,111 

314 

4:>€ 

6 

M 

M 

w 

•• 

Stufa  di  tata  miuc  tua  otu  'd  arcanti*  par  tp- 
pata^i  di  rhir»a  ...  .... 

I.IHM 

399 

1.19*1 

414 

4.963 

149  ■ 

Trrrt  ral«*ni*  oiannai*  *J  oliu.  . ... 

IS 

haitiani  (gaitni  t mvlali 

Ì.34l.<K.4 

ì.tHS 

I,l4:i.l33 

t.6*M 

1,333.331 

3,030  1 

1 

4,1iLm 

4*.9W 

4.1S6.3K 

66.1401 

4,349,139 

44.0*8 
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AVVERTENZA 


In  queslu  pros(K?lto  non  »uiii>  cunipresi  iie  i m|k»uk  né  |;iì  xuccheri.  i quali  suno 
luUavoUa  ammessi  allo  slesso  sislenia  daiiarìo  di  favore.  Nel  Irietmio  ' 

Aa{M)iii  ottenuti  nelle  olKcine  venete,  ed  iniportati  nell' interno  della  monarchia  sali- 
ronu  a 506.170  libbre  metriche,  il  di  cui  valore  fu  calcolalo  in  allretlaiile  lire  austriache 
c pa|(aruiio  un  daato  di  67,827  lire.  Per  ^li  xuccbcri  il  p<-so  sali  a valore 

a i,42r>.4G6,  et!  il  dazio  a 779,661  durante  P identico  periodo. 
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IH.  TAVOLE  dimosiranli  I'  hnjìortazione  e l’ esporinziom  dtllt 

A.  Movinienlo  coinmeroiale 
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66 

750 

- 

- 

- 

■ 

■ 

- 

441 

90*1 

411 

91*  1 

43,464,476 

10,643,619 

1.691.361 

6,160,1X9 

6.911.360 

4O,673,l06 

619,440 

3,776.<1>? 

46,110,161 

14,110.401 

131,660 

1,306,366 

1,410 

44,011 

43.440 

70,440 

311.336 

1,953,479 

343.196 

3,037,707 

4M 

134 

« 

.. 

„ 

„ 

« 

. 

„ 

- 

- 

** 

- 

- 

- 

114 

3.UI0 

174 

3.000 

44,444,761 

13,701,440 

5,416.116 

4,017,671 

6,791.464 

6,771,117 

663.191 

45,064.111 

14,147,471 

11,160.617 

630,411 

5,713,769 

944,664 

141,136 

69,651 

41»,‘>«« 

637.936 

6,704,160 

691,4  51 

5.957.196  [ 

4,406,776 

1,694.130 

44,711 

14,4U> 

7,114 

1,6.t7 

4.KI0 

14.339 

16,4  61 

47,376  1 

194,««» 

616,361 

49.951 

13,637 

1.4IN) 

46,171 

3,640 

16,141 

61,991 

66.767 

' 43,111.614 

1 

34,114,916 

5,649,110 

4.111.633 

5.197.1MO 

6.913,311 

4,434,511 

13,756,741 

41,977.111 

31,961.663  1 
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TRANSITO  per  il  Utorolc 


Ì84U 

rto*o(ti  ■*ftsu.i 

eu«{irvM 

«(('Ili  <r  1*  « di 

Valore 

m 

merci  Entrate  pel  litorale  veneto 
si  diressero  ai  seguenti  ratifini  t 

(«enaini»  mocvImcuIv  

760,3»! 

I,0I6,63S 

995,176 

1,466,017 

107,181 

696,888 

1 $M»ctaii  .... 

- 

- 

8,968 

3,110 

" 

" 

PrwMÙ  . 

- 

- 

81,660 

83,160 

660 

4,6m 

CtMOti»  .....  .... 

- 

- 

- 

- 

** 

- 

. Turthu  

- 

- 

- 

- 

m 

8,400 

Sl**Ì  ilaliaBi  

4,490,088 

8,146,376 

6,603,708 

69l,€96 

3,388,866 

SritiiFr^  

I,I9S,376 

1,646.316 

1,367,840 

1,865,356 

36,9(^ 

843.1^8 

Lmot*I«  . . . . 

37tì,f7t 

97,407 

76,658 

103.818 

16,016 

67,368 

*utrrù«<i  

- 

- 

- 

- 

- 

l’nfhvru  

- 

- 

- 

* 

• 

• 

Cooi]>l*«ko  . . 

10,977.841 

7,849, 3«> 

10,609.878 

l,t  merci  Uscite  pel  litorale  veneto 
provennero  dai  seguenti  con/ìni; 

G«raMii«  nterniiiiutl*  ... 

9,m 

19,I<9 

31,198 

819,897 

888.684 

3^6.908 

1 PrtiMi*  ...  

- 

- 

- 

- 

118 

300 

T«rrkù  

- 

- 

- 

•* 

- 

- 

1 S*M«IIÙ  ....  .... 

« 

- 

- 

- 

- 

- 

$l«ti  fUllJlU  . . ....  ... 

6,347,896 

8,t88,0(M 

7,011.144 

7,731,888 

888,604 

<l,988.(l'.9 

1 Sm«*r*  ...  

St.688 

189,798 

13,816 

89,146 

47$,Oft> 

Liiorjle  

- 

- 

- 

- 

- 

- 

. 

370,878 

97,407 

76,668 

103,818 

16,016 

67,3r.8 

Coaipl***o 

6,773,984 

8,468,383 

7,138,104 
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eneto  durante  gli  anni 


IStiS 

Mtiuu  raiM 

Uat)iatrt:»t  l'oafm.ac 

TOTALITÀ 

Fmoevir 

filltAU 

reipeeri 

TOTALITÀ 

m*BÌljitHr« 

ÌBcera|iwl« 

IriUralars 

KiUgTiwi 

kiti^reaiai 

T.lcre 

4 «lare 

Y.We 

kÌI«(T«Bm 

Valore 

lire  aitMrùrlie 

lire  »ue)r. 

Ur«  MMtr. 

lire  aaiir. 

in 

lire  auBliiarka 

3,i;r,,uo 

719.040 

1,074,104 

sii3,n» 

1,403,150 

97,140 

671,999 

1,769,76» 

3,151,053 

s.tto 

7M 

»40 

- 

- 

- 

714 

*44)  i 

Ì7,CC0 

- 

- 

3.511 

S.7»0 

- 

- 

3.51» 

3,7«0  1 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

" 

- 

Ì,4IM 

16» 

360 

- 

- 

- 

- 

16* 

360 

14,475,996 

»,li9,i6U 

4,413,455 

7,600,310 

5,l59.((lt 

615,116 

4,009,6*9 

16.334,696 

13,591,116 

t,599.SM 

S, 154, 713 

1,316,751 

1,614,910 

1,596,640 

3,436,154 

51,191 

367.695 

1,975,7*4 

5,41«.*69 

46t.UO 

161, 5BI 

Sl,6»0 

16,976 

13,11» 

<01,667 

4,410 

16,511 

541.1*1 

145.114 

- 

« 

- 

" 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

•* 

" 

• 

- 

- 

- 

13,0)9,410 

10,151,514 

7,150,755 

10,107,104 

10.104,633 

569,!M 

5,066,964 

11,135,016 

11,311,351 

! 

3,314,914 

I0.U1U 

li.il6 

39.91» 

156,913 

151,116 

1,7*1,959 

301 .114 

3.067.11* 

Ili 

3<l) 

•• 

- 

" 

- 

- 

*• 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

1 

- 

- 

- 

- 

- 

» 

- 

- 

U,Ì3C,&«4 

U,lkll(,34t 

6,591,760 

1,116,569 

4,3ÌS,0I6 

Ì,»I3,4S4 

1,00I,(B6 

10, 069, 14» 

I5,917,»31 

50,999.101 

6,ltt,3U 

91.056 

130, &5R 

5,991 

4», 345 

475,776 

5.»1*.91* 

571, «14 

6,107,931 

m,»¥ì 

161,511 

11.6W» 

16.976 

13,11» 

99,531 

4,410 

16.5RI 

5U,SS« 

1 43,1»« 

17.57i.4t4 

3«, 656,511 

6,m,576 

1.395,119 

S,3»7,Q64 

9.111,343 

1,731,51» 

19.703,616 

l6.Rll,l6t 

40,317,34» 

VOL.  II.  71 


Digitized  by  Google 


o 562  •<=> 


B.  li^DICAZlOI^£  particolareggiata  delle  merci  che  transitarono 
per  la  monarchia  uscendo  dal  litorale  veneto. 


CATEGOKIE 

A IN 

N I 

DKI.  LB  NEKCI 

1842 

18!i3 

18!|Il 

18fi5 

Chilogrammi 


(icncri  coloniali 

20.160 

66,752 

4.3.100 

125,704 

2.38,500 

Fruiti 

27.'J.280 

53,048 

73.304 

TalMcchi  . . ....... 

6.208 

168 

280 

221 

Olii  graui  comiucslibili  e 

|jer  u*o  tecnico 

Grani  cd  altri  prodotti 

3,472 

2,576 

10,248 

2,104 

agresti 

3,860.4.32 

3,30.3.218 

4,813,984 

4,250.336 

Bevande  

18,424 

30,288 

16,792 

2.3,744 

Fesri^  cruatacci  cd  alt  ri  ani- 

mali  acquatici 

."6,604 

66.808 

98,072 

57  080 

Bestie  da  macello 

237,440 

124,090 

01,040 

407,048 

Priidulli  di  animali  com- 

nicslibili 

87.808 

dOO.576 

08,320 

104.100 

1 Bestie  da  tiro 

2.010 

r, 

*♦ 

Materiali  eia  cosi  razione.  . 

1,440.602 

4,665.552 

1.017,784 

1,846.250 

Altri  pr<»dotù  naturali.  . . 

1.2.32 

20.152 

1,400 

I.4(M1 

0.019.532 

6.049,280 

0,773.084 

6,722;576 

prufuineria 

4.308 

5,208 

7.504 

3.384 

.31,720 

48.144 

45.218 

02.004 

1,344 

1 Colori  e materie  coloranti. 

20,8.32 

44,184 

20,712 

,32.144 

2 1.062 

10,620 

20.002 

29,008 

Materiali  {>er  conciar  pelli. 

1.900 

25,872 

21.072 

i Minerali  e terre 

40.781 

422,864 

77,890 

90,344 

Pici  re  preziose,  giojce  me- 

112 

60 

412 

60 

talli  nobili  greggi  .... 

Metalli  ignobili  greggi  c 

1 i,o;>2 

48.230 

14,056 

48..384 

6.190,404 

6,472,712 

0.881.010 

8,078,392 

Filali . . 

12.432 

173,204 

28.952 

33.488 

6.351.57(1 

5.897.080 

7.4.32,104 

8,387.004 

\ 1,441,490 

1,412,162 

1,642,250 

1,698.700 

Oggetti  di  arte  e di  Ielle- 
ratura 

19.376 

21,080 

33,708 

1,441.490 

1.431,528 

l,6fl0..3,30 

1,732,528 

1 Somma  totale.  . 

1.3,812,024 

42,977,888 

15.672,424 

16,842,168 

! 
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VI. 

RIASSUNTO 

DEL  MOVIMENTO  DI  TUTTI  1 BASTIMENTI  ENTRATI  ED  U.SCITI 

NEL  DECENNIO  ISilG-lSIo 

DAI  FORTI  DELLE  PROVINCIE  VENETE 
i quali  ai  (lialinguouo  : 

I.  Di  f 'tmzia  ( Mahmociv  e Lido). 

II.  Di  Chioggia  ( Chioggm  e Brondolo). 
lU.  Di  Treporli  c Lignano. 

r\’.  Dei  Polesine. 
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BASTIMEMI  entrali  nei 


PORTI  DELL! 


\ X 0 

Con  Inimlìera 
austriaca 

Con  bandiera 
furcslicra, 
ma  tirilo  Maio 
«lai  quale 
|>rovri)guiio 

Con  Wiuliera 
rorrxùvra 
diversa  da  quella 
dello  SUIiv  dal  quale 
proTcìigunn 

TOT  ILE 

T0BD<lt«U 

TaBtii’Ilalv 

Cabottaygio  deile  coste  austrùiche. 

I8S0 

4.571 

310,481 

83 

.3.131 

4,057 

210.005 

mi 

1,071 

n 

07 

2.004 

4.74 1 

229.595 

Ih;j8 

4,518) 

331,355 

n 

00 

3,50 1 

1.500 

223,750 

i I8;i!) 

4,105 

310,583 

n 

08 

3,017 

4,173 

222.029 

I8U) 

•i,5i5 

338.333 

n 

n 

45 

1.0‘M» 

4.500 

330.333 

I8U 

1.815 

^55.400 

« 

(7 

3,330 

4,802 

257,895 

18  ii 

5, 4:^3 

300,031 

n 

w 

1.0.33 

5.101 

292.500  : 

1 18(3 

0.151 

318.377 

n 

50 

.3.103 

0.307 

351,070 

i 1811 

5,701 

343.000 

n 

33 

2<mo 

.5,701 

311.170 

{ 1815 

5.1:20 

301.108 

•» 

00 

3.(03 

5.189 

390,030 

Dai  porti  de!  grande  cabottaggio. 

1 183(1 

107 

31.303 

85 

5.007 

0 

884 

301 

37.311 

1837  

‘ii  1 

170 

10,300 

7 

511 

407 

,33.173 

18:18 

313 

:4rK»on 

|!)5» 

1 i.8;io 

11 

1.510 

550 

48.949 

|83!t 

37i 

3.5.080 

240 

1 1.385 

8 

731 

029 

50.080  , 

1810 

331 

33,715 

307 

18.105 

13 

1.118 

050 

51.908  li 

(811 

aoi 

.13.013 

190 

10.410 

18 

1.088 

503 

15.310 

181J 

iìSO 

311 

1.1.031 

11 

1.000 

511 

41.4:10 

1813 

a;n 

ai>,os;i 

311 

■niiiEi 

33 

1.857 

508 

41.740 

1811 

315 

31,005 

311 

18,713 

18 

1.075 

017 

45.383  ' 

1815 

aoo 

31,380 

303 

18.708 

33 

4.588 

004 

54,585 

Dai  porti  di  ìungo 

corso. 

|83fi 

30 

0.2Ì3 

38 

5.000 

13 

.3,101 

70 

1 4.020 

1837  

38 

7.733 

43 

5,700 

5 

051 

85 

14.130 

1838 

4S 

8.5<15 

43 

5.833 

0 

038 

90 

15.915  . 

1830  

33 

4.105 

40 

0,2!>2 

5 

020 

07 

4 1.030  ' 

1810 

70 

14.151 

18 

0.381 

50 

0.110 

177 

30.851  ;; 

1811 

2H 

1.701 

53 

7.013 

11 

3.318 

01 

44,0.55  !i 

I81Ì 

33 

5.111 

45 

0.377 

33 

4.885 

101 

10.073 

30 

8.008 

03 

0.011 

7 4 

13.888 

170 

31,300  t 

57 

10.180 

01 

11.055 

83 

13.751 

231 

37.580  il 

liigillil 

31 

5,477 

55 

8,073 

70 

13,350 

155 

37,190  ;; 

II 
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BASTIMENTI  usciti  dai 

PROVnCIE  VENETE 


ANNO 

Con  bamlicra 
austriaca 

Con  lianJicra 
forcai  iera., 
ma  dello  Stalo 
dal  quale 
provengono 

Con  bandiera 
fnrcsliera 
diversa  da  (|urlla 
dello  Slato  dal  quale 
provengono 

TOTALE 

[ 

Teas«lU>* 

TìaimIUi* 

N.>*«ro 

Tu«a«iUi« 

pili  «M  rii 

Tut>n*U«i< 

Cabottafjfgio  delle  cotte  aiu triache 

I 183(1 

(,(i2 

210,(12 

» 

n 

71 

(.1(0 

(.103 

21  (.5.31 

1837 

(.(20 

2 10.32( 

n 

n 

07 

(.012 

(,(87 

223,300 

1838 

(.323 

210.175 

w 

» 

(7 

.3.3(0 

(.370 

222.52(  i 

! 1830 

(.333 

213.3(0 

n 

n 

(1 

3.((( 

(.370 

2I0,7!I3  ì 

18(0 

(.000 

210.018 

fi 

n 

50 

(.170 

4.005 

2(1.107 

18(1,  

(.731 

202.003 

** 

n 

2« 

2,230 

4,700 

205.231 

18(2 

5.1. ".3 

280.803 

n 

w 

23 

2.7.58 

5,178 

280.021 

18(3 

5,0(3 

3(2.870 

n 

n 

00 

5.820 

0,0 1 1 

318.000 

18(( 

5.738 

3(0.280 

w 

w 

57 

0.0(2 

5.7!I5 

3(7.231  , 

18(6 

5,080 

200,(75 

f) 

60 

4, 1 55 

5.130 

303,030  ! 

:| 

Dai  porti  del  grande  cabottaggio. 

1830 

■jm 

27.(10 

00 

6,028 

27 

2.070 

(19 

30,3(1 

1837  

4U.> 

32.U7H 

(81 

0,7;lK 

21 

2.202 

010 

(1.018  ! 

(838 

(Il 

na.OH?) 

223 

( 1.700 

3( 

(.370 

01  8 

48.228  1 

183!» 

iOS 

31,5.58 

200 

(.5,300 

23 

2,8 1( 

721 

(0.078 

(8(0 

3(7 

27,205 

321 

■17,828 

03 

0.018 

731 

51,081  1 

' (811  

380 

3(2 1 ( 

200 

11.7(1 

12 

5.872 

037 

51.827 

: 18(2 

330 

28,070 

283 

15.877 

35 

4.5  i5 

05  ( 

(8.(!»2  1 

1813 

303 

27,713 

3(2 

20.005 

(8 

0.0(0 

0<)5 

5(.(5( 

(8U 

337 

27.070 

301 

22.050 

(0 

7.010 

7(( 

57,015 

' (8(3 

200 

30,(05 

373 

27,508 

0( 

10,(50 

733 

08,(32 

Dai  porti  di  lungo  corso. 

(830 

32 

8.202 

(3 

1.051 

13 

2.305 

58 

(2,2(8 

1837 

38 

8.308 

II 

l.(.53 

IO 

(„50( 

50 

II, .305 

(838 

(8 

10,005 

0 

1.0(1 

0 

(.(70 

()0 

(.3.122 

1830 

12.000 

(1 

(.800 

(1 

020 

85 

15.020 

l!  (8(0 

33 

0.730 

(0 

2233 

27 

(,300 

70 

(3.281 

(8(1 

27 

6.(01 

22 

3.508 

( 

(00 

63 

0,(08 

i:  (8(2 

20 

7.0(0 

(1 

(.707 

(7 

2.027 

57 

(2.0(3 

(813 

M 

0.221 

22 

3..5.55 

(0 

0,087 

(03 

(0.703 

(8(( 

2» 

0.182 

35 

5,407 

35 

0.530 

9( 

(8.218 

(815 

30 

0,0(3 

4 

500 

30 

5.(99 

70 

(2,732  1 
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TOTALE  GENERALE. 

E IS  T R A T I 


ANNO 

Con  bandiera 
austriaca 

Con  bandiera 
foiraliera, 
roa  dello  Stato 
dal  (jualt* 
provengono 

Con  bandiera 
iureaticra 
diversa  da  quella 
dello  Stato  dal  quale 
provengono 

TOTALE 

Toan«Ufi« 

ToMncìUlc 

H 

Tvim9|I«iv 

rt  utero 

TmoirlUte 

I8;tc . 

213.909 

423 

40,007 

404 

7.409 

202,043 

1837  . 

1,933 

260.270 

221 

46,102 

79 

.3,700 

6.2.33 

270.204 

1838. 

4.891 

201.810 

211 

47..301 

80 

4.0,39 

6.212 

280.840 

183!) . 

4,799 

258,707 

289 

20.577 

84 

4,400 

6.109 

28.3.744  j 

18i0  . 

4,9 1« 

273.189 

.3.35 

24.389 

410 

42.524 

5.417 

.342,012  ! 

38H  . 

6,107 

29.3,172 

312 

18,302 

79 

0.575 

3.188 

318,109  ; 

I8i2  . 

5,733 

.323.818 

280 

19.9!)8 

82 

7.823 

O.n’3 

.353.669 

I8i3  . 

0.121 

.379,930 

377 

20-557 

4.33 

18.111 

0.951 

424,028 

I8i!  . 

0,133 

.377,271 

405 

33.307 

131 

10.50!) 

0.072 

127,447 

1815. 

3.422 

.330.931 

,358 

,37.380 

108 

20.100 

6.948 

378.744 

V 

SCITI 

183fi  . 

4.750 

216,000 

109 

7,579 

411 

9.184 

4.970 

263.12.3 

] 1837. 

4.803 

200.370 

195 

11.171 

Ì)S 

7.808 

5.150 

279.349 

1 18.38  . 

4,782 

201.809 

2.32 

12.801 

90 

9.204 

5.101 

28.3.874 

; 1839. 

i.Ron 

237,810 

304 

17,100 

70 

7,178 

3.180 

282.100 

18  K1  . 

4.989 

273.902 

3.37 

20,001 

140 

17.536 

3.172 

.3 14. .359 

1811  . 

6.1 17 

302,700 

2.31 

15.219 

72 

8.007 

6,130 

181-2 

6.320 

322,382 

294 

17.044 

75 

9,9,30 

.3,88!) 

.350,150 

1813  . 

0.-289 

379.801 

301 

24.250 

154 

18.802 

6.807 

122.910 

1811  . 

373.517 

390 

28,117 

438 

20.520 

122.511 

1813. 

5,400 

,3.30.583 

377 

28.098 

450 

20,1 13 

5,93.3 
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BASTIME^iTI  entrati  nei 


PORTI  I) 


\ N N O 

Con  bandiera 
austriaca 

Cult  bandiera 
forestiera, 
ma  dello  Stato 
dal  quale 
proTengono 

Con  bandiera 
forestiera 
diversa  da  quella 
dello  Sialo  dal  quale 
provengono 
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CaboUaggio  delle  coste  austriache. 
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Dai  porti  del  grande  cabottaggio. 
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II 
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281 
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32 

1.588 
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Dai  porti  di  lungo  corso. 
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42 
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BASTIMENTI  usciti  dai 


A N !«  O 

Con  }>an(licra 
austriaca 

Con  bamliera 
fomtirra, 
ma  dello  Stato 
dal  quale 
pruveuj'ono 

Con  liandicra 
furrsltcra 
diversa  da  quella 
dello  Stato  dal  quale 
provengono 

TOTALK 
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rViraiFro 

TummIUi* 

TònMliidc 

Caboltaggio  dvìle  coite  mutriache. 

ma 
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Dai  porti  di  lungo  corso. 
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TOTALE  GENERALE. 

E?ITR  ATI 


ANNO 

Culi  bandiera 
■usiriaca 

Con  bandiera 
foretliera, 
ma  dello  Stato 
dai  quale 
proven^uno 

Con  bandiera 
foresi  iera 
diversa  da  quella 
delio  Stalo  dal  quale 
pruveii|{uno 

TOTALE 

8“»" 

ToMrlUU 

Tvoatllalt 

TiMBclbi* 

TmmIIu*  I 

1 1830. 

3.433 

189.734 
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10.323 
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25,002 
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SCITI 
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71 
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V enezia,  chp,  per  lungo  andare  di  secoli,  immola,  quantunque 
non  isirania,  rimase  a tulli  i rivolgimenti  e le  agitazioni  clic  si  spesso 
niularon  la  faccia  d'Italia,  ne  mai  aperse  l’inviolato  seno  allo  stra- 
niero, serbò  lungamente  intatti  i primitivi  costumi,  ch’ella  avea  tolti, 
ne’ suoi  frequenti  commerci,  all’Oriente,  o derivavano  dalle  patrie 
sue  leggi,  facendone  come  un  popolo  a parte. 

Ma  Venezia,  troppo  divula  al  passato,  clic  aveva  crealo  la  sua 
grandezza,  e troppo  a quel  culto  fedele,  non  seppe  accortamente 
piegare  all’  urto  delle  nuove  idee,  a quella  fatale  potenza  che  aveva 
di  subito  riscosso  c illuminalo  i popoli  ; volle  resistere,  c fu  travolta. 
Ora  r antica  sua  costituzione  è sparila  : un  .abisso  immenso  separa 
r un  tempo  dall’  altro,  e della  prima  Venezia  or  poco  più  riman 
che  le  pietre,  e queste  pur  si  sformarono  in  parte.  Pochi  anni  ancora, 
c non  vivrà  più  persona  eli’  abbia  assistito  alle  sue  storiche  pompe  ; 
i suoi  costumi,  si  originali,  sì  splendidi,  a poro  a poco  smarrirono, 
ed  ella  più  non  rassembra  a se  stessa.  In  lei,  al  par  d’ogni  altro 
paese,  le  mode  straniere  ora  esercitano  il  loro  impero  tiranno,  e, 
secondo  vuole  la  frìvola  imitazione,  quando  la  società  é inglese, 
quando  francese  ; non  ha  più  società  veneziana,  c nella  scolorata 
uniformità  delle  fogge  e delle  maniere  ogn’  impronta  nazionale 


svanisce. 
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Se  non  die,  nella  guisa  medesima  clic,  nella  povera  ed  oscura 
contrada  di  Santa  Marta,  sorge  ancora  dall’  alto  della  sua  colonna 
l’antica  insegna  della  repubblica,  rispettala  o dimentica,  in  quei- 
restremo confine,  da’ civili  furori  del  97,  d’infausta  memoria;  in 
quella  guisa  qiialcbc  traccia  degli  antichi  costumi  si  può  ancor 
riscontrare  nel  popolo,  più  lento  ad  abbracciare  le  novità  e a rin- 
negar la  sua  fede.  La  luce,  come  le  tempeste,  muove  dall’  alto,  c 
ultime  ad  irradiarsi  son  le  regioni  più  basse;  se  cosi  è che  il  mondo 
novello,  la  civiltà  nuova  possa  compararsi  alla  luce.  Laonde  la  re- 
pubblica si  continua  ancora  in  alcuna  delle  sue  feste  ; elle  non  hanno 
più  oggetto,  non  esprimon  più  nulla,  della  pompa  loro  non  resta 
se  non  una  languida  immagine;  pure  il  popolo  non  c meno  al  lieto 
rito  fedele,  e se  mutarono  i tempi,  ei  volle  serbarne  almen  le  sem- 
bianze. Cosi  il  doge  e il  suo  bucintoro  cessarono  il  loro  uffizio  ; fra 
le  memorie  presso  che  favolose  or  si  conta  I’  acquisto  di  Padova, 
che  ogni  anno  si  celebrava  in  Santa  Marina;  che  più?  la  chiesa 
stessa  a quella  santa  dedicata  disparve  e fece  luogo  alle  case;  pure 
a’  1 7 di  luglio  provatevi  a passare  per  quella  contrada  ! La  festa, 
che  noi  diciamo  la  sagra,  si  inaiitiene  ancora  in  tutto  il  suo  fiore, 
come  a’ più  bei  tempi  del  doge  Gritti,  nè  ci  si  vuota  un  minor  nu- 
mero di  bicchieri.  L'na  sola  tradizion  non  si  perde,  l’innocente  tra- 
dizion  della  botte. 

l’n’ altra  volta  la  sagra  varca  il  canale,  e la  terza  domenica  di 
luglio  pianta  le  sue  tende,  anzi  i suoi  mille  deschetti  d’ogni  cosa 
che  si  mangia  o si  bee.  alla  Giudecca.  Quivi  si  festeggia,  con  l’attua- 
lità dell' allegrezza  d'un  giorno,  un  evento  felice,  che  novera  quasi 
tre.  secoli,  la  liberazione  della  peste  del  1576,  per  cui  la  religiosa 
repubblica  innalzava  appunto  per  voto  il  tempio,  nella  sua  sempli- 
cità sublime,  del  Redentore,  c ne  tramandava  con  s.acrc  cd  annue 
ceremonic  a’ posteri  la  memoria,  l'n  po’ncll’aspetto  delle  cose  c del- 
l’accompagnamento mutato,  il  pio  costume  ancor  si  conserva.  Il 
tempio  con  modesto  apparato,  qual  lo  consente  l’ austera  povertà  dei 
buoni  padri,  che  l’hanno  in  custodia  e l'ufliziana,  s’orna  tutto  quanto 
di  fiori,  che  in  mille  e mille  lucidi  testi,  innocente  loro  ambizione, 
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copron  cornici  ed  altari,  e spargon  l’ aria  di  soavi  profumi,  mistico 
emblema  della  preghiera,  che  a Dio  si  eleva  quasi  effusione  del 
cuore.  A dar  più  facile  il  passo  a quel  devoto  pellegrinaggio,  per 
cui  tanti  e sì  diversi  ristori  gi.à  s’apparecchiano  a riva,  s’ imprigio- 
nati le  acque,  c sorgono  d’ improvviso  due  mobili  ponti,  che  attra- 
versano, l’uno  il  canal  grande  in  Santa  Maria  Zohenigo,  l’altro,  con 
ardimento  ancora  maggiore,  quello  che  separa  l’ isola  dalle  Zattere, 
e per  ambiduc  sfila  c passa,  sto  per  dire,  tutta  Venezia.  La  folla 
comincia  a’  primi  vespri  del  sabato,  c se  le  porte  della  chiesa  si  chiu- 
dono, non  s’interrompe  già  la  popolar  divozione.  Eli’ anzi  cresce 
con  le  ombre,  e la  calca  c il  passaggio  continuano  quanto  c lunga 
la  notte.  La  gente  vi  corre  a brigale  ed  a frolle,  varca  i ponti  in 
famiglia,  poiché  qual  marito,  qual  padre  sarebbe  d' animo  si  irrive- 
rente, o di  si  selvaggia  natura,  che  sì  ribellasse  alla  santa  osservanza, 
nè  conducesse  in  giro  alla  sagra  la  sposa  od  i liglìuletli  ? Ln  po’  pri- 
ma, un  po’ dopo,  al  gran  valico  s’incontrano  lutti;  chi  non  giunge 
la  sera,  ci  arriva  il  mattino,  e le  turbe  dì  chi  va  s’urlano  e con- 
fondono con  quelle  di  chi  ritorna.  La  letizia  degli  uomini  si  manifesta 
nel  giocondo  aspetto  de’ luoghi,  e,  lungo  lutto  il  cammino  che  guida 
alla  sagra,  le  slriide  s’ornano  d’archi,  di  festoni  c bandiere,  sfavil- 
lano di  cento  c cento  colorali  palloni,  astri  giulivi  d'  ogni  pubblica 
festa;  c qua  le  botteghe  si  paran  nella  verde  ricchezza  di  fronde  e 
di  frasche,  c mellono  in  più  vaga  mostra  le  merci  ; là,  troppo  ospi- 
tali, spalancan  le  porte,  si  fregiano  di  bei  trasparenti,  che  più 
adeschino  il  guardo,  i magazzini,  come,  nobilitandole,  noi  doman- 
diani  le  taverne,  c tratte  al  fresco,  ove  lo  spazio  consente,  le  panche, 
empiono  l’ acre  d' allegre  voci  e di  canti  ; intanto  che  ad  ogni  passo, 
sorti  d' improvviso  col  sole,  o piuttosto  con  le  prime  ombre  della 
notte,  s’ appostano  d' ogni  falla  fondaci  d' abbondanza,  a confort.arc 
la  gola  0 la  vista,  c,  in  ogni  caso,  gli  orecchi  di  chi  passa,  c più 
ancora  di  chi  abita  i sili.  Da  per  tutto  la  storica  rimembranza  si 
festeggia  cenando  ; il  mondo  elegante,  il  mondo  che  vuol  vedere 
ed  esser  veduto,  s’ accoglie  ne’  superbi  giardini  del  sig.  Chcccliìa, 
a petto  de’  quali  quelli  d’  Armida  non  sono  se  non  una  fredda  e 
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scarsa  invenzione;  il  buon  gaUnluonio,  le  persone  tranquille,  clic 
cenano  solo  pel  piacer  di  cenare,  si  ritraggono  con  la  fnmigliuola,  o 
il  crocchio  genial  degli  amici,  sotto  il  smlgar  pergolato  degli  altri 
orti  meno  ambiziosi  ; c chi  non  ha  voglia  d’ affrontare  si  lontani 
viaggi,  chi  non  si  sente  l’animo  forte  da  incontrar  la  battaglia  dei 
gomiti  e delle  spalle,  colà  nelle  strette  di  San  Moisc  per  onde  solo 
si  varca;  oppure,  lardi  giunto  alla  Ciudeeca,  quivi  non  trova  silo  o 
vivanda,  cosi  sterminalo  c fulminante  è lo  sparecchio,  cambia  l’ ame- 
nità e la  frescura  di  que’  verdi  soggiorni  ne'  chiusi  bollori  delle 
stanze  doppiamente  odorose  del  Cappello  o del  Cavalletto,  o quivi 
si  mette  come  a nicchia,  in  custodia,  nell’angustia  di  quegli  stalli, 
che  per  antifrasi  si  chiamano  camerini,  contento  d’ aspettare  per 
ore  ed  ore  che  sul  suo  piatto  discenda  la  manna  d’ un  pollo  male 
arrostilo,  o d’un  po’  d’agro  savore,  quasi  non  potesse  meglio,  e con 
miglior  agio,  a casa  cenare:  tanto  c l'ardor  della  sagra!  Lo  stesso 
spettacolo  si  ripete  al  Vapore,  nel  più  prezioso  e galante  S.  Gallo, 
dosimque  ha  fuori  frasca  od  insegna  : Venezia  è in  quella  un  solo 
triclinio,  da  per  tutto  si  mangia  e più  ancora  si  cionca. 

A poca  distanza  di  giorni,  questa  festa,  o piuttosto  questo  pub- 
blico gaudio,  c seguito  da  un’altra  consimile,  che  si  intitola  da 
Santa  Marta.  La  sua  istituzione  risale  alle  età  più  remote;  ina  ella 
non  ricorda  nessun  fallo  illustre,  nessuna  particolar  divozione.  INon 
è una  festa  storica  ; ella  c soltanto  una  festa  golosa,  fatta  in  onor 
della  sogliola,  per  merito  del  puro  secolare  savore.  INc’ tempi  eroici 
e eh’  ora  parrebbero  mitologici  della  repubblica,  quando  ì gusti 
erano  semplici,  c più  s’accostavano  a quelli  della  primitiva  natura, 
la  gente  prendeva  appunto  diletto,  come  narra  la  Michlcl  parlando 
della  origine  di  tal  festa,  di  andare  di  luglio  alla  pesca  delle  sogliole, 
il  pesce  più  ghiotto  della  stagione  ; poi,  fatte  lor  prese,  scendevano 
a riva  per  ristorarsi  delle  durate  fatiche,  ed  ivi  al  fresco,  dove  che 
fosse,  gozzovigliavano  con  la  lor  pescagione.  Divenuti  in  progresso 
più  civili,  eh’ è quanto  dire  più  agiati,  i costumi,  parve  più  comodo 
lasciare  que’  faticosi  piaceri  a’  poverelli,  che  ne  fan  professione  c 
vivon  di  quello,  e si  converti  l’ uso  in  una  pubblica  cena,  dove,  quasi 
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monumento  o ricordo,  la  sogliola,  accomodala  in  savore,  ritenne 
l’antico  primato;  e la  posta  fu  data  in  Santa  Marta.  La  festa  é però 
più  navale  e marittima  che  terrestre,  e la  specialitli  che  la  distingue 
dalle  altre  c giustamente  il  numero  grande  e lo  sfoggio  delle  bar-  . 
che,  che  in  quelle  acque  per  ordinario  solinghe  si  adnnano.  1 ric- 
chi, que'  ricchi  che  sanno  spendere,  e in  cui  la  miseria  dell’  animo 
non  fa  contrasto  con  le  larghezze  della  fortuna,  v’  accorrono  in  son- 
tuose pcote  con  ogni  maniera  di  eleganza  fornite,  quali  in  forma 
di  padiglione  o di  tenda,  quali  più  bizzarramente  foggiate  e tutte 
splendenti  di  lumi;  private  società  di  cittadini,  che  per  quella  sera 
si  formano,  altre  ne  addobbano  non  meno  pompose  ; lo  stesso  mo- 
desto artigiano,  il  meschino  operaio,  che  pel  solenne  tripudio  leva 
ogni  settimana  volontaria  una  tassa  sullo  scarso  salario,  e,  contro 
ogni  tentazion,  lo  depone  nelle  mani  d’ un  capo,  si  raccolgono  anche 
essi  in  brigate,  arredano  anch’essi  il  loro  Icgnctto  con  la  più  sem- 
plice pompa  di  verdi  rami  ad  arco  o a festoni  intrecciati,  c l’ illu- 
minano a variopinti  palloni.  Lungamente  prima  dell’ora,  i varii  legni 
si  veggono  fermi  a questa  o quella  riva  a far  di  se  vaga  mostra  o 
ad  aspettare  le  provviste  e gl’  imbarchi  ; poi  vanno  a loro  cammino, 
dando  nel  loro  passaggio  co’ suoni  c coi  canti  eccitamento  al  giulivo 
tumulto.  Con  essi  alla  spiaggia  di  Santa  Marta  conviene  e s’arresta 
la  flotta  innumerevole  delle  altre  più  leggiere  barchette  ; questa,  che 
nei  seno  furtivo  cela  forse  qualche  leggiadro  mistero,  fugge  i lumi 
c gli  sguardi,  e si  tiene  nelle  ombre  in  disparte  ; le  altre,  che  non 
hanno  eguali  cagioni  da  evitare,  ma  cercan  la  luce,  insieme  si 
stringon,  si  serrano,  e quell’  improvviso  e mobil  suolo  di  prore  che 
toglie  la  sponda,  e in  romorosa  piazza  il  canale  converte;  le  mille 
e mille  facclle,  ond’  egli  al  par  della  vòlta  stellata  fiammeggia,  e più 
di  tutto  il  lieto  e fiero  baccano,  la  confusa  e assordante  armonia 
delle  voci  e delle  orchestre  natanti  di  quell’  immenso  popolare  ritro- 
vo, danno  allo  spettacolo  un  carattere  si  nuovo  e singolare  da  non 
compararsi  a nessun  altro  : mirabile  e dilettevol  del  pari.  Nelle  bar- 
che son  messe  le  tavole;  in  ognuna,  più  o meno  sontuosamente,  si 
cena,  e il  povero,  contento  del  grossolano  suo  piatto,  eh’  ei  condisca 
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col  miglior  appetito,  ed  innallìa  con  gran  copia  di  vino,  non  invidia 
al  ricco  il  più  dilicato  suo  desco,  e gode  al  pari  e più  forse  di  lui. 
In  ipiella  bella  comunanza  d’opere  c di  consigli,  nel  buon  umore, 
onde  santa  Marta  gli  accende,  tutti  si  scnton  fratelli,  e scnz’  uopo 
d’ alcuna  presentazione,  il  vicino  si  volge  al  vicino,  l’ una  barca 
appicca  con  l’altra  discorso,  d’ una  in  altra  girano  orciuoli  c bic- 
cliicri;  il  ben  di  Dio  si  dispensa;  poiché  l'allegrezza  è liberale,  e 
chi  gode  vuol  di'  altri  goda.  Ma  il  banchetto  non  è tutto  sulle  acque: 
un  gran  popolo  di  commensali  in  terra  pure  s’ aduna  ; le  Zattere,  il 
campo  di  Santa  Marta  splendono  d' insolita  illuminazione  ; i caffè, 
gli  alberghi  più  umili  riboccai!  quivi  di  gente,  c,  in  difetto  di  più 
comodo  spazio,  vidi  gi.à  spiedi  girare  c arroventarsi  gratelle  nel  bel 
mezzo  della  contrada.  Tra  questi  gaudi!  e questi  tripudi!  compie  il 
suo  corso  la  notte.  L’astro  del  giorno  si  leva,  e la  gente  stanca,  ma 
non  sazia  ancor  di  diletti,  va  dargli  il  primo  saluto  fra’ corbelli  c 
canestri  dell’ pi  èenn,  il  mercato  delle  erbe,  o si  sparge  pc’  caffè  di 
Hialto,  chiedendo  alle  aure  fresche  o alla  calda  bevanda  il  buon 
prò’  della  cena. 

La  sagra  di  Santa  Marta  non  si  ristrigne  però  fra’  brevi  ter- 
mini di  quella  sera  sollanto.  Ella  bascia  a se  dopo,  come  una  trac- 
cia, l’eco  di  quel  gran  suono,  e in  qualche  guisa  continuasi  nelle 
corse  che  si  fanno  in  quelle  acque  ne’  lunedì  che  la  seguono.  Le 
gondole  vanno  ivi  in  sulla  sera  a diporto  incontro  alla  soave  brezza 
clic  spira  dalla  laguna,  e a pascer  la  vista  nel  delizioso  spettacolo, 
che  in  quell' ora,  al  moribondo  raggio  del  sole,  ella  presenta.  Que- 
ste corse  sulle  acque,  che  noi  con  più  proprio  vocabolo  domandiam 
fiwhi.  un  tempo  abbandonate,  ora  tornarono  in  grandissima  voga, 
c formano  il  nostro  principal  passatempo  nella  buona  stagione.  Le 
domenirlie  si  corre  il  canal  grande.  Il  di  del  Redentore  le  barche  si 
.adun.an  nelle  acque  della  Giudccca  più  presso  alla  sponda;  la  festa 
di  s.  Pietro  convengon  fra’  ruderi  deH’abbandonato  Rio  di  Castello  ; 
quella  di  san  Giobbe  nel  sanguinario  c talmudico  Cannaregio.  Più 
solenne  di  lutti,  e per  grande  concorso,  e per  eleganza  e sfoggio 
di  vesti  c livree,  è il  fresco  del  Corpus  Domini.  In  esso  si  dà  la 
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posta  il  bel  mondo,  e chi  vuol  parere  non  manca.  Questi  acquatici 
corsi  cedono  forse  in  varietà  e magniricenza  di  traino  a quelli  di 
terraferina  ; ma  loro  vanno  tanto  più  innanzi,  quanto  ne'  suoi  riflessi, 
nel  moto,  nel  cangiante  aspetto  più  vaga  e animata  è la  natura  del- 
l’acqua ; più  quieto,  senza  disagi  di  frastuono  c di  polve,  è lo  spasso, 
più  ingegnosa  l'opera  de’ gondolieri,  che  per  quella  densa  e intricata 
selva  di  legni,  sanno  cosi  destra  e sicuramente  causarsi  c trovare 
il  passaggio.  In  tali  marini  p.asseggi  c ignoto  quel  sentimento 
d'umiliazione  o d'invidia,  che  mal  nostro  grado  nel  cuor  si  solleva 
all'  aspetto  insultante  della  ricchezza  assisa  nel  snperho  sno  coc- 
chio ; nessuno  non  è soverchiato,  e nella  uniformità  della  foggia, 
e presso  che  dell' arredo,  la  gondola  è veramente  repubblicana, 
rappresenta  la  libertà  ed  eguaglianza,  senza  che,  ognutio  con  po- 
co può  cavarsi  que’  gusti.  La  sapienza  della  repubblica  s’  ammira 
ancora  in  quella  suntuaria  sua  legge,  che  stanziava  un  solo  modo 
alle  gondole. 

Quando  cessano  quelli  di  Santa  .Marta,  incominciano  i lunedi  di 
settembre  al  Lido.  Il  Lido  é appunto,  come  altrove  scrivemmo  (I), 
la  nostra  campagna,  il  podere  comune  sul  quale  Venezia  in  massa 
villeggia.  Sparta  aveva  comuni  banchetti  ; noi  facciamo  in  comune 
le  nostre  villeggiature  : villeggiature  d'  un  di,  che  comincian  col 
sole  e col  sole  finiscono,  ohe  non  costringono  a mutar  né  dimora 
ne  letto,  che  non  interrompono  i domestici  affari,  e che  però,  senza 
averne  le  incomodità  ed  i fastidii,  han  tutti  gli  agi  c i diletti  delle 
altre  : 1'  aurea  libertà  de’  campi  c le  soavi  impressioni  della  bella 
natura.  Ne  ci  fa  niente  la  corta  durata  ; di  lunedi  in  lunedi  ne  avete 
ben  per  due  mesi.  Il  solo  viaggio  é una  festa  ; si  fa  di  conserva,  in 
processione,  a convogli,  fra’canti;  ed  c più  la  spesa  del  fiato  che  dei 
denari.  .4  questa  e quella  porta  sull’  acqua,  alle  sponde  delle  fonda- 
mente, allato  a’  ponti,  sin  dal  mattino  stanno  parate  le  barche,  e 
veramente  parate,  poiché  molte  sono  adorne  di  tende  o di  rami 


(i)  Siti pittortschi  e prospettici  delle  lagune  sfenete^  ecc.  Vtneiìa.  oj'  tipi  «iel 
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fronzuli,  c dentro  s’ acconciano  c tavole  e sedie  ; ne  vi  manca  alla 
poppa,  e meglio  anche  alla  prora,  perche  a certe  cose  c bene  aver 
sempre  l'occhio,  la  sua  botticella,  o almeno  almeno  la  sua  angui* 
stara  del  vino.  Uno  dei  più  cari  spettacoli  è vederne  anzi  l'imbar- 
co ; la  gente  si  ferma  a goderlo  dalle  rive,  e I'  accompagna  talora 
cogli  applausi,  tal  altra  co’ fischi.  Su  quelle  barche  fanno  talora 
passaggio  intere  famiglie  : la  prima,  la  seconda,  la  terza  genera- 
zione ; il  nonno,  che  s’  affida  a rischi  del  mare,  e si  concede  ancora 
una  volta,  prima  di  chiuder  le  luci  per  sempre,  quella  onesta  va- 
canza, c che  innanzi  di  porre  il  pie’a  bordo  consulta  con  un  guardo 
il  ciclo,  e tenta  il  legno  col  bastoncello  ; la  madre  prudente,  che 
ticn  dietro  a’ putti,  ma  più  ancora  al  carico  delle  vittuaglie;  i putti 
insolenti,  che  balzano  dentro  d'un  salto  e fan  traballare  la  barca, 
mentre  i vecelii  si  stringono  alle  panchette,  e loro  dan  sulla  voce, 
brontolando.  E quando  non  s’ imbarcano  le  intere  famiglie,  s’ im- 
barcano mezze  le  contrade:  tutte  le  donne  di  questo  o di  quel  cam- 
piello, di  questa  o quella  corte,  come  qui  si  domandano  certe  vie 
mozze  un  po'  spaziose,  e eh'  elle,  tratte  in  sulla  porta  le  impagliate 
lor  sedie,  trasformano  hi  sala  da  crocchio,  anzi  in  as.seiiiblca,  dove 
agitano  in  pubblico  le  private  loro  faccende,  con  grande  consola- 
zione del  vicinalo.  Questa  specie  di  fragorosa  tribù  ha  un  capo,  anzi 
una  capessa,  col  titolo  di  cassiera,  il  cui  ufiir.io  c di  raccòrrò  di 
seltimana  in  .settimana  dalle  altre  quel  volontario  tributo,  che  per 
simiglianle  occasione  abbiamo  di  sopra  notalo,  col  cui  merito  e 
capitale  vanno  poi  insieme  al  Lido  a sciupare  in  un  unico  giiran- 
ghelo,  tal  nome  ha  la  comun  gozzoviglia,  ciò  che  un  po' per  volta 
c a spilluzzico  s’è  ragunalo  in  un  anno.  Queste  sono  le  compagnie 
più  allegre,  quelle  che  fanno  veramente  vivo  e singolare  il  popo- 
lare baccano.  Ed  é ben  giusto  ch'elle  ne  vogliano  una  buona  sa- 
tolla, s' hanno  a rifarsi  del  sacrilizio  che  loro  costò  quella  festa 
per  lutto  un  anno.  Ma  accostiamoci  al  Lido. 

La  benigna  natura,  acciocché  Venezia  non  fosse  dal  mare, 
quand'  egli  infuria,  inghiottita,  ne  alzò,  a riparo  e presidio,  alcune 
isolelte,  che  le  fan  come  scudo  e la  fronteggiano  incontro  a'  suoi 
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furori,  quasi  scoile  avanzate,  che  impediscono  e fan  sccura  la  porla 
di  questa  antica  donna  delle  acque.  Una  di  quelle  è appunto  il 
Lido.  L’iiiduslrc  mano  dell' uomo  fecondò  lo  stcrii  terreno,  c qui 
sul  labbro  dell’  Adriatico  fioriscono  orli  c bruoli  e vigne:  la  natura 
campestre  fa  guerra  c usurpa  il  luogo  alla  marina. 

Per  queste  vigne  c questi  bruoli  si  spargono  le  liete  brigale, 
e v’arrivano  in  tanto  c si  spesso  numero,  che  scarso  all’arrivo  è 
l'interno  canale,  per  cui  ivi  si  approda.  In  questo  canale  non  si  va 
più  per  barca,  ma  cu’ suoi  piedi,  all’asciutto,  per  un  fitto  suolo  di 
legni,  che  nascondono  l’acqua  alla  vista,  c d’onde  non  si  varca  se 
non  travasandosi  d’ uno  in  altro  bordo,  con  pericolo  ben  più  di 
fiaccarsi  le  gambe  od  il  collo,  che  non  d’affogare.  Ed  ohimè! 
quanti  pialli  e quante  anguislare,  che  securi  avevan  superali  i pe- 
ricoli lutti  del  lungo  tragitto  e dell'  imperversar  della  gioia  delle 
donne  e dei  putti  nella  barca,  diedero  miseramente  a traverso  in 
questo  strano  cammino  e caddero  col  portatore,  prima  che  potes- 
sero consolare  il  dente  o le  labbra  della  compagnia,  che  invano 
alla  sponda  si  rammarica,  e rimbrotta  per  giunta  il  caduto!  .Ma  chi 
giunse  salvo  e senz’  accidente  alla  riva  non  ha  maggior  pensiero 
che  trovare  il  luogo  alla  mensa;  la  qual  cosa  non  accade  cosi  di 
leggieri,  si  pieno  è ogni  silo  ed  il  campo  occupalo.  Il  verde  smallo 
del  prato  sparisce  sotto  il  candido  amnìanlo  delle  tovaglie;  benché 
è da  farsi  al  popolo  questa  giustizia,  che  non  lutti  offendono  a que- 
sto modo  la  bella  natura,  e si  contentano  del  semplice  tappeto  d’erbe 
c di  fiori,  eh’  ella  inlesse  per  tutti.  Persone,  che  possono  a loro 
grand’agio  sedere  entro  spaziosi  ed  eleganti  tinelli,  qui  si  conten- 
tano, e chiamansi  fortunali  d’  un  vii  cantuccio  all' ombra  sull’erba  ; 
altri  non  credono  che  ne  scapili  la  dignità  delle  lettere,  delle  arti 
o della  ducale  prosapia  a farsi  veder  dalla  gente  con  in  mano  la 
cazzerunia  e il  fiasco  del  vino,  a cercar  sito  ed  affrettare  gli  appa- 
recchi del  pranzo.  E mentre  da  questa  parte  si  apparecchia  c si 
mangia,  dall’altra  si  sparecchia,  e si  muta  in  sala  da  festino  la 
mensa,  e saltano  i piedi  dove  prima  girarono  i piatti.  E a vedere 
che  salti,  che  ardore  di  capriole  e scambietti  ! Qui  troppo  non  sì 
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aspettano  né  si  pcnan  gl’ inviti;  non  si  disperano  se  non  hanno  il 
compagno  o la  compagna:  ballano  senza  distinzione  di  sesso,  l’uo- 
mo con  l’uomo,  le  donne  fra  loro,  ballano  soli,  pel  solo  piacer  di 
ballare,  pel  vino  che  li  fa  ballare.  .Mtruve,  dato  fondo  a’  bicchieri, 
e trovato  in  quel  fondu  una  gioia  più  rumorosa  e più  viva,  a coro 
si  canta,  e a que’ canti  si  frammette,  non  con  molta  armonia,  ma  si 
con  multo  fragore,  ch’addoppia  la  confusione  di  quel  gran  rovinio, 
il  suono  dei  flauti,  dei  violini,  degli  organi  c (ino  dei  tamburi  e dei 
piatti  di  que’ facili  professori  che  professano  all'aria,  e si  conten- 
tano per  le  vie  dell' onorario  d’un  soldo,  non  recandosi  ne  meno 
s’ altri  loro  lo  nega.  Qui  è il  grande  fabbricatore  delle  frittelle,  quel 
gran  credenziere  del  popolo,  che  in  tutte  le  sagre  v’  affumica  gli 
occhi  e vi  mulcc  il  palato,  c vi  muove  l’appetito  o la  nausea,  se- 
condo che  chi  passa  c sazio  o digiuno  : cosi  tutte  le  cose  mutan 
natura,  c sono  buone  o cattive  giusta  l'interesse  di  chi  le  giudica 

0 le  contempla. 

Questa  fiera,  questo  ghiotto  bazzarro  d’ ogni  cosa  che  si  manda 
giù  per  la  gola,  ha  multi  singolari  mercanti  : e,  cosa  degna  di  nota, 
qui,  dove  si  versa  e logora  tanto  vino,  sono  in  numero  grande  co- 
loro che  attigiiono  le  loro  ricchezze  dal  fondo  de’  pozzi  e si  fanno 
tiranni  dell’acqua,  l’acqua  che  qui  non  è solo  un  naturai  elemento, 
ma  si  un’onesta  cagione  di  lucro.  Certo  e’  conoscono  il  precetto: 
danno  bere  a chi  ha  sete,  ina  chi  ha  sete  deve  pagare.  Questi  lim- 
pidi negozianti  si  distinguono  per  due  singolari  specialità  : fanno 
gran  guazzo  e rumore  ancora  più  grande.  Né  si  contentano  sol  di 
gridare,  ma  vogliono  avere  nume  di  spirito,  e trovano  lur  giuochi 
di  parole  e figure:  Fresca  con  t' acqua  ; Acqua  de' rr.  padri  : spiri- 
tosità acquatiche,  simili  a quelle  di  certi  giornali.  Altri  più  vaghi, 
ma  meno  liquidi  venditori,  portano  in  rollo  attorno  le  loro  merci  : 

1 frutti,  le  ciamhcllc,  le  ostriche;  le  ostriche,  le  quali,  come  le  uova 
del  Sale,  ad  essere  saporite  hanno  uopo  di  molte  parole,  e par  che 
non  possano  aprirsi  se  prima  molto  non  s’  é contrattato.  A questa 
lieta  parte  del  quadro  fanno  tristo  riscontro  que’  tapinclli,  i quali, 
alla  vista  di  tanta  bombanza,  all’  odore  di  tante  dilicate  vivande. 
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eh' essi  non  ispcrano  d'assaggiar  mai  in  loro  vi(a,  sentono  invano 
venirsi  l’acquolina  in  bocca;  e s’aggirano  intorno  alle  mense,  pur 
contentandosi  dei  rifiuti  del  pane,  de’ rilievi,  che  loro,  come  l’osso 
al  cane,  si  getta  e spesso  ancora  si  niega,  inentr’ altri  liiutamcntc  si 
ciba  e s’ empie  fino  alla  gola.  Povere  genti!  Ed  essi  son  pur  fatti 
della  medesima  pasta.  Quanta  virtù  è uopo  ad  essere  e rimaner 
poveri!  quanta  a non  lasciarsi  tentare  da  quello  d’altri  ! 

Ora  s’immagini  qual  vario  c grandioso  spettacolo  di  moto  c 
di  vita  presenti  quest’ affollata  pianura,  anzi  questo  vivo  mare  dì 
popolo,  nel  più  libero  abbandono  dell’  allegrezza,  suscitata  dalle 
vivande,  dal  vino,  dalla  compagnia,  dal  diporto!  Ma  il  sole  già 
scende  ; Venezia,  imporporata  dall’  ultimo  suo  raggio,  lo  nasconde 
a quelli  del  Lido,  La  gente,  che  prima  si  teneva  tutta  ne’ prati,  ora 
si  divide,  parte  sulla  sponda  del  mare  a raccor  chiocciole  c conche 
marine,  o a scrìvere  i nomi,  inutil  fatica,  immagine  di  tante  altre  ! 
sulla  liscia  sabbia  della  spiaggia  ; parte  nella  morta  campagna  dei 
figli  di  Mose  a leggervi  le  sepolcrali  iscrizioni,  c ispirarsi  di  tenera 
malinconia,  che  buon  prò’  loro  faccia  ! 

Da  ultimo  è la  gran  battaglia  dell’  imbarco  al  ritorno  ; dico 
battaglia,  perchè  è da  combatter  assai  prima  di  giugnerc  al  legno, 
e più  combattono  di  parole  i gondolieri.  Tale,  ch'era  venuto  con 
grand’agio  nella  sua  barca  del  di,  c obbligato,  se  vuole  riveder  la 
notte  il  suo  letto,  di  fare  il  tragitto,  e ben  se  ne  contenta,  in  società 
di  ben  quindici  o venti  altri  sozii,  ch'ei  non  vide  una  volta  in  sua 
vita,  con  la  bella  comodità,  se  non  con  la  sicurezza,  delle  arrin- 
ghe nel  loro  barile;  tal  altro,  die  nell’andare  era  beato  di  soave  e 
cara  compagnia,  c costretto  a partir  solo,  o,  peggio  ancora,  a ricet- 
tare un  terzo,  in  ogni  caso,  e di  sua  natura,  noioso;  molti  infine 
son  quelli  che  non  vanno  già,  ma  son  portati  in  battello,  e sì  de- 
steranno il  domani,  che  crederannosì  ancora  al  Lido. 

E Venezia  pure  ha  le  sue  corse,  i suoi  palii,  ed  ella  non  invidia 
ad  Epson!  c alla  Croix-dc-Rcrny,  le  lor  glorie.  Solo  che  qui  non  si 
corre,  ma  vogasi  ; la  palma  non  è contrastata  dall’  impeto  cieco  di 
un'  indomita  belva,  ma  dalla  forza  e dalla  destrezza  dell’  uomo,  e 
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n'  c slailio  ed  arena  una  delle  più  belle  contrade,  la  più  singolare 
forse  d’  Europa,  il  Canal  grande.  Queste  corse  da  noi  si  chiaman 
rtgalt,  e si  fanno  su  leggieri  barchetti,  I quali,  staccandosi  dalla 
estrema  punta  de’ Giardini,  corrono  tutta  la  città  per  mezzo  a quel 
canale  che  in  due  la  divide  ; poi,  giunti  ai  confine,  girano  il  segno, 
e risolcando  le  onde  medesime,  vengono  di  qua  da  Rialto  a corre 
le  sudate  bandiere.  L’  uso  di  queste  corse  ha  lontanissima  origine. 
In  antico  la  gioventù  veneziana  soleva  condursi  ne'  di  di  festa  al 
Lido  a tirare  di  fionda,  e per  facilitarvi  il  passaggio,  la  provvida 
rcpubbliea  teneva  apparecchiate  alla  riva  di  San  Marco  alcune 
barche  di  trenta  c fin  quaranta  remi  ; laonde,  chi  non  aveva  miglior 
modo  al  tragitto,  in  quelle  imbarcavasi,  e pagava  il  passo  vogando. 
E come  spesso  addiviene,  che  chi  corre  alla  medesima  mela,  o si 
giunge  in  cammino,  vuol  vincer  del  tratto  e soverchiar  il  compagno, 
cosi  spesso  sorgeva  gara  tra  loro  a chi  prima  arrivasse,  c da  ciò 
ebber  principio  le  disfido  sull’  acqua,  che  dapprima  si  combatterono 
appunto  con  que’  grossi  navili.  Il  governo,  che  vide  come  quel  dop- 
pio esercizio  poteva  conferire  a render  forte  c valida  la  gioventù 
pe’casi  di  guerra,  volle  convertire  in  costume  quel  passaggiero  c 
accidcntal  passatempo,  e ordinò  che  nella  festa  delle  Marie  fossero 
tiri  di  fionda  in  certi  luoghi  della  città  c s’  instiiuisscr  regate, 
pigliandone  il  nome  da  quella  riga  che  facevan  le  barche  alla  riva, 
e componendone  dall’ appellativo  l'astratto.  Se  non  che,  cresciuto 
in  potenza  e grandezza  lo  Stato,  le  regate  mutaron  natura,  e di  sem- 
plice ginnastico  esercizio  eh’ eli’ erano,  divennero  un  grandioso  e 
superbo  spettacolo,  che  si  riserbava  soltanto  per  le  più  solenni 
occasioni,  o d’illustri  nozze  cittadine,  o di  feste  a principi  forestieri. 
Eli’ era  allora  una  gara,  più  che  di  remi,  di  magnificenza  e di  lusso, 
a cui  prendevano  parte  tutti  gli  ordini  della  città  c nella  quale  tutti 
facevano  a superarsi.  Le  più  doviziose  famiglie,  e a que’ tempi  non 
erano  poche,  ogni  particolar  compagnia,  le  corporazioni  di  quante 
son  le  arti  e i mestieri,  tutte  erano  in  quella  gran  mostra  rappre- 
sentate, e vi  concorrevan  ciascuna  con  la  propria  peata,  figurante 
ncH'addobbo  un  diverso  soggetto  preso  dalla  storia,  dalla  mitologia. 


Digitized  by  Google 


583  •*> 

da’  costami  delle  varie  nazioni,  o esprimente  con  le  allegorie 
gli  attributi  della  professione  o dell' arte  die  l’aveva  arredata. 
Onde  s’immagini  la  varietà  e lo  splendore  di  quell’ unica  rappre- 
sentazione clic  mutava  scena  a ogni  istante,  e in  cui  ugni  barca 
appariva  ricca  di  statue,  d’oro,  d’argento,  de’ più  preziosi  e biz- 
zarri ornamenti,  e le  sete  e i velluti  con  isprczzante  grandezza  si 
strascinavano  e sciupavan  nelle  onde,  senza  contare  le  sontuose 
assise  de’ rematori.  .Mie  peate  s’aggiungevano  altri  legni  minori,  le 
hnlotine,  le  maìgnrale  con  eguale  riccliezza  parate,  e le  più  vaghe 
e snelle  bissone,  su  cui  non  seduto,  ma  ginocchioni  su  molli  cuscini, 
reggevasi  il  signore  che  le  comandava,  e delle  quali  era  ufficio 
tenere  sgombero  il  canale,  quand’egli  era  apparecchiato  a quel 
marino  torneo,  e appunto  da  questo  lor  facile  serpeggiare  tra  prora 
e prora,  e dal  celere  corso  traevano  il  nome  di  bissone,  come  a 
dire  gran  biscic.  Quel  buon  popolo,  per  la  cui  educazione  non  si 
era  ancor  tanto  scritto  ne  pensato,  ma  che  Cristoforo  Crislofoli,  il 
famoso  missier  grande,  o gran  bargello  della  repubblica,  valeva 
solo,  senz’altea  dimostrazione  di  forza,  a contenere,  agitando  in  aria 
il  temuto  suo  berrettino,  il  buon  popolo  obbediva  a’  cenni  di  quelle 
barche,  e s’ altri  renitente  o restio  usciva  a scompor  le  ordinanze, 
elle  il  tornavano  a segno  con  l’anna  innocente  d’ alcuni  pallottulini 
di  gesso  scagliati  a cerbottane  od  archetti,  ’l'ali  erano  qiie’ sontuosi 
spettacoli;  ora  si  volle  d’anno  in  anno  ripristinarli,  cosi  per  ecci- 
tare con  la  emulazione  lo  spento  ardore  de’  gondolieri  pel  loro 
esercizio,  come  per  far  rivivere  le  antiche  e splendide  tradizion 
della  patria.  Se  non  che  mutano  i tempi,  e co’  tempi  si  mutano 
pensieri  ed  usanze.  Ne’presenti  si  conosce  un  po’ più  il  valor  delle 
cose  ; gli  ori,  gli  argenti,  ì velluti,  le  sete  non  si  sprecano  ne  si  man- 
dano a male  nelle  acque.  Il  mondo  è fatto  massaio,  onde  nelle  attuali 
regate  poco  più  riman  che  le  semplici  giostre,  e queste  pure  furon 
ristrette  a una  sola  di  dieci  o dodici  barchetti  a due  remi,  quando 
una  volta  le  disfide  erano  quattro,  su  diverse  maniere  di  legni,  ad 
uno  e a due  remi,  cui  spesso  se  ne  aggiugneva  una  quinta  di  donne, 
eh’  erano  per  lo  più  di  Pelestrina  o di  Chioggia.  Ma  rimane  pur 

VOL.  II.  74 


Digitized  by  Google 


38G 


sempre  la  vista  del  gran  eanale;  e se  il  popolo  prende  ancora  una 
parte  si  viva  alle  pruove  de’  campioni  del  remo,  di  cui  sa  i nomi  e 
ripete  le  imprese,  ciò  clic  parla  veramente  alla  immaginazione  e il 
quadro  sublime  di  quella  immensa  animata  gliirlanda,  elle  vigne 
lutto  intorno  la  meravigliosa  palestra,  alle  finestre,  per  le  fonda- 
niente  e le  rive,  sul  gran  ponte,  per  tutto,  ove  l’acqua  non  toglie 
lo  spazio,  o nelle  barelle  clic,  da  prima  contenute  alle  sponde,  com- 
piuta la  corsa,  come  corona  cui  spezzasi  il  filo,  improvvisamente 
si  staccano,  e si  spargon  nel  mezzo  confuse  in  un  unico  groppo  ; 
mentre  il  sole,  clic  indura  i più  aiti  fastigi!  de’ secolari  palazzi,  par 
ivi  arrestare  i suoi  raggi  a contemplar  ammiralo  qucH’unica  scena. 

Fra’  più  curiosi  e pellegrini  spettacoli,  clic  si  riserbavano  e 
tuttor  si  riserbano  per  le  più  grandi  occasioni  di  festa,  è quello  clic 
noi  domaiidianio  l’ ingresso,  ed  e rapparecebiu  e la  illuminazione 
della  Merceria.  Quella  contrada,  clic  si  poco  somiglia  alle  contrade 
delle  altre  città,  ipiel  leggiadro  bazzarro,  caro  in  ispecic  per  più 
d’uii  conto  alle  belle,  lascia  in  qne' giorni  i suoi  spacci,  ned  ba 
più  merci  venali.  File  stati  ivi  solo  a paramentu  e decoro  delle  loro 
butleglie,  ove.  aiutate  da  statue,  da  quadri,  da  specebi,  da  ogni 
specie  d' industri  o storielle  rarità,  si  piegano  a mille  fantastiebe  e 
vaglie  configurazinni  : non  si  compera,  non  si  vende,  si  ammira.  I 
fondaci  si  trasformanu  in  gabinetti  e musei,  e gli  eleganti  garzoni,  e 
i meli  galanti  maestri,  deposto  il  viilgar  metro  e le  forbici,  assunion 
le  parti  d’attori,  o il  toscano  sussiego,  come  sanno,  di  spositori. 
La  sera  quell’ incantato  soggiorno  s’illumina  a cera,  con  lumiere 
di  rilucenti  cristalli,  ch’ivi  adducono  gli  splendori  del  giorno,  e 
riscbiaraiio  un  du|ipio  spettacolo:  la  mostra  clic  sfavilla  da  basso, 
e quella  di'  alla  folla  curiosa  presentano  le  finestre  nell’alto,  e che 
spesso  all’  altra  scema  il  valore. 

Simiglianti  apparati,  in  proporzioni  perù  più  ristrette,  si  ripro- 
ducono anche  altrove,  in  nien  ricche  contrade  e men  solenni  occa- 
sioni. ;V  questo  modo,  per  esempio,  festeggiasi  l’ ingresso  de'  nuovi 
parrochi  alle  lor  chiese  ; né  questo  è il  solo  tributo,  con  cui  la 
greggia  esultante  si  fa  incontro  al  santo  pasture;  ma  come  auspicio 
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felice  ne  scrive  il  nome  su  per  le  inurnglic,  e il  nuovo  scaccia  l’an- 
tico, cosi  poco  sono  le  ricordanze  durevoli!  in  onore  di  lui  si  eri- 
gono orclieslrc  ne’ campi,  alla  sua  salute  si  vuolan  le  botti  ne’ ma- 
gazzini. In  tali  giorni  si  può  dir  veramente  ch’ella  obbedisce  al 
precetto  c serve  il  Signor  in  letizia,  anzi  in  baccano. 

Mirisbile  è l’ingegno  de’ nostri  maestri  in  questi  guernimenti 
delle  loro  botteghe.  Certo  eglino  hanno  tutti  la  bozza  della  coslnit- 
Ih  ilà,  c di  poca  merce,  in  virtù  dell’ opportuna  collocazione,  colla 
siniinetria  del  disegno  c la  sapiente  armonia  de’ colori,  ti  compon- 
gono le  mostre  più  seducenti  e pompose.  Quest’  architettonico 
talento  s’ammira  anche  più  ne’ fruttaiuoli.  Le  frutta,  che  altrove 
SDII  gettate  a fusone  e senz'  ordine  entro  a rozzi  corbacci,  come  da 
noi  non  si  vende  il  pesce  più  vile,  qui  studiosamente  raceolte,  scelte 
a inaoo,  spazzate  a granatini,  son  messe  a disegno  in  mondi  e politi 
corbelli,  in  lucidi  c tersi  cristalli,  con  arte  intorno  disposti  in  degra- 
danti gironi,  che  fanno  all’  occhio  bellissima  vista.  Elle  si  copron 
di  frondi,  le  più  dilicatc  si  giuncan  di  foglie,  di  fiori,  si  riparan 
con  frasche,  si  fa  loro  letto  con  ritagli  di  carta;  laonde,  se  le  idee 
mitologiche  non  fossero  morte  per  sempre,  e,  in  questi  tempi  d’arte 
cristiana,  uomo  che  si  rispetti  potesse  adoperarne  il  linguaggio,  a 
vederne  l’ainor  grande,  la  cura  con  cui  sono  tenute,  si  direbbe 
ch’elle  stessero  ivi  in  tributo,  in  offerta  votiva  a Pomona  od  a 
Flora,  anzi  che  umilmente  a bottega  e mercato.  Il  venditore  canoro, 
nella  candida  divisa  dell’iinmaculato  suo  grembialettu,  le  vezzeggia, 
le  careggia  del  continuo  coll’  occhio,  intento  a ricomporre  con 
mano  perita  i disegni  dal  compratore  scomposti,  e più  ancora  a 
celebrare  a’ vicini  c lontani  i rari  pregi  e la  macca  della  sugosa  c 
fragrante  sua  mercanzia.  E qui  non  posso  senza  rammarico  volgere 
il  pensiero  alla  piazza  : in  mezzo  a tanti  suoi  abbellimenti  e ristauri, 
ella  perdette  un  de' più  famosi  suoi  vanti;  la  secolare  bottega  di 
frutti  a’ Leoni  si  chiuse.  Il  vedovo  sito  è occupato,  ma  non  riem- 
piuto, dalle  poco  amene  vetrine  d’un  parrucchiere,  che  spiega  la 
squallida  dovizia  delle  sue  parrucche  cola,  dove  prima  giocondavan 
'la  vista  quelle  varie  e ubertose  spalliere  d’  ogni  più  rara  ricchezza 
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(Ielle  campagne  e degli  orti,  elic  facevano  si  lieto  prospetto  ai 
eanalc,  e davano  a chi  arrivava  dal  molo  l’idea  dell’ abbondanza. 
L’eco  di  San  Basso,  che  per  mezzo  secolo  rintronò  de’ possenti 
suoi  canti,  domanda  ancora  il  loro  Marco  a’ Leoni:  Marco  gloria 
de’  frutti,  la  persona  più  cognita  di  Venezia,  dopo  la  fu  Teresa 
dei  fiori. 

Se  non  che  Venezia  finora  ci  apparve  fuori  delle  sue  ordinarie 
abitudini,  in  casi  speciali,  messa  a cosi  dire  da  festa.  Or  la  corre- 
mo in  mezzo  alle  consuete  occupazioni,  nella  sua  vita  di  tutti  i di,  e 
coinè  le  belle  davvero,  che  non  son  meno  appariscenti  discinte  in 
farsetto,  che  a cerimonia  vestile,  la  troveremo  egualmente  leggia- 
dra. La  nostra  città  ba  questo  di  particolare,  clic  mentre,  nel  più 
delle  altre,  a cercar  libero  acre  e aprico  orizzonte  conviene  abban- 
donarne le  mura,  qui  va  in  piazza  invece  dii  vuole  respirare  al- 
r aperto,  c godere  la  più  magnifica  vista  die  occhio  umano  rallegri. 
K però  la  piazza  è il  centro  de’ nostri  più  frequenti  passeggi  ; quelli 
del  verno  ci  si  accolgon  sul  mezzugiurno,  di  festa,  c <|uivi  nel  mezzo, 
clic  altra  volta  dicevasi  il  listone,  c la  grande  'rassegna,  il  trionfo 
delle  schiere  galanti,  dove  con  le  belle  son  passate  in  rivista  le 
nuove  fogge  c le  gentili  invenzioni,  per  cui  sudarmi  le  nostre,  c le 
sarte  c crestaie  di  Milano,  Vienna  e Parigi,  puiebé  anche  in  questo 
vogliamo  essere  altrui  tribiitarii.  Tra  tutte  le  feste  iic  sono  alcune 
segnate  : dassiebe  feste,  in  cui  lo  sfoggio  è come  debito,  imposto 
dalla  legge  d' una  secolar  tradizione  : tali  son  quelle  di  Santo  Ste- 
fano e del  Corpus  Don, ini,  die  dan  come  il  tuono,  la  parola  d' in- 
tesa alla  moda  della  stagione,  ^el  carnovale  il  passeggio  qui  si 
disperde,  e volge  più  Uirdi  alla  riva,  che  ba  nome  degli  Sebiavoni, 
per  cui  il  verno  non  ba  mai  si  crudi  rigori,  die  al  lepido  raggio 
del  fido  suo  sole  i caffè  non  disebiudan  porte  e finestre,  ed  in  essi, 
come  di  state,  la  gente  siede  di  fuori  a ristorarsi  o a mirare  il  pas- 
saggio di  quell' insigne  concorso,  lui  tempo,  quand’ erano  ancora 
una  novità,  si  frequentavano  sulla  sera  de’  caldi  giorni  i giardini  ; 
ora  ci  sono  deserti,  lasciati  solo  nel  doinùiio  de’  putti,  cb’  amano 
trastullarsi  sull’  erba,  od  a’ cavallerizzi , che  s’  ammaestrano  in 
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pubblico  a far  di  se  bella  uiuslra.  Di  presente  si  stima  più  eniniidu 
o confoiievolc  affollarsi  in  quell'era  sul  molo,  e nel  bollor  della  cal- 
ca, ili  quella  viva  fornace  logorare  a un  tratto  il  soave  refrigerio 
colto  poco  [iriina  nella  gondola  al  fresco.  Le  anime  tristi  e solita- 
rie, che  fuggono  il  mondo,  o quelle  che  hanno  uopo  di  fuggirne 
solo  gli  sguardi,  vanno  a diporto  nelle  solinglie  c maliiiconiclic 
Fondamente  nuove,  per  cui  il  sole  è ognor  muto,  ma  non  muto  già 
il  vento,  che  sibila  ed  urla  a tutte  le  ore,  in  cui  è il  funereo  pro- 
spetto della  città  de’  morti,  c il  caffè  conversevole  fu  soppiantato 
dalla  nordica  birra  : cosi  lutto  ivi  c tetro  c selvaggio  ! Le  arti,  e 
l'allegra  gioventù  clic  s’accoglie  sotto  la  loro  bandiera,  pigliarono 
in  protezione  le  Zattere  ; ed  all’  ombra  delle  non  antiche  lor  piante 
passeggiano  o si  riparano,  quando  non  riparano  alla  vivace  Calcina 
o su  panche  ancor  più  vivaci,  i futuri  Paoli,  i Tiziani  della  nostra 
Accademia,  i quali,  se  non  ne  hanno  ancora  il  pennello,  ben  ne 
hanno  intanto  le  barbe. 

Ond’  io  non  so  s’ altra  città  possa  vantare  un  numero  eguale 
d' ameni  e varii  passeggi,  misurati  a ugni  gusto,  dove  interminata  è 
la  vista,  e l’occhio  abbraccia  da  lungo  la  campagna  ed  il  mare, 
dove  sorgono  le  opre  più  ardite  dell’  umano  pensiero,  e storica  c 
quasi  ogni  pietra  che  il  piede  calpesta!  Può  nulla  paragonarsi  al 
molo,  quando,  nc’giorni  feriali,  il  concorso  meno  frequente  non  vieta 
le  poetiche  contemplazioni,  c può  dominarsi  la  stupenda  catena  di 
quelle  meraviglie  sempre  nuove  c sublimi  clic  fanno  intorno  teatro, 
sia  che  il  crepuscolo  con  l’ultimo  raggio  le  imporpori,  sia  che  la 
luna  od  il  gas  le  inargenti  ? L’  abate  Vincenzo  Zenier,  che,  quan- 
tunque prete,  e molto  filosofo,  si  può  senza  scandalo  e a buon 
diritto  chiamare  il  primo  amoroso  di  Venezia,  cosi  la  tiene  nel  cuore, 
pensò  di  rendere  ancor  più  glorioso  il  prospetto  della  piazzetta,  e 
dove  nell’ estrema  punta  della  Giudecca  ora  sorge  un  operoso,  ma 
disadorno  cantiere,  immaginò  d’ innalzare  una  piramide  monumen- 
tale a lutti  i grandi  uomini  dell’antico  dominio,  con  iscrizioni  e 
medaglie,  alla  quale  avesse  a contribuire  ogni  provincia.  L’idea  c 
certo  felice  ; ma  non  ebbe  (inor  altro  effetto  se  non  d’ una  stampa 
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che  il  Zcnicr  pubblicò  a tulle  sue  spese.  Le  idee  felici,  per  ordina- 
rio, non  SOI!  fortunale. 

La  piazza  è come  il  cuor  di  Venezia,  la  sede  principale  della 
sua  vita,  la  fonte  del  suo  movimento.  Il  bel  mondo,  il  mondo  degli 
affari,  negnzii  e diletti,  ricreazioni  e faccende,  tutto  s’ agita  in  piazza, 
tutti  in  piazza  concorrono,  ed  ella,  secondo  le  diverse  ore  del  giorno, 
diversamente  s’atteggia,  muta  aspetto  e dominatori.  Nuda  in  sul 
niattiuo  c deserUi,  in  balia  soltanto  a’ gemebondi  colombi,  che  spa- 
zian  sicuri  nel  mezzo,  a poco  a poco  ella  s' anima  ; s’ aprono  le 
botteghe,  ed  esce  la  milizia  numerata  e in  divisa  della  granata  a 
vendicarla  delle  onte  e a farla  polita  ; escono  le  irrigue  portatrici 
dell'  ac(|ua,  che  la  corrono  saltellando  in  lutti  i versi  a dissetar  la 
città,  c lasciano  a se  dopo,  come  le  lumache,  la  traccia  ; intanto  che 
fra  gli  stendardi  c la  chiesa  s’aduna  la  buona  gente  della  cainp.i- 
gna  ad  aspettare  la  messa,  o il  lavoro  : quadro,  se  non  innocente, 
ben  villereccio!  Piu  tardi  la  signoreggia  la  folla  affaccendata  e sfac- 
cendata, che  s’urta,  trapassa  o s’ arresta  di  sotto  le  procuratie;  e 
al  caldo  ed  al  gelo,  al  sereno  e alla  pioggia,  con  esemplare  costanza 
la  trasformano  in  borsa  i negozianti  ; finché  in  sulla  sera  ella  cade, 
nel  dominio  della  innocenza,  i bambini,  che,  a man  delle  balie  o di 
altri  guardiani  pazienti,  dan  dietro  presso  a’ sedili  della  basilica  a 
colombi,  o si  trastullano  e fanno  a nascondersi  tra  le  sue  cento  co- 
lonne. \ tempi  dell'  .Vscensione,  o in  altre  singolari  stagioni.  Ine  si 
apparecchia  uno  straordinario  diletto,  vo’dire  il  gran  passaggio  dei 
Magi  per  l’orologio,  eh’ essi  aspettano  con  tanta  impazienza  c salu- 
tano con  si  rnmorosa  allegrezza,  fr.a’  deschetti  d’ acque,  di  dolci, 
di  frutti,  che  do|io  aver  corso  del  di  in  collo  de’ venditori  la  città, 
qui  si  schierano  in  riga  a' loro  servigli.  .Nelle  belle  sere  di  state,  i 
Ciiffé  stendono  fuori  dall’  un  lato  e dall'  altro  le  |)anche  c le  sedie, 
ed  ivi  al  riso  del  nostro  purissimo  cielo,  all'aspetto  di  quella  so- 
vrana decorazione,  che  nelle  ombre  c negli  scarsi  splendori  della 
notte  acquista  non  so  che  nuova  e fantastica  forma,  s’  adunano  a 
crocchio  le  belle  e gli  uomini  che  loro  intorno  fan  corte:  m.agni- 
fico  crocchio,  sala  maravigliosa,  a cui,  come  ben  disse  taluno,  altro 
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perduto  l’ antico  e orientale  decoro  de’  suoi  padiglioni,  sì  generosi 
d’ ombre  osjiitali  c cortesi  contro  gli  ardenti  raggi  del  sole  ed  il 
soffio  della  incomoda  tramontana.  Il  progresso,  die  quando  non  fa 
distrugge,  ne  tolse  il  salutevole  ingombro,  c lasciò  a’ medici  la  cura 
e il  pciisicr  degli  effetti. 

In  altri  giorni  il  gran  circo  si  converte  in  bandita,  e in  ucrcl- 
latoio  il  campanii  di  San  Marco,  e di  là  si  muove  guerra  alle  ron- 
dini viaggiatrici,  clic  in  tal  qualità,  forse,  sono  a Venezia  sì  ami- 
clic.  Non  so  come  la  crudele  Iradizion  si  conservi,  ma  ogni  anno 
sono  persone  clic  si  danno  que’ micidiali  diletti,  c lor  gettan  dall'alto 
il  laccio  di  certi  iniqui  pezzuoli  di  carta  in  mezzo  furati,  ne’  quali, 
per  l’aria  vagando,  l’ignaro  augcilctto  abbattendosi,  v’infila  mise- 
ramente il  capo  c sì  acceca;  onde  perduto  l’uso  delle  ale  precipita, 
con  grande  euiisulazione  e fracasso  ancora  più  grande  de’ putti, 
die  con  ansia  curiosa  seguono  abbasso  le  vicende  del  barbaro 
giuoco  c corrono  in  frotte  a raccorre  il  cadente. 

Le  speranze  e ì castelli  fabbricati  in  aria  col  lotto,  adunano,  una 
volta  al  mese  e talor  più,  alla  Lozella  un  numero  grande  di  dilet- 
tanti delle  varie  combinazioni  de’  numeri,  delle  quali  e’  trovano  le 
ragioni  efficienti  nc’ sogni,  o in  qualunque  insolito  o tristo  avveni- 
mento, quasi  la  fortuna  avesse  a far  animrnda  negli  uni  delle  disgra- 
zie degli  altri.  La  fortuna  si  burla  per  ordinario  de’ calcali,  e la 
folla  delusa  sì  vendica  di  lei  con  urla  c con  fisclii  nella  persona 
del  suo  messo  o rappresentante,  il  trombettiere  de’  numeri,  die 
manda,  crudele!  in  fumo  tante  speranze.  L’adunanza  de’ malcon- 
tenti si  scioglie,  c allora  da  lei  scappa  un  nugolo  di  scalzi  corrieri, 
i quali,  disperatamente  correndo,  c getUando  a terra  uomini  e cose, 
s’ c’  non  hanno  la  buona  sorte  di  evitar  quello  scontro,  si  spargono 
per  lutti  i venti,  recando  intorno  la  gran  nuova  c la  nota  : Cu’  hei 
che  i t’ ha  cacai  al  /oto.' Taccio  l’ infernale  baccano,  il  furibondo 
tripudio  delle  ultime  sere  di  carnovale.  Chi  non  udi  quell’  orrenda 
sinfonìa  di  zufoli,  di  tabelle,  di  paiuoli,  di  secchie,  d’ogni  più  strano 
strumento,  misto  al  suun  tempestoso  di  tante  e sì  varie  voci  ; chi 
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non  vide  quelle  torme  co’  visi  spaventosi  e cagnazzi,  co’  panni  arro- 
vesciati o in  mostruosi  abbigliamenti  avvolte,  non  sa  quanto  presso 
al  vero  delirio  sia  ne’  suoi  eccessi  la  gioia. 

La  piazza  ha  questo  di  particolare  ch’ella  mai  non  assonna. 
Quando  ogni  altra  contrada,  la  Merceria  popolosa,  lo  strepitoso 
Rialto,  è nel  sonno  sopita  c riposa,  ella  veglia  e s’agita  ancora  nel 
doppio  lume  di  Floriaii  e del  rivale  Vaerino.  La  città,  come  nel 
seno  più  intimo,  ivi  ristrigne  tutta  la  vital  sua  virtù  : virtù  piutto- 
sto piccante,  poiché  quella  è 1’  ora  de’  supremi  giudizii  sugli  uomini 
c sulle  cose.  Quando  le  scarse  turbe,  che  non  hanno  ancor  tocco  il 
letto,  separatisi,  entrano  le  persone  più  miti,  o certo  più  riposate, 
che  r hanno  abbandonato,  c cominciano  allora  i rumori  antelucani 
de’  battellieri  che  preparano  al  molo  i lor  legni,  o di  chi  provvede 
alla  sete  mattutina  di  essi  e degli  altri  operai,  che  avanzano  il 
giorno,  osi  agguerriscon  co’ forti  liquori  alle  forti  loro  fatiche; 
poiché  appunto  a V cnezia,  più  forse  che  in  ogni  altro  sito,  il  po- 
polo ha  varietà  c copia  di  mezzi  per  soddisfare  a’  propri!  bisogni,  e 
il  mare,  gli  orti,  certe  provvide  costumanze  ne  agevolano  la  sus- 
sistenza, gli  creano  agi  e piaceri  altrove  non  sospettati.  La  gente 
non  sempre  beata,  la  qu.ale  si  procaccia  il  suo  pane,  che  vuol  dire 
ogni  delizia,  non  con  altro  sudore  che  quel  delle  fronti  de’  loro 
lavoratori,  c per  cui  solo  la  terra  e il  sole  affaticano,  i ricchi,  per 
isplendidi,  si  conlentan  d’un  cuoco;  qui  il  popolo  ha  tanti  cuochi, 
quante  son  le  contrade.  I suoi  pasti  comincian  col  giorno  ; e a ve- 
dere che  saporita  e appetitosa  pietanza  s’apparecchia  al  vigile  suo 
appetito  il  mattino,  in  certe  succulenti  botteghe  in  Frezzcria,  a San 
Luca,  a San  Felice,  a San  Polo,  ne’ siti  più  riposti  c lontani!  il  coro 
mattutino  e famelico,  col  viso  quasi  tuffato  nella  capace  sua  patera, 
occupa  in  doppia  riga  tutta  la  via,  anzi  il  gran  refettorio,  e con  la 
vista  di  queir  appetito,  c più  ancora  col  fumo  odoroso  di  quella 
vivanda,  fa  venir  l’acquolina  in  bocca  a chi  passa.  E quest’ c per 
lo  asciolvere,  e si  modesta  è in  oltre  la  spesa,  che  con  tanto  non  si 
passcrehbc  ne  meno  traghetto.  Altri  cuochi  provveggono  i pranzi 
e le  cene. 
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In  ogni  osteria,  in  ogni  magazzino  per  poco  in  nominanza,  ha 
un  luogo  speciale,  una  maniera  di  banco,  clic  fa  chiudenda  a una 
porta  e s’  apre  in  sulla  via,  nel  quale,  da  politi  assi  nascosto,  bolle 
un  enorme  ramino.  E questo  come  il  privato  sacello,  l’ara  sacra  al 
culto  della  ratlradina,  unico  legame  che  striglie  ancora  a Venezia 
la  Dalmazia  lungamente  fedele,  I’  unico  tributo  che  la  pia  v.assalla 
ancor  manda  all’antica  signora.  Dietro  quel  banco,  come  oratore 
in  ringhiera,  pompeggia  il  venditore,  che  invita  ad  accostarsi  la 
folla,  non  con  altra  orazione  che  il  semplice  e laconico  annunzio 
eh’  e/h  bolle  ; c la  eloquenza  di  quegl’  inviti,  o piuttosto  di  quegli 
odori,  è si  forte,  eh’  io  vidi  già  quivi  entrare  più  d’ un  nobile  c autn- 
revol  sembiante  all' artigiano  e all'operaio  confuso,  e senza  temere, 
cotanto  qui  sono  antichi  e veri  i liberali  principii,  d'  oflendcrc  il 
grado  0 la  carica,  sedere  al  medesimo  desco,  con  essi  in  comune 
facendo  quell’atto  gustoso  d'omaggio  alla  Dalmazia  si  Gda,  c che 
sa  cosi  bene  affumicar  le  sue  carni. 

Questa  bella  fraternità,  in  affari  di  bocca,  tra  le  classi  diverse, 
questa  civile  eguaglianza  si  osserva  in  altri  casi  p.-ircccbi.  Ecco,  per 
esempio,  il  sabato.  |m>co  prima  della  mezzanotte,  quando  le  altre  città 
giaccion  sepolte  neghittosamente  nel  sonno,  e qui  par  che  cominci 
il  nieridian  movimento,  dall’  estremo  confine  di  Santo  Antonino  si 
spicca  c va  in  processione  la  benemerita  scuola,  al  cui  fuoco  si  scal- 
dano le  cene  al  comune,  e i cui  fanti  come  già  le  canefore  antiche, 
si  notano  per  gli  ardili  equilibrii  degl' immensi  catini  cb’ei  portano 
in  capo,  e più  ancora  per  l'opima  specialità  del  ministero  che 
adempiono.  Que’  luminari,  quegli  arbitri  delle  popolari  sabatine  si 
spargono  per  la  città,  s’  appostano  col  lor  luccrnino  a’  canti  delle 
vie  più  frequenti,  religiosamente  aspettando  il  tocco  dell’  ora  so- 
lenne. Allora  incomincia  la  loro  faccenda,  cominciano  le  armoniose 
note  a farsi  sentire:  Trife,  penini.  Testa,  lenjua,  muneya  calda,  e al 
suono  di  quella  canzone,  accorron  del  pari  c la  gente  minuta  che 
in  quella  ha  chiuso  la  sua  bottcglietla  o fornito  il  suo  compito,  e la 
più  civile  eh’  esce  da  teatro  o da  veglia  ; oppiir  I’  una  e I’  altra 
fraternamente  s’  affollauo  c confondono  a’  banchi  d'  una  nostra 
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p.irlicolar  arie  di  pizzicagnoli,  arie  essenzialmente  cristiana,  perché 
non  potrebbe  aver  tra  gli  Ebrei  nessun  professore,  e in  un  sito  o 
nell’  altro  si  provveggon  le  eene,  che  poi  senza  eerimonia  iniban- 
diseonsi  su’dcscbi  del  Giacomuzzi,  c,  secondo  i casi,  su  più  eleganti 
e privilegiati  buffetti. 

Pe’ giorni  di  magro  sono  speciali  oflicine:  le  furalule,  sul  cui 
nome  misterioso  c presso  die  cabalistico,  contrastano  il  Galliceiolli 
e il  lloerio,  ma  sulla  bontà  de' cui  fritti  ognuno  dovrà  convenire; 
senza  contare  la  infinita  varietà  d’ altri  cibi,  che  il  mare  con  la 
segnalala  ricebezza,  e gli  orli  con  le  più  umili  derrate  producono, 
e che  apparcecliiati  e conditi  vanno  attorno  per  tulle  le  vie  a tutte 
le  ore  del  giorno  c in  molte  pur  della  notte,  e procacciano  alla  povera 
gente  un  nutrimento  abbondante,  a buon  mercato,  e in  alcuni  casi 
si  saporito  da  invidiarglielo  i ricchi.  Dopo  la  fame,  si  pensa  fino  alla 
gola  del  povero,  c per  le  strade  si  vende  a due  soldi  il  sorbetto. 

Ma  anche  in  questa  parte  de’ nostri  costumi,  il  tempo  non  fu 
senza  cITello,  c la  zucca,  la  nazional  nostra  zucca,  l’ onore  di  Cbiog- 
gia  che  nel  suo  nome  arresto  forse  Pipino,  la  zucca  é da  pochi  anni 
scaduta.  Più  rare  or  si  veggono  in  giro  quelle  belle  e rieolnic  tavole 
elle  toccan  l’ugola  pur  della  vista,  ed  ella  dovette  cedere  il  passo 
alla  palala,  nieii  fida  c sugosa,  e clic,  come  gli  uomini,  niislerios.a- 
nicnte  $’  ammala.  Il  discredito,  in  cui,  son  cadute  le  zucche,  tanto 
meli  si  comprende  che  veramente  i tempi  non  son  nemici  alle  zucche. 

Dal  sin  qui  dello  si  può  dunque  raccogliere  che  Venezia  non  c 
solo  una  città  monumentale  ed  islorica,  la  città  dell’  artista  c delle 
grandi  memorie,  ma  allresi  un  lieto  e sollazzcvoi  soggiorno,  in  cui 
si  gode  veramente  la  vita  ; c però  cara  del  pari  c all’  uomo  d’ inge- 
gno, che  trova  in  essa  ogni  pascolo  a’  piaceri  sublimi  della  immagi- 
nazione, e all’ uomo  del  bel  mondo,  al  quale  ella  consente  ogni  agia- 
tezza ed  ogni  desidcrabii  diletto. 
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